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LIBRO  PRIMO. 


Dopo  il  decinio  secolo,  son  venute  sa  in  Italia  al- 
cune generazioni  d'uomini,  le  quali,  dubbiose  e scarse  da 
prima,  risolute  da  poi  ed  in  gran  numero,  bandirono  que- 
sta sentenza,  che  il  romano  pontificato  si  avesse  a tenere 
come  nemico  della  prosperità  e della  grandezza  italiana, 
e che  forte  avessimo  a dolerci  che  per  cagione  di  quello, 
non  si  fosse  tutta  Italia  imbarberita  sotto  il  giogo  de’ lon- 
gobardi ; parendo,  a questi  tali  uomini  schifdtosi,  che  se 
papa  Gregorio  II  non  avesse  fatto  deporre  l’ire  e le  ar- 
mi al  feroce  Liutprando  , già  attendato  , verso  il  727, 
presso  il  campo  di  Nerone , dopo  la  sua  vittoria  di  Ra- 
venna, e se  papa  Stefano  III  non  avesse,  nel  755,  con- 
fortato i romani  a resistere  al  barbaro  Astolfo , che  per 
cinquanta  di  s'era  messo  a dar  loro  travaglio  con  un 
ostinatissimo  assedio , non  vi  sarebbe  stata  ragione  per 
non  credere  che  insignoritisi  nna  volta  i longobardi  della 
città , già  dominatrice  delle  genti , non  fossero  pervenuti 
a mettere  tntte  le  città  italiane  sotto  uno  stesso  reggi- 
mento ; dal  che  ciascun  vede  quanto  bene  sarebbe  stato 
per  derivarne.  Ma  io  non  so  con  quanto  senno  possa  in- 
colparsi il  secondo  Gregorio  d’ essersi  fatto  mediatore  di 

pace  , 0 il  terzo  Stefano  di  avere  i suoi  consigliati  a 
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difendersi.  Non  era  quegli  capo  di  luttu  la  genie  cri- 
stiana , e però  non  dovea  frenare  co’  preghi  que’  clic 
le  armi  del  greco  ornai  non  bastavano  a contenere  ? 
E l’altro  al  santo  e celeste  suo  carattere  di  pastore  de' 
popoli,  non  aggiungeva  la  signoria  del  ravcnnrse  esar- 
cato, il  quale,  datogli  dal  franco  Pipino,  che  l’avca  tol- 
to al  barbaro  Astolfo,  era  stato  da  costui,  contro  i pat- 
ti e l’accordo,  novellamente  occupalo?  Veramente  io 
non  so  tpiali  dure  parole  non  si  avesse  avuto  il  dirit- 
to di  profferire  contro  questi  duo  pontefici,  se  essi  si  fosse- 
ro altrimenti  comportati , che  non  fecero.  Nè  compren- 
do come  il  popolo  romano  possa  chiamarsi  dissamore- 
vole,  e peggio,  per  essersi  fatto  a difendere  i proprii 
diritti  contro  i longobardi  di  Liutprando  e d’ Astolfo. 
Quanta  pietà  e cortesia  fosse  in  costoro  sci  sanno  le  terre 
di  Campania  arse  e devastale  dal  primo , ed  i romani 
palrizii  vestiti  per  scherno  delle  longobardiche  fogge  , 
e di  capelli  recisi  ; non  che  i borghi  suburbani  di  Ro- 
ma rovesciati  e distrutti  dal  secondo  , e le  torme  de- 
gli innocenti  contadini  passati  per  le  armi  innanzi  la  por- 
ta Salaria.  Ma  fossero  pure  essi  stati  inili  e generosi  uo- 
mini, e altri  al  tutto  da  quello  che  furono,  mai  non 
potrà  imputarsi  al  popolo,  ed  al  pontificato  romano,  di 
non  aver  loro  consentito,  quantunque  ciò  avesse  potuto 
veramente  far  grandi  e forti  i loro  discendenti;  nè  cre- 
do che  niuna  città  terrebbe  più  fermo  contro  la  gen- 
te straniera  , se  si  potesse  in  alcun  modo  credere  che 
l’ignavia  presente  de’ popoli  fosse  per  produrre  la  gloria 
degli  avvenire.  Dono  il  Machiavelli  protestò  che  , s’  ei 
fosse  stato  romano  dell’  ottavo  secolo  , e chiuso  in  Ro- 
ma da  Astolfo,  non  però  avrebbe  voluto  piegarsi  alle 
odiose  voci  del  re  longobardo  con  che  ordinava  che  se 


Digitized  by  Googte 


ubbo  primo  — anno  ia5d  ' § 

gli  schiudesse  la  porta  Salaria,  e se  gli  consegnasse  nelle 
mani  vivo  o morto  il  pontefice,  ne  avesse  pure  dovuto 
venire  il  piò  gran  bene  all'Italia  (i).  Nondimeno  ò do- 
vuto leggere  , ed  ò dovuto  udire  , scritti  e parole  di 
uomini  di  nobilissimo  ingegno , i quali  non  si  sono  stan- 
cati di  ripetere  che  veramente,  per  la  prosperità  dell’ Ita- 
lia , le  barbare  parole  di  Astolfo  avrebbero  dovuto  tro- 
vare un  barbaro  esecutore  ; la  quale  opinione  mi  per- 
suade che  gli  uomini  meglio  intenzionati , e più  fomiti 
di  posala  natura,  non  possono  difendersi  dal  dare  nello 
strano  allora  quando  lo  spirilo  di  parte  gli  possiede.  * 
Morto  Astolfo,  venne  lo  scettro  longobardo  nelle  ma- 
ni di  re  Desiderio , il  quale  volle  adoperarsi , non  tan- 
to a raccor  gente  in  sulle  chiuse  d’ Italia,  per  opporsi 
alle  orde  de’ franchi,  che  da  tutte  le  parti  vi  si  acco- 
stavano, quanto  ad  invader  novellamente  non  pur  l’e- 
sarcato  di  Ravenna  , ma  il  ducalo  romano  ancora  , 
dal  quale  , con  tanto  scorno  , erosi  H suo  predeces- 
sore allontanato.  Però  il  romano  pontefice  Adriano  I co- 
stretto a scegliere  fra  l’ ignavo  Desiderio  , ed  il  ge- 
neroso successore  di  Pipino , di  cui  già  il  soo  anteces- 
sore avea  saggialo  le  blandizie,  s'accostò  al  secondo, 
e fermò  con  lui  quegli  accordi  per  i quali , spenta  ornai 
la  potestà  longobarda  in  ftafia,  vi  si  ebbe  in  vece  a sta- 
bilire la  franca  , onde  non  solo  tornarono  sotto  il  reg- 
gimento del  pontefice  tutte  le  città  dell' esarcato,  ma  si 
dettero  ancora  a’ discendenti  degli  antiebi  abitatori  della 
bella  penisola  migliori  condizioni  di  governo,  che  non 
avevano.  Il  franco  Carlo,  dappoiché  con  lo  innnmerabili 
sue  genti  ebbe  passato  le  chiuso,  e cacciato  d’ Italia  il 
vile  Desiderio , nascoso  invano  entro  Pavia , mantenne  i 
patti  col  pontefice  , c messogli  in  mano,  verso  il  775., 
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Bologna,  Imola,  Brenta,  e tutte  le  città  del  ravennese , 
Bandì  da  poi  le  sue  costituzioni  o capitoli  per  i quali 
oltreché  rialzavasi  la  condizione  de’ latini,  volevasi  che 
essi  con  le  stesse  loro  leggi , dette  di  Teodosio  c di  Giu- 
stiniano, avessero  ad  essere  giudicati.  La  qual  concessio- 
ne di  governarsi  con  leggi  proprie  fu  da  Carlo , nè  sa- 
prei con  quanto  senno  , data , per  soprappiò , non  solo 
alle  genti  che  1’  aveano  seguito  in  Italia  , franchi  , o 
alemanni , o germani  , che  si  fossero , ina  ancora  agli 
Btessi  longobardi  che  erano  quivi  restati  sogioggati.  (2) 
«-  Or  quali  cose  sburrassero  di  Adriano  pontefice  , pel 
suo  accordarsi  con  Carlomagno  , gli  nomini  che  vole- 
vano far  consegnare  Stefano , vivo  o morto , in  mano  del 
feroce  Astolfo,  io  lascio  che  si  consideri  dal  lettore. 
Ma  qual  altro  consiglio  avrebbe  potuto  eleggere  lo  spo- 
gliato 6'ignore  del  ravennese  che  quello  per  cui  riusciva 
a ripigliarsi  lo  stalo,  ed  a porsi  siffattamente  a fronte 
dell'  invasore,  da  bastare  a costringerlo  a rispettare  il 
romano  sulle  terre  di  Roma  ? Qual  nitro  partito  avrebbe 
potuto  prendersi  dal  pastore  delle  genti  , che  di  farsi  c- 
sortatore  di  pietà  a quc’che  le  fiacche  armi  di  Desiderio 
non  bastavano  a respingere  ? Y uolsi  forse  eh  ci  si  fosse 
accordato  col  longobardo  , del  quale  conoscea  le  nequi- 
zie, e per  cui  opera  ogni  romana  cittadinanza  era  spenta 

fra  la  gente  latina , per  resistere  al  franco , di  cui  già 
la  mitezza  gli  era  nota , e del  quale  sapevasi  quanto  la 
romana  cittadinanza  era  stata  rispettata  finanche  nelle 
Gallie  ? Ma  quanto  pure  ei  si  fosse  accostato  a Deside- 
rio ed  avesse  voluto  adoperarsi  per  respingere  Carlo , non 
però  ne  seguita  che  il  franco  non  fosse  parimente  ca- 
lalo in  Italia,  e non  avesse  messo  le  tende  contro  Io 
mura  della  città  eterna.  Fu  certamente  grandissimo  sen- 
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no  del  pontefice  romano , cd  i popoli  glien  dcnno  gran- 
dissima riconoscenza  , d’aver  saputo  cogliere  il  destro 
per  alzare  in  Italia  il  protettorato  della  romana  chiesa, 
cha  certo  non  arrebbe  mancato  di  abbraeiarc  tuli’  i (io- 
poli  della  penisola,  c di  giungere  a gloriosissimi  destini, 
se  le  meschinissime  contese  delle  venture  generazioni, 
non  gli  avessero  tarpate  le  ali. 

Le  quali  contese,  ne' secoli  posteriori,  divamparono  fu- 
riosamente in  Italia,  agitate  principalmente  dalla  fuzion 
Ghibellina,  la  qnal  (enea  che  quella  non  potesse  esser 
lieta  se  non  sotto  il  freno  dell’ imperiai  casa  di  Svevìa  , 
o di  altra  che  fosse  stata  in  suo  luogo , dove  dalla 
Guelfa  si  asseverava  che  solo  il  romano  pontefice,  ed 
il  principe  che  sotto  il  protettorato  di  lui  reggesse  la 
penisola,  avrebbero  potuto  renderla  forte  ed  unita.  Che 
questa  tenesse  la  ragione  dalla  sua  parte  non  v'è  uomo 
ehe  noi  veda,  nondimeno  quella  contò  fra  i suoi,  uo- 
mini di  sì  grande  e di  sì  smisurato  ingegno  ( trattivi 
forse  , meglio  che  da  propria  volontà , dalle  cittadine 
discordie)  che  per  condannarla  è mestieri  procedere  mol- 
to avvedutamente.  D’altra  parte,  ora  che  delle  avverse 
fazioni  non  rimane  che  la  memoria,  e che  gl’inimici  del 
papato  non  son  più  settatori  intesi  a sconvolgere  tosta- 
lo , ma  uomini  vaghi  solo  di  sfogare  l’ interna  lor  bile, 
ogni  parola  di  rimprovero  potrebbe  , per  avventura , ri- 
destare vecchi  odii , e però  essere  indegna  di  chi  scri- 
ve queste  carte,  a cui  non  altro  desiderio  sta  nel  cuore, 
non  altro  concetto  nella  mente,  che  di  una  santa  ca- 
rità di  patria  , e dì  un  più  santo  amore  di  concordia 
fra  tott’i  popoli  della  penisola,  i quali  ornai  non  dovreb- 
bero d’  altro  dolersi  se  non  di  avere  una  volta  potuto 
credere  che  le  glorie  di  uno  di  essi  non  fossero  glorie 
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di  latti , e di  aver  posto  ogni  loro  afTetto  in  chi  , 
anzi  che  intendere  a comporre  i loro  animi  in  nna  dol- 
ce e fratellevole  amicizia,  s’ era  invece  proposto  di  su- 
scitare in  essi  la  discordia,  e d' inimicargli  per  sempre. 

Premessi  questi  miei  pensieri , io  scenderò  a farmi  nar- 
ratore d’nn  impresa,  memorabile  fra  le  pio  memorabi- 
li , per  cui  il  concetto  di  un  severissimo  monarca , c di 
molti  romani  pontefici , fu  rotto , io  dico  la  guerra  ecci- 
tata da’famosi  vespri  siciliani  , la  quale  tolse  all’Angioi- 
no Carlo  di  riunire  tutta  Italia  sotto  il  suo  dominio  , 
cd  ai  romani  pontefici  di  farsene  protettori.  E perchè 
la  mia  narrazione  abbia  a venir  chiara , per  quanto  i 
cieli  saranno  per  concedermi , io  farò  che  i miei  rac- 
conti abbiano  cominciameoto  dalla  morte  del  secondo  Fe- 
derico imperatore,  di  cni  non  ci  à chi  ignorine  le  lun- 
ghe e feroci  dissensioni  co’ pontefici,  nè  le  tiranniche 
arti  ond’ebbe  si  sconciamente  insanguinata  ed  ammise- 
rita Italia  e si  che,  se  più  lungamente  fosse  vivalo, 
non  potevano  mancare  di  produrne  la  intera  devastazio- 
ne. E con  quella  maggior  brevità  che  mi  sarà  dato,  dirò 
in  quali  condizioni  si  trovassero  allora  questi  reami  di 
IVapoli , e di  Sicilia,  e come,  per  subito  tentennare  della 
fazion  Ghibellina,  e per  l’alzarsi  della  Guelfa,  venisse 
in  mente  a papa  Innocenzio  IV,  di  volere  ornai  vedere 
sgombera  dagli  stranieri  dominatori  la  bella  penisola. 

Alla  morte  dello  svevo  imperatore,  della  quale  i cro- 
nisti contemporanei  accagionano  Manfredi  suo  bastardo, 
avvenuta  sullo  scorcio  del  1 2S0,  nel  pugliese  castello  che 
avea  nome  Fiorentino,  gl'italiani  che  già  di  lui  sangui- 
nario ed  eretico  erano  stanchi , sperarono  un  meno  tri- 
sto avvenire.  Veramente  le  enormità  sue  erano  stalo 
troppo,  e que'di  Alessandria,  di  Novara,  di  Vercelli,  dì 
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Milano,  (li  Genova,  e di  Brescia,  poteano  per  lutti 
quanti  farne  fede  ; nè  era  uscito  della  memoria  degli 
nomini  il  suo  assedio  di  Roma  del  1 2 4.0  e come  fece  col 
ferro  rovente  marchiare,  e poi  in  quattro  parti  spaccare 
il  capo,  a quanti  assediati  gli  erano  venati  in  mano  ; (3) 
lasciando  di  dire  che  ornai  per  il  troppo  aggravare  la 
gente  battezzata  , e pel  trattar  frati  e preti  peggio  as- 
sai di  saracini  e di  turchi , non  che  per  la  sua  smania 
di  toccare  il  pastorale  e la  mitra , egli  era  divenuto  < so- 
so all’  universale  , e pia  dappoiché  il  lionese  concilio 
l'aveva  segnato  del  massimo  degli  anatemi.  (4)  Gl’italiani 
io  dico,  e segnatamente  que’  di  Napoli,  e di  Sicilia  re- 
spirarono alla  morte  di  Federico,  e però  il  quarto  In- 
nocenzio,  venuto  di  Lione  in  Italia,  e soffermatosi  in 
Genova  sua  patria  ( scudo  egli  un  Sinibaldo  del  Fic- 
sco  ) attendeva  a destare  dal  letargo  i vecchi  amici 
del  papato  e , con  ardito  concetto  , si  faceva  ad  ammo- 
nire i popoli  come  ornai,  toltosi  essi  dal  collo  il  giogo 
di  Federico,  si  potessero  reggere  a comune,  sotto  il 
protettorato  della  chiesa.  A’  quali  inviti  adescati  popo- 
lani epatrizii,  napoletani  non  manco  che  siciliani,  s’ac- 
costavano alla  parte  d’ Innocenzio  , e però  Foggia,  An- 
dria,  e Barletta,  segretamente  confedcravansi  con  lui  ; 
Caserta  ed  Acerra  , e molte  altre  terre  vicine,  aperta- 
mente alzavano  le  bandiere  della  chiesa  ; Messina , o 
Caslrogiovanni  intendevano  a cangiar  reggimento  , e 
perciò  protestavano  coinè  non  sarebbero  per  accogliere 
dominatore  qualunque  se  prima  le  mura  delle  loro  ter- 
re non  fossero  rovesciate;  Napoli  stessa,  città  fin  d’ al- 
lora di  non  poca  importanza  , e Capua  , pur  anche 
ragguardevolissima  , fucenuo  aperto  come  nou  giurereb- 
bero «Illuni ien/a  se  non  al  romano  pustore  , od  a chi 
Venisse  I»  nodello  ed  unto  in  suo  uomo. 
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I quali  spirili  corto , se  poco  oltre  avessero  progre- 
dito, avrebbero  fatto  che  non  mai  più  si  fossero  veduti 
stranieri  nella  penisola.  Ma  i fati  noi  vollero!  Manfre- 
di, figliuolo  bastardo  di  Federico,  e di  una  [fianca 
d’  Anglano,  misesi  a governare  lo  stato.  Costui , giova- 
nissimo d’età,  compieva  appena  il  suo  diciottesimo  anno  , 
ed  era  ornato  di  fortissimi  spiriti  e d’indole  bellicosa  ed 
ardila.  Federico  l'avca  lasciato  principe  di  Taranto  c 
balio  del  regno  e d’ Italia  , dappoiché  il  principe  Cor- 
rado, suo  primogenito,  ed  erede  de’ suoi  stati  d'Italia, 
e d’Alemagna  , quivi  trovavasi , ed  il  giovanetto  Arri- 
go , suo  minor  figliuolo  , e da  lui  chiamato  a succe- 
dergli nel  reame  di  Gerusalemme,  non  usciva  ancor  di 
fanciullo.  Però  Manfredi  da  prima  mandò  Arrigo  a go- 
vernar la  Calabria  e la  Sicilia,  sotto  ta  moderazione  di 
Pietro  Ruffo  già  da  alcun  tempo  contestabile  c marescial- 
lo di  quelle  provincic  ; di  poi  fatta,  circa  la  metà  di  feb- 
brajo  di  quell’anno  I25i,  adunanza  di  tedeschi  e sara- 
cini  nella  terra  di  Montefusco , diessi  a scorrere  le  vi- 
cine provincie  , per  mantenere  in  soggezione  i popoli  ac- 
cesi a novità  c,  con  ardito  disegno,  andò  a metter  Io 
stanze  entro  Foggia,  non  ancor  manifestamente  nemica, 
ma  assai  inchinevole  a diventare. 

E mentre  quivi  facea  dimora , ecco  ribellarglisi , per 
difetto  di  paghe  , una  schiera  di  tedeschi  messi  a guar- 
dia di  Troia  c marciargli  contro  furiosa.  Ma  punto  non 
se  ne  diè  briga  Manfredi  , anzi , fattosi  egli  stesso  in- 
contro a’  messi  degli  ammutinati , si  fiere  e dignitose 
parole  profferì , che  quelli , deposle  le  armi , tornarono 
alla  sua  obbedienza,  e persuasero  i compagni  a far  il 
simigliaute.  Dopo  alcuni  dì  la  terra  d’Andria  alzò  le  ban- 
diere della  chiesa;  c,  mentre  Manfredi  vi  accorreva  in 
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fretta  , la  stessa  Foggia  apertamente  disdicevagli  l’ob- 
bedienza, e,  raccolti  in  essa  a consulta  popolani  e pa- 
trizi , deliberavano  sulle  novelle  forme  di  governo.  Man- 
fredi nondimeno,  con  rara  felicità,  dopo  aver  ritornati 
sotto  la  sua  signoria  que’  d’Andria,  si  mostrò  nuovamente 
innanzi  Foggia,  ove  i cittadini,  disperati  di  poter  resi- 
stere, gli  aprivano  le  porte  , redimendosi  per  denaro  dal 
sacco.  Ma  i torbidi  umori  non  perciò  erano  spenti , an- 
zi Barletta  , cacciati  i magistrati  dello  svevo  , ne  aveva 
eletto  di  nuovi;  Avellino,  ed  altre  terre  della  valle  be- 
neventana , bandivano  che  ornai  si  reggerebbero  a co- 
mune sotto  la  protezione  d’ Innocenzio  ; e Napoli  e Ca- 
pua,  afforzandosi  e vettovagliandosi , aspettavano  gli  as- 
salti. Manfredi  allora,  commosso  al  marchese  di  Hohen- 
burg , congiunto  del  padre  suo , di  ridurre  per  forza  Avel- 
lino , menò  le  schiere  contro  Barletta.  Quindi  entrambi 
travagliarono  siffattamente  le  due  contrarie  città,  che, 
nello  stesso  dì,  pervennero  a ridurle  sotto  l’obbedienza 
di  Corrado.  Le  mura  di  Barletta  furono  del  tutto  spia- 
nate, e parimente  quelle  di  Avellino, ed  i cittadini  del- 
I’ una  e dell'altra  tentarono  riscattarsi  con  l’oro;  ma 
non  evitarono  nè  le  stragi,  nò  gl’insulti,  nè  gli  stu- 
pri , a cui  le  città  sogliono  essere  in  simiglinoti  casi 
abbandonate.  Le  terre  della  valle  beneventana,  e le 
altre  vicine,  sbigottite,  giurarono  fede  a Corrado  , ed 
a chi  reggeva  lo  stato  in  suo  nome.  Non  pertanto  Na- 
poli e Capua  restarono  ferme,  non  volendo  obbedire  a chi 
nasceva  dal  sangue  di  Federico  ; il  perchè  Manfredi  , 
fatta  raccolta  di  tutta  la  sua  gente  , andò  a mettersi 
entro  Aversa,  sia  perchè  temesse  che  la  città  non  si  pa- 
lesasse ligia  della  chiesa  , sia  perche  gli  paresse  poter 
da  essa  correr  meglio  sulle  due  prime;  e,  verso  il  mez* 
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zo  della  state,  dopo  aver  domata  Nola,  ole  altro  torre 
circostanti,  andò  a postarsi  con  l’esercito  presso  il  monte 
Vesuvio,  donde  con  frequenti  combat limenti  cominciò  a 
travagliare  quo’ di  Napoli,  non  senza  porre,  nello  stesso 
tempo,  a sangue  e fuoco  tutte  le  terre  vicine  ; finalmen- 
te, visto  che  non  faeea  alcun  fruito  , cangialo  consiglio, 
iva  a mettersi  fra  la  Solfatara  ed  il  lago  d’-Agnano, 
cercando  da  quel  luogo  un  varco  per  passare  nella  città 
Ma  nè  il  valore  de’ napoletani  s' intiepidì  , nè  egli , tut- 
toché combattesse  con  roaravigliosa  fortezza  , venne  a 
capo  del  suo  desiderio  ; per  la  qual  cosa , al  cominciar 
dell'ottobre,  sfruttate  e devastate  ornai  lo  campagne  per 
molle  miglia  d’intorno,  indi  se  ne  tolse,  rivolgendosi  alle 
terre  di  Puglia  per  incontrarsi  con  Corrado  suo  fratello , 
il  quale  lascialo  sno  luogotenente  il  suocero  in  Germa- 
nia , soffermatosi  alquanto  a Verona  , e fatta  una  con- 
gregazione di  ghibellini  entro  Goito,  intendeva  a sbassare 
i guelfi  di  Toscana  e di  Romagna  , c poi  calar  corteg- 
giato e riverito  nel  reame  di  Napoli.  (5) 

Ma  fur  tante  le  mene  de’  guelfi  per  tagliare  la 
strada  a Corrado  , eh’  egli  non  ginnse  nel  reame  che 
in  sullo  scorcio  di  dicembre  ; sbarcò  poi  a Siponlo,  e se 
ebbe  onori  ed  accompagnature  non  è mestieri  ch’io  il 
dica  , chè  di  queste  cose  non  ci  è stata  mai  penuria. 
E da  prima  si  mostrò  pago  di  Manfredi  , e dello  stato 
del  reame  molto  il  commendò;  di  poi  cominciò  ad  averlo 
a sospetto,  sia  perchè  l’avesse  conosciuto  per  nomo  meglio 
atto  a comandare  che  ad  ubbidire  , sia  perchè  i corti- 
giani studiassero  di  metterglielo  in  disgrazia. 

Continuarono,  non  pertanto,  i due  fratelli  a simulare 
ed  a dissimulare  i loro  sdegni:  chè,  se  Corrado  aveva 
in  odio  Manfredi  pel  valor  suo  grande  , c per  la  fa- 
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ma  che  aveva  saputo  procacciarsi  in  età  giovanetla  , 
costui  non  era  pigro  ad  odiarlo , alla  sua  volta  , che 
certo  non  poteva  piacergli  eh'  ei  venisse  a godersi  un 
reame  , il  quale , senza  la  sua  perseveranza , doveva  te- 
nersi come  perduto  per  gli  svevi.  Finalmente  Corrado 
cominciò  a pungere  più  vivamente  Manfredi,  spoglian- 
dolo , con  accorti  modi,  di  certe  sue  terre,  e mettendo 
dazii  e balzelli  sulle  altre  , protestando  tuttavolta  che 
questo  faceva  solo  pel  bene  dello  stalo,  e per  mostra- 
re agli  altri  baroni  come  ei  non  pendeva  per  alcuno. 
E .Manfredi , tuttoché  di  ciò  fosse  più  che  mediocremen- 
te aspreggiato  , nondimeno  , sagace  com'era  , non  dava 
a divedere  il  suo  rancore  , anzi  profferiva  al  re  ogni 
sua  cosa.  Corrado  di  poi , per  sempre  più  sbassare  Man- 
fredi , cacciava  in  esilio  Guaivano  e Federico  Lancia 
e Bonifazio  d’  Anglano  , zii  materni  di  quello  , ed  uo- 
mini di  molta  autorità  e favore  nel  reame  ; e Manfredi 
nè  manco  se  n'addava,  mostrando  di  credere  che  ciò  si 
facesse  per  segreti  fini  di  stalo.  E negli  ultimi  di  di  ot- 
tobre di  qnell’anno  i2Ò2,  amicissimi  in  vista,  i due  fratelli 
mossero  con  le  loro  schiere  di  Duglia,  e,  messisi  nella 
provincia  di  Caserta  , incominciarono  a bruciare  e deva- 
stare tutte  le  terre  che  a’  conti  di  quella , già  chiariti 
partigiani  della  chiesa,  ubbidivano;  Sora,  Sessa,  Aqui- 
no e S.  Germano,  l’una  dopo  l’altra  , scontarono , con 
la  loro  rovina,  l’odio  che  portavano  agli  svevi.  Dopo 
ciò  Corrado  volse  le  schiere  contro  Capua  , ed  a mezzo 
il  novembre  l'ebbe  a patto  di  dover  solo  lasciar  salve  le 
persone  ; quindi  nel  primo  dì  di  dicembre  andò  a cam- 
peggiar Napoli.  I cittadini  , fermi  nel  proponimento  di 
respingerlo,  con  animo  degno  degli  antichi  tempi  , mi- 
sersi  a'  lavori  dell' oppugnazione,  con  raro  ed  ammira- 
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bil  coraggio.  Corrado  , circondala  la  città  per  ogni  par- 
te , cominciò  ad  assaltarla,  eccitando  una  feroce  emu- 
lazione tra  i saracini  ed  i tedeschi  che  combattevano  per 
lui,  e promettendo  tre  caposoldi  a qne’  gregari i che 
salissero  primi  in  sulle  mura.  Nondimeno  ei  non  riuscì  nel- 
r impresa:  che  i rinchiusi,  fallisi  animosamente  sugli  spal- 
di  , con  tal  furia  di  saette  , e di  altre  materie  , ributta- 
rono gli  assalitori,  che  questi  n’ebbero  la  peggio  : tre 
centinaja  di  tedeschi  vi  perdettero  la  vita;  di  saracini 
altrettanti.  Corrado,  sgarato  ornai,  si  volse  a far  co- 
struir macchine  e far  cave,  sperando,  per  le  noe  e per 
le  altre , venire  a capo  de' suoi  desideri i ; ma  non  gli 
arrise  la  fortuna  , che  i napoletani  valsero  a disfare 
le  prime  , ed  a render  vane  le  seconde.  Allora  Corra- 
do mutò  l’assedio  in  blocco,  e,  messe  a guardia  del  mare 
le  galee  di  Sicilia,  che,  da  lui  chieste  , gli  erano  state 
mandale  dall’isola  , e tolta  così,  ogni  possibilità  di  soc- 
corsi a’  rinchiusi,  stette  aspettando  che  la  fame  gli  desse 
ciò  che  il  valore  non  avea  potuto  dargli.  Durò  dieci 
mesi  l’assedio,  ed  i napoletani  il  sostennero  con  una  co- 
stanza, che  mostrò  quanto  generoso  fosse  il  sangue  che  nel- 
le vene  loro  correva.  Cibaronsi  da  prima  scarsamente, 
poi  di  stomachevoli,  anzi  di  succide,  cose:  la  carne  di 
cavallo  , que*  che  potevano  averne  , dicevano  esser  buon 
cibo,  i gatti  , finanche  i topi,  e le  lucertole,  si  stimavano 
alti  a mangiare  ; furonvi  pure  alcuni  che  credettero  po- 
tersi sfamare  co’ cuoi  degli  arcioni,  ammollili  alcun  poco 
dentro  1’  acqua;  insomma  non  vi  fu  pena  che  i cittadini 
non  tollerassero  per  custodire  la  loro  terra  diletta.  Ma 
alla  fine,  non  rimanendo  nella  città  alcuna  specie  di  vet- 
tovaglia , ed  essendo , per  le  morti , assottigliato  il  pre- 
sidio , que’  che  stavano  sopra  al  reggimento  manda- 
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rono  dicendo  al  re  eome  essi  erano  per  accoglierlo  , 
a paltò  die  facesse  salva  la  vila  c 1’  onore  de’  citta- 
dini . Consentì  Corrado,  ed  il  domani  , che  fn  l’ ul- 
timo giorno  di  settembre  del  ia5S  , con  fiero  e di- 
sdegnoso contegno , tenendo  bassa  la  visiera  in  snj  vi- 
so , e nudo  il  ferro  nella  destra  mano  , entrò  nella 
ritta,  nscendo  a riverirlo,  mesti  e maceri  involto,  con 
tristissima  accompagnatura  , popolani  e patrizii , ed  in- 
vano sperando  che  la  virtù  loro  avesse  a mettere  nel 
petto  del  barbaro  alcun  senso  di  commiserazione.  Co- 
mandò Corrado  che  i più  illustri  patrizii  , ed  i citta- 
dini che  più  aveano  seguaci  e aderenti  , si  uccides- 
sero per  le  mani  de!  boja  ; ferniò  che  le  case  di  quel- 
li , e le  stesse  mura  della  città  , fossero  abbattute  ; 
per  maggiore  tirannia  scelse  esecutori  di  quest’  ultimo 
suo  volere  gli  stessi  napoletani  cittadini.  Così,  con  nuovo 
esempio  di  crudeltà  , volle  che  le  stesse  napoletane  ma- 
ni , e gl'  istegsi  napoletani  martelli  o subbie  , si  faces- 
sero a distruggere  quelle  mura  cui  di  tanta  gloria  gli 
nomini  napoletani  erano  debitori  ; così  Corrado  a’  po- 
poli, che  il  tenevano  per  sanguinario  e tiranno,  mostrò 
che  era  ancora  fedifrago  c peggio;  c,  quasi  che  l’odio 
eccitato  contro  di  lui  fosse  poco  , per  farlo  maggiore , 
comandò  che  si  sfregiasse  la  stessa  insegna  della  cit- 
tà , volendo  che  il  nobile  destriero  che  in  mezzo  vi  si 
scorge  per  simboleggiare  la  valorosa  indole  de’  napole- 
tani , fosse  d'un  ignobile  freno  allacciato.  Dopo  le  qnali 
coso  Corrado  , temendo  di  que’  medesimi  uomini  che  avea 
costretto  in  tanti  modi  a temere  , fc’  ritorno  in  Puglia, 
non  senza  lasciare  ricordo  a’  capuani  di  lui,  col  bandire, 
passando  fra  le  mura  della  città  loro  , che  queste  si 
dovessero  parimente  rovesciare.  In  questa  maniera  ei  fer- 
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mò  il  suo  potere  nel  reame  di  Puglia,  mentre  in  quel  di 
Sicilia  avea  fatto  il  simigliante  Pietro  Buffo , che  ei  fece 
in  ricompensa  conte  della  terra  di  Catanzaro.  (6) 

Con  quale  occhio  poi  potesse  considerarsi  qaesio  in- 
grandirsi di  Corrado  dal  pontefice  Innoccnzio  , non  è 
arduo  comprendere.  Ei  vedea  metter  le  barbo  in  Ita- 
lia la  progenie  de’  barbari,  e , per  soprammercato , la 
suprema  potestà  pervenire  in  mano  di  uomo  nimicissi- 
ma  d'ogni  virtù,  ed  acni  non  altro  premeva  che  ren- 
der tutta  la  penisola  schiava  e suddita  d’an  imperio 
eh’  egli  stringerebbe  in  persona  , dalla  lontana  Germa- 
nia , e , da  questa  parte  delle  alpi  , per  messi  e vica- 
ri! , cui  principal  debito  sarebbe  tosar  doppiamente  ed 
ammiserire  i popoli  , cioè  a dire  , per  sè  medesimi  e 
por  chi  mandavali.  Vedeva,  oltre  a ciò  , il  pontefice  che 
questo  disdegnoso  Corrado,  oltre  al  nascere  d’un  sangue 
avverso  alla  romana  chiesa  , e dispregiatore  delle  pon- 
tificie censure  , era  per  sè  medesimo  uomo  capacissimo 
a mettere  in  petto  alle  generazioni  alcuni  bizzarri  senti- 
menti , per  i quali  quelle  si  avessero  a persuadere  di 
doversi  piegare  a non  poche  innovazioni  , che  sarebbe- 
ro per  riuscire  non  solo  perniciosissime  alla  fede  catto- 
lica , ma  interamente  di  essa  sovvertitrici  ; ed  in  vero 
ognuno  avrebbe  potuto  persuadersi  come  1’  operare  di 
Corrado  fosse  una  necessaria  conseguenza  di  certe  ve- 
lenose dottrine , che  gli  aveano  messo  in  capo  alcuni 
avventatissimi  ghibellini , i quali , per  amore  di  parie, 
non  si  vergognavano  farsi  sacrificatori  di  uomini , e 
derisori  del  cielo.  Per  questa  conoscenza , dunque , del- 
1’  indole  di  Corrado  , sedotta  prima  da’  pochi  , poi  se- 
duttrice de’ molti  , papa  Innoccnzio  aveva  stimato  ne- 
gargli la  investitura  del  reame  di  Napoli  , di  che  la 


Digitized  by  Googte 


UBRO  PRIMO  — ANNO  I2ÌJ3  1 J 

coria  romana  era  da  gran  tempo  disponsalrice  , e la 
successione  all’  Impero  , di  che  la  medesima  era  da 
non  minor  tempo  confermatricc , e , per  soprappin  , a- 
rea  fatto  intendere  agli  ambasciatori  di  quello  , il 
marchese  di  Hohenborg  , il  gran  cancelliere  Goalliero 
d’Ocra,  e 1'  arcivescovo  di  Trani  , i quali  erano  iti  a 
complire  con  lui  entro  Perugia , come  non  solo  non  ri- 
tratterebbe le  censure  che  già  avea  fulminate  snl  capo 
del  signor  loro,  pel  suo  inferocire  contro  i sudditi  della 
chiesa  , ed  il  suo  spogliarsi  d’ogni  rispetto  verso  il  capo 
di  quella  , ma  che,  per  arrota,  avrebbe  fatto  che  contro 
di  Corrado,  e de’  suoi  aderenti , s’  arosse  a bandire  una 
crociata  , della  quale  fosse  scopo  principale  scacciargli 
una  volta  della  penisola  , dappoiché , restandovi  essi  , 
non  tanto  intendevano  a farla  serva , quanto  schian- 
tarne quella  veneranda  fede  che  essa  aveva  redato  da’ 
suoi  maggiori.  Tutlavolla  aveva  dovuto  scorgere  il  pon- 
tefice, con  grandissimo  suo  rammarico,  come  queste  sue 
minacce  non  solo  non  aveano  per  niente  fatto  fratto,  ma 
ehe.  anzi  in  tal  modo  erano  state  spregiate  da  Corrado, 
che  nello  stesso  tempo  in  che  stava  ad  inferocire  con- 
tro Napoli,  per  segrete  pratiche  s'era  cosi  messo  a ma- 
neggiàre  gli  umori  ghibellini  de’ romani,  che  questi  per 
poco  non  si  erano  piegati  alle  sue  inchieste,  e non  aveva- 
no chiuse  le  porte  della  città  loro  ad  esso  pontefice  che  di 
Perugia  ivi  giungeva.  Nondimeno  alla  fine  , fileggiato 
ed  acclamato,  entrò  in  Roma  Innocenzio,  sullo  scorcio 
di  ottobre  di  quest’  anno  , ed  indi  a poco  si  persuase 
della  necessità  del  porre  in  atto  qualche  estremo  rime- 
dio per  «cacciare  ornai  questo  Corrado  d’  Italia  , e 
per  cosi  allontanarne  que’  malori  che  1’  avean  tutta  di- 
serta. £ , mentre  egli  si  fermava  in  questi  consigli , 
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ecco  venirne  a lui  , umili  in  vista  e supplichevoli  , il 
conte  di  Monforte  e altri  uomini  di  Corrado  , i qua. 
li , con  ogni  sottomissione  , lo  pregavano  perchè  volesse 
perdonare  il  signor  loro  ; e , nello  stesso  tempo  , in- 
trattenevano pratiche  segrete  co’  romani  per  indurgli 
alla  ribellione.  Del  che  come  prima  si  fu  chiarito  In* 
nocenzio,  si  fermò  in  quest’uno  concetto,  cioè  che  a 
cacciar  questo  fedifrago  c spergiuro'  Corrado  d’  Italia 
non  restasse  altro  mezzo  , che  di  piegarsi  alle  inchie- 
ste di  alcuno  di  quegli  stranieri  principi , i quali  , 
sendo  sprovvisti  d’ altri  reami , chiedevano  di  aver  sta- 
to nella  penisola , e d'  esserne  adottati  , spogliandosi 
d’  ogni  veste  ed  nso  straniero.  Il  quale  consiglio  io  non 
dirò  che  non  fosse  per  sè  stesso  rischioso , ma  solamen- 
te questo  so  che  altro  non  ve  n’  era  meno  tristo  o dub- 
bio. D’altra  parte,  se  i fati  avessero  assentito  a’ voti 
d’ Innocenzio,  io  non  vedo  perchè  un  principe  chiamato 
da  lui  sul  trono  di  Napoli , e però  coverto  del  protet- 
torato della  chiesa  , e quindi  capo  di  tutta  la  Guelfa 
generazione,  non  fosse  per  riuscire  a regnare  su  tutta 
ja  penisola.  Che  fosse  almeno  ciò  possibile  , e che  si 
stesse  per  ottenere  , il  vedrà  chi  vorrà  leggere  queste 
carte. 

Pensava  il  quarto  Innocenzio  chi  meglio  chiamerebbe 
in  Italia.  Riccardo  conte  di  Cornwallis,  fratello  del  re 
Arrigo  d’ 'Inghilterra , Edmondo  iìgliuol  di  costui,  e 
Carlo  conte  d’Anjou  e di  Provenza,  che  gl’italiani  chia- 
mano d’Angiò,  fratello  del  nono  Luigi  signore  di  Fran- 
cia , eran  tatti  parati  al  sno  volere,  e tutti,  larghi  al 
promettere , il  rendean  certo  che  non  prima  essi  stareb- 
bero ne’ reami  di  Puglia  e di  Sicilia,  che  vi  terrebbe- 
ro così  bene  edificati  i popoli , che  tutta  la  penisola  si 
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ridurrebbe  sotto  il  loro  governo.  Nondimeno  Innocenzio 
non  si  iuduceva  a fermar  gli  accordi  con  alcuno  di 
quelli  , sia  che  fosse  uomo  conoscitore  dell'  umana  na- 
tura , e però  di  leggieri  comprendesse  come  gli  biso- 
gnava star  saldo  innanzi  di  porsi  in  casa  un  ospite  die 
sarebbe  potuto  riuscir  nocevolissimo , qualora  non  vo- 
lesse all’  in  tutto  spogliarsi  della  vesta  straniera  ; sia 
che  gli  paresse  di  mettersi  ad  un  giuoco  da  cui  poi  , 
volendo  , non  si  sarebbe  potuto  ritrarre  , e di  cui  i 
posteri  gli  avrebbero  potuto  rimproverare  le  sinistre  con- 
seguenze. Ma  alla  fine  stanco  di  soffrir  Corrado  , pe* 
richiami  de’  popoli , che  giornalmente  gli  pervenivano , 
e per  le  enormità  da  lui  commesse  sulle  terre  di  Ascoli, 
Garagnone,  Celenza,  Sant’Elia,  c Bitetto,  ch’egli  avea 
fatto  mettere  a sacco,  perchè  aveano  indugiato  a pa- 
gare uno  stranissimo  balzello  da  lui  bandito  , ed  al 
quale  i baroni  per  sospetto,  o paura,  non  8vcnn  avuto 
animo  di  disdire;  alla  fine,  stanco,  io  dico,  Innocen* 
zio  di  sentir  queste  infamie  di  Corrado  , piegossi  alle 
richiesto  di  Edmondo  , e fé  investirlo  da  un  suo  lega- 
to de’  reami  di  Puglia  e di  Sicilia.  E non  prima  fu 
ciò  fatto  che  , sendo  uscito  di  vita  il  giovanetto  Ar- 
rigo re  di  Gerusalemme , mentre  stava  entro  Melfi  , e 
nella  stessa  reggia  di  Corrado,  ove  s’era  condotto  per 
complire  con  lui , e buccinatosi  che  il  fosse  per  veleno 
ministratogli  dall' ultimo,  si  accese  Innocenzio  di  tan- 
f ira  die  notato  d’  anatema  il  parricida  , non  gli  diè 
facoltà  di  purgarsene  se  non  in  persona  , e nel  pros- 
simo giovedì  innanzi  pasqua  ; e non  comparendo  que- 
gli nel  giorno  indicato  , invano  chiedendo  per  lui  al- 
cun indugio  i conti  di  Monforte  e di  Savoja  , ei  rin- 
novò le  censure,  od  associò  a Satana,  ed  agli  angeli  ri- 
si 
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belli  , il  maladrtto.  Ed  i cieli  vollero  anche  misero  in 
questa  vita  que’  che  tanto  orasi  sforzato  per  esserlo 
nell'  altra;  che,  mentre  Corrado  fea  nn  accolta  di  ar- 
mati appo  Lavello,  e con  nuove  gravezze  riduceva  allo 
stremo  i suoi  popoli  d'  Italia,  per  poi  irne  ad  apprestar 
simile  sorte  a quelli  di  Germania  , eccolo  in  snl  mezzo 
di  maggio  1254  > infermar  d' un  violentissimo  morbo, 
e dopo  sei  dì  morirsi  , fra  ferocissimi  dolori  , legando 
i suoi  diritti  ad  un  suo  fanciullo  pur  di  nome  Corrado, 

( chiamato  poi  Corradino  per  1’  età  sua  infantile  ) il  qua- 
le lasciò  sotto  la  tutela  del  suo  congiunto  marchese  di 
Hohenburg.  Che  egli  pur  morisse  di  veleno  , e che  glie} 
facesse  ministrare  Manfredi,  fu  cosa  che  molti  de' con- 
temporanei tennero  per  certa  , e che  non  pochi  de’  pre- 
senti vogliono  porre  in  dubbio.  (7) 

Morto  Corrado , c pervenutane  la  notizia  a papa  ln- 
nocenzio  , costui  dubbioso  per  gli  accordi  da  lui  fatti 
con  Edmondo  d’Inghilterra,  c pion  di  sospetto  ancora 
per  quello  temea  avesse  fatto  Bertoldo  marchese  di  Ho-  ' 
henburg  balio  del  fauciullo  Corradino,  di  Perugia  ove  era 
tornato,  ed  ove  viveva  in  grande  apprensione  de’  ghibelli- 
ni , andò  a stanziare  ad  Anagni  per  meglio  intendere 
alle  faccende  di  Puglia.  E mentre  slava  enlro  Anagni 
ecco  venirne  a lui , umili  in  vista  e poni  ili  , Manfredi 
principe  di  Taranto  , e Federico  d’  Antiochia  , ambo 
bastardi  dello  svevo,  Gualtiero  d’  Ocra  gran  cancelliere 
di  Puglia, un  altro  Gualtiero  conte  di  Monoppel!o,ed  infine 
un  Bursario  tedesco,  capitano  di  fanti,  e tutti  pregarlo 
a nome  del  marchese  di  Hohenburg,  perchè  volesse  pie- 
garsi a favorir  Corradino  innocente  , ed  a non  voler- 
gli fare  scontare  i peccati  dell’  avolo  e del  padre.  Ol- 
treché essi  chiedevano  a nome  dello  stesso  marchese , 


Digitìzed  by  Googli 


21 


UDRÒ  PRIMO  — ANNO  I2o4 
per  lui  la  conferma  del  baliato  di  Puglia  e di  Sicilia  , 
e per  Corradino  1'  investitura  de’  due  reami.  Innoeenzio 
accolse  con  molta  umanità  que’  messi  , e nondimeno 
Don  volle  che  essi  avessero  a sperar  mollo  da  lui,  che 
ornai  Corradino  non  avea  diritto  alla  successione  di 
Corrado,  sendo  che  Corrado  stesso  era  un  inlegiltimo  oc- 
cupatore  , e se  Edmondo  d’ Inghilterra  fosse  calalo  in 
Italia  nel  tempo  stabilito  , per  certo  i suoi  diritti  non 
si  potevano  sconoscere  dal  pontefice  ; nè  d’  altra  par- 
te sembrava  prudente  consiglio  l’affidar  Insorte  de' due 
reami  , e forse  di  tutta  la  penisola  , ad  un  fanciullo 
che  pel  sangue  di  cui  nasceva,  per  gli  uomini  che  1’  ac- 
cerchiavano , e pel  posseder  altro  stato  in  Germania  , 
sarebbe  stato  un  pericolosissimo  ospite  in  Italia,  ed  un 
acconcio  capo  della  fazione  Ghibellina.  Per  queste  ra- 
gioni Innoeenzio,  dopo  aver  trattenuti  per  alcuni  giorni 
i messi  del  d' Ilohenburg , congedolli,  non  senza  far  loro 
intendere,  com’  et  potrebbe  tener  per  raccomandato  Cor- 
radino sol  perchè  era  orfano  e fanciullo,  ma  che  però 
non  potrebbe  arrestarsi  di  far  significare  a ehi  loro 
mandava  come  dovesse,  al  più  presto,  rassegnare  in  sue 
mani,  come  a proprio  e diretto  signore,  il  baliato  do’ 
due  reami. 

Tornati  Manfredi  e ’I  fratello,  co’ loro  compagni,  in 
Puglia,  e sposte -le  intimazioni  del  pontefice,  non  è a 
dire  se  mettessero  lo  sgomento  nel  cuore  del  d’IIohen- 
burg,  e degli  altri  capi  della  parte  aveva  ; ma  per  con- 
trario i più  illustri  baroni  , e la  più  parte  de’  popola- 
ni, se  ne  allegrarono,  come  quelli  che  della  dominazio- 
ne di  Federico  , e de’  figliuoli  di  lui , erano  stanchi , e 
che  credevano  di  non  poter  cadere  in  peggiori  mani  dello 
loro;  andava  anzi  si  avanti  quesio  sgomentarsi  del  d’Uo- 
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henhurg  c ile’  suoi  consorti,  o questo  allegrarsi  di  pa- 
trizii  e popolani , che  quegli,  mancandogli  i nervi  nel 
maggior  pericolo,  rassegnò  il  baliato;  e Manfredi,  tut- 
toché ardentemente  il  desiderasse  , noi  preso  che  con 
scarsissima  speranza  di  poterlo  conservare.  Ma  poiché 
il  prese  , prestamente  roisesi  ad  esercitarlo,  con  quella 
severità,  e quel  vigore,  che  gli  eran  proprii , e si  che 
fra  non  molto  , raccolti  a sé  d’intorno  quanti  v’ erano 
entro  Puglia  tedeschi  e saracini , e spartite  le  schiere 
fra  San  Germano  e Capua,  ci  soffermossi  in  questa , pa- 
rato a correre  là  dove  fosse  mestieri. 

Ma , mentre  Manfredi  si  apparecchiava  a resistere  , 
Innocenzio  non  si  mostrava  pigro  ad  assaltare  , c già 
i piò  illustri  baroni  di  Puglia  e di  Sicilia  s’ indettavano 
con  lui  e , fra  quelli  , Riccardo  di  Montenegro  , già 
capitano  e giustiziere  di  Puglia  a’  tempi  di  Federico,  e 
signore  di  molte  terre  e castella,  e Pietro  Ruffo  conte 
di  Catanzaro,  contestabile  e vicebalio  di  Calabria  e di 
Sicilia  , e da  ogni  parte  huccinavasi  come  i dne  rea- 
mi si  dovessero  intendere  ricaduti  alla  chiesa,  e non  si 
dovesse  per  nulla  valutare  la  prelcnsion  di  Corradino. 
Per  lo  che  il  pontefice  da  prima  intimava  al  d’  Hohen- 
burg,  a Manfredi,  od  agli  altri  capi  di  parte  sveva,  a 
venir  per  la  festa  della  natività  della  Vergine  a ren- 
der conto  di  loro  , di  poi  fatta  un’adunata  di  gente 
Guelfa  , e spiegato  il  vessillo  della  chiesa  , mandava 
P esercito  su’  confini  delle  terre  di  Puglia  , sotto  la 
scorta  di  Guglielmo  del  Fiesco  suo  nipote  , e Cardinal 
di  Sant’  Eustachio,  mentr'  ei  non  si  movea  di  Anagni. 
Marciarono  le  schiere  pontificie  contro  San  Germano  , 
ove , come  è già  detto , Manfredi  avea  messo  le  sue 
genti  , e siffattamente  1’  attorniarono  , e lo  saggiaro- 
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do  , che  que’  che  comandava  il  presidio  mandò  dicen- 
do allo  svevo  di  non  aver  fede  di  difendersi  per  al- 
tri otto  di,  se  non  marciava  a soccorrerlo.  Nè  le  con- 
dizioni di  Manfredi  eran  punto  meno  triste,  e si  ch’ei 
non  solo  non  polea  mettersi  a soccorrer  San  Germano , 
ma  dovea  stare  in  grandissima  apprensione  della  stes- 
sa Capita,  ov'ei  stanziava,  per  certi  umori  rivoltosi  che 
s'  erano  impossessali  de’  terrazzani  , i quali  non  volcan 
resistere  al  capo  della  chiesa,  e,  per  soprammercato, 
noi  voleano  per  chi  nascea  d’  nn  sangue  che  avea  ca- 
gionati tanti  mali  all’  Italia.  Per  queste  ragioni  Man- 
fredi , sgarato  di  tener  Capua  , e certo  di  non  poter 
soccorrere  San  Germano  , spedi  Riccardo  Filangieri  e 
Guaivano  Lancia  ad  Anagni  , a rassegnar  nelle  mani 
del  pontefice  il  baliato  de’  due  reami , a patto  che  quel- 
lo volesse  egli  medesimo  esercitarlo  finché  CorraJino 
non  uscisse  di  fanciullo  , e per  se  stesso  non  si  fa- 
cesse a discuter  suoi  diritti  , e ad  accordarsi  con  la 
curia  romana  del  modo  di  comporre  que’  loro  piati. 
Che  in  questa  proposizione  Manfredi  covasse  altri  per»- 
sieri  non  è chi  noi  veda  ; nondimeno  Innocenzio  lasciò 
prendervi , sia  che  quel  por  termine  alle  inoneste  con- 
tese gli  paresse  santissima  cosa  , sia  eh’  ei  si  vedesse 
innanzi  per  tutta  la  fanciullezza  di  Corredino  , un  ac- 
concissimo tempo,  per  addestrare  i popoli  di  Puglia  e 
di  Sicilia  , e forse  di  tutta  Italia,  o di  reggersi  a comu- 
ne federati  sotto  il  patrocinio  della  chiesa  , o di  go- 
vernarsi a monarchia  , sotto  Edmondo  d’  Inghilterra  , 
o d’ altro  principe  che  fosse  atto  a pigliar  usi  e costa- 
mi italiani.  Il  dì  3o  di  settembre  fece  poi  Innocenzio 
distendere  un  monitorio  con  coi  si  chiamò  balio  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  assolvè  Manfredi,  ed  i suoi  aderenti. 
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delle  censure  che  li  colpivano  , chiamò  quello  capitan 
generale  ili  Santa  Chiesa  e principe  dello  stato  di  Taran- 
to , secondo  il  volere  di  Federico,  c riserbossi  il  prov- 
vedere alla  sorte  di  Corredino  come  prima  fosse  adul- 
to. E queste  stesse  concessioni  pontificie  si  replicarono 
nella  chiesa  di  San  Matteo  d'Anagni , presenti  i cardi- 
nali ed  i prelati,  non  che  il  Lancia  ed  il  Filangieri,  i 
quali  in  nome  di  Manfredi  le  accettarono , promettendo 
mettere  Iunoccniio  nel  possesso  de’  due  reami  , come 
prima  ei  si  fosse  mostrato  su’  confini  di  Puglia.  Dopo  le 
quali  cose  il  pontefice  , bandita  una  generai  curia  di 
baroni  , e di  principali  cittadini  , a Capita,  per  la  fe- 
sta di  San  Martino,  agli  8 d’ottobre  fu  a Ceperano  , 
ove  incontrato  con  singolari  onori  da  Manfredi , che 
gli  fù  da  scudiere  al  passo  del  Garigliano  , per  Aqui- 
no c San  Germano  andò  a Mpntccasino  , preceduto  dal 
Cardinal  Guglielmo,  suo  nipote  e legato,  che  forniti  gli 
assedii,  riceveva  in  fede  i popoli,  ricoprendosi  dell’egi- 
da papale.  (8) 

Ma  la  concordia  d’ Innocenzio  e di  Manfredi  ben  tosto 
fu  rotta,  che  da  prima  costui  negò  di  giurar  fede  al 
legato  , protestando  che  i patti  d'  Anagni  il  dispensa- 
vano , di  poi  venne  a contesa  con  un  Boritilo  de’  si- 
gnori d’Anglano,  fatto  conte  dal  papa  della  terra  di  Le- 
sina ( la  quale  era  dello  slato  del  principe  ) innanzi  i patti 
d’Anagni,  e chiestane  giustizia  al  pontefice,  anzi  che 
qaello  definisse  il  piato , scontratosi  col  Borrello  pres- 
so Teano  , fece  da’  suoi  assalirlo  , ed  a colpi  di  lan- 
ce uccidere.  Dopo  la  quale  enormità,  non  avendo  più 
animo  Manfredi  tornar  presso  Innocenzio  , ch’erosi  al- 
cun poco  infermato  a Teano  , corse  con  molla  accom- 
pagnatura a Capua,  ove,  scambialo  da  lontano  pel  pou- 
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letica,  fu  incontralo  ila  numero  grande  di  cardinali  e 
baroni , non  che  da  incredibile  quantità  di  popolo  , di 
poi,  riconosciuto,  fa  freddamente  salutalo  da’  primi , già 
istrutti  dell’  uccisione  di  Borrello.  Per  lo  che  Manfre- 
di , sospettando  che  ornai  non  lo  volessero  ritenere  con 
la  forza  , fingendo  dover  andare  incontro  al  marchese 
di  Hohenbarg  che  veniva  di  Puglia , accommiatatosi  con 
grandissima  fretta  da  que’  che  gli  stavan  più  da  pres- 
so, co’ suoi  eletti  cavalieri,  andò  a ripararsi  sulle  ter- 
re del  contado  di  Acerra  , ubbidiente  a’  signori  d’A- 
quino  suoi  congiunti.  Ivi , comechè  si  trovava  debo- 
le e sprovvisto  di  armati  , pensò  ricorrere  alle  astu- 
zie, e però  mandò  il  Lancia  ed  il  Filangieri  ad  Inno- 
cenzio  per  purgarsi  dell’  appostagli  uccisione , e per  dir- 
si pronto  a venirne  a dar  conto  là  dove  meglio  si  vo- 
lesse ; e fè  suoi  mediatori  ed  intercessori  quanti  v'  e- 
rono  in  corte  pontificia  cardinali  e baroni , senza  ob- 
bliar  di  raccomandarsi  allo  stesso  marchese  di  Hohenburg, 
il  quale  venuto  di  Puglia  a Capua  avea  quivi  prestato 
obbedienza  ad  Innocenzio,  che  poco  prima  di  lui  v’era 
giunto.  Ed  il  papa,  che  non  volea  liti  in  su  quel  pri- 
mo suo  ingresso  nel  reame , fè  intendere  coni’  egli  fos- 
se pronto  a rimettere  Manfredi  in  sua  grazia  sol  che 
si  fosse  affrettato  a purgarsi  del  suo  delitto,  innanzi  al 
Cardinal  legato  , perciò  d’  ogni  facoltà  investito.  Ma 
Manfredi  , che  non  volea  saperne  del  giudizio  , ed  a 
coi  non  altro  premeva  che  guadagnar  tempo  , per  a* 
spettare  una  qualche  propizia  occasione  per  ricaccia- 
re in  novelle  contese  il  reame,  come  udì  da’ suoi  messi 
le  ordinazioni  d’  Innocenzio  , volle  che  quelli  spedita- 
mente  gli  tornassero  innanzi  per  ringraziarlo,  da  sua 
parte,  deli’  essersi  piegato  a ricever  lo  sue  discolpe  , c 


26  STORIA  Di’  RIAMI  DI  NAPOLI  S SICILIA 

nondiraanco  per  pregarlo  di  volerlo  udire  in  persona,  e 
non  per  via  del  legato , e ciò  non  entro  Capua,  che  gli 
era  sospetta,  ma  dentro  Aversa,  e dopo  che  gli  si  man- 
derebbero gli  opportuni  salvocondotti.  Innocenzio,  sia 
che  non  comprendesse  le  intenzioni  del  principe  , sia 
che  stimasse  conveniente  mostrar  di  non  comprenderle  , 
si  piegava  anco  a questo  desiderio , e facea  significare 
a Manfredi  che  nel  passar  che  in  breve  avrebbe  fatto 
per  Aversa,  lo  udirebbe,  e,  se  dal  giudizio  fosse  chia- 
rito innocente  , egli  questo  terrebbe  assai  caro.  La  qua- 
le ambasciata  del  pontefice,  sposta  allo  svevo  da  Gof- 
fredo di  Cosenza,  mentre  il  Lancia  ed  il  Filangieri  eran 
restati  a corte  del  papa,  per  tenerlo  bene  edificato  sul 
conto  di  lui , persuaselo  a togliersi  la  visiera  dal  vol- 
to , e correr  difilato  entro  Lucerà  , tenuta  da  Giovan- 
ni Moro  , e da'  saracini  suoi  fidatissimi  , e quivi  levare 
a rumore  tutta  la  terra  di  Puglia.  Il  che  egli  per  me- 
glio mettere  ad  efletto  mandò  da  prima  sue  suppellettili 
e bagaglie  entro  Aversa,  e di  poi  co’  più  animosi  e forti 
seguaci  di  casa  sveva  , fra’  quali  ricorderò  solo  Mari- 
no e Corrado  Capece,  cavalieri  per  cortesia  e valore  chia- 
rissimi , mosse  di  mezza  notte  di  Acerra,  e su  per  stra- 
ne e discoscese  vie , e per  inusitati  tragitti  di  monti , 
lasciando  dall’un  de’ lati  Monteforte,  fu  ad  Atripalda, 
terra  che  ubbidiva  a’  Capece,  d’onde,  riposato  alquan- 
to , passo  al  castello  di  Nusco  , che  era  del  signor 
dell'  Acerra  , ed  il  terzo  dì  giunse  a Guardia  Lombar- 
da ; ne  sarebbe  dispiaciuto  a Manfredi  soffermarsi  in 
quest  ultima  terra  , se  non  che  i paesani  gli  fecero 
intendere  che  non  volean  mancare  a’  giuramenti  fatti 
al  papa  , per  la  qual  cosa  ei  passò  innanzi  , ed  al- 
lora que  di  Bisaccia , e di  Melfi,  nella  stessa  maniera 
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il  ricevettero  , e que’  di  Asedi  , chiusegli  in  Taccia  le 
porte  , si  apparecchiavano  a respingerlo  con  le  armi  ; 
sol  Venosa  gli  apri,  senza  patti  o proteste,  le  porte  , ed 
ei  vi  stette  alcuni  dì,  incerto  ancora  del  come  fosse  ac- 
colto  in  Lucerà,  dappoiché  gli  era  stato  detto  per  via 
come  Giovanni  Moro , tuttoché  gli  avesse  mandato  prof- 
ferendo ogni  suo  avere  , pure  al  saperselo  addosso  s'e* 
ra  tolto  della  città  con  meglio  di  mille  fra  pedoni  e 
cavalieri  saracini  , e tre  centinaja  di  cavalli  tedeschi , 
ed  era  ito  a far  la  sua  corte  al  ponteGce,  per  averne  for- 
se la  signoria  di  Lucerà  , rimanendo  in  questa  in  sua 
vece  un  Marchesio  suo  fidatissimo  , cui  avea  dato  pre- 
cetto non  rassegnarla  a Manfredi  , a pena  del  proprio 
capo.  Stette*»  adunque  il  principe  entro  Venosa,  e men- 
tre attendeva  a muoverne  , nella  speranza  che  que’  di 
Lucerà  non  l’ avrebbero  respinto , a mal  grado  il  volere 
di  Marchesio,  ecco  venirne  a lui  i messi  lucerini  e pre- 
garlo  di  non  pensare  alla  loro  terra,  come  quella  che 
già  erasi  indettata  con  que’  di  Melfi  per  serbare  ubbi- 
dienza alla  chiesa.  Se  il  colpo  riuscisse  amaro  a Man- 
fredi ciascuno  il  comprende  , nondimeno  ei  si  mostrò 
calmo  , e fa  oltre  ogni  modo  cortese  a que'  di  Lucerà, 
pregando  loro  che  di  non  altro  si  volessero  occnpare  che 
della  propria  fortuna  e prosperità.  Il  domani  poi  tentò 
uno  strano  e risoluto  colpo  , che  se  non  gli  fosse  riuscito 
J’avrebbe  perduto  per  sempre  ; diè  voce  come  per  le  sue 
bisogne  gli  convenisse  trattare  con  Federico  d’ Antio- 
chia, che  attendevalo  nella  chiesa  di  San  Niccolò  sull’O- 
Tanto  , e che  quindi  se  n’  andrebbe  a Spennazzola  ; spedì 
anche  le  sne  bagaglie  ed  i suoi  famigli  in  quella  ter- 
ra ; e poscia  con  tre  soli  scudieri  ( correndo  il  primo 
di  di  novembre)  uscì  di  Venosa,  ed  unitosi  per  la  via 
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con  altri  suoi  cavalieri  , prese  il  cammino  di  Lacera  ; 
i disagi  e gli  stenti  che  ad  esso  ed  a’  suoi  compagni 
toccarono  fur  strani  ; la  notte  far  molestati  da  nn'  orri- 
da tempesta,  e tra  per  la  paura  di  non  cadere  in  qual- 
che agguato , c per  non  conoscere  in  quali  vie  si  tro- 
vassero, non  sapevano  ove  ricovrarsi  , alla  fine  ripara- 
tosi in  un  palagio  presso  Sant' Agapito,  alzato  già  da 
Federico  per  ristorarsi  dalla  stanchezza  nelle  cacce  ; 
il  domani,  cavalcando  anzi  che  albeggiasse,  si  trovarono 
avanti  Lucerà,  ove,  palesatosi  il  principe  a’saracini  che 
la  custodivano , fuvvi  ricevuto  con  indicibile  loro  alle- 
grezza , levandosi  essi  a furia  per  infrangere  le  porto 
della  città,  poiché  mandar  per  le  chiavi  che  si  tenevan 
da  Marchesio , o permetter  che  il  principe  v’entrasse  per 
il  forame  d’un  acquedotto  , come  alcuno  aveva  proposto, 
parve  a’  più  stoltizia  o peggio.  Entrato  in  Lucerà  Man- 
fredi , e portato  sulle  braccia  de’  suoi  saracini  al  pa- 
lagio del  governo,  dappoiché  Marchesio,  impotente  a 
resistergli,  gli  ebbe  baciato  i piedi,  e se  gli  fu  dichia- 
ralo fedele  , aringo  a’  popolani , e fé  intendere  coni’  ei  si 
fosse  allontanato  dal  pontefice,  deliberato  com’era  a di- 
fendere i dirit  ti  del  nipote  alla  successione  de’  due  rea- 
mi , e per  i quali  non  vi  sarebbe  stato  sacrificio  che  ei 
non  fosse  apparecchiato  a sostenere.  Tutti  approvarono 
queste  parole  , e così  le  appena  concepite  speranze  dì 
ristoro  pe’  miseri  popoli  di  Puglia  e di  Sicilia  si  dilegua- 
rono. Premiò"  Manfredi  con  l’oro  e le  gemme  di  Fede- 
rico e di  Corrado , che  entro  Lucerà  si  custodivano , 
que’  che  nel  pericoloso  suo  cammino  1’  avevano  seguito  , 
poi  si  dette  a raccogliere  soldati  , ad  adunar  armi  o 
cavalli,  a preparare  insomma  nn  ferocissimo  sforza  di 
guerra;  alla  fine  mandò  comandando  a tutte  le  terre  di 
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Puglia  che  a lui  solo  , come  a balio  di  Corradino , do* 
Tessero  prestare  obbedienza  , e che  però  dovessero  vet- 
tovagliare e nutrire  l’ esercito  che  egli,  a tutela  del  re 
fanciullo , adunava  in  Lucerà. 

Le  quali  opere  di  Manfredi , pervenute  a notizia  d’ In- 
nocenza), il  fecero  accorgere,  tuttoché  tardi,  degl’in- 
ganni in  che  era  stato  tirato.  Però  non  avendo  più 
facoltà  di  disfare  quanto  avea  fatto , e dovendo  ornai 
con  le  armi  definirsi  una  contesa  eh’  ei  credeva,  pel  bene 
d' Italia,  aver  composta  nel  miglior  modo,  date  al  suo 
legato  , ed  al  marchese  di  Hohenburg  , che  s’erà  messo 
dalla  sua  parte,  gli  opportuni  ricordi  perchè  si  fossero 
fortificali  con  1’  esercito  presso  di  Troja  e di  Foggia , 
co’  suoi  cardinali  ed  aderenti  andò  a dimorare  entro  Na- 
poli , designando  da  quivi  mantener  viva  la  fedeltà  ne’ 
popoli  con  le  acconce  provvidenze,  c sopraintendere  alle 
cose  di  guerra  con  gli  opportuni  consigli.  Manfredi,  alla 
sua  volta,  usando  le  note  sne  arti,  da  prima,  a gua- 
dagnar tempo  , mandava  alcuni  messi  al  pontefice  ed 
al  d’ Hohenburg,  dicendosi  pronto  a dar  ragione  disè, 
e non  armantesi  se  non  per  sospetto  de’ suoi  nemici;  di 
poi  , messo  insieme  un  esercito , incominciò  a correr  la 
campagna , ed  a predare  e devastare  all’  uso  de’  barbari. 
Hi  che  avvenne  che,  nel  secondo  dì  di  dicembre,  l’avan- 
tiguardia  delle  schiere  di  Manfredi  si  scontrò  con  al- 
cuni fanti  perduti  dell’  esercito  pontifìcio  , il  quale  usci- 
va di  Foggia  sotto  la  moderazione  di  Odone  fratello 
del  marchese  di  Hohenburg;  allora  cominciatosi  a me- 
nar le  mani  d’  ambo  le  parti , prestamente  le  schiere 
contrarie  si  mescolarono  in  un  furiosissimo  combatti- 
mento , con  ottimo  consiglio  da  parte  di  Manfredi  , 
cui  solo  con  nn  avventalo  colpo  di  mano  potea  avvan- 
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taggiarsi,  con  pessimo  da  quella  del  d' Huhenburg  , che 
mai  non  avrebbe  dovuto  togliersi  della  forte  e trince- 
rala posizione  in  che  stava  , per  venirne  ad  una  gior- 
nata dalla  quale  non  poteva  tornargli  alcun  bene. 
Combattettero  da  principio  i due  eserciti  con  molto  ac- 
canimento , alla  fine  Odone  , sia  perchè  si  avvedesse 
della  stoltizia  del  proprio  consiglio  , sia  perchè  la  sua 
gente  fosse  troppo  nojata  dal  saettar  de'  saracini  , co- 
minciò in  buona  ordinanza  ad  indietreggiar  verso  Fog- 
gia, tenendo  in  animo  ripigliarvi  le  stanze;  ma,  con 
sua  grande  sorpresa,  e pio  grande  gioja  dell’inimico, 
trovò  chiuse  le  porte  di  quella,  ed  i cittadini  armati  d'ar- 
chi e di  balliate , pronti  ed  aringati  in  su'  muri,  per  rice- 
verlo in  tutt'  altra  maniera  che  amichevole.  Non  sapendo 
Odone  a qual  partilo  appigliarsi  stette  un  poco  su  sè  me- 
desimo, e frattanto  le  sue  genti  ebbero  a sostenere  da 
quelle  di  Manfredi,  e da'  difensori  di  Foggia,  tale  un' 
ostinata  tempesta  di  strali,  e di  pietre,  che  i più  ne  ri- 
masero stranamente  malconci  e martoriati.  Onde  Odone, 
non  trovando  rimedio  a tanta  sventura , toglievasi  più 
che  di  passo  dal  campo,  e,  con  le  reliquie  d'  un  esercito 
già  floridissimo,  s' avviava  al  castello  di  (lanosa.  Del- 
la qual  cosa  lietissimo  Manfredi  si  'spingeva  alla  sna 
volta  contro  Foggia  , credendo  senza  fallo  di  esservi 
accolto  ; tuttavia , con  sna  indicibil  maraviglia , ne  fa 
respinto  alla  stessa  guisa  che  Odane  ; chè  ornai  i cit- 
tadini di  Foggia  si  erano  stancali  di  cangiar  signoria 
ogni  giorno  , ed  aveano  risoluto  di  reggersi  a comu- 
ne, e non  voler  più  saper  nè  di  principe,  nè  di  domi- 
natore qualunque.  Ma  Manfredi  ritornò  più  furiosamente 
agli  assalti , e combattè  con  tanta  forza  che,  innanzi  la 
notte , non  solo  entrò  nella  terra  e saccheggiolla  , ma 


Digìtìzed  by  Googte 


LIBRO  PRIMO  — ANNO  1254-  St 

in  tal  modo  la  ridusse  , che  egli  stesso  non  credette 
potervisi  per  allora  afforzare  ; e si  che  gli  fu  mestieri, 
con  grandissima  fretta  , ricondurre  le  schiere  a Luce- 
rà. Il  domani  poi  , mentre  s’  apparecchiava  a correre 
contro  Troja  , dove  stava  il  rimanente  delle  schiere 
pontificie , sotto  il  comando  del  legato , udito  come 
quei  cittadini  si  eran  di  già  chiariti  suoi  partigiani  , 
al  primo  sentore  che  avevano  avuto  della  sua  vittoria 
di  Foggia  , e che  il  legato  se  ne  era  tolto  co’  suoi 
con  una  singolarissima  celerità  , ritornò  novellamente 
entro  Foggia,  per  guastare  e rubare  quello  che  ancora 
non  era  stato  guastato  e rubato.  Dopo  le  quali  cose 
tutta  la  Capitanata  , è la  terra  di  Bari  , ed  insomma 
la  metà  della  Puglia,  (ornò  all'obbedienza  di  Manfredi. 

Intanto  papa  Innocenzio  IV  -tra  per  il  dolore  de’  pas- 
sati avvenimenti  , e perchè  prevedeva  ancora  altre  pii 
gravi  sciagure,  il  settimo  giorno  di  dicembre,  trovan- 
dosi tuttora  in  Napoli , cessò  di  vivere  : pontefice , sen- 
za dubbio,  di  altissimi  spiriti,  di  generosi  disegni,  e, 
certo , de’  più  arditi  che  sedessero  sulla  sedia  di  Pie- 
tro. Per  lui  Italia  si  risowenne  che  poteva  liberarsi 
della  signoria  dello  straniero  ; per  lai  Federico  e Cor- 
rado trovarono  un’  efficacissimo  intoppo  al  loro  disegno 
di  soggiogar  tntta  la  penisola  ; errò  nondimanco  , e 
cosi  ruppe  gli  alti  suoi  proponimenti  , venendo  a pat- 
teggiar con  Manfredi  ; ed  errò  più  assai  nel  farsi  a 
combattere  con  quello  ne’ campi  di  Troja,  piuttosto  che 
costringerlo  a consumarsi  co’  suoi  scarsi  seguaci , e ab- 
bandonato e deriso  da’  popoli.  Tuttavolta  io  credo  che 
tolamcale  la  prima  colpa  debba  a lui  attribuirsi,  pa- 
rendomi F altra  tntta  del  sno  legato,  e del  d’Hohen- 
borg  , > quali  pessimamente  ministrarono  le  cose  di  quel- 
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la  guerra , e peggio  seppero  provvedere  quanto  era  a 
farsi.  Sia  per  altro  di  ciò  quel  che  si  voglia  , sempre 
il  quarto  Innocenzio  sarà  venerato  dalle  generazioni. 

I cardinali  sbigottiti  dopo  la  morte  di  lui  , c mag- 
giormente  dopo  che  videro  metter  piede  dentro  Napoli 
le  scompigliale  e disordinale  schiere  del  legato  , che 
di  Foggia  vi  giungevano  , affrettandosi  a tuli’ uomo 
alla  elezione  del  novello  pontefice,  salutarono  pepa  Rai- 
naldo  de'  conti  di  Segna  , vescovo  d’  Ostia  , che  prese 
il  nome  di  Alessandro  IV. 

Costui  vide' in  qual  trista  condizione  ei  si  trovasse  , - 

nè  confidò  di  uscirne  di  leggieri  ; non  pertanto  citò 
Manfredi  , per  mezzo  del  vescovo  di  Foligno  , di  ve- 
nire, per  la  festa  della  Purificazione  di  nostra  Signora, 
alla  sua  presenza,  per  purgarsi,  se  avesse  potuto,  de’ 
delitti  di  che  era  accagionato.  E quello,  sia  perchè  an- 
cor Napoli  ed  altre  poche  terre  tenevano  per  la  chie- 
sa , sia  perchè  non  si  volesse  innanzi  agli  stessi  suoi 
fedeli  mostrare  sfacciatamente  ribelle  al  sommo  ponte- 
fice , mandò  in  suo  nome  a complire  , ed  a scolparsi, 
con  quello,  Gervasio  di  Martina,  e Goffredo  di  Cosen- 
za , suoi  uomini  fidatissimi.  Ma  tuttavolta  , quasi  nel- 
lo stesso  tempo,  marciò  difilato  contro  la  terra  di  Guar- 
dia Lombarda,  la  quale  alzava  la  bandiera  pontificia, 
e,  dopo  non  pochi  assalti,  giunse  a sottometterla.  Ed 
era  intendimento  di  Manfredi  di  fare  in  tal  modo  , 
che  , mentre  i suoi  messi  intrattenessero  il  papa  con 
le  promesse  ed  i giuramenti , ei  troverebbe  il  destro  per 
correre  entro  la  terra  di  Lavoro  , e poi  andarne  a 
campeggiar  Napoli  stessa  , nella  quale  il  papa  si  chiu- 
deva. Ma , istrutto  Alessandro  della  trama , dopo  di  over 
scacciato  da  sè  lontanp  il  Gervjasio  e il  Goffredo , men- 
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«lari  richiedi  (ori  di  concardia  , comandò  ad  Ottaviano 
degli  Ubahlini,  sno  cardinale  legalo,  di  raccogliere  tuU 
t’i  suoi  fedeli  , e di  marciare  contro  lo  spergiuro  Man- 
fredi , intimando  parimente,  per  lettere,  alle  città  che 
ancora  tencano  per  la  chiosa,  che  aTcsscrp  fatto  ogni 
Jor  potere  per  mantenersi  in  fede.  Per  queste  cagioni 
Lecce,  Mesagna,  Brindisi,  Otranto,  resistettero  alle  ar- 
mi di  Manfredi  , sì  eli'  egli  , dopo  molta  fatica  , non 
giunse  a sottomettere  che  le  dnc  prime , tuttoché  il 
terrore  del  suo  nome  fosse  grande  , ed  egli  si  avesse 
trascinato  appresso  una  disperala  ed  arrabbiala  ciur- 
ma di  8aracini  , la  quale , per  le  devastazioni  e gl’  in- 
cendi! ehe  da  per  lutto  arrecava,  era  piuttosto  da  dirsi 
di  demoni  che  di  Uomini.  Oria,  fra  le  altre  città,  non 
solo  bastò  a mantenersi  salda  a lui  incontro,  ina,  per 
soprammercato,  ebbe  la  gioja  di  vederlo  ripiegarsi  ver- 
so Lucerà  , sia  che  a ciò  lo  spingesse  la  virtù  de'  ter- 
razzani , sia  che  Voi  persuadesse  il  sapersi  che  Otta- 
viano, legato  di  Alessandro,  fra  non  mollo  gli  sarebbe 
venuto  sopra  con  un  forte  e poderoso  esercito.  Con  il 
quale  Manfredi  essendo  deliberato  di  misurarsi  , come 
fu  tornato  entro  Lucerà,  e messe  in  punto  le  schiere, 
uscito  novellamente  alla  campagna,  gli  si  presentò  in- 
nanzi nel  primo  giorno  di  giugno  del  iz5o,  andando 
a ritrovarlo  nel  campo  trincerato  che  quello,  con  otti- 
mo divisamcBto,  si  aveva  fatto  presso  il  fiume  Ufeta,  non 
molto  discosto  dalla  terra  di  Guardia  Lombarda , già 
ternata  all’obbedienza  della  chiesa.  Nondimeno  lo  scon- 
tro non  segni  , ehè  Manfredi  non  ebbe  animo  di  at- 
taccare il  legalo  nel  suo  campo  , e costui  non  volle 
di  colà  innoverai  , per  mettersi  ad  accettare  una  gior- 
nata , la  «piale  poteva  , più  dm  a lui  , toinar  favore* 
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role  al  nemico.  Del  quale  accorgimento  del  legato  , 
insospettito  Manfredi  , tornò  sul  colle  sul  quale  ei  di 
già  si  era  attendato  , che  stava  fra  Guardia  Lombar- 
da e Frigento  , nè  volle  togliersene  se  non  quando  i 
messi  del  duca  di  Baviera,  lio  del  fanciullo  Corredino, 
i quali  erano  venuti  a farsi  mediatori  di  accordi  in- 
fra esso  ed  Alessandro  , non  gli  ebbero  ottenuta  una 
tregua  , della  quale  non  credo  necessario  ridire  quan- 
to egli  si  giovasse  , e quanto  pessimamente  si  facesse 
a concederla. 

Toltosi  dal  campo  di  Frigento,  Manfredi  andò  a Ba- 
ri , con  animo  di  adunar  soldati  e vettovaglie;  e con- 
temporaneamente il  legato  pontificio,  insieme  col  mar- 
chese di  Hohenburg,  marciarono  nella  provincia  della 
Capitanata,  fermandosi  nella  città  di  Foggia;  la  quale 
per  le  uccisioni,  e le  stragi,  fattevi  da  Manfredi,  era  dive- 
nuta quasi  disabitata , ed  inabile  ai  bisogni  della  guer- 
ra. Quando  ecco  muovere  costui  improvvisamente  di  Ba- 
ri, e,  forte  di  novelle  schiere,  tornar  frettoloso  sopra 
i sfioi  passi  , scorrer  rapido  il  territorio  di  Canosa , 
eli’  era  sotto  la  signoria  del  d'  Hohenburg  ( senzaché  i 
terrazzani,  sicuri  ornai  della  tregua  pattuita,  tentas- 
sero alcuna  cosa  per  arrestarlo  ) e quindi  irsi  a rin- 
chiudere dentro  Lucerà  , mandando,  nello  stesso  tempo, 
nomini  e vettovaglie , ed  altre  munizioni  di  guerra  , 
per  domare  , e poi  fornir  di  presidii  Sant’  Angelo  , e 
San  Lorenzo,  non  che  le  altro  terre  poste  nelle  circo- 
stanze di  Foggia  , con  i quali  preparamenti  intendeva 
di  assediare  dentro  quest’  ultima  città  il  legato , e le 
schiere  pontificie.  Il  qual  procedimento  non  è a doman- 
dare se  facesse  maravigliare  il  legalo,  e il  d’  Hohen- 
kurg  che  , certi  della  tregua,  si  stavano  a eonsolta- 
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re,  e deliberare  , entro  Foggia  ; totlavolta  , uditesi  ila 
loro  queste  cose  , tolsero  il  partito  di  provvedere  alla 
loro  sicurezza  , e rimaner  I’  uno  , cioè  a dire  il  lega- 
to , dentro  Foggia,  per  afTorzarvisi  e munirsi  alla  me- 
glio , uscirne  l’altro  , cioè  a dire  il  4’  Hohenburg  , con 
otto  ceulinaja  di  cavalli  ,•  c gittarsi  sulle  marittime  ter- 
re di  Bari,  per  far  preda  di  novelle  vettovaglie , e rac- 
cogliervi altri  uomini  e cavalli  , per  poi  tornar  inatte- 
samente sulla  stessa  via,  ed  attaccare  alle  spalle  l'eser- 
cito di  Manfredi , nello  stesso  tempo  che  si  fosse  fatto  a 
combatterlo  di  fronte  il  legato,  clic  allora  sarebbe  uscito 
di  Foggia  con  quanti  uomini  e cavalli  teneva.  Le  quali 
deliberazioni  di  poi  furono  messe  ad  effetto  da  que* 
due , intendendo  il  legato,  con  grandissima  perseveran- 
za, alle  opere  necessarie  per  fortificare  e munir  la  cit- 
tà, cd  il  marcheso  spingendosi,  con  molta  fretta,  sulle 
spiagge  baresi,  e fino  sopra  Siponto,  predandovi  e ru- 
bandovi da  per  ogni  dove  vettovaglie  , armi , e caval- 
li , e , contemporaneamente , con  le  persuasioni  , e con 
la  forza , accrescendo  le  sue  schiere  di  un  grosso  nu- 
mero di  cavalieri  , e di  pedoni.  Nondimeno  di  qnpste 
loro  operazioni  non  ebhesi  Io  scopo  desiderato  , dap- 
poiché , sendo  venula  dentro  Foggia  una  terribile  ca- 
restia , c chiedendosi  per  messi  dal  legato  al  d Ifohen- 
burg  , che  prestamente  si  facesse  a soccorrerla  d’  uo- 
mini , e di  vettovaglie,  e nello  stesso  tempo,  secondo 
il  primo  lor  pensiero  , ad  attaccare  V esercito  di  Man- 
fredi , colui  stimò  di  dover  fare  la  prima  anzi  che  la 
seconda  cosa  ; il  che  , venato  a notizia  di  Manfredi , 
fece  che  messosi  di  notte  tempo,  co’  suoi  saettatori  sa- 
racini,  sul  cammino  pel  quale  dovevano  passare  le  gen- 
ti del  d‘  Hohenburg  , come  potè  scorgerle  du  presso,  fra 
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il  liujo  ed  il  silenzio  della  nolle  , fallosi  loro  addos- 
so,  eoa  grandissimo  aceaniinenlo,  in  jjoco  d‘ ora  ne  uc- 
cise ejua llord ici  eentinnja  , fra  cavalieri  e pedoni  , fa- 
cendo prigione  il  rimanente  , ed  impossessandosi  delle 
bagaglie.  Che  il  d’  Hohenburg  poi  avesse  in  animo  di 
ribellarsi  contro  il  pontefice,  e che,  per  questa  ragione, 
non  avesse  assaltalo  il  campo  di  Manfredi  , anzi  mar- 
ciasse come  per  congiungersi  con  quello  , quando  dal 
medesimo  ( che  il  volea  meglio  schiavo  che  alleato  ) 
fu  rotto  , è cosa  che  i contemporanei  scrissero  , e che 
io  non  ò ragione  per  dirla  non  vera. 

Distrutte  la  schiere  del  marchese  di  Hohenburg  , ed 
pntrata  in  Foggia  fierissima  fame , e gran  furia  di 
morbi  , il  legato  pontificio  infermatosi  della  persona  , 
p disperato  di  più  oltre  poter  difendersi  , venne  a pat- 
ti con  Manfredi  ; e dappoiché  l'ebbe  riconosciuto  balio 
de’  due  reami,  pel  fanciullo  Corredino , non  riserbando 
ad  Alessandro  che  la  signoria  della  terra  di  Lavoro  , 
imbarcatosi  a Siponto , co’  poveri  suoi  compagni  di 
sventura,  uscì  di  Puglia.  Dopo  il  quale  avvenimento  an- 
darono al  lutto  a male  le  cose  de!  pontefice  nel  regno, 
poiché  Alessandro , tuttoché  avesse  negato  di  ratificare 
gli  accordi  con  Manfredi  , udito  che  quegli  marciava 
con  grosso  esercito  , minacciando,  dalla  terra  di  Lavo- 
ro , sdegnando  che  più  lungamente  si  versasse  il  san- 
gue de’ battezzati  , circa  il  marzo  del  1256,  toltosi  di 
Napoli , con  la  sua  corte , si  ricondusse  nello  stato  ro- 
mano. Cosi  Aversa,  Capua,  Napoli  stessa,  non  che  le 
altre  terre  che  sino  allora  avevano  tenuto  per  la  chie- 
sa , 1’  una  dopo  l’altra,  vennero  all’ obbedienza  di  Man- 
fredi. . 

E poiché  ò toccalo  come  Manfredi  da  prima  con  l’ ar- 
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te  , e gl’  infingimenti  , di  poi  col  terrore , e con  le 
armi  , riuscisse  a cacciar  di  Puglia  il  pontefice  , non 
voglio  tacere  come,  con  gli  stessi  modi,  arrivasse  a trion- 
fare di  Sicilia.  Io  dissi  che  quell’isola  non  solo  , ma 
la  prossima  Calabria  ancora,  erano  sottomesse  al  vice- 
baliato  di  Pietro  Rufifo,  il  quale,  fatto  conte  di  Catan- 
zaro da  Corrado,  avea  poi  parteggiato  per  fnnocenzio. 
Ora  aggiungo  che  quegli,  con  un  tal  parteggiare,  non 
tanto  avea  inteso  di  alzare  le  condizioni  delle  città  si- 
ciliane , desiderose  di  reggersi  a comune  come  le  al- 
tre di  Lombardia , quanto  a porro  sè  , ed  i suoi  fi- 
gliuoli in  alto  stato  ; il  che  egli  mostrò  , senz'  al- 
cun velo,  allor  quando,  sfidato  di  far  frutto  col  pon- 
tefice , e sospettoso  di  Manfredi  che  sorgeva  orgo- 
glioso a Lucerà  , rinnegando  i liberi  reggimenti  di 
che  era  stalo  promettitore  , battè  moneta  , entro  Mes- 
sina , a nome  del  secondo  Corrado  , con  la  qual  cosa 
volle  indicare  com’egli  fosse  lull’ora  meglio  strumento 
di  monarchia  , che  di  repubblica.  Ma  ciò  non  valse  a 
rappaciarlo  con  Manfredi , già  suo  nemico  , dappoiché 
egli  s’  era  negato,  tuttoché  richiestone  , di  soccorrer- 
lo ne’  giorni  della  sua  ahbiezione , anzi  aveva  bandito 
che  alle  lettere  di  qaelio,  non  si  dovesse  , senza  il  suo 
proprio  consentimento,  prestare  obbedienza  ; e,  per  so- 
prammercato, il  rendè  esoso  alle  più  illustri  terre  sici- 
liane , le  quali  da  lui  stesso  erano  state  vezzeggiate,  e 
lusingate  , perchè  si  fossero  compiaciute  delle  larghe 
ordinazioni  delle  città  di  Lombardia.  Laonde  tanto  dis- 
piacque ai  siciliani  questa  provvidenza  , o improvviden- 
za, di  Pietro,  di  batter  moneta  a nome  di  Corrado,  che 
Palermo  , Patti  , Caslrogiovanni  , Polizzi  , Eraclea  , 
Vizzini , Aidonc  , Piazza,  Mislrella  , Cefalo,  Callagi- 
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rime,  l una  dopo  l' altra,  sconobbero  il  suo  potere  , di* 
chiarendo  volersi  reggere  a comune  sotto  il  patrocinio 
della  chiesa.  Allora  il  Rullo  , non  potendo  più  tenere 
per  il  pontefice,  nè  accordarsi  co’  cittadini , fece»  dalla 
parte  di  Manfredi  e del  nipote,  e diessi  in  lor  nome  a 
raccogliere  munizioni  c soldati  , ed  a sottomettere  Patti 
e Castrogiovanni , non  senza  far  assaporare  alla  secon- 
da, principalmente,  toltigli  orrori  del  sacco,  e della 
devastazione.  Ma  in  que’  stessi  giorni  si  ribellò  parimen- 
te Nicosia,  per  la  qual  cosa  il  Ruffo,  volendo  sparge- 
re il  terrore  ovunque  egli  andasse,  s’accostò  con  le  sue 
schiere  ad  Aidone,  e cominciò  ad  assaggiarla  alla  sua 
maniera;  tultavolta,  chiamnUsda  que’ di  Messina,  ed  en- 
trato in  apprenzione  che  nncor  quella  terra  non  gli  aves- 
se chiuse  le  porte  , si  avviò  verso  di  essa  ; non  per- 
tanto , giuntovi  da  presso,  non  vi  entrò,  che  alcuni 
gli  sburrarono  alle  orecchie  , come  ivi  si  tessesse  una 
congiura  por  mandarlo  in  rovina  ; se  non  che  entrov- 
vi  la  notte  ad  ora  assai  tardi  , e , giunto  appena  nel 
suo  palazzo,  circondato  per  ogni  parte  da  nomini  d’ar- 
me e da  pedoni , fé  subitamente  porre  Io  roani  addosso 
n Leonardo  Aldighicri , e ad  altri  nobili  di  lui  compa- 
gni , i quali  gli  erano  stati  indicati  come  suoi  nemici. 
Con  la  qnal  cosa  produsse  la  sna  totale  rovina  , dap- 
poiché , uditosi  il  domani  la  cattura  dell’ Aldighieri  , 
e degli  altri,  surto  il  popolo  a romore,  nè  acchetato- 
si pur  la  stessa  liberazione  di  que’  nobili  cittadini , fe- 
ce tal  pressa  intorno  alle  case  del  vicehalio  , che  il 
costrinse,  per  campar  la  vita,  a porre  in  mano  di  lui 
non  solo  il  castello  della  città  , ma  ancora  quelli  di 
Ramctta  , Monteforle  , Scaletta,  Taormina,  Calatabiano 
e Trancavilla  , c quindi  a ritirarsi , con  la  famiglia  , 


Digitized  by  Googte 


II8R0  PRIMO  — i«mO  !2j6  3g 

in  Calabria  ; ove  di  poi  si  fortificò  nel  castello  di  Ca- 
lanna , attendendo,  per  mozzo  del  nipote  Giordano,  a 
mantenersi  ligie  Nicastro  e Cosenza  , e la  rimanente 
valle  del  Crati.  . 

Spedirono  le  siciliane  città  , che  si  erano  rÌDgene- 
rate  , on  Jacopo  Salla  ad  Alessandro  , per  supplicarlo 
che  volesse  averle  per  raccomandale,  ed  accoglierle  sot- 
to la  sua  protezione  ; e ne  ebbero  in  risposta  le  pii| 
singolari  manifestazioni  d’affetto,  e,  per  soprnppiù,  il 
pontefice  mandò  suo  nunzio  e vicario  nell'  isola  un  fra- 
te Ruffino  da  Piacenza,  il  quale  vi  fu  accolto  con  gran- 
dissimi onori  , e particolarmente  da’  palermitani  e da* 
messinesi.  Cominciarono  allora  moltissime  e ragguarde- 
volissime terre  dell’  isola  a governarsi  a comune , per 
modo  che  era  supremo  moderatore  della  pubblica  au- 
torità un  podestà,  o rettore  , ed  erano  chiamali  a con- 
sigliarlo alcuni  cittadini  eletti  fra  i principali.  Paler- 
mo elesse  al  suo  governo  un  Ruggiero  Fimctta,  ed  un 
Guglielmo  d’  Amico  , uomini  che  pe’  loro  umori  guelfi 
erano  stati,  al  tempo  dell’ iraperator  Federico,  cacciati 
di  patria  ; sotto  di  essi  mise  in  armi  molta  gente  rac- 
cogliticcia , e si  dette  a sfogare  la  vecchia  bile  che 
rodevala  contro  certe  terre,  che  ancora  parteggiavano 
per  Manfredi.  Messina  scelse  a suo  podestà  un  Jacopo 
de  Ponte , romano , e sotto  di  quello  mise  due  volte 
eserciti  in  campo  , e costrinse  le  terre  della  contraria 
fazione  , a farsi  dalla  sua  parte.  Mezza  Sicilia  in  som- 
ma si  accese  di  quegli  umori  repubblicani , che  infe- 
rocivano nella  Lombardia  e nella  Toscana , e che  per 
imbrigliarli  e mantenerli  non  bastava  frate  Ruffino.  (9) 

Indi  a poco  Manfredi  fatto  consapevole  de’  casi  del 
Ruffo,  e dell' imbizzarrir  della  Sicilia,  mandò  iu  aju- 
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10  ili  quello  Gervasio  di  Marlina  , c Corrado  Truich  , 
con  alcune  regolari  milizie  , sia  per  favorirlo,  qualora 
ei  si  manlenesse  fedele  alla  causa  regia  , sia  per  far- 
lo prigioniero,  qualora  avesse  mala  intenzione  ; e quel- 
li , come  misero  piede  nella  valle  del  Crati,  odilo  che 

11  Ruffo,  cangialo  novellamente  consiglio,  erosi  fatto  dal- 
la parte  del  papa  , sia  che  veramente  gli  volesse  ras- 
segnar la  Calabria,  sia  che  questo  spacciasse,  per  far- 
lo credere  ai  facili  popolani  , avanzatisi  con  le  schie- 
re , in  tutt’ altro  contegno  che  amichevole , dall'un  de’ 
lati  Gno  a Cosenza , dall’  altro  fino  a Coltrone , procla- 
marono per  ogni  dove  il  reggimento  di  Manfredi  , e 
scontratisi,  fra  Cassano  e San  Marco,  con  quel  Giordano 
nipote  di  Pietro  Ruffo,  di  cui  ò detto,  il  quale  ivi 
slava  colle  sue  genti  a mala  guardia,  messegli  lo  ma- 
ni addosso,  lo  fecero  prigione.  La  qual  cosa  coinè  giunse 
a notizia  di  Pietro,  gli  mise  si  fatta  paura  nell’ animo, 
clic  il  fò  togliere  subitamente  dal  castello  di  Calanna, 
c passare  con  la  famiglia  in  Castelmonardo  , nel  quale 
nò  manco  credendosi  sicuro,  indi  a poco , andò  a cer- 
car ricovero  in  Caslelmejano  ; ma  scacciato  di  quivi  ri- 
fuggissi piu  tardi  a Tropea,  ove  fatta  armare  umv  lie- 
ve saeltia,  e messovisi  dentro  co’ suoi  congiunti,  dopo 
altra  serie  di  sventure,  pervenne  sulla  spiaggia  napole- 
tana , e si  fece  a oeroar  misericordia  alla  corte  di 
Alessandro. 

Il  di  Martina  ed  il  Truich  frattanto  si  accostarono  a 
Martorano  ed  a Nicastro,  e,  dopo  breve  combattimen- 
to , se  ne  impadronirono.  Traversarono  di  poi  tutto  il 
pacsr,  sino  alla  terra  di  Seminare  , fermandosi  nel  piano 
di  San  Martino  , donde  si  mossero  per  sottomettere  Ge- 
race  , non  concedendo  loro  lo  scarso  numero  de’  lor 
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seguaci  una  ini  presa  maggiore.  Nondimeno  venuti  a 
battaglia  , più  tardi  , colle  genti  messinesi , nel  piano 
delta  Corona  , cosi  fattamente  fecero  I’  ordinanza  , la- 
sciando pochissimi  uomini,  con  le  bagaglie,  nei  campo , 
e marciando  essi , co’  più  , all’  improvviso  , alle  spallo 
degli  assalitori,  che  questi,  perduti  gli  ordini,  si  ritira- 
rono, con  grandissima  vergogna.  Dopo  la  qoal  vittoria, 
i due  capitani  di  Manfredi  s’impadronirono  di  Reggio, 
e di  poi  del  castello  di  Calanna,  il  quale  egregiamen- 
te a loro  resistette;  dopo  di  che  avrebbero  voluto  ten- 
tare una  qualche  impresa  nella  prossima  Sicilia,  se  non 
che,  mentre  deliberavano  di  ciò,  udirono  corno  il  Ruf- 
fo , toltosi  improvvisamente  dalla  corte  pontifìcia , su 
eerte  sue  galoe  era  andato  a sbarcare  sulla  spiaggia 
di  San  Luoido  , lasciando  nei  castello  la  moglie  , e 
che  di  poi  , raccozzati  a sè  d' intorno  aloune  centina- 
ja  di  uomini,  si  era  fatto  sopra  Cosenza,  e,  dopo  aver- 
la volta  alla  sua  parte , avea  cominciato  a correre  la 
valle  del  Orati.  I quali  avvenimenti  , por  la  grandis- 
sima celerità  con  la  quale  erano  succeduti , fecero  che 
H di  Martina  ed  il  Truich  , usciti  entrambi  delia  spe- 
ranza di  domare  la  rinascente  fortuna  del  Ruffo  con 
le  armi  , si  pensassero  invece  di  raggirarlo  con  gl’  in» 
ganni  ; per  la  qual  cosa  adocchiati  oerti  uomini  ne’ 
quali  quello  teneva  grandissima  confidenza  , gli  disse- 
ro, con  alcuni  modi  misteriosi  (regalandogli  prima  di 
molte  belle  e buone  monete  ) siccome  essi  fossero  de- 
liberati per  accordi,  e maneggi,  entrar  segretamente 
nella  terra  di  San  Lucido  , e metter  le  mani  sulla  donna 
del  Ruffo,  per  farle  quello  strazio  maggiore  che  si  po- 
tesse pensare.  Le  quali  cose  come  furono  udite  dagli 
uomini  del  conte  , con  grandissima  sollecitudine  vennero 
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alle  orecchie  di  lui.  Per  lo  che  quegli,  atterrito  alta  sua 
volta,  toltosi  un  bel  mattino  di  Cosenza,  menò  le  schie- 
re verso  San  Lucido  ; nondimanco,  .corn’ei  si  fu  scosta- 
to dalla  città,  dagli  stessi  uomini  che  l'avevano  trat- 
to in  inganno  ridicendogli  le  parole  de’  capitani  di 
Manfredi  , udì  come  questi  , vinte  ornai  le  genti  del 
pontefice  a Guardia  Lombarda  , marciasse  contro  di 
lui  con  un  poderosissimo  esercito  ; alle  quali  parole  , 
perchè  egli  avesse  maggiormente  ad  aggiustar  fede , 
gli  mostrarono  alcuni  miseri  contadini  cacciati,  con  una 
grandissima  crudeltà,  di  Montallo  c di  Rende,  dal  di  Mar- 
iina e dalTruich,  i quali  avevano  bruciate  quelle  ter- 
re , comechò  ciò  fosse  stato  opera  dello  stesso  Man- 
fredi. Interrogati  qoei  fuggenti  dal  Ruffo,  e dettogli, 
sia  perchè  essi  così  reputassero  , sia  perchè  gli  avesse- 
ro comandato  di  così  dire , che  veramente  Manfredi 
fosse  il  reggitore  di  quello  esercito  che  gli  aveva  ri- 
dotti in  fondo  d’  ogni  miseria,  il  vicebalio,  non  dubi- 
tando più  dell'  arrivo  del  suo  mortale  inimico  , fatto 
sospettoso  de’  suoi  stessi  seguaci , allontanatosi  con  gran- 
dissima celerità  da  loro  , si  andò  a rinchiudere  den- 
tro San  Lucido  ; ove  tolta  con  sè  la  moglie , e mes- 
sosi nuovamente  sulle  galee  ,-  abbandonò  la  Calabria 
ai  partigiani  di  Manfredi.  Tuttavolla  , quasi  che  si  ver- 
gognasse del  fuggire  , o fosse  preso  da  novelli  pensie- 
ri , tentò  sbarcare  a Trapani  prima , a Messina  di  poi  ; 
ma , scacciato  da  entrambe  quelle  città  , con  grandis- 
sima perdita  della  sua  riputazione  , fu  costretto  di  ri- 
tirarsi a Napoli , dove  caduto,  indi  a non  molto  , in  po- 
tere dello  svevo  , insieme  col  marchese  di  Hohenburg, 
e co’  fratelli  di  lui  , fu  , ne’  primi  giorni  di  febbrajo 
del  12 56,  dannato  a morte  con  quelli , e poi,  per  mag- 
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giorc  scherno  , serbalo,  con  gli  stessi,  a penare  in  per- 
petuo careere. 

Ma  per  tornare  alla  fuga  del  Ruffa  , io  dirò  che 
conte  il  di  Martina  ed  il  Truich  ne  furono  fatti  con- 
sapevoli , ne  spedirono  avviso  a Manfredi , il  quale , 
avendo  ornai  avnto  certa  vittoria  di  ogni  suo  avversar 
rio  . deputò  vicebalio  e governatore  dell’  isola  , e del- 
la Calabria,  Federico  Lancia.  Costui,  con  grandissima 
sollecitudine  andò  in  questa , ed  unitosi  co'  suoi  nomi- 
ni a qnc’  due  capitani , s'  accostò  alle  terre  di  Santa 
Crisiina  e di  Bovalino  , tenute  da  Fulco  Ruffo  nipote 
di  Pietro  , e le  cinse  d’  assedio.  E poiché  quelle,  per 
la  virtù  de’  lor  cittadini  , non  si  rendevano,  ij  vicoba- 
lio  , per  non  perder  tempo  , si  dava  a spedir  mes- 
si ed  avvisi  a tutte  le  città  siciliane  , e singolarmen- 
te a quelle  che  avevano  cominciato  a reggersi  a co- 
mune', e nelle  quali  gli  umori  municipali  , e le  cit- 
tadine discordie,  gli  offerivano  un  appicco  più  che  suf- 
ficiente , per  trovar  partigiani  ed  aderenti.  E si  dav* 
egli  , co’  suoi  avvisi  , a buccinare  come  ornai  le  cose 
del  papa  fossero  disperate  del  tutto , e come  quelle  di 
Manfredi  prosperassero  maravigliosamente;  ed  anzi  ag- 
giungeva , come  esso  medesimo , lieto  ornai  e sicuro 
in  terraferma  , si  apparecchiasse  a passare  nell’  isola  , 
per  ridurla  tolta  sotto  la  sua  signoria.  Le  quali  cose 
dette  e scritte  dal  Lancia,  e divulgate  da’ suoi  uomini, 
fecero  che  , dopo  essersene  fatto  un  grandissimo  voci- 
ferare in  tutte  le  terre  della  Sicilia,  cd  essersi  eccita- 
to al  più  alto  punto  la  rabbia  delle  due  fazioni , di 
quella  cioè  che  teneva  per  la  chiesa,  e dell’altra  che 
era  ligia  degli  svevi  , essendo  capo  dell’  una  Messi- 
na , Palermo  volle  rendersi  proteggi trice  dell’  altra 
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per  lo  die  si  commiscro  da  entrambe  ogni  sorta  di 
contumelie , quasi  che  non  appartenessero  ad  una  stes- 
sa terra  , ed  i loro  uomini  non  parlassero  una  stessa 
lingua.  Primi  i palermitani  a sfogar  l’ira  loro  contro 
i nemici , ed  a mostrare  a*  messinesi  com’  essi  non  si 
compiacessero  che  di  estreme  e disperale  risoluzioni  , 
un  bel  dì  misero  le  mani  sn  frate  Ruffino  , che  a no- 
me del  pontefice  governava  la  città  e I’  isola  , e su 
de’  compagni  di  lui  , e , cacciatigli  in  fondo  d’  una 
prigione,  con  mille  ingiurie  li  strapazzarono.  Al  quale 
evento  ne  segui  un  altro  di  non  minore  importanza  , 
dappoiché  , disdettosi,  da  tutte  le- città  che  teneva- 
no per  Palermo , il  protettorato  della  chiesa  , e rag- 
granellatosi da  quelle  un  esercito , per  domare  le  ter- 
re che  stavano  nella  parte  contraria , le  quali  alla  lor 
volta  aveano  unita  molta  gente  raccogliticcia  sotto  la 
guida  di  Ruggiero  Fimetta,  ne  avvenne  che  queste,  sen- 
dosi  scontrati  i due  eserciti  sul  piano  della  Favara  , 
dopo  un  pertinacissimo  combattimento,  n’ebbero  sì  fat- 
tamente la  peggio,  che,  rotti  gli  ordini  e perdute  le 
bagaglio  , furono  costrette  a cedere  il  campo  , e sal- 
varsi con  la  fuga.  Nel  quale  disastro  io  non  so  so  il 
Fimetta  , che  pure  era  un  uscito  di  Palermo  , avesse 
avuto  parte , sia  col  malamente  governar  la  giornata, 
sia  col  farsi  subornare  da’ contrarii  ; tuttavia  non  sa- 
prei qual  delle  due  cose  affermar  con  certezza. 

Dopo  le  qnali  cose  l’esercito  de’ palermitani , e del- 
le altre  città  che  eransi  fatte  dalla  parte  dello  svevo, 
marciò  contro  1'  emula  Messina  , che  sfavasene  spen- 
sierata ed  ignara  d’ ogni  cosa,  c d’ogni  parte  la  cir- 
condò. Poi  si  dette  così  fattamente  a tormentarla,  ed 
a travagliarla , con  un  ostinatissimo  assedio  , non  tra- 
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lasciando  , nello  slesso  tempo  , certe  opportunissime  pra- 
tiche dentro  la  terra  per  porre  zizzannia  infra  i varii 
ordini  de'  cittadini  , che  alla  (ine  il  romano  podestà 
che  la  reggeva,  dubbioso  o di  non  poter  tener  fermo 
contro  un  sì  gran  numero  di  armati  , o di  soggiacere 
a qualche  mal  giuoco  che  i *patrizii  volessero  fargli , 
di  notte  tempo  si  fuggì  per  mare  ; e così,  il  domani, 
levatisi  a rumore  tutti  coloro  che  tenevano  per  Man* 
fredi  , apersero  le  porte  e misero  dentro  i soldati  e 
partigiani  del  re.  Lo  stesso  Federico  Lancia,  indi  a po- 
co , chiamato  di  Calabria  , vi  accorse  ; e , richiamate 
ivi  in  vigore  le  antiche  ordinazioni  di  governo  , sullo 
scorcio  del  1256  ritornò,  con  moltissime  schiere,  sotto 
le  ancora  resistenti  castella  di  Santa  Cristina  e di  Bo- 
valino,  e dopo  non  pochi  accaniti  assalti  se  ne  impa- 
dronì. Entrato  pi  il  nuovo  anno  , il  vicebalio  passò 
in  Sicilia  , ed  ivi  si  volse  ad  assediare  Aidone  , la 
quale  non  voleva  ritornare  sotto  I’ingrato,ed  odioso,  reg- 
gimento degli  svevi;  ma  pure  vi  tornò,  e colle  straggi, 
e le  nccisioni,  scontò  1’  arditezza  del  suo  disegno.  Gli 
abitatori  di  Piazza  , atterriti  di  ciò  , con  le  funi  al 
collo,  si  presentarono,  supplichevoli  e piangenti,  al  co- 
sptto  di  Federico , pregandolo  di  non  volergli  punire 
per  arem  essi  scelto  un  reggimento,  il  quale  avevano 
solo  credalo  poter  ristorare  le  sorti  delle  loro  terre  : 
Ma  quei  di  Castrogiovanni  , tuttoché  fossero  certi  di 
doversi  piegare  , pure  noi  vollero  prima  di  aver  mo- 
strato ai  regii  quanto  potesse  il  loro  valore;  però  resi- 
stettero, da  prima,  con  ona  rara  e generosa  concitazio- 
ne; di  poi  , usciti  a zuffa  manesca,  dettero  ai  nemici 
non  poco  da  fare  ; infine  tornarono  a difendersi  dagli 
ipaldi  e dalle  mura,  nè  vollero  venire  agli  accordile 
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non  quando  furono  rovesciate  le  loro  difese  , e finile 
le  loro  vettovaglie.  Lo  stendardo  della  libertà,  e della 
chiesa,  brillò  ultimo  in  su  le  mura  di  Castrogiovanui. 
Caduto  quello,  tutta  la  Sicilia  venne  m potere  di  Cor- 
rado II , o Corredino. 

Manfredi,  come  prima' il  seppe,  n'andò  sollecitamen- 
te a Messina  , ed  indi  , per  la  ria  di  Castrogiovanui, 
Tu  a Palermo,  dove,  preceduto  dalla  fama  del  suo  va- 
lore, l'aspetto  suo  dignitoso  e gentile  accrebbe  di  poi  il 
pregio  del  suo  nome.  Si  piacquero  di  lui  i siciliani  ; 
ed  egli,  concerto  opporlo  ne  grazie  e concessioni,  qua- 
si gli  ammaliò.  Bnccinossi  quindi,  fra’  suoi  aderenti,  co- 
me Corradino  fosse  morto  in  Germania  ; ed  allora  po- 
polani e baroni  si  dettero,  a gara,  a supplicare  Man- 
fredi perchè  assumesse  titolo,  e potere,  di  re.  Poiché 
dovevano  ubbidire,  almeno  il  volevano  sotto  chi  potesse, 
e sapesse,  comandare.  Non  si  fè  pregare  Manfredi,  e, 
comecltè  in  una  generai  curia  , tenuta  dentro  Paler- 
mo , nell'  undecimo  giorno  di  agosto  dell’anno  126S  , 
fu  vinto  il  partilo  con  che  egli  era  chiamato  a pigliare 
lo  scettro  , senza  indugio  alcuno  , serbato  il  rito  de* 
suoi  predecessori , si  cinse  del  regio  diadema,  per  ma- 
no di  Rinaldo  vescovo  di  Girgcnli.  (io) 

Tornato  in  Puglia  lo  svevo  , e fatte  ai  popoli  le 
consuete  blandizie  de’  novelli  principi  , dopo  aver  te- 
nute due  congregazioni  di  baroni  e messi  delle  città 
demaniali  , cinti  alcuni  suoi  fedeli  del  cingolo  milita- 
re , alzati  altri  alla  dignità  di  conte'  , menò  le  schie- 
re contro  la  città  di  Aquila  , la  qnale  a mala  pena 
sorgeva  in  terra  d'  Abruzzi  ( ed  i coi  cittadini , confi- 
dando troppo  nella  di  loro  virtà , non  si  volevano  pie- 
gare all’  autorità  de’  regii  ) e , come  ste  le  fu  fatto 
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da  presso,  tanto  ferocemente  assai  lolla , che  in  pochi 
giorni  non  solo  la  sottomise  , ma  abbrncionne  le  mu- 
ra , e fe’  passare  a fi!  di  spada  la  più  gran  parte  de’ 
cittadini,  fi  che  o fu  avviso  ai  popoli  eh' esso  non  vo- 
leva essere  meno  crndele  che  erano  stati  Federico  e 
Corrado , o fa  protesta  del  modo  com’ei  si  disponesse 
a punire  certe  fantasie,  le  quali  avrebbero  potato  recar 
nocumento  alla  regia  potestà.  Distrutta  Aquila , ne  an- 
dò Manfredi  a Barletta  , ove  trovò  alcuni  messi  del 
duca  di  Baviera  , e della  reina  Elisabetta , i quali , 
fattogli  intendere  come  il  figliuol  di  costei  , Corredi- 
no , non  sol  vivesse  , ma  godesse  floridissima  sanità , 
il  supplicarono  di  rimetter  lo  Scettro  de’  due  reami  nel- 
le mani  di  lui.  Che  cosa  venisse  in  mente  a Manfredi  di 
dire,  o di  fare,  a que’ messi, io  noi  so;  ma  questo  dico,  che, 
fatto  egli  ad  essi  le  più  graziose  accoglienze,  fe' loro 
aperto,  cerne  in  ogni  cosa  gli  avrebbe  voluto  compiace- 
re , ma  che  nondimeno  in  quanto  alla  cessione  de’  dae 
reami,  a favore  di  Corradino,  punto  noi  potea  ; stan- 
te che  egli  avevali  acquistati  col  senno  e col  valor  sao, 
e non  ci  aveva  minori  diritti  di  Corradino  , il  quale 
non  gli  aveva  redati  dal  padre,  dappoiché  quello  n' era 
stato  spogliato  dal  pontefice  , e non  aveva  saputo  di- 
fendersi nè  contro  il  pontefice  stesso,  che  ornai  non  vo- 
leva più  rappaciarsi  con  gli  sveri , nè  contro  le  popola- 
zioni le  quali,  da  per  ogni  dove,  gli  si  erano  levate  con- 
tro. Par  tattavoita,  continuava  a dire  Manfredi , tanto 
era  in  lai  l’ amor  de’  congiunti , e del  loro  bene , che 
quante  volte  il  giovanetto  Corradino  avesse  volato  venirsi 
a metterà  a lai  da  presso , per  ispogliarei  delle  germani- 
che usanze  , e per  rivestirsi  delle  italiane,  egli,  alla  BOa 
morte  , essendo  sprovvisto  di  figliuoli , gli  avrebbe  la- 
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sciala  la  facoltà  di  succedergli  ne’ due  reami.  Alle  quali 
parole  se  i messi  del  duca  di  Baviera,  c di  Elisabella, 
si  stringessero  nelle  spalle  , - e se  ne  ridessero  singo- 
larmente fra  loro  medesimi , io  non  voglio  dire  , nè 
quanta  ragione  essi  ne  avessero  , sendo  che  era  assai 
nota  la  carità  di  Manfredi  pe’ suoi  congiunti,  ed  i mo- 
di pietosi  co’  quali  esso  si  era  sbrigato  del  padre , e del 
fratello  ; ma  solamente  come  coloro  allontanaronsi  di 
Barletta  grami  e dolenti,  per  la  mala  riuscita  della  loro 
ambasciata. 

Certo  quindi  Manfredi  di  non  aver  piu  nemici  ne 
due  reami  , cominciò  a volgere  Io  sguardo  alle  cose 
dell’  Italia  superiore,  per  rialzarvi  la  fazione  de  ghibel- 
lini, E comechè  fra  questi  v’  erano  molti  partigiani  de- 
gli svevi,  di  gran  potere  cd  autorità,  i quali,  tra  per 
le  perniciosissime  loro  opinioni  avverse  alla  chiesa  cat- 
tolica, e per  la  loro  volontà  di  far  la  penisola  serva 
della  gente  straniera,  erano  uomini  sciolti  d’  ogni  freno 
di  virtù,  e però  attissimi  ad  ogni  qualunque  impresa, 
nella  quale  non  si  dovesse  ricercare  altra  cosa  fuori  del 
proprio  utile , Manfredi  s’ indettò  con  essi , c singolar- 
mente con  Oberlo  Pallnvicino  signor  di  Cremona  , di 
Piacenza  , e della  Lunigiaua , Ezzelino  da  Romano  , si- 
gnor della  marca  Trevisana  , Buoso  da  Dnara,  uom 
principale  di  Brescia,  e Farinata  degli  Uberti,  fioren- 
tino che  avea  gran  fama;  e chiamò  di  poi  suoi  vicarii 
per  la  Lombardia , la  Marca,  e la  Toscana , Princival- 
je  d’Oria,  Giordano  d’Anglano,  e Oberlo  Pallavicino, 
mandando,  nello  stesso  tempo,  a loro  appresso,  non 
poca  quantità  di  cavalieri  e di  pedoni.  Co’  quali  prov- 
vedimenti di  Manfredi  , accresciuti  di  poi  per  alcune 
altre  milizie  da  lui  inviate  in  quelle  parti  , più  tardi 
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si  venne  a rieccitare  , con  grandissima  furia  , la  vec- 
chia rabbia,  che  era  stata  alcun  poco  attutala  nel  petto 
della  gente  Ghibellina,  dalla  morte  del  secondo  Federico, 
e si  che  n’  ebbe  ancora  a rovinar  Parma,  ad  insanguinarsi 
la  Toscana  , e lacerarsi  la  stessa  Firenze,  da  prima  con 
le  astuzie  e gl' infami  tradimenti  , da  poi  col  ferro  e 
col  fuoco.  Cosi  per  due  anni  la  fazion  Ghibellina  rialzò 
ferocissimamente  la  cresta,  e per  due  anni  il  potere  di 
Manfredi  si  fece  infesto  alla  gente  italiana;  tanto  più 
che  egli,  col  parteggiare  fraudolento,  nojava  le  città  che 
non  gli  erano  soggette,  quando  co'  balzelli,  co’  dozii , 
e col  favorir  barbari  e saracini,  metteva  in  fondo  d’ogni 
miseria  quelle  che  eran  già  misere  ed  infelici , per  vi- 
vere sotto  il  suo  reggimento.  Bene  egli  ebbe  valore  per 
procacciarsi  la  signoria  de' due  reami,  ma  gli  mancò  ii 
senno  per  mantenersela. 

Papa  Alessandro,  nel  giorno  quindicesimo  d’  aprile  del 
12 5g,  chiamò  Manfredi  occupatore  di  reami  appartenenti 
alla  chiesa  , proteggitorc  di  eretici  e di  saracini  , uc- 
cisore del  padre  e del  fratello , autore  delle  discordie 
d'Italia  , e scagliò  su  di  lui  gli  anatemi  e le  maladi- 
zioni , vietando  la  celebrazione  de’ divini  uGcii  ne’ rea- 
mi di  Paglia  e di  Sicilia,  (ino  a che  rimanessero  a quello 
soggetti.  Delle  quali  cose  Io  6 vero  mostrò  non  addar- 
sene , tottavoita  , com’  ebbe  egli  scorto  che  preti  e mo- 
naci s'  astenevano  dal  celebrar  messe,  e dalle  altre  ce- 
rimonie della  chiesa  , onde  veniva  nn  grandissimo  su- 
surrare  di  Ini,  ed  una  indicibile  volontà,  ne’ popoli  sog- 
getti, di  scnotere  il  suo  freno,  comandò  che  a coloro 
che  negavano  di  seguitare  la  celebrazione  degli  uificii 
divini  , si  mettessero  le  mani  addosso  , e co'  martirii  e 
le  prigionie  6Ì  riducessero  a fare  il  piacer  suo.  Alctfni 
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cedettero,  altri  no,  ed  alla  fine  i popoli  di  Paglia  nojati 
che  si  volessero  lor  togliere  ancora  le  cose  sacre  , in- 
cominciarono ad  alzar  la  cresta,  ed  a ribellarsi  dal  re 
scomunicato.  Que’  di  Sicilia  parimente  indi  imbizzarriro- 
no ; e si  che  fu  un  movimento  entro  Trapani  per  cui 
restò  morto  Federico  Maletta,  conte  di  \ izzini  e giusti- 
ziere dell'isola,  il  quale  essendosi  fatto,  con  le  sue  genti, 
sotto^il  monte  sul  quale  sorge  la  città,  ed  essendo  ito 
a giurargli  obbedienza,  pe’  terrazzani*  un  tedesco  di  no- 
me Gelbo  suo  fidatissimo , avendolo  quello  ammesso  nella 
sua  stessa  tenda  , ne  fu  ucciso  la  notte  , riparandosi 
F uccisore  fra  que’  della  terra.  Dopo  la  quale  disavven- 
tura Federico  Lancia,  vicebalio  di  tutta  l'isola  e della 
prossima  Calabria,  andò  in  persona  a vendicare  1 offesa 
maestà  del  suo  signore , nella  persona  del  giustiziere 
Maletta,  e,  salito  sul  colle  di  Trapani  , spianò  la  città 
dalle  fondamenta , fe  passare  a fil  di  spada  buona  parte 
de"  cittadini , e mandò  1’  altra  ad  abitare  vicino  la  terra 
di  Scopello,  ove  iniravansi  le  vesligia  d una  città  che, 
negli  antichi  tempi,  era  consacrata  ad  Apollo.  Dopo  le  qua- 
li cose  , mentre  ne  petti  siciliani  la  tirannia  de  ministri 
di  Manfredi  Tacca  maladire  al  suo  nome  , un  Giovan- 
ni di  Calcaria , paltoniere , il  quale  andava  accattan- 
do d’  una  in  un  altra  terra  , udito  com’  egli  rassomi- 
gliasse all'  imperator  Federico , miscsi  in  certi  nascondigli 
presso  il  Mongibcllo,  e da  principio  tra  pochi,  di  poi  tra 
mollissimi  uomini,  fece  sorgere  la  credenza  coro’ e i fosse 
veramente  il  morto  imperatore.  Bartolomeo  di  Milelo, 
i fratelli  ed  i nipoti  di  Pietro  Ruffo,  se  gli  accostavano, 
e tuttoché  lo  conoscessero  un  solenne  impostore  , tolta- 
volta  per  dar  briga  a Manfredi,  davano  credito  alle  di  lui 
asseverazioni  , ed  indi  a poco  lo  traevano  dalle  sue  grot- 
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te,  lo  menavano  sai  monte  di  Centarbi,  e poi  lo  mo- 
stravano a tutta  la  gente  siciliana.  E l'accattone,  fat- 
tosi crescere  foltissima  barba  in  sul  mento  , e ravvol- 
tosi in  certe  vesti,  opportunissime  ai  suoi  proponimenti, 
predicava  come,  per  dieci  anni,  fosse  andato  ramingo 
mendicando  la  vita  , per  penitenza  de' suoi  peccati,  e 
come  ora , ritornato  dal  suo  esilio  , tenesse  in  animo 
di  ripigliarsi  lo  scettro  per  governare  le  sue  genti  in 
tutt' altra  maniera  che  per  innanzi  non  aveva  fatto.  Per 
le  quali  intimazioni  molte  terre  mandavano  ad  inchi- 
narlo , e molte  altre  si  disponevano  a fare  il  simiglianle- 
Onde  Riccardo  Filangieri  , conte  di  Marsico,  il  quale, 
per  la  lontananza  del  vicebalio  , teneva  il  reggimento 
dell'  isola  , raccolto  un'esercito  , marciò  difilato  a Cen- 
tarbi, e lo  cinse  per  ogni  parte.  La  fame  caccionnc  il 
falso  Federico,  e gli  aderenti  di  lui,  i quali  tutti  per 
inusitate  strade  scamparono,  passando  a Casfrogiovanni, 
ove  il  finto  imperatore  ebbe  onori,  ed  accoglienze,  oltre 
ogni  credere.  Ma  lo  raggiunse  prestamente  il  Filan- 
gieri, e fattolo  tantosto,  con  tutt’ i suoi,  prigione,  il 
fe,  indi  a non  molto,  senza  giudizio,  impiccar  per  la  gola. 
Cosi  la  Sicilia  fa,  per  alcun  poco,  quieta,  nondimanco 
vi  restò  sempre  il  fuoco  coverto  sotto  la  cenere,  pronto 
a scoppiare  alla  prima  scintilla.  Della  qual  cosa  lo  stessa 
Manfredi  ebbe  ad  accorgersi,  allor  quando,  allo  scorcia 
del  1260  , volle  passare  alcuni  giorni  in  quell’  isola  , 
sperando  con  gli  accorgimenti , e le  maniere  , delle 
quali  era  espertissimo,  procacciarsi  l'amore  di  qne’ popo- 
li , e vide,  per  contrario,  come  l'odio  contro  di  lui  avea 
ornai  messe  le  radici  troppo  addentro  de’ cuori.  Del  che 
come  si  fu  fatto  certo  , non  credendosi  più  quivi  sicu- 
ro per  I’  amore,  e la  devozione,  de’  soggetti,  gli  parve 
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poterlo  addivenire  per  il  terrore  di  qnelli  ; onde,  anzi 
elie  si  togliesse  di  Sicilia,  ci  comandò  rhe  non  si  do- 
vesse più  usar  misericordia  contro  di  alcun  ribelle  , e 
non  prima  mise  il  piede  sulle  terre  di  Puglia,  clic  quin- 
di , con  più  grande  efficacia , rinnovò,  per  lettere,  le 
stesse  ordinazioni  ai  baroni,  ed  ai  giustizieri , dell’isola, 
tosi  si  cavò  sotto  i piedi  una  voragine,  di  cui  non  si 
accorse  che  quando  non  era  più  tempo  di  non  cader- 
vi entro. 

Il  dì  20  di  maggio  del  1261  morì  papa  Alessandro 
in  Viterbo  , ed  i cardinali  , dopo  alcuni  mesi , saluta- 
rono pontefice  Giacomo  Pantaleone  , patriarca  di  Geru- 
salemme , nato  a Troyes  nella  Sciampagna  , il  quale 
si  chiamò  Urbano  , e fu  quarto  tra  quelli  di  tal  no- 
me. Costui  citò  dinanzi  alla  sua  persona  lo  scomuni- 
cato Manfredi  , perchè  avesse  a render  ragione  del 
suo  procedere  ; e quegli  , per  risposta  , tirato  ornai 
da’  fati  che  il  volevano  perdere  , messo  su  un’  eser- 
cito , si  pose  a campo  non  molto  discosto  da’  confini 
dello  stato  della  chiesa.  Delia  quale  baldanza  ina* 
sprito  Urbano , dalla  città  di  Civitavecchia  , in  cui 
6lava  , rinnovò  le  censure  contro  lo  svevo  , e quindi, 
tuttoché  a malincuore,  per  cacciarlo  dall’Italia,  si  rolse 
ad  Edmondo  d’Inghilterra,  già  investito  de’ due  reami 
dal  quarto  Innocenzio.  Pure  l’ inglese  non  potette  pie- 
garsi ad  ubbidire  a’  voleri  del  pontefice  , che  non  po- 
fche  molestie  co’ baroni  del  paterno  reame  lo  tenevano 
assai  affaccendato  in  sur  casa;  per  lo  che  Urbano,  sullo 
(scorcio  del  1262,  inviò  in  Francia  Alberto  suo  notajo, 
per  udire  se  il  nono  Luigi  avesse  voluto  deputare  uno 
de’  suoi  figliuoli  al  regno  di  Puglia  e di  Sicilia , dap- 
poiché grande  era  la  fama  della  virtù  di  quel  priori* 
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pe , e.  pareva  che  i nati  da  lai  non  dovessero  dalla  pa- 
terna virtù  tralignare.  Ma  il  santo  re  , aperse  tutto  il 
suo  cuore  ad  Alberto  , c gli  disse  com'egli  non!  tenesse 
rivolto  T animo  ad  altra  impresa  , che  a quella  di  Ter- 
rasanta , e che  però  lo  pregava  volerlo  far  tenere  per 
iscusalo  da  Urbano,  sendo  che  egli  si  credeva  indegno 
di  cingere  corona,  ed  impugnar  brando , se,  ,nl  più  pre- 
sto, non  si  fosse  fatto  a cacciar  d’Oriente  la  razza  ini- 
mica di  Cristo  , e della  gente  battezzata.  I quali  sensi 
riferiti  al  pontefice,  e da  lui  grandemente  commendati, 
lo  persuasero  a rivolgersi  a Carlo  Conte  d’  Angiò,  fra- 
tello dello  stesso  re  Luigi  , c già  col  quarto  innoccn- 
zio  in  alcun  modo  indettato  ; il  fece  quindi  tastare  , e 
quegli  , essendo  uomo  di  smisurato  animo  , e tenendo 
ai  fianchi,  che  sospingevalo  e istigavalo,  la  sua  donna 
Beatrice  contessa  di  Provenza  , senz’  altro  mandò  pro- 
testando ad  Urbano,  com’egli  non  attendeva  che  un  solo 
cenno  di  lui,  per  liberare  tutta  Italia  degli  odiosissimi 
avevi.  Ed  Urbano  scorgendo  che  ornai  la  metà  della 
penisola  si  facea  preda  de’  ghibellini  e di  Manfredi  , i 
quali  la  rendevano  irriverente  verso  di  Cristo , e però 
scissa  , lacera  , e sanguinosa  , dopo  aver  fatto  per  l'ar- 
civescovo di  Cosenza,  Bartolomeo  Pignatelli,  rivocare  la 
investitura  conceduta  ad  Edmondo  d'Inghilterra , si  mise 
a trattare  col  d'  Angiò  , per  conoscere  con  quali  patti 
intendesse  tener  Puglia,  e Sicilia.  Voleva  Urbano  che 
Cario  fosse  forte  ne’dae  reami  ; tuttavolta , anzi  di  aprir- 
gli il  cammino  verso  una  più  larga  dominazione  , gli 
piaceva  di  conoscere  l'indole  e i pensieri  di  lui , in  som- 
ma ei  voleva  che  i popoli  di  Puglia  e di  Sicilia , smunti 
ornai,  ed  esausti,  per  le  lunghe  guerre,  di  che  orano  stati 
gravati  , e le  incessanti  collette,  con  le  quali  eranojstati 
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estenuali,  respirassero  alcun  poco; piacergli,  finalmente, 
che  il  re  novello  non  emulasse  la  tirannia  dell’  antico. 
E,  da  prima,  diceva  Urbano  voler  tenere  sotto  la  sua 
dominazione  tutta  la  terra  di  Lavoro , e le  isole  adia- 
centi ; ma,  di  poi,  disdiceva  nn  tal  patto,  contentandosi 
sol  di  Benevento,  e di  ottomigliaja  di  once  all’  anno  , 
le  quali  gli  sarebbero  pagate  da  Carlo,  a titolo  di  cen- 
so ; quindi  si  fermarono  in  suo  nome  gli  accordi  dall’ 
arcivescovo  di  Cosenza  ; dopo  di  che  cosini  si  metteva 
in  su  la  strada  d’ Italia,  per  ottenerne  la  sua  sanzione. 

Frattanto  Carlo  si  dava  a riunire  un'esercito,  il  che 
ben  potea,  che  allora  le  terre  di  Francia,  e di  Pro- 
venza, erano  piene  di  cavalieri  , e di  venturieri , i quali, 
avendo,  ne’  passati  anni,  presa  la  croce,  pei  togliere  dalle 
mani  degl’  infedeli  la  terra  sulla  quale,  crasi  emanato  e 
morto  il  figliuolo  di  Dio,  e non  essendo  riusciti  a capo 
del  lor  desiderio  , restavano  nelle  loro  città  fastiditi 
dell'  ozio  che  gli  opprimeva  , e desiderosi  di  guerre  e 
di  venture.  Il  perchè  Carlo,  accostatosi  ad  essi,  gli  mise 
dalla  sua  parte  , e poiché  il  fratto  della  sua  contea 
d’Angiò  non  bastava  a lor  soldi,  la  donna  sua  si  dava 
a supplirvi  col  suo  peculio  , e non  solo  toglievalo  dalle 
sue  contee  di  Provenza  e di  Forcalquier , ma  lino  da' 
suoi  stessi  giojelli,  che  perciò  dava  in  pegno.  E s’ io 
dissi  eh’  era  stata  isligatrice  dell'  impresa,  ora  aggiun- 
go eh’  ella  anzi  tutta  ne  ardea  nell’  animo  , dappoi- 
ché essendo  sorella  di  due  regine,  l'una  d'Inghilterra 
l’altra  di  Francia  , si  moriva  del  desiderio  di  cingersi 
la  regìa  corona  , ed  i cronisti  Villani  e Montaner  rac- 
contano, come  questa  sua  intensa  voglia  si  fosse  mutata 
in  delirio,  dopo  essersi  trovata  una  sera  a corte  di  Fran- 
cia , seduta  fra  le  regine  sue  sorelle  , ed  aver  udito 
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intimarsi  dal  banditore  della  casa  doversi  togliere  da 
quel  posto , H quale  non  ispettava  che  alle  donne  de’ 
sovrani.  Ed  aggiungono  gli  stessi  narratori  che  , riti- 
ratasi la  Beatrice  nelle  sne  camere,  non  cessò  dal  pian- 
gere e dallo  strepitare  , se  non  quando  il  marito,  stret- 
tala amorosamente  tra  le  braccia  , e baciatala  in  boc- 
ca , non  I*  ebbe  cosi  detto  : datti  pace  , o contessa  , 
che  io  ti  farò  maggior  reina  che  non  sono  le  tue  so- 
relle. 

Or  mentre  1*  arcivescovo  di  Cosenza  si  affrettava  verso 
Perugia  , per  presentare  innanzi  ad  Urbano  i patti  re- 
centemente fermali  con  Carlo,  colui,  nel  nono  di  di  ot- 
tobre 1264  usciva  di  questa  vita.  Dopo  quattro  mesi  i 
cardinali  salutarono  papa  Guifo  di  Folco  di  San  Cile  , 
di  Narbona,  cardinale  di  Salila  Sabina , che  s’intitolò 
Clemente  IV.  Costui  Hon  prima  si  fu  seduto  sulla  sedia 
di  Pietro  , che  , ratificato  I’  accordo  con  Carlo , man- 
dogli  la  bolla  d’ investitura  de’  due  reami,  per  lo  stesso 
arcivescovo  di  Cosenza,  al  quale,  per  più  grande  onore, 
accompagnò  Simone  di  Tours,  cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia, facendolo,  nello  stesso  tempo,  ammonire  che  subita- 
mente dovesse  calare  in  Italia.  Carlo,  avuta  la  bolla, 
trovandosi  nella  reggia  di  Parigi  , alla  presenza  de’ 
principi , e del  re  suo  fratello , giurava  fedeltà  ed  omag- 
gio alla  chiesa,  nelle  mani  del  legato  pontificio;  dopo 
la  qaale  cerimonia  il  re  Luigi  , che  conosceva  quanto 
fosse  altera  ed  ambiziosa  l'indole  di  Carlo,  dappoi- 
ché l’ ebbe  amorosamente  circondato  con  le  sue  braccia, 
gli  disse  oh’  egli  sarebbe  stato  grande  e forte  reggi- 
tore di  popoli  , sol  che  della  severa,  anzi  rigida,  sua 
natnra  , avesse  voluto  rimeltere  alcun  poco.  E Carlo , 
promesso  al  fratello  che  farebbe  il  piacere  di  bui  , si 


Digitìzed  by  Google 


òT>  STORIA  DE*  BEAMI  DI  NAPOLI  e SICILIA 

dava  quindi  a rassegnare  e ad  ordinare  qne’  cavalieri 
e (juc’  soldati  , di  cui  più  sopra  ò toccato  , ed  i quali 
forse  a trenlainigliaja  sommavano, e quelli, comechè  erano 
avvezzi  agli  usi  cd  a’  disagi  della  guerra,  e tenevano, 
i cavalieri  assai  più  che  i pedoni , virtù  esperi  mentala 
in  molti  fatti  , e contegno  non  inferiore  al  valore  , 
inllocliè  tenessero  modi  d’armeggiar  varii  e diversi  , e 
raramente  si  fossero  trovati  nello  stesso  drappello,  tntta- 
voltà  rispondevano  con  molla  sollecitudine  alle  cure  di 
lui  , o si  mostravano  attissimi  a stare  nella  stessa  or- 
dinanza,  cd  a tentare  qualunque  rischiosa,  anzi  dispe- 
rala, impresa.  Ile  Carlo  , pago  di  essi  , e provveduto 
di  novella  moneta,  tolta  fn  prestito  da' mercatanti,  e da’ 
baroni  di  Francia  , co#' ebbe  , coi  suoi  congiunti,  fe- 
steggiata la  Pasqua  entro  Parigi  , si  volse  tutto  alle 
cure  di  guerra  c di  conquista.  Quindi  , uditosi  da  lui 
come  si  stesse,  in  quel  tempo,  adoperando  Manfredi  ad 
assoldare  od  eccitare  la  gente  Ghibellina  per  impedirgli 
il  cammino  d’  Italia,  e come  con  le  galee  di  Puglia, 
di  Genova,  o di  Pisa,  volesse,  con  lo  stesso  intendimento, 
chiudergli  i mari  italiani , con  un’ arditissimo  concetto, 
divideva  in  dpc  parli  le  sue  schiere  , e la  maggiore 
sottometteva  al  conte  Guido  di  Monteforte  ( al  quale 
confidava  puranehe  la  sua  diletta  Beatrice)  perchè  la 
menasse  in  Roma,  c l'altra,  sotto  la  sua  propria  scorta, 
conduceva  a Marsiglia,  dove  imbarcatosi  su  trenta  ga- 
lee clic  lo  aspettavano,  con  non  usalo  ardire,  schivava, 
nel  golfo  genovese,  le  ottanta  navi  di  Manfredi,  che  ivi 
stavano  pronte  per  ridurlo  a mal  partilo , in  mezzo  ad 
un'orrido  fortunale,  die  molte  delle  sue  stesse  galee  inna- 
hissò  e disperse  ; c eoa  tre  sole  di  quelle  , al  .cader 
di  maggio  toccò  la  spiaggia  ostiense  , ed  indi  fu  a 
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Roma.  Ove  non  prima  giunse  , e fu  seguilo  dalie  ri- 
manenti sue  navi  che,  cerchialo  e corteggiato  da’  guelfi, 
ornai  innamorati  del  valor  sno,  con  grandissima  accom- 
pagnatnra,  mosse  per  Perugia  , per  complire  col  pon- 
tefice, il  quale  si  manteneva  lontano  di  Roma  per  gli 
amori  ghibellini  che  vi  aveva  acceso  Manfredi,  (ri) 

Non  dirò  le  accoglienze  dei  pontefice  , e le  prote- 
stazioni di  Carlo  , ma  sì  che  come  arabi  si  fnrono  al- 
cun tempo  rallegrati  , ed  ebbero  discorso  delle  cose 
loro  , non  potendo,  anzi  1'  arrivo  del  conte  di-  Monte- 
forte e delle  sue  genti  , marciar  contro  Manfredi  , s’av- 
viarono a Roma  ove  per  1*  arrivo  di  Carlo  , erosi  piò 
che  mediocremente  inanimita  la  fazion  Guelfa  , sì  che, 
venuta  alle  mani  con  la  Ghibellina  , 1'  area  cacciala 
della  città  , sendo  singolarmente  favorita  da  Riccardo 
degli  Anoibaldi,  cardinale  di  Sant’Angelo,  uomo  di  gran- 
dissime attinenze.  Però  , giunti  nella  città  papa  Cle- 
mente e Carlo  d’Angiò,  i romani  gridarono  costui  lor 
senatore  , comecbè  innanzi , nel  lor  contendere  co'  ghi- 
bellini, l’avevano  già  eletto  a tal  dignità,  per  contrap- 
porlo a Pietro  di  Vico  prefetto  della  città  e partigiano 
di  Manfredi.  Papa  Clemente  , assentendo  a tal  voto  , 
anche  per  onorare,  e far  piò  potente,  il  nuovo  re  di  Pn- 
glia  e di  Sicilia  , diè  facoltà  a costai  di  tener  in  per- 
sona I’  uficio  di  senatore  , 0 di  deputarvi  un  vicario. 
£ quelli  il  tolse  lietissimamente  , ed  a’  futuri  proponi- 
menti di  regno  il  fè  base  ; quindi  lo  strinse  con  tanta 
vigoria,  che  indi  a non  molto  , sendo  1’  imperio  dalla 
morte  di  Federico  sprovvisto  di  capo  , papa  dementa 
re  io  deputò  vicario , singolarmente  per  le  terre  di  To* 
srana. 

Frattanto  il  conta  Guido  di  Monteforte  , mosso  di 
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Francia  con  le  schiere  il  mese  di  giugno  , passala  la 
Borgogna  e la  SaToja  , e valicate  le  Alpi  , era  per- 
venuto nel  Piemonte  , donde  , con  grandissimi  stetatr , 
procedendo  con  buona  ordinanza  e lodevole  contegno , 
senza  mettersi  in  fortunosi  cimenti  , e senza  parere  di 
schivare  troppo  le  avvisaglie  , al  cadere  d’  autunno  fa 
in  Lombardia  , invano  atteso  al  passo  dell’  Oglio  da 
Buoso  da  Duara  , da  Oberto  Pallavicino  , da  Giorda- 
no d’  Augi  ano  , e da  tremigliaja  di  cavalli  , e nove 
di  fanti  , ultimo  sforzo  della  gente  Ghibellina.  Guido 
ed  il  sno  esercito  , tragittato  il  fiume  ver  Palazzolo , 
ed  espugnate  le  terre  di  Capreoio  e Montechiaro  , che 
volevano  sbarrargli  il  cammino  , passarono  sul  territo- 
rio mantovano  , dal  quale,  pel  Ferrarese  ed  il  Parmi- 
giano, furono  sa  qnel  di  Bologna , dove , sostato  alcnn 
poco,  e aggiunti  a sé  alquanti  commilitoni  , per  la  Ro- 
magna e la  Marca  passarono  sulle  terre  di  Roma  , per- 
venendo nella  città  già  signora  del  mondo  a mezzo  il 
dicembre  , con  grandissimo  scorno  de’  ghibellini  , ed 
immortali  onori  de’  guelfi  , i quali  alla  fine  si  crede- 
vano essere  gianto  il  termine  d’  ogni  loro  miseria.  Fe- 
cersi  da  papa  Clemente,  e da' romani  tutti,  singolari 
onori  alia  contessa  Beatrice  di  Provenza  , venuta  in- 
sieme col  Monteforte , e per  molti  di  fa  in  Roma  tutto 
festa  e letizia.  Nel  sesto  giorno  poi  dell’anno  novello,  nella 
basilica  di  San  Giovanni  in  Laterano , alfa  presen- 
ta di  numerosissimo  popolo  , fu  fatta  la  coronazione 
di  Carlo  d’Angiò  , e della  donna  sua  , in  re  e reina 
di  Puglia  e di  Sicilia.  Quattro  cardinali  , a cià  de- 
putati , misero  nelle  mani  del  primo  lo  stendardo  della 
chiesa  , mentre  egli  prostrato  rinnovava  il  giuramento 
di  fedeltà , e confermava  i patti  dell’inveititura.  Dopo 
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la  sacra  cerimonia  si  fece  inlorno  a Carlo  tino  strano 
ed  inusitato  affollamento  , e si  che  molti  de’  piò  illu- 
stri baroni  di  Puglia  mandarono  , sebbene  con  non  po- 
chi infingimenti  , a profTerirsigli  in  tatto , o molli  de’ 
più  accaniti  ghibellini  si  affaccendavano  per  mettersi 
dalla  parte  sua,  fra  i quali  non  ultimo  quel  Pietro  di 
Vico  , già  feroce  oppositore  di  lui.  Re  Carlo  risposte 
a tutti  le  piu  cortesi  ed  amorevoli  parole  , dette  fa- 
colla  a’  ghibellini  di  ritornare  dentro  Roma , e fece 
aperto  a quanti  furono  ad  ascoltarlo,  come  non  ci  doves- 
sero ornai  più  esser  fazioni  nella  bella  penisola  , e co- 
me tutti  quelli  che  ci  fossero  nati  si  avessero  a riguar- 
dare siccome  d’  una  stessa  famiglia.  Si-  compiacquero 
popolani  e patrizii  di  que’  sensi  , e più  , dappoiché 
essi  erano  esposti  nella  nostra  leggiadrissima  favella, 
da  quell'  uomo  che  pure  era  nato  in  terra  straniera  T 
e che  tuttarolta  parca  , siccom'  era  , deliberatissimo 
di  i.on  gnaulare  per  altra  cagione  oltre  1’  Alpi  , se 
non  per  tenerne  sbarrato  il  cammino  a quelli  che 
vi  si  volessero  accostare.  Per  la  qual  cosa  le  romane 
genti  , anzi  quelle  tutte  che  da  ogni  parte  correvano 
in  Roma  per  complire  con  re  Carlo , nè  delle  belligere 
sue  corti  pigliavano  apprensione  , nè  s’  attentavano  di 
credere  che  quelle  venissero  a riversarsi  in  Italia  per 
metterla  in  una  peggior  condizione  che  non  avea,  anzi 
quegli  stessi  che  plebe  non  erano,  ed  ì quali  , pel  mollo 
osservare  le  condizioni  de’  varii  governamene  delle  na- 
zioni , erano  giunti  a persuadersi  che  mai  non  sorge 
alena  popolo  se  da  sè  medesimo  non  si  leva  , e che 
di  terra  straniera  non  vengono  mai  se  non  che  l'onta 
t la  miseria  , pur  questa  volta  tenevano  fermissima 
teu lenza  clic  le  schiere  dell'  Angioino  anzi  di  farsi  in- 
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d'  oro  e di  lascivia  , dovessero  cosi  fattamente  compor- 
tarsi che  rivolto,  da  prima , il  valor  loro  solo  contro  i 
saracini  ed  i tedeschi  di  Manfredi , valessero,  di  poi , ad 
accomunarsi  co' cittadini , e diventare  italiani  coro' essi 
erano,  e sposi  d'italiane  donne.  Fortuna  se  i cieli  aves- 
sero sorriso  ad  un  tale  concetto!  (12) 

E tantosto  il  re  novello,  non  ostante  il  verno  che  in- 
ferociva , per  la  diflalta  di  denaro  che  opprimevalo  , 
( tuttoché  ne  avesse  raggranellato  alcun  poco  entro 
Roma  stessa  del  conte  di  Poitou  e da’mcrcanli  romani 
c toscani , a cui  Clemente  avea  per  ciò  date  in  pegno 
le  rendite  delle  terre  del  suo  stato  ) per  lo  che  gli  era 
mestieri  0 vincer  tosto,  o disciogliere  l'esercito,  raccolti 
gli  ajuti  di  cavalieri  , e di  pedoni , che  le  città  guelfe 
gl'  inviarono  , marciò  difilato,  per  la  via  che  ancor  d'Ap- 
pio  si  dice  , alla  conquista  del  pngliese  reame.  Man- 
fredi intanto  , al  certo  fortissimo  guerriero,  e di  gran- 
dissimi spirili  ( tuttoché  di  molte  malvagità  tacciato  , 
sendo  uomo  sciolto  d’ ogni  freno , e cupido  sopra  mo- 
do di  regno  e dovizia)  raccoglieva  quanti  tedeschi,  ita- 
liani, e saracini,  stavano  a lui  d’ intorno,  ed  accinge- 
vasi  a disperati  combattimenti , volendo  almeno  non  fi- 
nir la  sua  vita  che  generosamente  pugnando.  Sicché 
prestamente  fu  munito  Ceperano,  presidiato  di  molti  ar- 
mati il  Garigliano,  fornito  d’  uomini  e d'  armi  San  Ger- 
mano , e Rocca  d’ Arce  , custodito  in  fine  , come  me- 
glio si  poteva,  il  passo  del  Volturno;  il  grosso  poi  de’ 
tedeschi  e saracini  s’  attendò  a Benevento  , de'  quali 
Manfredi  istesso  volle  esser  duce  e moderatore. 

Ma  i cieli  aveano  accecato  Manfredi,  sia  che  volessero 
fargli  scontare  il  ferreo  giogo  con  che  aveva  manomesso 
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in  questa  vita  , I’  orrido  delitto , di  che  tuli’  i cronisti 
contemporanei  il  tacciano  , di  aver  spinta  la  sacrilega 
mano  sul  morente  suo  padre  Federico  imperatore,  av- 
volgendogli  le  coltri  intorno  al  capo  , e cosi , per  sete 
di  regno  , togliendogli  miseramente  la  vita  ; e I’  altro 
non  men  sozzo  , di  essersi  fatto , per  lo  stesso  fine  , 
avvelenatore  di  suo  fratello  Corrado.  I cieli  certo,  io 
dico , accecarono  Manfredi  , poiché  gli  fecero  preporre 
alla  custodia  del  passo  di  Ceperano,  Rinaldo  d’ Aquino 
conte  di  Caserta  , suo  congiunto  , essendo  marito  d’una 
sua  sorella  , ma  suo  fiero  nemico , per  le  male  prati* 
che  eh’ esso  teneva  con  la  moglie  di  lui,  compiendo  ad 
un  tempo  1'  incesto  e 1'  adulterio.  Il  quale  Rinaldo  non 
poteva  avere  più  propizia  occasione,  per  isfogare  la  bra* 
ma  di  vendicarsi , che  da  lungo  tempo  il  crucciava  ; e 
però  , ■ messo  dall'  un  de’  lati  ogni  riguardo  , come  pri- 
ma Carlo  d'  Angiò  mostrossi  innanzi  il  munito  Cepe- 
rano , tentando  il  passo  del  Carigliano  , ci  , fattosi 
d'  appresso  al  conte  Giordano  d'  Anglano  , a lui  infe- 
riore per  dignità  nel  reggimento  dell’esercito,  ma  suo 
balio  e moderatore  per  scienza  di  guerra  , e la  gran- 
de confidenza  che  in  lui  riponeva  Manfredi , con  cento 
modi  ed  accorgimenti  gli  fè  intendere  che , se  essi  la- 
sciavano avanzare  pel  fiume  i primi  cavalli  dell’  avanti- 
guardia  dell'  esercito  di  Carlo  , non  che  i suoi  fanti 
perduti , certamente  riuscirebbero  meglio  a tagliar  fuori 
il  grosso  delle  schiere  nemiche,  scagliandosi  lor  eontra 
mentre  ancora  stavano  fra  le  dubbiezze  e le  molestie 
del  passaggio  del  fiume.  Parve  al  vecchio  Giordano  che 
nel  disegno  del  d’  Aquino  fosse  molla  sicurezza  di  vit- 
toria ; e però  , assentitovi  , si  mise  alla  testa  di  quelle 
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schiere  di  cavalli  e fanti  saraci  ni , che  dovevano  pro- 
prio esser  da  lui  comandate  nella  battaglia  , pregando 
il  d' Aquino  di  mandarlo  avvisando  del  quando  biso- 
gnasse muoversi  contro  l'inimico.  E il  conte,  dettogli 
che  non  avrebbe  mancato  di  ciò  fare  , si  ritrasse  al- 
l' altre  schiere  purancite  di  fanti  e cavalli,  e stette  tran- 
quillamente guardando  il  passare  dell'  inimico.  Frattanto 
Giordano , fatto  ornai  disdegnoso  dell’  indugio  , spedi- 
va messi  e prieghi  al  d’ Aquino  perchè  desse  il  segno 
dell'  attacco  ; e colui  rispondeva  che  era  ancor  presto, 
se  non  che  quando  grandissimo  numero  di  francesi  eb- 
be varcato  il  fiume  , al  Giordano,  che  tutt'ora  manda- 
va chiedendo  di  mescolarsi  con  quelli  con  le  ordinanze 
spiegate,  rispose,  che  allora  era  troppo  tardi,  e pre- 
stamente , facendosi  seguire  da  buona  mano  di  fanti  e 
cavalli , usci  dal  campo  , riparando  nelle  sue  terre.  Iti- 
mosto  solo  Giordano,  inabile  a combattere,  lento  e mi- 
naccioso, usci  dal  campo,  e prese  la  strada  di  Capua, 
con  intendimento  di  congiungersi  con  Manfredi.  (i3) 
Carlo,  padrone  del  Garigliano,  e poi  di  Rocca  d' Ar- 
ce , menò  le  schiere  a San  Germano , procedendo  cauto 
e sospettoso , e respingendo  le  proposte  di  tregua  e di 
accordi  che  l'emulo  Manfredi  gl' inviava.  Gianto  innanzi 
la  terra  , trovò  eh’  era  quello  un  duro  intoppo  a su- 
perare , e non  pertanto , non  volendo  lasciarsela  alle 
spalle,  nè  parendogli  utile  cingerla  d’assedio,  per  non 
diminuire  il  fervore  de'  suoi  , e dar  tempo  al  nemico 
di  risorgere , comandò  I’  assalto.  Resistette  per  alcuni 
di  il  presidio,  come  quello  ch'era  per  la  più  parte  di 
saracini  , uomini  inimici  del  nome  cristiano  , e gran- 
dissimi sostenitori  di  Manfredi,  ma  alla  fine,  nel  deci- 
mo di  di  febbrajo , cesse  alla  virtù  de  francesi  e de’ 
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guelfi  d'  Italia  , che  in  quella  bisogna  mostrarono  ar- 
dire piuttosto  singolare  che  raro , combattendo  con  egre- 
gia virtù  i pedoni , non  meno  de’  cavalieri , i quali  ap- 
piedali , e fattosi  scudo  delle  selle  de’  proprii  cavalli  , 
spingevansi  animosamente  sotto  i mori  di  San  Ger- 
mano. Carlo  , vittorioso,  comandò  che  il  presidio  Sara- 
cino fosse  passato  per  le  armi , e che  la  terra  fosse 
abbandonala  al  sacco  ; i quali  comandi  erano  indizio 
della  severa  natura  del  re  novello,  e nondimanco  eran 
consueto  siile  di  conquistatori. 

Manfredi  intanto  desiderava  di  mostrare  il  volto  alla 
fortuna  , ed  accresceva  armi  ed  armati  a Benevento. 
Tantosto  Carlo  il  sopraggiunse,  e sì  che  a'  26  di  feb- 
braio, sul  piano  che  dicevano  di  Santa  Maria  della  Gran- 
delia  , presso  la  Pietra  di  Roseto , mescolarono  in  fu- 
rioso combattimento  , di  che  le  memorie  leggonsi  a di 
lungo  ne’ cronisti  contemporanei.  Fu  assalitore  Manfre- 
di , a cui  pareva  util  cosa  attaccar  Carlo  mentre  for- 
tifìcavasi  nel  suo  campo  , stanco  ed  affranto  della 
marcia  ; ma  9enno  vero  per  Ini  era  schivar  la  batta- 
glia, raccorre  novelli  ajati  d’ nomini  e d'armi  d'Abruzzi, 
di  Calabria,  e di  Sicilia,  e lasciar  che  intiepidissero  i 
primi  ardori  dell’  inimico  ; indugiare  , in  somma  , fin- 
ché i mal  pagali  soldati  di  quello  abbandonassero  le 
insegne.  Re  Carlo  , alla  sua  volta  , non  aspettò  l’ at- 
tacco nel  mal  fortificato  suo  campo  , ma  , trattosi  ge- 
nerosamente presso  le  insegne  , e chiamando  a nome 
i primi  e più  ardimentosi  de'  snoi  cavalieri , allora  allora 
uscir  volle  a combattere.  Segaironlo  quanti  v’erano  nomini 
d'  arme  e pedoni , principalmente  mostrandosi  caldi  d’ira 
e di  sdegno  i guelfi  d'Italia,  che  per  l'odio  cittadino 
che  sentivano  verso  Manfredi,  ed  i suoi  compagni  ghi- 
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bollini,  erano  disdegnosissimi  d’ogni  indugio,  e d*  ogni 
Iregoa.  Vennli  alle  mani  i due  eserciti , dopo  molto 
combattere , fu  da’  pugliesi  di  Manfredi  fatta  cattiva 
prima  , sia  che  il  continuo  cangiar  di  signore  gli  avesse 
ornai  disperati  , sia  che  il  giogo  dello  svevo  , pro- 
tettore di  saracini  , inimico  di  Roma,  adultero,  e peg- 
gio , pesasse  ornai  troppo.  Resistettero  , non  pertanto  , 
per  lui , ancor  lungo  tempo  , tedeschi , saracini  , lom- 
bardi , e,  fra  tutti  , segnalarono  assai  gentili  uomini 
c cavalieri  napoletani,  e specialmente  il  signor  di  Laii- 
ria , Teobaldo  e Bartolomeo  degli  Annibaldi , Guaiva- 
no Lancia  , Giordano  d’  Anglano  , Corrado  e Marino 
Capece  , i quali  tutti  avevano  fatto  giuramento  , non 
uscir  che  vittoriosi  di  quella  battaglia.  Re  Carlo  insie- 
me co'  suoi  capitani , primi  fra  i quali  erano  Guido 
di  Monteforte  , e Guglielmo  I’  Kstendard  , provvidero 
ottimamente  a’  lor  casi  , mostrandosi  non  manco  gene- 
rosi nel  combattere  che  sagaci  nell’  indirizzar  la  gior- 
nata ; e vedendo  essi  che  il  più  forte  propugnacolo  del 
nemico  era  posto  ne’  cavalieri  tedeschi,  i quali  combat- 
tevano con  ordinanza  sì  buona , e sì  perfetta  , da  non 
lasciar  mai  voto  d’ nn  uomo  solo  nelle  loro  file  , e 
procedevano  con  tale  impeto  , che  loro  innanzi  ogni  re- 
sistenza era  vana  , comandarono  subitamente  che  i ca- 
valieri ed  i pedoni  di  Francia  , assaliti  da’  cavalieri 
tedeschi , dovessero  , in  risposta , con  gli  stocchi  ap- 
puntati ferire  i cavalli  di  quelli.  Il  qual  comando  non 
mancò,  di  produrre  maravigliosi  effetti  , chè  i tede- 
schi , per  le  molto  armi  di  che  cran  gravati  , a 
gran  fatica  potevano  togliersi  dagli  arcioni  , allorché 
sotto  era  lor  morto  il  cavallo  , ed  il  cadere  di  uno  era 
di  grnru  noja  a’  compagni  , sia  per  la  faciltà  con  la 
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«|ualc  l’uno  cadendo  Irascinavasi  appresso  I’  allro,  sia  per 
lo  scompiglio  che  portava  nell’ordinanza,  il  cui  primo  pre- 
gio era,  come  già  dissi,  di  procedere  stretta  ed  unita.  E 
i cavalieri  di  Francia  , imbizzarriti  per  tale  ventura,  in- 
cominciarono a menar  le  mani  con  più  grande  furia,  ve- 
nendo loro  al  paro  i guelfi  d'Italia,  i quali  spesse  volte  me- 
scolavano la  crudeltà  al  valore.  Verso  il  cader  del  giorno 
la  vittoria  si  dichiarò  per  Carlo  , e Manfredi , che  fino 
a quell'ora  aveva  combattuto  con  cuore  piuttosto  di 
disperato  , che  di  ardito  , visto  ornai  che  il  suo  eser- 
cito era  caduto,  e che  la  sua  sconfitta  era  certa,  uni- 
tosi a' pochi  campati  di  quelli  ardimentosi  gentili  nomini, 
che  avevano  giurato  combattere  e morire  per  lui,  sca- 
gliossi  furiosamente  nel  più  fitto  delle  schiere  nemiche, 
sì  che  i suoi  compagni  potettero  più  lievemente  morire 
che  seguirlo.  Un’  aquila  d’  argento  che  quel  fortissimo 
degli  svevi , soleva  portare  in  sull’elmo,  poco  innanzi  era 
indi  caduta  , ed  egli  aveva  gridato  che  questo  era  in- 
dizio di  sua  morte.  Non  ascoltossi , di  poi , nè  voce  nè 
lamento  di  lui.  Tagliati  e morti  i saracini,  i tedeschi, 
ed  ancora  i cavalieri  di  Manfredi  , fuggiti  gli  altri  , 
e rimasti  al  vincitore  pochi  prigioni , chiese  Carlo  che 
cosa  fosse  addivenuto  dello  svev'o.  Cercaronlo  solleciti 
i cavalieri  francesi , che,  valorosi  essendo,  grande  amo- 
re avevau  posto,  intiepiditi  i bellici  furori  , nel  valo- 
rosissimo figlinolo  di  Federico.  Trovossi  il  cadavere 
di  quel  forte  appresso  a quelli  del  signor  di  Lauria  , 
e di  Teobaldo  degli  Annibaldi,  n<d  luogo  ove  più  forte 
era  stata  la  strage  , e , trattogli  1’  elmo  , il  videro 
percosso  a sommo  i cigli  d’  un  colpo  d’azza,  o alabar- 
da , si  che  il  sangue  irrigava  i biondi  capelli , ed  il 
volto  bello  e gentile.  E non  pertanto  , pare  era  negli 
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«guardi  di  quell’  nomo  che  vivo  non  avea  mai  respiralo 
per  la  pace  ; un  indicibile  sicurezza  e tranquillità  ve- 
devasi  in  lui,  che  mai  riposo  d!  spirito,  nè  di  corpo,  non 
aveva  trovato.  Forse  i cieli  furon  miti  all’  ultima  sua 
ora  , forse  furon  larghi  di  perdono  a lui  cui  tanto  va- 
lore, e tanta  saggezza,  avevan  dato  in  dono.  E pure  è 
fama  che  un  vilissimo  dell’  esercito  del  re  estinto  al- 
zasse la  mano,  eia  voce,  a far  villania  al  morto  corpo 
del  valoroso  ; ma  è fama  parimente  che  la  mano,  e la 
bocca,  di  quel  mostro,  dalla  mazza  d’un  cavaliere  fran- 
cese avessero  condegna  mercede.  Pregarono  i capitani  vin- 
citori re  Carlo  perchè  concedesse  sepoltura,  in  terra  sacra- 
ta, al  corpo  di  Manfredi;  ma  questo  avendo  colui  negato, 
poiché  lo  avevo  era  uscito  di  vita  segnato  degli  ana- 
temi di  Roma  , quelli , dappoiché  I'  ebber  messo  su 
d’una  bara,  il  portarono  , con  lamenti  e gran  corteggio, 
al  ponte  che  sta  sul  fiume  Calore  ; ed  ivi , scavata  una 
fossa , il  seppellirono  , coprendolo  di  molta  terra  , e , 
sulla  terra  , ammontando  una  mora  di  sassi  , volendo 
ogni  soldato  gregario  giltarvene  nno.  Se  non  che  por 
quella  tomba  al  valoroso  svevo  fn  negata  : cbè , indi 
a poco  , protestò  il  legato  pontificio  , Bartolomeo  Pi- 
gnatelli  arcivescovo  di  Cosenza , come  uno  scomunicato 
non  potesse  venir  sepolto  in  terra  suddita  della  chiesa 
di  Roma,  ed  avutane  facoltà  da  Carlo  , il  fé  dissotter- 
rare di  notte  tempo  , e poi  , con  tristo  accompagna- 
mento d’  nomini , nelle  cui  mani  erano  fiaccole  spente, 
( ad  indicar  1’  anatema  cui  Manfredi  era  soggiaciuto  ) 
il  fé  menar  presso  le  sponde  del  fiume  Verde  , ed  ivi 
gittar  fra  i sassi  e la  mota.  Del  quale  atto,  biasime- 
vole anzi  che  severo,  non  è a dire  quanto  s empissero 
le  bocche  quelle  linguacciute  genti  ghibelline , quasi  che 
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esse  medesime  non  fossero  state  dispostissime  di  far  gli 
stessi  strasii  al  cadavere  di  re  Carlo,  qualora  la  vittoria 
fosse  stata  dalla  parte  loro,  lo  non  difendo  1’  arcivescovo 
di  Cosenza  ; ma  questo  solo  dico  , che  gli  errori  suoi 
non  si  possono  imputare  alla  causa  da  Ini  presa  a di- 
fendere . cioè  a dire  quella  della  chiesa.  (i4) 

Caduto  Manfredi  , restarono  di  Ini  la  moglie  Elena 
degli  Angeli,  nata  di  Michele  despota  di  Romania,  una 
figlinola  a nome  Beatrice , e tre  figlinoli  chiamati  Ar- 
rigo , Federico  , ed  Enzo,  l' ultimo  de' quali  alcuni  cro- 
nisti chiamano  Anseimo.  I miseri  , udita  la  tragedia 
di  Benevento,  di  Lacera,  ove  s'eran  rifuggiti,  fra 
mezzo  i lor  devoti  saracini  , volevan  condursi  a Tre- 
ni, o ad  altra  terra  marittima,  per  riparar  sulle  spiag- 
ge di  Grecia  , o di  Romania  ; ma  , mentre  attendevano 
a fuggire  , giunti  gii  uomini  di  Carlo  , e messe  lor  le 
mani  addosso,  menarongli  sollecitamente  al  cospetto  del 
lor  signore,  il  quale  , senza  por  tempo  in  mezzo,  co- 
mandò che  venissero  rinchiasi  nel  castel  di  Nocera.  Ivi 
la  misera  Elena  trovò  , dopo  alcuni  anni , la  morte  , 
ed  allora  i snoi  figliuoli  furon  menati  nel  castello  di 
Santa  Maria  del  Monte  , ed  in  quello  di  San  Salvatore 
a Mare  , o dell’Uovo,  ove  due  di  essi  parimente  moriro- 
no; Federico,  se  pur  è vero  ciò  che  dice  lo  Speciale,  valse 
a fuggirsi  in  Egitto;  a Beatrice  solo  fu  dato  rigodersi 
la  cara  libertà , ma  dopo  lungo  e mirabile  corso  di  av- 
venimenti , siccome  io  narrerò  in  queste  carte.  Un  al- 
tra figliuola  di  Manfredi  a nome  Costanza  , natagli 
dal  suo  primo  matrimonio  con  Beatrice  figliuola  del 
conte  di  Savoja„  già  da  alcun  tempo  trovavasi  dispo- 
sata a Pietro  d’Aragona  figliuolo  di  re  Giacomo,  e prò 
essa  sola  sfuggi  alla  desolazione  della  tua  famiglia  , 
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superiori,  ed  invigilatori,  altri  uficiali;  ma  il  rimedio  non 
valse,  ed  i popoli  estenuati  per  tanta  moltiladine  di  pub- 
blicani, che  pur  dovevan  viversi  delle  loro  sostanze,  che* 
tamrn'e  cominciarono  a riinpiangnerc  Manfredi,  ed  a ma* 
ladir  re  Carlo.  I cronisti  ghibellini  aggiungono  che  quelli, 
dopo  non  molto,  si  fecero  accorti  come  il  primo  si  fosse 
potato  tener  per  mansuetissimo  agnello,  a petto  al  se-  * 
coodo,  che  sembrava  loro  un  lupo  rapace;  ma  che  gli 
umori  di  parte  tirino  a strane  congetture  non  è chi 
l' ignora  , come  non  è chi  ignora  che,  se  piò  a di  lungo 
fosse  dorata  nel  reame  la  dominazione  di  Manfredi,  la 
veneranda  religione  de’  nostri  padri  , e lo  onorato  no* 
stre  costumanze , contaminate  da’  saracini  e dagli  «Ira* 
nieri , si  sarebbero  per  sempre  guaste  e perdute.  Con 
la  qual  cosa  non  intendo  io  già  di  dire  che  il  regno 
di  Carlo  d’  Angiò  fosse  stato  tatto  di  rose  ; anzi  regi- 
strerò in  queste  carte  molte  enormità  di  lai  , non  me- 
no che  de’  ministri  suoi,  per  le  qnali  alla  line  le  gene- 
razioni ebbero  non  poco  a patire  ; ma  questo  solo  mi 
son  deliberato  dimostrare , che  di  quanti  principi  si  po- 
teano  allora  preporre  al  governo  di  Puglia  e di  Sicilia, 
alcuno  non  ce  ne  avea  che  meglio  di  Carlo  avesse  po- 
tato alzare  le  sorti  de'  due  reami  , nè  uno  che  come 
lai  avesse  potato  pure  sperare  di  unir  tutta  la  peni- 
sola sotto  il  suo  scettro.  Scrivono  , è vero,  ch'ei  fosse 
dotato  di  molta  severità,  e,  per  soprappiù,  che  questa  sua 
severità  alcnne  volte  si  mutasse  in  rigore  ; ma  io  so  eh? 
i popoli  spesso  àn  perdonati  questi , e forse  più  grandi 
peccati,  a’ conquistatori,  e,  d* altra  parte  , io  non  vedo 
che  della  taccia  di  crudeli  siano  liberi  gir  altri  più, 
chiari  uomini  ancora,  e di  più  gloriosa  fama,  antichi 
0 moderni  che  siano. 
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Ma  , porche  Carlo  avesse  ben  fermato  il  suo  domiQtO, 
molto  restatagli  ancora  da  fare.  Corrado  d’ Hohenstauf- 
- fen  , che  i cronisti  dicon  Corredino,  figliuolo  di  Corra- 
do , e nipote  di  Federico  imperatore  , sin  da  che  il 
regno  si  teneva  da  Manfredi , e che  costui  avea  negato 
di  rassegnarglielo , crasi  deliberato  di  ripigliarselo  con 
le  armi.  Or  egli  , avendo  udito  che  ne’  campi  di  Be- 
nevento era  morto  Manfredi,  e che  Carlo  regnava,  s’ac- 
cese nel  suo  giovanil  petto  d'  on  maraviglioso  ardire  , 
proponendosi  di  torre , ad  ogni  modo , costui  di  stato. 
• Nè  mancarono  fomentatori  e mantenitori  di  tanta  ira  , 
che,  a quanti  v’orano  ghibellini  nel  bel  paese,  spiaceva 
quella  guelfa  dominazione  del  re  Carlo,  fatta  maggiore 
dagli  uficii  di  senatore  di  Roma , e di  vicario  imperia- 
le, ch’erangli  stati  conferiti.  E ci  area  pur  non  pochi 
usciti  napoletani  , che,  fatti  privi  di  sostanze,  ivano 
raminghi  e tapini  per  le  terre  straniere,  narrando  mi- 
serevoli fatti,  di  loro  non  meno  che  de’  loro  concittadi- 
ni , e della  perduta  signoria  dello  svevo  amaramente 
si  lamentavano.  Dicevano  i miseri  come  Carlo  non  solo 
non  iscemava  i tributi , ma  gli  accrescesse  , e che  a 
far  più  grande  la  molestia  s’  aggiungeva  1’  avarizia,  e 
1’  ignavia,  de’  ministri  e degli  uiìciali  di  lui,  i quali  in- 
gordi e superbi,  perchè  stranieri  , tracotanti  e feroci, 
perchè  conquistatori  , non  contentavansi  già  delle  so- 
stanze , ma  spesso  le  persone  stesse  manomettevano.  Se 
qoesti  umori  di  rivolture  , giunti  a notizia  di  Corra- 
dino , fossero  per  dargli  diletto  , io  non  istarò  qui  a 
Barrare,  perocché  già  egli  vedeva  facile  il  conquisto  de’ 
due  reami,  lieve  il  tor  di  grado  l'emulo  suo,  nè  al- 
tro bramava  che , ragunato  un  esercito , mettersi  subi- 
tamente alla  campagna.  Ma  Corrado  Capece  , uno  da’ 
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gratili  uomini  napoletani  che  aveva  combattuto  a Be- 
nevento , e eh'  era  campato  mirabilmente  di  morte  , 
votandosi  tutto  agli  ultimi  figliuoli  della  stirpe  aveva, 
sia  per  amor  che  a quelli  portava  , sia  per  odio  del 
d’  Angiò  , messosi  al  Ganco  di  Corradino  , gli  fu  con- 
sigliere e scorta  sagacissima  , frenandone  gl’  intempe- 
stivi ardori,  e,  nello  stesso  tempo,  tossendo,  con  grandis- 
sima costanza,  i fili  di  una  ghibellina  congiara  che  il  do- 
vea  mettere  in  trono.  Quindi  il  Capecc  si  metteva  spessa 
a correre  e ricorrere  fra  opposte  e contrarie  regioni  , 
ed  alcuna  fiata  si  spingeva  fino  nell'  africana  Tunisi  , 
ove  stavano  Arrigo  e Federico  , nati  entrambi  dalla  re- 
gia stirpe  di  Castiglia , i quali  sendo  nojati  delle  bri- 
ghe di  Europa,  e disperati  di  farvi  fortuna,  erano  iti 
a combattere  per  quel  despota  , che  gli  aveva  di  ric- 
chezze e di  onori  ricolmi.  Per  la  qual  cosa  il  Capece, 
giunto  in  quelle  africane  regioni,  ed  indettatosi  con  que' 
due  principi,  gli  aveva  spinti  a parteggiar  per  Corredi- 
no , nè  lungamente  avea  dovuto  affaticarsi,  che  a Fe- 
derico bolliva  nel  petto  nn  forte  desiderio  di  combat- 
tere e d’aver  fama,  e Arrigo  covava  un  privato  sdegno 
contro  di  Carlo  , dappoiché  avendo  di  già  dato  a quella 
in  presto  una  grossa  somma  di  danaro  , da  lui  rac- 
colta ia  quelle  africane  regioni , per  ajutarlo  nell'  im- 
presa di  Puglia,  come  questi  del  suo  desiderio  fu  venuto 
a capo  , nè  in  danaro , nè  in  fendi,  o terre,  aveagli  ren- 
dalo quello  che  avrebbe  dovuto  rendergli.  E le  opere 
del  Capece  si  prosperamente  procedettero,  che,  nello  stesso 
anno  1267,  i ghibellini  d’  Italia  dettero  uomini  e mo- 
nete , afifrettaron  la  ben  cominciata  congiura , e , tro- 
vala alcuna  certa  corrispondenza  co’  sudditi  di  Napoli 
e di  Sicilia  , disvelarono  il  loro  intendimento,  Per  lo 
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quali  cose  il  giovanetto  Corradiuo  , accompagnandosi 
col  duca  d'  Austria  suo  congiunto , e con  quailromi- 
gliaja  di  cavalli  , e più  ancora  di  fanti , gente  per  la 
più  parte  raccogliticcia  , e d’  ordine  e di  disciplina  di- 
giuna, mosse,  fiero  e pipno  di  speranza,  per  Verona.  Ed 
i romani  , levatisi  anch’  essi  a remore  , tolser  di  gra- 
do Carlo  d’  Angiò  lor  senatore  , e,  con  grandi  grida 
e strepito,  elessero,  in  sua  vece,  Arr;go  di  Castiglia  suo 
nemico.  Tentennavano  i ghibellini  di  Napoli  , e que' 
di  S icilia  già  si  levavano  in  armi , quando  giunser  tra 
loro  Federico  di  Castiglia  e Corrado  Capece  , che  ve- 
niva!) d'  Africa , con  circa  venti  cavalli,  e poche  centi- 
naja  di  fanti  raccogliticci,  spagnnoli  o saracini  che 
fossero  , e gridavano  re  il  giovane  Corredino.  Pose' 
ro  a Sciacca  que’  pochi  ; ed  il  Capece  , dichiaratosi 
vicario  dello  svevo  , spedi  ordini  e messi  agli  amici 
baroni  , ragunò  gran  numero  d’  armati  , e poiché  Ful- 
cone  di  Puy-Rieard , reggitore  di  Sicilia  per  Carlo,  usci 
a combatterlo  , con  grande  apparato  di  fanti  e di  ca- 
valli, ei  corsegli  sopra,  c , dopo  breve  battaglia  , il  co- 
strinse a ripararsi  a Messina  , che  (pianti  v’  erano  si- 
ciliani a qnello  d’  appresso  , abbassali  subitamente  gli 
stendardi  del  d’ Angiò,  innalzarono  gli  svevi.  Gridossi 
quindi  il  nome  di  Corradino  da  tulle  le  parti  dell'  isola, 
e sole  Palermo,  Siracusa,  e Messina,  restarono  fedeli  a 
Carlo.  Non  pertanto  il  governar  del  Capece  fu  incerto 
e dubbioso  , che  il  piccini  numero  di  gente  eh'  egli  avea, 
il  difetto  di  danaro  , e la  lontananza  di  Corradino , forte 
gli  stavano  contra  , e non  gli  davan  facoltà  di  co- 
stringere all'  obbedienza  le  terre  siciliane , vaghe  ornai, 
come  ò detto  , delle  franchigie  di  che  godevano  mol- 
te infra  le  principali  città  d'Italia,  e,  pel  facile  ean- 
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giar  di  signoria  , piene  di  torbidi  e perniciosi  umori  , 
per  i quali  erano  partite  in  contrarie  fazioni.  Ed  in- 
vauo,  a mantenere  il  potere  del  Copeee  , e la  riverenza 
al  regio  nome  di  Federico  di  Castiglia  , corse  in  Si- 
cilia  il  conte  Federico  Lancia,  con  una  piccola  annata 
di  galee  pisane  ; invano  eostui  si  adoperò  a stringere 
sotto  lo  stesso  vessillo  le  rivoltose  e commosse  città  ; 
nna  mala  peste  lacerava  tutta  l’isola,  e,  cornee  hi  co- 
mune fosse  r amor  de' popoli  verso  Corradino  , il  coi 
dominio  ciascuno  si  figurava  a suo  modo  , e comune 
I’  odio  verso  Carlo  , il  cui  giogo  pesava  sul  collo  di 
tolti,  nè  l’uno  nè  l’altro  bastavano  ad  unire,  in  un 
sol  volere  e pensiero,  quelle  genti.  Spesso  i terrazzani 
d'tin  borgo  ievavansi  eontra  quelli  di  un  altro  , e , con 
violenze,  omieidii,  e rapine,  il  mettean sosso pra ; spesso 
di  siciliano  sangue  le  siciliane  mani  maculavansi  ; i de- 
boli , oppressi  e minacciati  d'  ogni  parte  , non  sape- 
vano nè  a cbi  ubbidire  , nè  a chi  raccomandarsi  ; i 
forti,  fatti  emuli  de’ venturieri  e de’ ladroni,  ivano  per 
ogni  dove  portando  risse  e miserie  ; restavano,  pel  fu* 
ror  civile  , «fruitale  le  terre , ed  i campali  dalla  rab- 
bia degli  nomini  morivano  di  fame  , o di  morbi , per 
le  pubbliche  vie.  Così  la  Sicilia  lungi  dal  serbarsi  fe- 
dele a Corradino  , da  sè  medesima  si  dilaniava  , pre- 
parando a Carlo  materia  di  regno , ed  a'  suoi  ministri 
di  lirrannide. 

E Corradino  frattanto , fermato  a Verona  per  rac- 
colte uomini  e moneta  , nella  state  del  1268  mar- 
ciò, forte  e minaccioso,  contro  gl'italiani  guelfi  che  at- 
tendevano a chiudergli  il  passo  , in  sull’  Arno  presso 
d'  Arezzo  ; e , poiché  gli  ebbe  rotti , e fugati  , corse 
difilato  sulla  strada  di  Roma,  ove,  pc’favori  del  sona? 
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tor  novello  Arrigo  di  Casliglia  , ebbe  accoglienze  ed 
onori  dalla  parte  Ghibellina , che  ornai  risorgeva  bal- 
danzosa , in  dispregio  del  papa  , e de'  fulmini  suoi.  1 
quali  fulmini,  dopo  i debiti  avvisi  , e le  debite  ammo- 
nizioni, erano  stati  scagliati,  in  più  grande  copia,  con- 
tro del  giovanetto  Corredino  che,  protestandosi  ignaro 
de’  diritti  della  romana  chiesa,  non  altro  scorgeva,  o 
non  altro  volea  scorgere  nell'  impresa  di  Puglia  che  il 
riacquisto  di  una  signoria  che  già  era  stata  del  padre 
e del  avo  , e per  la  quale , senza  pensarci  sn  più  che 
tanto , tutto  desideroso  di  regno  e di  diadema  , si  to- 
glieva di  Roma  con  diecimigliaja  di  cavalli  , ed  al- 
trettanti o più  pedoni  , fra  tedeschi  , spagnooli  , se- 
nesi , pisani  , ed  usciti  di  Puglia  , e si  metteva  sulla 
strada  di  Abruzzi.  Non  sapea  il  misero  qual  fato  ivi  lo 
aspettava  ! 

Carlo,  alla  sua  volta,  all*  udir  mezza  Italia  in  remore, 
la  Sicilia  perduta,  la  Puglia  piena  di  rivoltare,  pensò 
che  i cieli  il  volessero  subitamente  abbassare  , come 
subitamente  l'avevano  innalzato.  E non  pertanto,  sendo 
animoso  ed  armigero,  più  che  altri  mai  fosse , • valen- 
dosi del  consiglio  di  animosi  ed  armigeri  capitani  , 
raccolse  prestamente  quanti  aveva  fanti  e cavalli  , e , 
munendo  alla  meglio  i confini  del  reame , s’avviò  sulla 
via  degli  Abruzzi , ove  il  vegnente  nemico  indirizzavasi. 
E tantosto  nel  ventesimo  terzo  dì  d’  agosto  , scout ra- 
ronsi  i due  eserciti  presso  Tagliacozzo  , sul  piano  di 
San  Valentino,  prevalendo  i soldati  di  Carlo  per  ordine 
e disciplina , quelli  di  Corredino  per  numero  e conci- 
tazion  di  animi.  Mescolaronsi  nelle  prime  ore  del  gior- 
no, sendo  divisi  que’  di  Corredino  in  tre  schiere  , senza 
retroguardo  o riserva  ; que'  di  Carlo  in  due  , con  buona 
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e forte  schiera  di  riscossa  , la  quale  si  appiattò  dietro 
ad  alcuni  poggi  coverti  di  alberi  , che  del  tatto  la 
nascondevano.  Comandavano  i primi  il  duca  d’Anstria, 
il  conte  Guido  di  Montefeltro  , il  conte  Gnalvano  Lan- 
cia , il  senatore  Arrigo  di  Castiglia , e , primo  fra  essi, 
Corvadino  ; i secondi  Arrigo  Cusante  , Giovanni  di  Cra- 
ti,  Guglielmo  I' Estendard  , Guglielmo  di  Ville-Hardoin 
principe  di  Acaja  e di  Morca  , ed  Alardo  di  Yallery, 
vecchio  e venerando  francese  , che  a caso  trovavasi 
nelle  terre  del  reame  , e che,  pregato  dal  re , s’  era 
messo  a quell' impresa.  Carlo  fattosi  a fianco  di  Alardo, 
» era , per  suo  volere , messo  alla  testa  della  schiera  di 
riscossa  , spiando  da  que’  poggi , di  che  ò detto , gii 
eventi  della  pugna. 

E già  la  pugna  vincevasi  da  Corredino , che  i suoi 
soldati  , inanimiti  dalla  stia  voce  , e dalla  sua  presen- 
za , poiché  egli  era  assai  bello  e forte  giovane  , e spinti 
da  forte  desiderio  di  preda , con  grandissima  bravura 
spingevansi  contra  i soldati  di  Carlo  , i quali , tutto- 
ché fossero  usi  ed  avvezzi  alle  guerre , e tenessero  di- 
sciplina cd  ordinanza  saldissima  , non  pertanto , rotti  e 
sbaragliati , eran  costretti  a perdere  i loro  ordini , ed 
indietreggiare,  o cadere.  E Carlo,  sempre  al  fianco  di 
Alardo,  mirando  la  disfatta  de'  suoi,  voleva  correre  alla 
vendetta  , se  non  che  il  vecchio  capitano  frenava  gl* 
impeti  di  lui,  e lo  persuadeva  ad  indugiare.  Alla  fiue, 
fugate  o morte  le  due  schiere  di  Carlo  , che  slavan 
contra  allo  svevo  , ed  i vincitori  messisi  spensierata- 
mente a predare  e a spogliare  i cadaveri  degli  estinti , 
ed  a giacere  per  terra , finanche  le  armi  e le  corazze 
svestendosi.  Alardo  di  Vallery  , accennò  a Carlo  che 
quello  era  il  tempo  di  muovere , e quindi  amendue  , 
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eoo  quanti  uòmini  tenevano  netta  schiera  di  riscossa  , 
piombarono,  d’ un  subito,  sugli  scioperati  vincitori , ed, 
in  non  mollo,  gli  tagliarono  fuori , e ne  fecero  macello. 
Mancò  allora  il  consiglio  a Corradino,  al  duca  d’Au- 
stria, ed  a loro  compagni.  Per  la  qual  cosa  fuggirono 
sconsolati  ed  afflitti  , sbandandosi  i loro  partigiani , e 
cosi  fattamente  , che  , mentre  ognuno  attendeva  a sal- 
var sè  medesimo  , furono  tutti  perduti.  Corradino  e 'I 
cugino , presi  a tradimento  nella  terra  di  Astura  , da 
nn  Frangipane  signore  di  quella  , furon  mandati  a Car- 
lo, che,  se  ne  fu  pago,  e se  ne  premiò  i traditori  , 
io  non  dico.  Arrigo  di  Casliglia  , men  misero  di  loro, 
fuggendo  , capitò  nelle  mani  dell’  abate  di  Monteca- 
sino  , e da  costui  fu  pure  mandato  a’  re  Carlo  , ma 
a patto  che  gli  salvasse  la  vita. 

Carlo  frattanto,  rassicurato  sul  trono,  cominciò  a dar 
indizii  di  quella  fiera  natura , di  che  tanto  vien  dagli 
storici  ghibellini  accagionato.  Fé  passar  per  le  armi  i 
soldati  gregarii  vinti  a Tagliacozzo  , e su  que’  che 
v’  erano  di  romani  fra  essi , per  vendicarsi  dell’  uficio 
di  senatore  a lui  tolto  , e che  ei  ben  presto  ripigliò  , 
fu  particolarmente  severo  ; volse  di  poi  contro  di  Cor- 
redino il  suo  sdegno  , e contro  i suoi  nobili  amici , ed 
alla  crudeltà  congianse  lo  scherno  e le  barbarie.  Ei  bea 
poteva  fare  scannar  Corradino  nelle  prigioni,  ove  1*  aveva 
rinserrato  ; ben  poteva  far  mescolare  il  veleno  ne’  cibi 
che  faceva  ministrargli  ; ma  volle  unire  lo  scherno  alla 
nequizia  ; volle  farlo  condannare  da  nn’  orda  di  vili 
giudici , quantunque  avesse  potuto,  senza  umiliazioni  , 
0 strapazzi  , farlo  oscire  di  vita.  Che  i potenti  Deci- 
dano que’  loro  nemici  che  lor  - cadono  fra  le  mani  è 
certo  orrida  cosa  , ma  eli’ è ancora  piu  orrida  di  por* 
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gli  in  derisione.  Un  parlamento  di  baroni,  e sindachi, 
e buoni  nomini  delle  città  di  Puglia , fa  convocato  nella 
reggia  die  IN  a poli , ed  ebbe  ordine  di  condannar  Cor- 
radino  ; ed  i vili  ed  ignavi  congregati  credettero  dar 
prove  di  fede  al  re  novello  , maculando  le  lor  mani 
nel  sangue  di  chi  nasceva  dall’  antico  lor  signore. 

Osservaronsi  le  forme  ed  i riti  de'  gindizii  ; la  vile 
congrega  giudicò  che  Corredino,  ed  i suoi  compagni, 
fossero  rei  di  morte,  poiché  venivano,  con  venti  e piò 
migliaja  di  uomini,  a riprendersi  quel  reame  ch'era  già 
stato  tenuto  da  Federico  imperatore  , poi  da  Corrado, 
e Manfredi.  Non  so  qual  pena  avrebbero  dato  a Carlo, 
se  fosse  soggiaciuto  , ma  cerio  adattandosi  a'  tempi , l’a- 
vrebbero dannato  nel  capo  per  essersi  difeso  contro  a 
chi  veniva  a torgli  il  suo  proprio  dominio.  Fu  da  tatti 
quasi  unanimamente  sentenziato,  se  non  che  un  Guidone 
da  Sozeria  , sorgendo  in  piè  , disse  alcune  ardite  ed 
intemerate  parole , con  dichiararsi  innocente  del  sangue 
che  volevasi  spargere.  Allora  molti , spinti  da'  rimorsi, 
vollero  ritrattare  il  voto,  ed  assolver  Corredino  ed  i suoi, 
0 camparli  almeno  da  morte  ; ma  i ministri  del  re  gri- 
darono che  il  dato  voto  non  poteva  disdirsi  , e che  , 
senza  indugio,  dovesse  scriversi  la  condanna.  Tacquero 
solleciti  i vili  , che  nè  il  coraggio  di  salvare,  nè  quello 
di  uccidere,  avevano,  e,  dopo  non  molto,  sottoscrissero 
la  barbara  sentenza.  Roberto  di  Bari , che  n’era  stato 
principale  autore,  lessela  quindi  ad  alta  voce,  e fur  sì 
basse  e vili  le  sue  parole , sì  sozze  e stomachevoli  le 
sue  opinioni  , che  quegli  stessi  che  avevano  assentito, 
ebbero  di  sè  medesimi  vergogna. 

Volle  Carlo  che  al  dì  ventinove  di  ottobre  si  eseguisse 
>1  giudizio.  Ed  ecco  Corredino,  accompagnato  dal  duca 
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d'Austria  , e seguito  da  lunga  accompagnatura  di  vit- 
timo, sulle  prime  ore  del  giorno,  avviarsi  franco  e ri- 
soluto al  palco  ferale,  che,  coverto  di  porpora  e d’oro, 
sorgeva  in  mezzo  alla  piazza  del  mercato  di  Napoli  , 
a ludibrio  e scherno  della  sventura.  Appena  Corredino 
giungeva  all'  anno  suo  sedicesimo  , il  duca  d'  Austria 
di  non  molto  avnnzavalo  ; erano  stati  compagni  ama- 
tissimi d'  infanzia  ; credevano  essere  ancora  di  ventura 
e di  potere , ed  erano  invece  di  morte  ! Procedevano 
intanto  nobilmente  , fra  I'  ignava  bordaglia  , ed  i si- 
lenziosi armati  del  d’Angiò  ; erano  ambi  biondi  e gen- 
tili , e movevano  a compassione , non  che  coloro  che 
seguivanli,  e che,  com'  essi,  erano  destiuati  al  carnefice, 
tua  la  stessa  vilissima  plebe,  sempre  di  sangue  e di  soz- 
zure sitibonda.  Giunti  i due  regii  giovanetti  innanzi  al 
palco , sostarono,  poi , fermi  e dignitosi,  su  vi  salirono. 
Allora  , fattosi  loro  innanzi  Roberto  di  Rari  , codardo 
ed  infame  giurista , lesse  loro  la  sentenza  di  che  egli 
stesso  era  stato  fabro  , e che  la  congrega  di  sinda- 
chi e baroni  aveva  sottoscritta.  Quando  Corredino  udì 
dirsi  traditore  e sacrilego  , protestonne  al  popolo  ed 
a Dio  , e sempre  ligio  alla  cattolica  religione  , sem- 
pre ligio  alle  leggi  dell'  onore,  si  dichiarò.  Alle  quali 
parole  varii  snsnrri  si  mossero  tra  la  moltitudine  , 
ma  , cerchiata  e minacciata  dagli  armali  di  Carlo  , 
ammutì  ; (irradino  calava  lo  sguardo  su  que’  timidi  , 
e d’  amaro  disprezzo  sogghignava  , poi  rialzavalo  al 
cielo  , e da  chi  regna  sul  creato  chiedeva  forza  di 
perdonare  ed  obbliare  chi  1’  uccideva.  Pregava  ancora 
quando  il  capo  del  duca  d'Austria  , troncato  dal  car- 
nefice , rotologli  fra  i piedi  : si  scosse  il  misero  gio- 
vanetto , cd  afferrato  il  teschio  sanguinoso  fra  le  mani, 
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cento  volle  baciollo  , e cento  volte  al  petto  ed  [al 
onore  se  lo  strinse.  Quindi  trattosi  il  guanto,  cbe  la 
destra  mano  coprivagli,  gittollo  al  popolo,  a significare 
la  investitura  de’ due  reami  a Pietro  d’ Aragona  ma- 
rito d'  una  figlinola  di  Manfredi  ; poi  mesto  e digni- 
toso salutò  il  popolo  , baciò  i vicini  , e fin  lo  stesso 
carnefice  ; finalmente  adattò  il  capo  sul  ceppo , e l' in- 
fame score  piombò.Scrivono  che  quei  ch’eran  presenti, 
tuttoché  fossero  di  terrore  ripieni  , alzassero  un  fero- 
cissimo grido  , e che  il  conte  di  Fiandra , genero  di 
re  Carlo,  di  tanta  ira  fu  acceso  contro  lo  scellerato  Ro- 
berto di  Bari  autore,  come  è detto,  ed  espositore  della 
mortale  sentenza  , che , cavata  incontanente  la  spada, 
gli  fu  sopra  , e mortalmente  lo  feri.  Aggiungono  che 
anche  il  carnefice  di  Corradino.  e del  duca  d'Austria, 
fosse  in  quel  medesimo  punto,  per  regio  comando,  tru- 
cidato , non  sofferendo  la  regai  dignità  che  rimanes- 
se in  vita  chi  area  tolti  di  vita  due  uomini  di  stirpe 
reale.  (16} 

Che  Carlo  d’Angiò  , da  una  prossima  torre,  avesse 
guardata  I’  uccisione  di  Corradino  è cosa  cbe  non 
pochi  cronisti  scrivono  , alcuni  facendone  le  maravi- 
glie , altri  no , parendo  a'  primi  una  inutile  ferocia  , 
à secondi  nna  necessità  inevitabile  , dappoiché  essi  os- 
servano che  assai  dovesse  premere  a Carlo  di  conoscere 
il  contegno  de' suoi  popoli  in  quelle  strettezze  di  tempi, 
la  quanto  a noe  , cbe  non  dissimulo  le  crudeltà  di 
Carlo , nè  mi  compiaccio  cbe  della  grandezza  de'  suoi 
eoucetti  , e del  suo  valore  , pel  bene  che  dovea  ve* 
Dirne  all' Italia,  ò esposto  nudamente  e imparzialmen- 
te il  fatto. 

Spento  Io  svevo  , i suoi  segnaci  furono  parimente 
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spenti  , nè  alcuno  quasi , popolano  o patrizio  , ne  restò 
salvo.  Punto  non  si  mossero  la  Puglia  contumace,  e le 
altre  terre  che  avevano  atteso  a novità  ; solo  Lucerà 
videsi  rizzar  la  cresta  ; ma  , indi  a non  molto,  asse- 
diata dallo  stesso  re,  si  rese.  Furono,  nello  stesso  tem- 
po, inviati  ministri  ed  uficiali  nelle  provincie,  a cono- 
scere ed  a punire  que’  che  avevan  tenuto  per  Corradi- 
no;  e,  come  avviene  in  simili  congiunture,  la  crudeltà 
di  chi  comandava  fu  mirabilmente  avanzata  dalla  cru- 
deltà di  chi  eseguiva  ; furonvi  in  grandissimo  numero 
delatori  ed  accusatori  , e que’  medesimi  che  avevano 
congiurato  contro  Carlo  , per  liberarsi  della  pena  loro 
dovuta  , scoprivano  i complici  ed  i sospetti  , e nelle 
mani  de’  manigoldi  gli  mettevano.  E tanto  questo  vii 
ledo  procede  innanzi  , che  lo  stesso  re  lo  trattenne , e 
1’  ebbe  in  dispregio  , che  ei  volea  inferocire  ne’  campi 
di  guerra , inferocire  ne’  primi  ardori  della  vittoria  , 
ma  non  sugli  uomini  avviliti  ed  oppressi  che  avanti 
gli  si  umiliavano;  ed  egli  è cosa  certa  che  delle  molte 
crudeltà  delle  quali  egli  è accagionato , meglio  che  a 
lui,  gran  parte  s’  ànno  ad  imputare  a’ suoi  ministri. 

Uditasi  in  Roma  la  sconfìtta  di  Corradino,  ed  il  trionfo 
d Carlo  , dopo  una  leggiera  avvisaglia  avvenuta  fra 
i lor  partigiani  , tornò  nuovamente  l’uficio  di  senatore 
di  Roma  nelle  mani  del  d ’Angiò.  Quindi  costui  mandò, 
fra  le  mura  della  città  eterna,  uomini  ed  armi  per  am- 
monire que’  baldanzosi  cittadini,  come  malamente  s’ in- 
frangesse il  freno  di  lui.  Contemporaneamente  , o poco 
di  poi , anco  per  volere  di  Carlo , mandaronsi  nell’  isola 
di  Sicilia,  sotto  la  condotta  di  Guglielmo  l’ Esterni  a rd , 
( quello  stesso  di  cui  i cronisti  ghibellini  narrano  lo 
più  strane  cose  del  mondo  ) molti  cavalieri  e [fedoni 
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di  P roventa  , coi  carico  di  ristorare  l'  autorità  regia  * 
ivi  già  mollo  avvilita  nella  persona  di  Fulcone  di  Pny- 
Ricard,  e di  costringere  all’  obbedienza  qne’  che,  ribel- 
latisi dal  re  , a'  erano  Tatti  dalla  parte  del  Capece.  La 
qnal  Fazione  di  provenzali  , retta  e governata  dall'  E- 
stendard  , si  prosperamente  riuscì  , che,  fra  pochi  dì, 
abbattuta  nell'isola  la  parte  di  Corredino,  venne  mira- 
bilmente accresciuta  da  un  numero  grande  di  siciliani, 
di  non  altro  vogliosi  che  di  tornare  in  grazia  a re 
Carlo.  Così  all’  Estendard  non  altro  rimase  a fare  , 
che  sottomettere  Sala , Agosla  , Centorbi  , e Girgenti, 
sendo  tutto  il  resto  dell'isola  domato;  tuttavolta , dap- 
poiché la  prima  di  queste  terre  era  munita  da  un  for- 
tissimo castello , in  che  s’  era  messo  Federico  Lancia,  la 
seconda  da  un  castello  men  forte,  ma  da  una  fiera  ed 
animosa  gioventù  che  a mille  siciliani  , ed  a duecento 
toscani , sommava  , 1'  altra  , da  difficile  accesso  , e da 
quattro  contestabili  tedeschi,  (già  compagni  di  Corredino) 
sotto  gli  ordini  di  Corrado  Capece  , la  quarta  , da  ul- 
timo, da  molte  opere  forti  , e da  un  grosso  di  ventu- 
rieri tedeschi,  e spagnuoli,  che  ubbidivano  a Federico  di 
Castiglia  ; tuttavolta  , io  diceva  , essendo  queste  terre 
sì  ben  munite  e custodite  , 1'  Estendard  , anzi  di  ve- 
nire contro  di  esse  alle  opere  di  espugnazione  e di  as- 
salto , volle  passare , entro  Messina , ad  nna  generai 
rassegna  le  sue  genti  , e fornirle  di  quelle  macchine  , 
o strumenti  , di  che  la  stategica  di  quel  tempo  avea 
mestieri  ; le  quali  cosa  come  ebbe  fatto  , lasciando 
dall'  un  de'  canti  il  fortissimo  castello  di  Sala  , che 
mollo  gli  avrebbe  dato  da  fare  , menò  le  schiere  alla 
campagna  , e,  messo  il  campo  intorno  ad  Agosla,  lun- 
gamente la  travagliò,  sperando,  della  tarda  vittoria 
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«olle  rapine,  e con  le  Decisioni,  rifarsi  ; designando  di 
poi  trattar  Centorbi , e Girgcnli , allo  stesso  modo.  Ma 
resistevano  que’  d‘ Agosto  , difesi  dalla  naturai  fortexia 
della  terra  , e maravigliosamente  infiammati  dal  lor  va- 
lore; resistevano  con  fiero  e disdegnoso  accanimento,  che 
a mille  doppi  accresceva  il  pungolo  che  martoriava 
T Estendard.  E sì  andava  innanzi  la  costanza  degli  as- 
sediati , che  alla  fine  s’  incominciava  a buccinare  per 
tutta  T isola  che  forse  sotto  di  Agosta  si  sarebbe  arre- 
stata la  fortuna  del  vincitore  ; ma  così  non  avvenne, 
che  , di  notte  tempo  , sei  terrazzani  , impadronitisi 
d’  una  postierla  , che  metteva  nel  castello  , la  dettero 
nelle  mani  dell' Estendard  ; il  quale,  insignoritosi  pri- 
ma del  castello  c dell’  istmo  , passò  di  poi  nella  città, 
coi  il  mare  quasi  per  ogni  parte  cerchiava,  mentre  i suoi 
provenzali  , alzando  lugubri  faci  e gridi  malagnrosi  , 
abbruciavan  le  case  , ed  uccidevano  quanti  lor  veni- 
vano nello  mani.  I cronisti  ghibellini  scrivono  che  l’E- 
stendard  , anzi  di  frenare  gli  eccessi  delle  sue  genti  , 
se  ne  facesse  fautore  , bandendo  che  ciascuno  potesse, 
n sno  piacere,  nccidere  e predare  su  que’ ribelli  del  suo 
signore,  e,  grandemente  di  ciò  si  maravigliano,  qua- 
si che  gli  eserciti,  o meglio  le  orde  ragunaticce  del  ter- 
zodecimo  secolo  , o Guelfe  o Ghibelline,  o di  qualunque 
altra  denominazione,  fossero  diversamente  indirizzate,  e 
ricompensate,  dopo  la  resa  d'alcuna  terra.  Ed  aggiun- 
gono i nominati  scrittori  , che  , passata  tutta  la  notte 
fra  le  uccisioni  , le  rapine  , gli  stupri  , e le  altre  ne* 
fandrzze  che  in  tutti  i tempi  si  son  fatte  soffrire  a’vinti , 
da' vincitori  , il  domani,  per  comando  dello  Estendard. 
seguirono  le  uccisioni  , le  quali,  secondochè  essi  dichia- 
rano , si  freero  in  sulla  via  della  marina  , da  un 
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grande  e robusto  manigoldo , che  nell'  una  inano  te- 
nea  un  largo  coltello  , o scure  , o scimitarra  che  si 
fosse  , dell*  altra  un  bicchiere  che  i suoi  garzoni  at* 
tendean  sempre  a ricolmargli  di  vino  ; e quegli  alter* 
nando  le  uccisioni  de  terr&zani , come  innanzi  gli  re* 
nivan  legati  , a due  , a tre  , a dieci , e le  lubriche 
ed  invereconde  libazioni,  finalmente  stramazzava,  ebbro 
ed  addormentalo  , sulle  sue  vittime.  Le  quali  enormità 
io  qui  narro  siccome  le  trovo  scritte  , senza  nè  pur 
pensare  a sgombrarne  quella  tinta  ghibellina  che  le 
rende  più  immani  , poiché  io  non  ò in  animo  nè  di 
scagionare  1’  Estendard,  e dirlo  fior  di  cortesia  , nè  di 
torre  allo  stesso  re  Carlo  quella  fama  di  severo,  anzi 
di  rigido  regnatore,  che  tutti  gli  danno.  Questo  solo  io 
so  , e questo  solo  io  voglio  dire,  che  nè  l’ Estendard  fa 
più  feroce  de'  capitani  ghibellini  , seguaci  dello  impe* 
ralor  Federico  e de’suoi  figliuoli,  nè  Carlo  imperversò  nella 
sue  vittorie  più  di  quello  che  Federico  avea  fatto  nelle 
proprie.  Niuno  ignora  che  io  spirito  di  parte  è una  mala 
peste  , e che  così  fattamente  per  esso  , gli  uomini  s’ in* 
fiammano  e sono  eccitali  , che  poi  non  si  possono  più 
rimanere  a mezzo  nelle  loro  contese , nè  venire  ad  one- 
sti accomodamenti  ; ma  , del  pari  , niuno  ignora  che 
quando  la  parte  guasta  de’  popoli  s'  è fatta  abbindo- 
lare da  certe  idee  perniciose,  che  la  rendono  materia 
adatlatissima  di  risse  e di  servitù  , egli  è inevitabile 
che  la  parte  sana  degli  stessi  le  dia  in  sulla  cresta  , 
e la  costringa,  con  amore  o con  forza,  a star  cheta.  Si 
dirà  che  i correttori  terranno  pure  i loro  muori  acri, 
e che  raramente  nel  correggere  s'arresteranno  a mezza 
via  , e non  faran  sì  che  le  loro  correzioni  nou  gene- 
rino novelli  malori  ; e questo  certamente  non  è cosa 
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che  si  possa  negare  , ' ma  non  però  ne  verrà  di  con- 
scguente che  gli  uomini  corrotti  debbano  ir  per  la  lora 
strada,  maculando  ed  attenebrando  il  tutto  , senzadio 
gl’ incorrotti  non  abbiano  il  diritto  di  difendersene,  c di 
tenersene  discosto , non  sol(f,  ma  ancor  di  costringerli 
a rientrar  nella  buona  via.  Poiché  i ghibellini  aveano 
aperta  la  via  d'Italia  agli  stranieri,  anzi,  ad  ogni  patto, 
volean  che  quella  di  questi  avesse  ad  essere  schiava  , 

10  non  so  perchè  i guelfi  non  polcano  sforzarsi  di  fare 

11  contrario.  Nè  il  dir  che  i guelfi  , nel  mantenere  il 
lor  proposto  , furono  crudeli  , scagionerebbe  i ghibel- 
lini, che  qnesti  in  crudeltà  li  vinsero  di  molto,  ed  il 
dar  por  provata  la  crudeltà  de’  primi  non  darebbe  al- 
tro argomento  che  contro  I’  indole  de’  tempi , e degli 
uomini  , dappoiché  è cosa  certa  che  solo  il  disegno 
de' guelfi,  di  liberarsi  dallo  straniero,  potea  salvar  Pu- 
glia , Sicilia  , ed  Italia. 

■ Ma  fo  ritorno  alla  mia  narrazione.  LT  Estendami , to- 
gliendosi di  Agosta  , marciò  a Certorbi  ove  comanda- 
va il  Capece  , il  quale  gli  resistette  da  prima  , deli- 
berato, com'era,  di  non  cedere  la  terra,  se  non  allo 
estremo  ; ma  di  poi  , fatto  accorto  d’  una  congiura- 
zione in  che  stavano  i terrazzani  , per  cui  si  erano  indet- 
tati col  nemico  di  porsegli  nelle  mani,  ( tuttoché  avessero 
udito  com’  egli  avesse  fatto  morir  per  le  mani  del  boja  , 
insiem  co’  traditi,  i traditori  di  Agosta  ) dignitoso  e spon- 
/anco  andò  a rendersi  prigioniere  di  quello,  sia  perchè 
l incrudelir  della  plebe,  sempre  ignava  e turbolenta,  so- 
pra ogni  cosa  lo  crucciasse  , sia  perchè  non  reputasse 
1 Estendard  , che  pure  del  cingolo  della  cavalleria  s’ a- 
dornava , digiuno  d’ ogni  cortesia.  Ma  Guglielmo,  se- 
guitando nel  suo  costume,  dopoché  si  fu  impossessato 
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di  Coniorbi,  non  ravvisando  nel  Capece  clic  tin  partigiano 
dogli  avevi,  e però  un  nemico  del  signor  suo,  il  fv  prima 
accecare  , poi  trarre  a Calanea  , cd  ivi  per  la  gola 
impiccare.  Così  finì  la  sua  vita  Corrado  Capece  , uo- 
mo d’animo  intemerato,  di  virtù  grande,  di  fede  piut- 
tosto singolare  che  rara  ; cadde  , dopo  aver  dato  per 
gli  svevi  , le  dovizie  della  potentissima  sna  casa  , 
l’opera  di  tutti  i suoi  anni,  la  felicità  della  sna  vita; 
e,  poco  appresso  , lasciaron  parimente  Invita,  in  sulle 
forche  a Napoli  , Marino  e Giacomo  fratelli  di  lui  , 
che  una  madre  con  esso  avea  generati  , e una  fede 
e un  amore  addusse  a morte.  Tutti  e tre,  negli  estre- 
mi lor  momenti  , si  dolsero  di  non  esser  caduti  a Ta- 
gliacozzo  della  morte  de’  prodi,  tutte  e tre  lasciarono, 
nella  memoria  de*  posteri  , memorando  esempio  di  fede 
egregia,  e di  valor  sventurato.  Onesti  ed  intemerati  no- 
mini , com’erano  , avevan  pensato  accostarsi  agli  sve- 
vi per  farsi  consigliatori  di  miti  costami  , c di  pietosi 
trattamenti,  verso  la  dolce  lor  patria  ; e , di  poi  , ve- 
nuta per  quelli  P ora  della  sventura  , non  avean  cre- 
duto poterne  disertar  gli  stendardi.  Forse  troppo  alta 
cosa  sperarono  in  voler  insegnare  la  pietà  a’  cupidi  o 
disdegnosi  discesi  da  Federico  , ma  almanco  il  nobile 
errore  seppero  ammendar  col  sangue. 

Sottomessa  Cenlorbi , Guglielmo  , dappoiché  ebbo 
tassati  i vinti  di  certa  somma  di  denaro  , si  condusse 
a Girgenti.  Federico  di  Castiglia  , che  vi  comandava, 
come  il  vide  , mandò  ad  offerirgli  la  terra,  a patto  elic- 
gli desse  una  nave  per  irsene,  in  sna  pace,  ver  Tonisi. 
Lo  Eslendard  si  piegò  agli  accordi,  sia  perchè  Federico 
fosse  congiunto  di  re  Carlo  , sia  perchè  ornai  fosse  il 
tempo  di  mettere  i soldati  alle  stanze , e di  pagar  loro 
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gli  stipendii.  Ed  indi  a poco' si  rese  pure  il  fortissimo 
castello  di  Sala,  assediato  dallo  stesso  Monteforte  vica- 
rio  di  re  Carlo,  e difeso  da  Federico  Lancia,  il  qnale, 
ottenuti  i patti  , su  d’  una  nave  si  condusse  in  Gre» 
eia.  Con  la  quale  sottomissione  di  Sala  renne  tutta  l’isola 
in  potere  di  Carlo  , e cessarono  le  fusioni  e le  discordie 
cittadine.  Se  non  che  per  la  rapacità  dell’  Estendard  , 
e degli  altri  ministri  angioini , le  quali  si  accostavano 
a quelle  che  già  s*  eran  sofferte  nel  tempo  degli  ave- 
vi, se  pur  non  le  eguagliavano,  più  tardi  furono  con* 
tristate  con  le  estorsioni , e le  rapine  , quelle  terre , 
le  quali  già  dagli  incendii,  e dalle  Decisioni,  erano  state 
fieramente  travagliate.  Queste  cose  seguirono  infino  a 
che  giunse  l'ora  che  si  sonaron  que’  vespri,  i quali  se  fu- 
rono indisio  di  feroci  animi  , furono  pur  vendetta  di 
ferocissima  offesa. 
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Ma  anziché  io  contristi  f animo  col  racconto  dette  enor- 
mità de'tninislri  di  Carlo  1 d'Augiò,  le  guati  pur  dovettero 
essere  nefande,  avendo  io  detto  che  si  poterono  raggua- 
gliare a quelle  de’  principi  svovi  , e de’  for  ministri , e 
delle  quali  certamente  non  si  discorrerebbe  se  non  aves- 
sero cagionato  tanti  mutamenti  e rivolture  no’  popoli  , 
che,  dalla  passata  dominazione  caduti  in  questa,  furon 
finalmente  sfidati  di  rinvenir  pace  in  alcuna  ; anziché, 
io  dico,  mi  faccia  a parlare  delle  angherie  de*  ministri 
angioini  , per  le  quali  fu  rotto  il  generoso  concetto  di 
re  Carlo , e del  romano  pontefice  , di  raccòrrò  tutta 
Italia  setto  la  dominazione  del  primo  e hi  protezione 
del  secondo  , piacenti  di  questo  stesso  concetto  intrat- 
tenermi che  a me  dev’ esser  caro  come  italiano  , caris- 
simo come  napoletano.  E,  da  prima,  dirò  che  del  valor 
militare  di  Carlo  neppure  gli  stessi  suoi  piò  accanili  ne- 
mici àn  mosso  dubbio:-  alle  armi  egli  era  stalo  edu- 
cato , fra  le  armi  cresciuto  , nelle  armi  solo  metteva 
tutta  la  sua  gloria,  ed  i suoi  desiderio  Ancor  giovanetto 
avea  deh’  indole  sua  ardita  dato  pruova  , seguendo  in 
terra  di  Oriente  il  santo  e generoso  Luigi  , ed  al 
fianco  di  lui  egregiamente  combattendo.  Educato  quindi 
fra  le  guerre,  s’  era  mostrato  severo  di  natura , e cosi 
fattamente  nemico  d’ ogni  libidine  , che , fatto  grande 
e robusto  del  corpo  , svegliato  e concitato  di  spiriti  , 
veniva  reputalo  acconcio  a qualunque  generosissima  im- 
presa. A rimunerarlo  però  del  valor  suo,  il  forte  e pie- 
toso suo  fratello  gli  avea  donatA  la  contea  d‘  Àngiò, 
e,  di  poi,  presa  del  medesimo  valor  suo,  la  contessa  Bea- 
trice , 1’  avea , stringendolo  seco  co'  nodi  d’ uueneos  Catto 
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signore  di  Provenza  e di  Forcalquier.  Nè  per  altro  i ro- 
mani pontefici  1’  avean  chiamato  in  Italia  , e I' avean 
messo  sul  maggior  trono  che  quella  s’  avesse  , apren- 
dogli , nello  stesso  tempo  , la  strada  a molte  ed  am- 
pie dominasioni  , se  non  perchè  del  valor  suo  grando 
cran  certi,  non  altrimente  che  di  quella  sua  intemerata 
severità  di  oostumi  , ond’essi  erano  entrati  in  isperanza 
che  1*  italiana  gioventù  avesse  a mettersi  in  una  san- 
tissima emulazione  , e però  darsi  ad  una  vita  degna 
de'  suoi  maggiori.  Ma  questo  valore  di  re  Carlo  non 
istava,  per  avventura,  nel  petto  di  lui,  senza  una  compa- 
gnia di  che  o non  mai  , o rarissimamcnlo  , egli  è di. 
scompagnato  , io  dico  dell'  ambizione  , la  quale  alcu- 
na fiata  diveniva  in  lui  cosi  possente,  anzi  indomabile, 
ohe  facevaio  mettere  ne’  più  dubbii  e fortunosi  passi  dì 
regno  , e di  venture , con  una  temerità  clic  si  sarchilo 
chiamata  pazzia  in  chi  non  fosse  stato,  oome  egli  era, 
fortissimo  ed  invittissimo  guerriero.  , 

Adunque , poiché  il  valore  e 1* ambizione  di  Carlo  , 
grandemente  favoriti  dalla  sorte , l’ avean  fatto  signore 
di  mezza  Italia,  era  assai  agevole  che  gli  venisse  il 
desiderio  di  sottometterla  a sè  tutta  ; questo  era  anzi  il 
tarlo  che  inoossantementc  lo  martoriava , questo  il  fiele 
che  in  tutte  le  sue  delizie  1’  amareggiava.  E la  ro- 
mana potestà  ohe  assicurandolo  con  mite  parole  , dalle 
vette  del  Vaticano  , 1’  esortava  a farsi  ristoratore  del- 
1*  italiana  indipendenza  ; le  voci  de*  guelfi  che  frago- 
rosamente io  chiamavano  a grandi  imprese  ; la  fama 
della  sua  bellica  virtù,  ohe  per  tutta  cristianità  levata- 
li , mostrava  che  ei  fosse  destinato  ad  una  rara,  anzi 
(ingoiare,  ringcncrazionc  di  popoli  ; tutto,  in  fine,  rad- 
doppiava l’ arderò  di  Carlo  , che  , so  sempre  era  stala 


Digitized  by  Google 


t LIBRO  SECONDO  — ANNO  I269  . 89 

fermo  e tenace  nel  suo  volere,  ora  diveniva  pertinace 
e temerario.  Raccolgo  le  opere  da  lui  compiute  per  la 
riunione  d’Italia  , e per  l'ingrandimento  di  sua  signo- 
ria , perchè  il  lettore  giudichi  della  grandezza  del  sno 
ardire  , e della  sua  virtù  , sia  che  egli  combattesse 
ne’ campi  , sia  ch’ei  consultasse  con  i ministri.  Domata 
con  le  armi  la  fazione  di  Corredino  in  Puglia  ed  in  Sici- 
lia , ei , nel  1269  , mandò  suoi  nomini  a Cremona  , e- 
sortandoli  di  raccogliere  sotto  il  suo  freno  tutte  le  città  di 
Lombardia,  nelle  quali  teneva  grandissime  attenenze  , a 
patto  di  tenerle  con  libero  reggimento , e di  proteggere, 
al  bisogno,  con  nomini  ed  armi.  Ciò  narrasi  in  una  cro- 
naca di  quel  tempo,  ma  chi  fossero  gli  uomini  a questo 
spediti,  non  si  manifesta.  Ivi  ancora  sì  aggiugne  del  par- 
lamento tenuto  da  coloro  in  Cremona  co’  messi  delle  va- 
rie città  di  Lombardia  , e , si  dice , che  , messo  il 
partito  della  spontanea  soggezione  a re  Carlo , con  que’ 
patti  che  esso  medesimo  offeriva,  venutosi  a’  voti , di- 
chiarandosi piacentini , cremonesi , panneggiarti , moda- 
nesi , ferraresi  , e reggini  , pel  sì , ed  , al  contrario , 
milanesi  , cremaseli!  , vercellioi  , novaresi  , alessan- 
drini , tortonesi  , turinesi  , bergamaschi  , pavesi  , a, 
bolognesi  , pel  no  , nulla  non  si  ottenne  , dappoiché 
quelli  che  negavano  erano  i piò  , ed  ipiù  forti,  e 
grandemente  stavano  in  apprensione  di  re  Carlo,  per 
qaella  stessa  cagione  per  la  quale  avrebbero  avuto  ad 
essere  più  confidenti  , io  dico  per  la  molta  potenza  di 
lui.Tuttavolta  questo  proponimento  del  d’Angiò  non  andò 
a voto  del  tutto  eh’  ei  pel  numero  non  mediocre  delie 
città  che  si  erano  chiarite  sue  partigiano  , e per  gli 
umori  a lui  favorevoli  che  era  riuscito  a suscitare  an- 
cor nello  avverse  , entrò  in  isperanza  d’ ottenere , più 
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lardi,  sull'Intera  Lombardia  quello  che,  per  allora,  sa 
d’  una  sola  parte  di  essa  gli  era  dato  conseguire  ; e 
dico  così  perchè  , da  quel  tempo,  lo  scorgo  dominar  Pia- 
cenza , ed  alcuna  altra  terra  prossimaua  , e darvi  leggi 
< provvidenze  come  principe  meglio  che  come  protetto- 
re. (t)  Nello  stesso  anno  il  d’Angiò  , persuadendosi  che 
la  dominazione  d’Oriente  potesse  agevolargli  quella  d’Ita- 
lia , iaviò  suoi  ambasciatori  a Venezia  Bernardo  Aygle- 
rio,  abate  di  Montecasino,  Pietro,  regio  elemosiniere, 
un  altro  Pietro  cognominato  di  Broylo  , i nobili  Gio- 
vanni di  Clerico,  ed  Amelio  di  Ccrbaro , ed  il  chierico 
Erardo  d’Arnoy,  dando  a loro  mandalo  di  stringere  al- 
leanza fra  esso  e Lorenzo  Tiepolo  , doge  della  serenis- 
sima repubblica,  a patto  d’ armare,  con  certe  conven- 
zioni e promesse,  una  grossa  flotta,  a spese  de’due  sta- 
ti, per  volgerla  a danno  di  Michele  Paleologo  , impe- 
ratore di  Costantinopoli,  che,  da  meglio  di  otto  anui, 
si  teneva  lo  scettro  , in  pregiudizio  di  Baldovino  di  Cour- 
tenay , cui , per  diritto  di  successione  , spettava.  Della 
quale  ambasciata  era  cagione  un  altro  accordo , fatto 
anzi  la  guerra  di  Tagliacozzo  , a Viterbo  , a corte  di 
papa  Clemente  , fra  lo  scaduto  imperatore  Baldovino 
e il  d’  Angiò  , pel  quale  il  secondo  avea  promesso  riac- 
quistare al  primo,  fra  sei  anni,  le  sue  terre  d’ Oriente, 
-a  patto  di  ritener  per  sè  l’Aeaja,  la  Morea,  la  Tes- 
salonica , e , per  soprappiù , la  terza  parte  de’  conqui- 
sti, e la  successione  all’  impero  di  Costantinopoli , spe- 
gnendosi 1’  imperiale  stirpe  di  Baldovino  , il  cui  unico 
erede  , a nome  Filippo,  sin  da  allora,  s’  era  fidanzalo 
ad  una  bambina  di  Carlo , a nome  Beatrice.  (2)  Or, 
piacendo  al  d’  Angiò  di  mandare  ad  effetto  questo  ac- 
cordo , e , d’  altra  parte  , sendo  egli  persuaso  della  np- 
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portoni  là  de' soccorsi  veneti,  in  una  guerra  coll'  Orien- 
te , mandò  al  doge  I'  ambasciata  di  che  ò detto , spe- 
rando di  renderselo  ligio  , e di  non  armar  solo  la  flot- 
ta. Ma  , sia  che  la  commissione  di  Carlo  fosse  troppo 
gretta  , sia  che  i suoi  ministri  volessero  trattar  col 
Tiepolo  allo  stesso  modo  eh'  egli  avea  fatto  con  Baldo- 
vino , cioè  a dire , riserbare  a quello  i rischi  e le  spese 
dell’  armamento , al  signor  loro  gli  alili  e le  ventare, 
sia  che  il  doge  , alla  sua  volta  , troppo  pretendesse, 
e volesse  più  di  quanto  i ministri  del  d’ Angiò  gli  po- 
teano  concedere  , l’armamento  della  flotta , a danno  dsl 
Paleologo , non  si  fermò  , ma  sì  la  sola  alleanza  fra  i 
napoletani  e veneziani.  (3)  La  qual  cosa  come  pervenne 
a notizia  di  Carlo  , fè  eh’  egli  , poco  appresso  , cioè 
nel  cominciar  del  1370,  rivolgessesi  ad  altro  potenta- 
to, deliberato  , com’era,  a non  sofferir  solo  le  spese 
della  guerra  d' Oriente , ed  a non  deporre  il  suo  con- 
cetto. Però,  valendosi  dello  stesso  abate  cassinese,  da 
prima  fè  trattar  d'  alleanza  col  re  d’  Ungheria  ch’era 
Ladislao  V , poi  fè  richiederlo  d’  unire  in  matrimonio 
la  sorella  di  lai  a nome  Maria,  col  proprio  suo  figliuolo 
Carlo  , principe  di  Salerno , che  gli  storici  chiamano 
lo  zoppo  , nominandolo  dallo  storpio  che  lo  tormentava. 
Piegossi  Ladislao  alla  domanda,  e l’ alleanza  ed  il  nodo 
restaron  fermi  , il  che  produsse  nna  incredibile  gioja 
a Carlo,  sì  per  la  strada  che  apriva  alla  sua  ambizio- 
ne negli  ungheresi  dominii , sì  per  i grandi  eserciti  in 
pronto,  che  stavano  in  Ungheria,  e che  erano  accon- 
cissimo soccorso  a chi  volesse  farsi  a guerreggiare  nella 
Grecia.  Restano  nell'  archivio  cassiacse  alcune  epistole 
dell’abate  Bernardo,  a’ suoi  confratelli,  con  le  qnali  dice 
della  sua  missione  , e della  sua  riuscita.  (4) 
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Mentre  così  re  Carlo  s' affaccendava  j>er  aprirsi  la 
strada  d’  Oriente , non  tralasciava  di  mostrarsi  desto  e 
vigile  in  Italia:  però  stringeva  virilmente  1'  uficio  di 
senatore  di  Roma  , e quello  di  vicario  imperiale  in  To- 
scana ; mostravasi , nello  stesso  tempo , accorto  ed  in- 
faticabile nel  riannodar  quella  lega  lombarda  , che  in 
parte  solo  era  ferma  , e solo  in  parte  s'  era  dichiarata 
per  lai  ; quindi  volgeva  al  Piemonte  i desidcrii  c le 
opere  , ed  Asti  e altre  terre  non  minori  sottometteva  con 
accordi , altre  con  ampie  promesse  di  largo  reggimento. 
Così  vivo  e desto  manlcnevasi  il  potere  del  suo  nome, 
e non  parea  possibile  che  i popoli  potessero  scuotere 
il  suo  freno  , tanto  egli  con  infaticabile  perseveranza  lo 
stringeva  , e tanto  la  sorte  gli  arrideva  ne'  suoi  pro- 
ponimenti. La  quale  opinione  Carlo  era  pervenuto  a 
porre  nella  mente  degli  uomini  sì  per  l' incredibile  au- 
sterità con  che  avea  rimessi  sotto  la  sua  obbedienza 
que’  che  avevano  osato  scuotere  il  suo  giogo , sì  pel 
grosso  numero  di  armati  che  teneva  al  suo  soldo,  fos- 
sero cavalieri  o pedoni  , i quali  ei  solca  sempre  man- 
tener desti  ed  armigeri  con  quella  severità  che  era  tutta 
sua  , e con  quella  scienza  dell'  ammaestrar  gli  eserciti 
non  punto  in  lui  minore.  Or  mentre  ei  s'  adoperava  nel- 
le cose  d’  Italia  e d'  Oriente,  ecco  pervenirgli  un  ban- 
do del  suo  santo  e reale  fratello , per  cui  gli  era  fatto 
invito  mettersi  sotto  il  vessillo  della  Croce  , e correr 
sulle  terre  africane  per  riscattarvi  il  sepolcro  di  Cristo, 
cd  i cristiani.  Non  sci  fè  dire  due  volte  il  d’  Angiò  , 
e tosto  davasi  a spalmar  navi  in  tutte  le  terre  di  mare 
a lui  soggette  , ed  a scriver  marinai  e soldati  : ben 
a lui  piaceva  mostrare , ai  barbari  nemici  del  nome  cri- 
stiano, come  in  lui  non  fosse  spento  quel  valore  di  che , 
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sullo  loro  terrò  inospitali,  uvea  date  si  lunghe  prove, 
negli  anni  di  sua  adolescenza;  e fece  opera  , eziandio, 
di  dar  novelle  di  sè  al  signore  di  Tonisi  , che , dispet- 
toso ed  irriverente  , da  gran  tempo  negava  di  tribu- 
targli il  censo  che  , come  a signore  di  Sicilia , per 
antichi  accordi  , gli  doveva  dare  ogni  anno.  Frattan- 
to , mossesi  , sul  cominciar  di  luglio  del  1270  , Lui- 
gi , di  Provenza  , ed  andò  a sbarcare  sulla  spiaggia 
di  Cartagine;  quindi  assediò  il  castello  , e 1' espugnò, 
nè  fece  altro  , aspettando  che  il  raggiungesse  il  fra- 
tello. E costui  , cioè  a dir  Carlo , allestito  alla  sua 
volta  ogni  cosa  , partissi  a’  20  di  quello  stesso  luglio 
di  Sicilia  , ed  indi  a pochi  dì  toccò  le  spiagge  carta- 
ginesi. Se  non  che  al  suo  giungere , trovò  1’  oste  fran- 
cese , ancor  poco  innanzi  tutta  rigogliosa  e ridente , 
per  strani  e disonesti  calori  , e per  mancate  acque  o 
vettovaglie , (atta  zeppa  di  morbi  e di  peslilenzie  , ed 
in  sì  misero  e deplorevole  stalo  , cho  se  i nemici  se 
ne  fossero  addati  1’  avrebbero  potata  trarre  all’  ultima 
perdizione.  Soldati  gregarii , ed  ogni  sorta  d’  uomini 
d’arme,  morivano  a migliaja,  e fra’ cavalieri  di  gran 
nome  fu  un  figliuolo  del  re,  che  chiamavano  Tristano 
conte  di  Novera  , ed  il  pontificio  legato  ; oltreché  lo 
stesso  Luigi  era  allo  stremo  di  sua  vita  , e , di  non 
altro  s’  addolorava  , che  della  caduta  del  suo  popolo , 
certo  lui  di  raccogliere,  fra  i serafini  e gii  arcangeli, 
T inenarrabile  compensazione  che  a lui  vendicatore  del 
culto  di  Cristo,  e del  sangue  de’  suoi  credenti  , era 
dovuta.  Mentre  Carlo  approdava  co’  suoi  freschi  e rigo- 
gliosi guerrieri , c , col  fragor  delle  trombe  e de’  tam- 
buri , salutava  i compagni  crociati  , ed  il  reale  Lni- 
gi , costui  , lieto  della  novella  protezione  che  i cieli 
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mandavano  alle  genti  di  Francia , su  quelle  lande  ma* 
ladette  ed  infocate  , strettosi  al  seno  i suoi  più  cari  , 
e , per  essi , mandato  pregando  a Carlo  che  si  ricor- 
dasse di  lai , e delle  sue  esortazioni  , e che  , in  sua 
vera  , si  facesse  rivendicatore  della  Croce  , e de*  ero- 
ttati , irradiato  nella  faccia  d’una  rara  ed  ineffabile 
contentezza  , rese  la  pura  sua  anima  a qne’  che  com- 
pensa i travagli  e le  miserie  della  vita  , sì  che  quan- 
do sopraggianse  Carlo  , travolto  già  spento  , nè  potè 
stringersi  fra  le  braccia  che  la  mata  ed  intemerata 
ina  spoglia.  Attutato  il  soo  dolore  , si  diè  Carlo  ad 
opere  di  lui  degne  , e comandò  che  come  santa  cosa 
fosse  il  corpo  del  fratei  suo  custodito  ed  onorato,  per- 
chè si  fosse  recato  in  Francia  ; poi  salutò  redi  que- 
sto reame  Filippo  primogenito  di  Luigi  , e fè  che 
le  schiere  lo  stesso  omaggio  sanzionassero  ; indi , inal- 
berata la  Croce , e ridestato  I'  antico  ardimento  ne'  sol- 
dati di  Francia,  tatto  pieno  di  gaerriera  baldanza,  me- 
nò l'esercito  contro  Tonisi,  e cinse  questa  città  d' as- 
sedio. Forte  essa  era , e di  bastioni  e torrette  così 
fattamente  cinta  e munita  , e d'  ogni  specie  di  prov- 
visioni di  guerra  e di  vettovaglie,  così  abbondantemente 
provveduta , che  pareva  un'  impresa  assai  disperata  il 
volerla  sottomettere , sia  con  le  opportune  scalate  , o 
impeti  nelle  mora  , sia  col  tagliarle  ogni  comunicazione 
colle  altre  africane  regioni;  Ma  poiché  Carlo  avea  fer- 
mato in  sua  mente  che  avrebbe  costretto  il  signore 
di  Tonisi  a chiedergli  misericordia  , non  era  uomo  di 
Sgomentarsi  nè  di  torri  munite  , nè  di  strazianti  ardo- 
ri, o inusitati  disagi  , di  fame  e di  sete.  Ei  misesi  a 
circondar  Tonisi  con  le  sue  schiere  , avendo  in  animo 
di  ridarlo  con  {strettissimo  assedio,  e tuilavolta  di  ten- 
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(arto  con  spessi  e regolari  approcci , per  mantenere  de- 
sta la  virtù  delle  armi,  e la  conciiazione  degli  spiriti, 
nelle  sue  schiere  , e serbarsi  l' opportunità  d’  aprirsi 
on  qualche  varco  nell'  interno  della  città.  Per  tre  me- 
si il  signor  di  Tunisi  tenne  fermo  , e per  tre  mesi 
Carlo  restò  a travagliarlo  con  un  pertinacissimo  as- 
sedio , ed  un  continuo  minacciar  delle  mora , e se- 
gnatamente quelle  che  guardavano  occidente  e mezzo- 
dì ; alla  fine  , sdegnando  piò  lunghi  indngii  , ordinò 
che  si  fosse  fatto  un  generale  assalto , comandando  che 
principalmente  gl*  impeti  e le  ire  de’  suoi  si  dovessero 
rivolgere  contro  una  parte  occidentale  della  città  , reo- 
dota  già  malconcia  e debole  per  il  molto  fretto  che  t 
ne  precedenti  approcci  , vi  avean  fatto  intorno  i puntoni 
e le  subbie  de'  marinai  pugliesi  e siciliani , i quali , or- 
dinati in  nna  compagnia  , prestavano  , molto  efficace- 
mente , 1*  opera  loro  in  quella  bisogna.  Ma  , anzi  che 
si  venisse  a quell’  ultimo  sperimento  , il  signor  di  Tu- 
nisi , alzata  bandiera  di  pace  , mandò  chiedendo  i pat- 
ii , ed  a raccomandarsi  alla  generosità  de'  guerrieri 
della  Croce  , e Carlo  ( che  non  era  quel  mostro  sangui- 
nario e rapace  , che  i ghibellini  àn  voluto  ritrarci , 
è che  sol  negl’  impeti  primi  forse  era  crudo  ) tuttoché 
di  leggieri  avesse  potuto  insignorirsi  di  Tunisi , assenti 
all’  accordo  , il  quale  se  fu  utile  a Ini  , non  fa  man- 
co a'  crociati  , ed  al  culto  cattolico.  Fa  stabilito  che 
gli  schiavi  cristiani , che  stavano  in  quelle  terre  africane 
che  ubbidivano  al  tunisino,  si  sarebbero  rilasciati  senza 
riscatto;  che  in  quelle  stesse  sarebbe  per  innanzi  statà 
libera  la  predicazione  ed  il  culto  di  Cristo;  che  si  sa- 
rebbe pagato  a’  crociati  cenlocinquemila  once  d’ oro  , 
metà  di  presente  , metà  fra  due  anni , e si  sarebbe  tor* 
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nato  a pagare  a!  re  di  Sicilia  1'aaiico  tributo  do' qua- 
rantamila scudi  che  se  gli  pagavano  ogni  anno.  (5) 

Perniala  si  fellamente  la  pace  , la  gente  francese, 
trovandosi  assai  menomala,  e però  mal  atta  a novelle 
venture  , tornò  sulla  flotta  , con  animo  di  ripalriare. 
Carlo  , piegandosi  a mal  cuore  alla  contrarietà  de’  fa* 
li  , non  polendo  co' suoi  sudditi  solo  innoltrarsi  in  quelle 
barbare  regioni , misesi  co’  suoi  snlle  navi , per  ricon- 
dursi in  Sicilia.  Ma  una  tempesta  colpi  i reduci  cro- 
cesegnati , nell’  ultimo  di  di  novembre , a vista  di  Tra- 
pani , c francesi,  pugliesi,  e siciliani,  n'ebbero  la  lor 
parte , si  che  molti  uomini  perirono , e molte  ricchezze 
andarono  per  sempre  perdute  nelle  profondità  del  ma- 
re. Narrasi,  per  soprammercato,  che  certe  navi  di 
genovesi,  le  quali  si  trovavano  in  buon  numero  nella 
flotta  , essendo  ite  di  traverso  in  sulle  spiagge  sici- 
liane , furono  predate  d’ ogni  loro  avere,  da’  ministri 
regii  che  stavano  nell'  isola,  per  una  legge  di  Guglielmo 
il  Malo,  per  la  quale  le  robe  de’ naufraghi  si  aggiudica- 
vano al  fisco  del  re.  La  qual  cosa  non  è a dire  quanto 
facesse  empire  le  bocche  a* nemici  di  Carlo,  e quante  pie- 
tose commendazioni  gli  fruttasse , quasi  che  quella  bar- 
bara consuetudine  fosse  solo  in  vigore  in  sulle  coste  si- 
ciliane, e non  fusse  stata  posta  in  effetto  presso  tutte, 
o quasi  latte  , le  nazioni , ed  anco  presso  di  quelle  che 
più  si  dicono  in  fiore  d’  ogni  gentil  costumanza. 

Di  poi  , tanto  andò  innanzi  la  fama  guerriera  di  re 
Carlo  , che  i torbidi  ed  iracondi  abitatori  della  selva- 
tica Albania  vollero  salutarlo  lor  sovrano,  il  che  fecero 
. concordemente,  e mandarono  ad  onorare  per  alcuni  loro 
concittadini , pregandolo,  contemporaneamente,  o di  ve- 
nire in  persona  a prendere  il  lor  governo,  o di  depo- 
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larvi  uomini  suoi  fidati.  Per  ta  qunl  cosa  Carlo  , com- 
piaciutosi dell'  invito  , 6 giurato  a’  legati  la  osservan- 
za delie  albanesi  consuetudini,  tolse  il  reggimento  della 
lor  patria  , ed  indi , consenzienti  essi  medesimi  , man- 
dolli  come  Statichi  nella  terra  d' Aversa  per  securlà  de' 
ministri  e guerrieri  che  invierebbe  ili  Albania  : i quali 
non  fu  pigro  ad  inviare  , sià  come  vicarii  del  silo  re- 
gno nodello,  sia  come  ministri  ed  uficinfi  dì  esso.  (G) 
E questa  albanese  signoria  giovava  a Carlo,  ed  importa- 
va, tanto  più  quanto  che  eli' era  scala  all'altra  del 
greco  impero  a cui  egli  mirava  , e per  la  quale  ac- 
cennai le  varie  sue  Contrattazioni  con  lo  Scaduto  Bal- 
dovino, col  doge  veneziano,  e Col  monarca  d' Unghe- 
ria. Cosi  preso  da  Carlo  lo  scettro  di  Albania  , e co- 
minciatosi in  quelle  terre  a governare  in  Suo  nome  , 
egli  cercò  di  allargare  in  altro  modo  ancora  il  suo  im- 
pero , il  che  io , anticipando  i tempi , qui  narro , tut- 
toché seguisse  alcun  poco  più  lardi  , e ciò  per  lega- 
mento d’  istoria.  E «[(lesto  allargamento  fu  in  ciò  , 
che  egli , sendosi  già  accordata  con  Baldovino  d’aVer 
I’  Acaja  , c la  Morea  , dire  ad  altre  cose  , dopo  di 
aver  riacquistato  )'  impero  di  quello  , ondo  dovea  rac- 
cozzare un  esercito  ed  una  flotta  , trovi»  modo  di  tener 
quelle  terre  anziché  raccogliesse  I’  esercito  od  armasse  In 
flotta.  Il  qual  modo  principalmente  fu  Irgli  accordi  clic 
i suoi  ministri  albanesi  seppero  fàrc  con  Guglielmo  di 
Yille-Hardoin  , feudatario  di  Acaja  e ili  Morea  , già 
«no  compagno  di  guerra  , per  i quali  , resolo  mogio 
e raffaZzunato  , il  persuasero  a mettersi  nelle  braccia 
del  signor  loro  , ed  a ricercarlo  di  soccorso  e di  «fu- 
ti ; oltreché,  per  opera  degli  stessi  ministri  , fu  fer- 
mato che  Isabella  , unica  figliuola  ed  erede  di  Guglie!- 
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aio.  impalmerebbe  Filippo  figliuolo  di  Carlo,  e gli  re- 
merebbe in  dote  i fendi  del  padre  ino.  E rosi  fattosi, 
e dopo  alcun  tempo  morto  Guglielmo  , e indi  a non 
molto  ancor  Filippo  , Carlo  si  disse  principe  d’Acaja  o 
,ti  Morca  . c veramente,  avrebbe  accresciuto  i termini 
ridia  sua  signoria  in  quello  parti  , se  moleste  cnre  di 
guerre  e di  discordie  cittadine,  di  che  sarà  detto  a di 
lungo  in  questo  carte,  non  Y avessero  travagliato.  (7) 

La  potenza  che  Carlo  aggiustava  in  Oriente  bene  apri- 
va la  strada  a quella  che  oi  voleva  in  Italia;  1 popoli 
della  penisola,  al  vederlo  si  prospero,  si  stringevano  sotto 
il  suo  governo,  sia  perchè  si  persnadessero  che,  sendo 
egli  principe  di  generosissimi  spirili  , potesse  solo  ri- 
chiamare in  onore  le  antiche  glorie  d’ Italia  , sia  per- 
chè della  stessa  sua  grandezza  rimanessero  maravigliati. 

£ questa  sua  fama  si  andò  innanzi  , che  molti  citta- 
dini di  Genova  , usciti  della  repubblica , per  le  razio- 
ni che  la  dilaniavano  , il  persuasero  a corrervi  dentro 
ed  insignorirsene  , per  la  qual  cosa  egli,  dopo  di  avere  , 
per  mezzo  degli  stessi  usciti , acquistati  molti  parti- 
giani nella  città , messe  le  roani  su  sudditi  genovesi 
che  ne  suoi  stali  mercanteggiavano  , con  un  grosso 
di  galee  marciò  contro  la  fortissima  repubblica.  Per 
le  armi  non  vinse  ; tuttavolta  , pel  valor  *no  , eccitò 
molte  simpatie  fra  i genovesi  , per  cui  conservo  assai 
addentellati  entro  Genova  non  solo,  ma  in  tutte  le  terre 
a lei  soggette.  (8)  E le  pagine  dell'annalista  Muratori, 
dall’  anno  12G8  al  1274,  discorrono  lungamente  di  po- 
poli messisi  spontaneamente  sotto  il  governo  di  re  Carlo, 
per  la  grande  fiducia  eh’  ei,  col  valore  e la  virtù  sua, 
metteva  nel  petto  delle  generazioni  ; e le  cronache  de- 
gli scrittori  contemporanei,  dal  Muratori  stesso  riportate, 
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B»n  discorrono  che  di  questa  rara  Felicità  di  Carlo,  la 
quale  certamente  parca  scala  ad  nna  maggiore,  io  dico 
all'  intera  unione  d’ Italia  sotto  il  sno  scettro,  con  quelle 
limitazioni  , luttarolta,  che  la  sagacità  del  romano  pon- 
tificato avrebbe  saputo  stabilire.  Ma  la  fine  di  qnesta 
maravigliosa  impresa  non  si  poteva  aspettare  che  o dal 
senno  delle  rimanenti  città  d'  Italia,  non  per  anche  re- 
nnte  in  potestà  di  Carlo,  le  quali»  ool  loro  assentirgli, 
potevan  concorrere  alla  felicità  della  patria,  o dalle  arti 
e gli  accorgimenti  di  quello  , per  le  quali  doveva  inten- 
dere a rendersele  affezionate,  o infine  dalla  Virlil  delle 
sue  ami , od  anche  dalla  sola  loro  rinomanza,  dopoché 
avrebbero  trionfato  in  Oriente  , e richiamato  a nuova 
vita  il  greco  impero.  E che  Carlo  secondo  questi  pen- 
sieri indirizzasse  le  opere  sue  , dalla  sposizione  delle 
stesse,  si  chiaramente  sì  manifesta  , che  io  non  credo 
che  alcuno  il  possa  mettere  in  dubbio  ; egli  nvea  ben 
compreso  con  qual’  arte  avesse  dovuto  acquistare  e di- 
latare gl’  imperi  , nè  altra  scienza  gli  mancata  che 
quella  . che  a"  pià  do’  conquistatori  manca  , di  mante- 
nerli lieti  mila  sua  soggezione  < cioè  a dire  non  trop- 
pe» spolparli  nelle  sostanze . nè  troppo  far  loro  recar 
molestia  da' suoi  esattori  ed  tificiafi.  Ben  egli  diceva, 
e ben.  di  poi , gii  altri  conquistatori  àn  detto s che  se 
i popoli  non  forniscono  l’  oro,  e se  i soldati,  ed  i mi- 
nistri , non  procedono  con  molto  calore  verso  il  go- 
verno, ( per  lo  quale,  essi  credono  , che  si  abbia  loro 
a scusar  molte  cose  ) le  generose  impn.se  non  si  com- 
piono , nè  le  venture  generazioni  ne  raccolgono  il  frut- 
to. Il  che  se  è vero  ,•  è cosa  assai  compassionevole,  e 
tutiavoUa  , poiché  tale  è la  sorte  delle  nazioni , rapglio 
« per  esse  il  sofferire  con  la  speranza  di  lasciare  U 
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propria  loro  independenza  agti  avvenire  , che  il  soffrir 
non  meno  , per  lasciare  a quelli  la  servitù. 

ll’qiiarlo  Clemente  che  mirava  i falli  di  Carlo,  e che 
con  tutte  le  sue  forse  li  favoriva  , s|>osso  gli  avea  fatto 
comprendere  com’esso  il  volesse  forte  in  Italia,  ma  giusto 
nello  stesso  tempo  ; e bene  quegli  co'  patti  della  investi- 
tura, antivedendo  la  possibilità  de’  trascorsi  di  lui,  avea 
voluto  serbarsi  il  diritto  di  sbassarlo,  qualora  ascisse  da’ 
termini  del  giusto , poiché  nella  bolla  di  concessione 
de’  reami  di  Puglia  e Sicilia  era  detto  che  Carlo  non 
dovesse  divenir  signore  di  altra  terra  in  Italia,  nè  tener 
per  sempre  1’  ufieio  di  senatore  di  Roma,  senza  il  pon- 
tificio beneplacito.  Ora  Clemente  ricordava  a Carlo  il 
patto  , e dichiarava  eh’  egli  noi  vorrebbe  osservalo 
Rnchò  esso  governasse  amorevolmente  i popoli  , ed  in- 
tendesse a quella  fortunata  unione  degli  abitanti  deb 
la  penisola , che  tanto  egli  amava  e desiderava  , ma 
*i  là  dove  esso  si  comportasse  con  troppa  severità  e 
rigidezza  , e troppo  le  sostanze  de’  sudditi  togliea- 
bc  , o le  persone  travagliasse.  Al  quale  proposito  qui 
trascrivo  una  lettera,  che  volgo  nell’ italiano  idioma, 
dallo  stesso  pontefice  , nel  latino  , indirizzata  a Car- 
lo sin  dal  1267  , e che  per  cristiana  carità  , e sa- 
lacità di  principe  , mi  sembra  molto  commendevole  : 
ji  Ti  consigliamo  , ammonisce  il  padre  de’  fedeli  al  re 
» di  Puglia  e Sicilia , o figliuolo , ebe  nelle  dubbiezze 
» di  regno,  nelle  contrarietà  de’ tempi,  nella  mancanza 
» di  denaro  , in  cui  i cieli  saranno  per  permettere  che 

* abbi  mai  a trovarti  , che  tu,  non  di  tua  sola  autorità, 
» metti  la  inano  nell’  altrui  , ma  sì  che  chiamata  a te 

• » intorno  una  congregazione  di  prelati,  patrizii  , gcn- 
1 fili  uomini,  e sindachi  delle  città,  esponga  lero  il  tuo 
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.a  bisogno,  come  a dire,  di  raccogliere  le  schiere,  di 
» muover  guerra,  di  difendere  le  cose  acquistate;  e,  col 
i loro  consentimento,  fermi  la  contribuzione  de' tuoi  sud- 
» diti.  La  sola  arrota  de’  tuoi  prelati,  baroni  , gcnti- 
.»  li  uomini,  e sindachi,  o il  solo  parlamento , siccome 
» presso  voi  si  chiamano  queste  congregazioni , san* 
» cisca  egualmente  il  tuo  diritto  nel  ricercar  le  varie 
1 collette  de'  tuoi  vassalli  ; cosi  quello  che  prenderai 
» ti  sarà  dato  con  le  norme  della  giustizia,  e tu  non 
1 potrai  esser  tacciato  d*  inumano  o rapace  ; cosi , i 
1 tuoi  soggetti  , alla  lor  volta  , saran  liberi  e signori 
v d’  ogni  loro  bene.  (9) 

Ma  dal  29  di  novembre  dell'anno  1268  papa  Cle- 
mente era  uscito  di  vita,  e quasi  stara  per  passarne  il 
terzo  anno,  senzachè  i cardinali  elettori  3' avvisasse- 
ro d’  eleggerne  il  snccessore.  Di  ciò  Carlo  era  più  che 
mezzanamente  pago  , che  quel  sentirsi  predicar  mitezza 
di  governo  , e commiserazione  di  popoli  , a lui  asso- 
luto di  modi  4 e necessitoso  di  ero  , per  le  cose  sue  , 
era  una  noja  incredìbile  : e però  non  è a dire  quanto 
egli  , dopo  la  morte  di  Clemente  , oltrepassasse  i li- 
miti, che  pur  sin  allora  avea  serbato,  tutto  inteso  al- 
la grandezza  del  suo  concetto , per  il  quale  egli  cre- 
deva che  le  italiane  generazioni  l’avessero,  alla  fine,  a 
benedire,  E propriamente  per  questo  concetto  di  Car- 
lo , che  già  era  stalo  di  Clemente,  e po’ modi  che  quegli 
usava  per  mandarlo  ad  effetto , i cardinali  raccolti  in 
congrega,  non  in  iloma,  nè  nel  monastero  di  Sant’Aodrea, 
in  sulla  china  dello  Scauro  , ( in  vista  di  quell’  immenso 
colosseo,  arrossato  già  del  sangue  de'  martiri,  so  cui  or 
f.orge  trionfante  la  croce  di  Cristo),  ma  entro  Viterbo, 
lentamente  discutevano  , e ponderavano,  se  fosse  meglio 
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per  la  cristiana  civiltà  di  aitar  sulla  cattedra  di  Pietra 
chi  le  medesime  idee  favorisse,  o,  al  contrario  , chi  , 
ponendole  dall'  un  de'  lati , solamente  intendesse  a gui- 
dar quella  mistica  navicella  la  quale  , secondo  le  pro- 
messo falle  a Pietro  da  Cristo  , non  sarà  mai  che  pe- 
risca , poiché  à in  sé  raccolti  i tesori  dell'  animo  , e 
non  ad  un  dubbio  ed  infido  porto  è rivolta . ma  si  ad 
uno  certo  e sicuro.  Alla  mente  de'  cardinali , congregati 
per  1‘  elezioni,  affacciandosi  le  somme  difficoltà  de'  tempi 
ohe  allora  corri  vano,  sembrava,  come  veramente  era  , 
cosa  gravissima  la  scelta  che  dovevano  fare , e però 
poi)  era  facil  cosa  il  potersi  risolvere. 

1 cardinali  a'  quali  i proponimenti  di  Clemente  punto 
uon  andavano  a sangue  , c che  di  Carlo  d’  Angiò  vi» 
vevano  più  che  mediocremente  in  apprensione , voleva- 
no alzar  sulla  sedia  di  Pietro  un  pontefice  somigliante 
al  terzo  Celestino , che  con  molta  dolcezza  era  proce- 
duto nell'esercizio  del  suo  ministero  , e che  delle  bri- 
ghe temporali,  con  grandissimo  studio,  s'era  tenuto  lon- 
tano. 1 danni  che  la  mitezza  di  Celestino  avea  cagio- 
nato all’  Italia,  per  la  quale  1'  alemanna  ingordigia  ri 
s’  avea  dentro  slargata  la  strada  , ed  il  sesto  Arrigo , 
fattosi  superbamente,  dalla  sua  Germania,  nella  stessa 
Roma  pontificia,  avea  tolta  la  corona  imperiale,  e rin- 
vestitura di  Puglia  e di  Sicilia,  pareva  a que'  cardinali 
che  non  si  potessero  paragonare  con  gli  altri  che  il  vi- 
gore di  Clemente  , e innanzi  a lui  di  Urbano,  di  Ales- 
sandro e d' Jnnocenzio,  aveano  attirata  sulla  stessa  pe- 
nisola, per  quell'ardito  divisamento  di  tenerne  sbarrata 
la  strada  agli  stranieri  , e farla  prima  in  Europa  per 
l’ idea  religiosa  eh’  essa  , meglio  che  ogni  altra  terra , 
poteva  accogliere,  per  esser  più  immediata  all'afflato  del 
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•omino  pontefice,  e per  la  vivili»,  di  che  I’  idea  sfessa 
doveva  esser  generatrice  , come  quella  che  spingevala 
alle  crociate,  ed  a’  commerci,  per  la  propagazione  della 
divina  parola  , ed  all’ evidentissimo  trionfo  degli  ordini 
deli' intelletto  , cioè  alla  rinnovazione  de’ più  be’ giorni 
di  Grecia  , per  la  conservazione  delle  arti  , che  veniva 
dal  colto  delle  immagini  , le  quali  cose  insieme  unite 
formano  la  civiltà  vera  , e la  vera  ricchezza  de’  po- 
poli. E tanto  piò,  di  questo  ardilo  concepimento  , s' im- 
paurivano que’  timidi  elettori  che  gli  erano  avversi . 
quanto  eh’  essi  comprendevano  che  il  porlo  ad  elici- 
lo in  gran  parte  doveva  procedere  da  quel  Carlo  d\\n- 
giò  , la  cui  potenza  essi  credevano  che  meglio  dal  papa 
novello  si  dovesse  frenare  che  accrescere , sì  perchè 
r udirlo  correr  in  armi  di  città  in  città,  per  mantener 
vivo  il  poter  del  suo  nome  , grandemente  gli  nojava  , 
si  perchè  grande  animosità  aveano  contro  di  lui,  per 
la  rigidità  con  che  , in  suo  nome  , teneva  I’  nficio  di 
senatore  di  Roma  quel  Guglielmo  I’  Estendnrd  suo  vi- 
cario , di  cui  narravano  che  svergognatamente  avesse 
detto  un  giorno,  come  nè  a lui,  nè  a re  Carlo  punto 
importava  se  tutto  l’ ignavo  e turbolento  popolo  romano 
fosse  consumato  , e Roma  stessa  in  un  meschino  bor- 
go tramutata.  Per  la  qual  cosa  concludevano  que’ car- 
dinali , che  ottimo  sarebbe  quel  pontefice  che  nè  l’unione 
d’Italia  bramasse  , nè  Carlo  d’Angiò  tenesse  molto  caro, 
nè  d’  altro  che  del  solo  suo  pastorale  ministero  si  cu- 
rasse ; con  la  quale  sentenza  , quegli  elettori  si  faceva- 
no a desiderare  un  papa  meglio  acconcio  a’  primi  quat- 
tro secoli  dello  chiesa,  Che  al  ferzodecimo , in  che  essi 
vivevano,  e sconoscevano  quella  sovrana  idea  , genera- 
tricv  d «igni  «-Willà  , che  sempre  per  mezzo  del  papato 
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à dominalo  in  Italia  , e che  ornai  non  ti  potrebbe  in 
niun  motlo  sconoscere. 

Ma  , nll'opposlo,  que’che  volevano  che  i disegni  di  Cle- 
mente non  andassero  voti  di  effetto  , e,  die  però,  inten- 
devano a favorir  Carlo  d’Angiò,  ricordavano  acconcia- 
mente i fatti  di  Leone,  di  Gregorio  Magno,  d' Ildebrando, 
e d’Innoeenzio  III,  ed  ammonivano  come  ornai  il  ser- 
bar puro  cd  inconcusso  il  domma , e ferma  ed  intatta 
)’  independenza  della  chiesa  , fossero  cose  che  non  si  po- 
tessero conseguire  senza  opporre  , come  que’  generosi 
pontefici  avean  fatto,  con  la  piò  viva  forza,  un  poten- 
tissimo argine  contro  1’  anarchia  e la  tirannide  che  , 
insieme  con  la  lussuria  e 1'  empietà  , contaminavano  la 
superba  sapienzn  del  secolo  , o la  rendevan  miseranda, 
principalmente  per  certi  umori  perniciosi  che,  surli  in 
riva  del  Beno  e del  Danubio,  intendevano  a ricondurre  , 
in  Italia  non  solo  ma  in  tutta  Europa,  uno  stato  piò  to- 
sto ferino  che  barbaro.  Il  quale  argine  o intoppo  a 
quelle  nocevoli  dottrine  . tanto  più  pareva  che  si  do- 
resse  presto  alzare  e tener  ben  saldo  , quanto  piò  le 
torbide  e fiacche  credenze  di  Biznnaio  venivano  a sepa- 
rarsi dal  culto  cattolico  di  Roma,  ed  a corrompere  ogni 
idea  religiosa,  pria  col  figurarsi  ineguali  le  tre  persone 
dellaTriade  santissima,  poi  con  lo  schernire  rindcpepdensa 
della  chiesa,  esaltando  il  seggio  del  vescovo  di  Costan- 
tinopoli su  quello  del  successore  di  Pietro,  (che  solo  ri- 
sale,  con  la  tradizione,  agli  esordii  del  mondo)  sol  perchè 
gl’imperatpri,  toltisi  dalla  città  eterna,  ebbero  messo 
la  loro  rpggia  sulle  sponde  del  Bosfero.  Per  la  qual  cosa, 
i cardìuali  che  erano  in  questa  sentenza,  concludevano 
thè  il  pontefice,  che  essi  sarebbero  per  eleggere,  non 
dovrebbe  assomigliarsi  al  terzo  Celestino,  santo  si,  ina 
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non  ben  alto  a reggere  la  mole  della  chiesa  universale, 
(e  si  ebe,  se  i cardinali  glie  l’avessero  assentilo,  si  sa' 
rebbe,  anzi  il  morire,  spogliato  deil’alta  sua  dignità)  ma 
bene  al  generoso  e forte  Gregorio  VII,  per  distruggere, 
ron  1’  ardire  di  quello  , le  laide  ed  invereconde  conta- 
minazioni che  venivano  al  cattolicismo,  dalle  settentrio- 
nali barbarie  , e dalle  codardie  bizantine  , per  farsi 
predicatore  e dispensatore  agli  uomini  di  pure  e bene- 
fiche leggi,  quali  son  l*  evangeliche  , per  adoperar  tatti 
i snoi  sforzi  per  tutelare  i particolari  interessi  delle  na- 
zioni, e segnatamente  dell’  italiana  , in  cui  ei  terrebbe 
la  sua  cattedra,  e per  far  che  nè  per  ambizioni  di  prin- 
cipi, nè  per  sottili  e astuti  maneggi,  dovessero  venire 
a turbarsi  ; il  che  pareva  che  non  si  sarebbe  conseguito 
se  il  novello  pontefice  non  avesse  promossa , ed  njutata, 
la  riunione  delle  terre  d’Italia,  già  desideratissima  dal 
quarto  Clemente,  e dato  opera  alla  totale  prostrazione 
de’ popoli  greci,  nemici  d’ogni  costume,  e d’ogni  cortesia, 
che  col  furore  degli  iconoclasti  spensero  l’ arte  , e cho 
pur  voleano  farsi  chiamare  romani.  Alle  quali  cose  era 
già  sembrato  adottatissimo  quel  Carlo  d’Angiò  che , se 
pnre  non  si  poteva  indurre  in  una  necessità  inelutta- 
bile di  spogliarsi  d’  ogni  qualunque  rigidezza  , polea  , 
nondimeno,  valersi  della  sua  stessa  rigidezza  per  la  co* 
inune  ringenerazione. 

Erano  queste  discussioni  durate  quasi  tre  anni  , co- 
me già  toccai  , allorché  gli  elettori , il  primo  di  di  set- 
tembre del  1271  , stanchi  alla  fine  , s’  accordarono 
orila  scelta  , Dominando  papa  Tebaldo  de’ Visconti  di 
Piacenza  , arcidiacono  di  Liegi  , che  allora  si  trova- 
va in  Acri  , il  quale  , essendo  lontano  , ciascuno  sei 
figurava  alla  mente  secondo  a lui  meglio  piaceva.  At* 
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vitato  il  Visconti  della  tua  elezione,  messoti  so  d’  una 
nave  in  levante , al  cominciare  del  nuovo  anno  fa  a Man- 
fredonia , ove  , per  la  via  di  terra,  s avviò  alla  città 
principale  del  mondo  cattolico.  A Benevento  se  gli  fé 
innanzi  Carlo  d’  Angiò  , e , dopo  aver  complito  con  lui 
con  molte  cortesie,  volle  , co'  suoi  soldati,  accompagnar- 
lo fin  dopo  a’  confini  de  tuoi  stati.  Giunto  a Roma  il 
Visconti , e sedutosi  sulla  cattedra  di  San  Pietro  col 
nome  di  Gregorio  X , si  mise  a provvedere  alle  cose 
di  cristianità  ; ma  tosto  i cardinali  avversi  al  d’Angiò, 
cominciarono  a far  opera  di  trarlo  dalla  loro  parte  ; di- 
cevano tatto  dì  le  più  strane  cose  di  Carlo , e de’ mi- 
nistri suoi , ed  or  commendavano  le  parole  che  talvolta 
erano  sfuggite  a quello  di  bocca , nel  caldo  dell'  ira , 
or  chiosavano  quelle  de’ ministri  sani  , e segnatamente 
i detti  dello  Estendard  , di  che  più  sopra  è fatto  ricordo, 
qnasi  che  non  fossero  che  una  rivelazione  della  mente 
in  cui  fosse  il  re,  di  ridurre  tutta  Italia  ad  una  meschi- 
nissima condizione  , cioè  a dire  d'  annullare  la  propria 
fortuna,  che  solo  poteva  venirgli  dalle  prospere  condi- 
zioni di  quella.  Gregorio  , alla  sua  volta,  udiva  ed  os- 
servava , ed  , anziché  dichiararsi  avverso  ad  un  re,  che 
tanto  i suoi  predecessori  avevano  favoreggiato , e per 
il  quale  tanto  la  cattolica  chiesa,  e l'universal  civiltà, 
potevano  avvantaggiarsi , volle  soprassedere  da  ogni 
qualunque  operazione , ed , innanzi  ogni  altra  cosa,  co- 
noscere quali  fossero  veramente  le  angherie  che  Carlo 
recava  a’ popoli  che  stavano  sotto  il  suo  reggimento,  e 
se  l’uficio  del  pontefice  fosse  d’  infrenarlo  e costringerlo 
a compiere  i suoi  concetti,  senza  troppo  pesare  su’  po- 
poli , o meglio  di  sbassarlo  del  tutto  e aspettare  che  i 
cieli  aprissero  un'altra  strada,  per  procedere  al  totale 
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abbattimento  della  credenza  bizantina  , e dell'  idea  ger- 
manica , o barbara  che  dire  si  voglia , che  ancor  mi- 
nacciava l' Italia. 

E queste  angherie  del  regno  di  Carlo , che  in  graa 
parte  più  a’  suoi  ministri  che  a lui  si  debbono  imputa- 
re , io  qui  insieme  racoolgo  , sciogliendo  la  promessa 
(afa  al  principio  di  questo  libro;  e,  perchè  non  si  abbia 
a credere  che  io  sia  per  toccar  d'  esse  leggiermente  4 
seguirò , nello  es|»orle  , le  narrazioni  de’  tre  hlalagpiua. 
Saba,  Ricordano,  e Giacchetto,  delio  Speciale  e del  Neo- 
castro,  ninno  de’ quali,  panni,  che  sia  stato  avaro  nel  Far 
onta  al  d’Angiò.  E dirò,  da  prima,  che  .molte  delie  an- 
gherie, o estorsioni  che  pativano  ì sudditi  di  Carlo,  a 
propriamente  que'  di  Puglia  e di  Sicilia,  venivano,  in 
gran  parie,  dalla  stessa  forma  dello  stalo,  secondo  eba 
già  dagli  svevi  crestata  ordinata,  siccome  io  partilameu- 
te  verrò  esponendo.  Due  soie  fonti  erano  allora  ne’ reami, 
perché  si  fosse  provveduto  a’  lor  bisogni  , o agli  sti- 
pendi! degli  u Sciali , e de’  ministri  ; 1’  una  delle  quali 
era  delle  generali  collette  , o imposte  , o gabello  , le 
quali  non  si  costomava  bandire  da’  principi , nè  appru- 
vare  da’  parlamenti  , se  non  per  fornire  armi  ed  armai* 
contro  un  invasore  straniero , per  mantener  nel  rispetto 
i popoli  che  si  fonerò  ribellati , per  salvare  il  re  di 
prigionia,  o il  suo  figliuolo  , se  per  la  cansa  pubblica 
fossero  soggiaciuti  , per  far  doni  al  re,  o al  suo  pri- 
mogenito, qualora  s'  armassero  cavalieri  , od  anche  per 
celebrar  le  noazo  di  lui,  o della  sua  figlinola,  o sorella, 
ed  infine  p.*r  qualche  pubblica  e grande  necessità,  dalla 
(juale  dependesse  la  sorte  e la  ventura  dello  stato.  Lai* 
tra  fonte  venia  da’ popoli  col  servigio  delle  persone,  e delle 
cose  proprie  , come  a dire  con  I’  intendere  a’ pubblici 
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lavori,  col  costruir  navi,  con  l’innaltar  palassi,  traspor- 
tar travi  o pietre , albergare  in  lor  case  gli  nfìciali 
della  corona  e de’  maestrali.  Delle  quali  due  fonti  se 
la  prima  era  più  acconcia  a slargarsi  , o per  le  ambi- 
zioni de’  baroni  e de'  gentili  nomini , che  facilmente  as- 
sentivano a'  tribali , o per  la  ferma  volontà  del  principe 
che  alcuna  volta  , senza  il  loro  assentimento  , li  ban- 
diva e li  faceva  riscuotere  ; la  seconda  era  tanto  più 
adatta  a torre  la  pazienza  a’  soggetti  quanto  più  te- 
nea  gli  appicchi  snlla  libertà  , e sulle  stesse  perso- 
ne de’  cittadini  , e polca  tanto  più  lievemente  sorpas- 
sare ogni  limite , per  quanto  che  era  in  tutto  affidata 
a quegli  infimi  uliciali  o ministri  che,  per  la  loro  stessa 
abbiettezza,  godevano  nell’  incrudelire  e tormentare  al- 
trui. Or  quasi  che  queste  due  specie  di  tributi  che  i 
popoli  soffrivano  per  1’  autorità  del  principe  , non  fos- 
sero cosa  assai  esosa  , e non  gli  mettessero  in  fondo 
d’  ogni  miseria  , per  soprammercato  toccava  loro  di 
soffrire  le  stesse  estorsioni  da  parte  de'  loro  baroni  o 
feudatarii , i quali  or  gli  spolpavano  con  dazii  e col- 
lette , or  gli  martoriavano  co'  personali  servigi  che  da 
essi  esigevano;  le  quali  angherie  segnatamente  in  tem- 
po di  guerra  si  raddoppiavano.  Gli  svevi,  imitatori  fedeli 
di  quel  Federico  che  i lamenti  de’ popoli  avea  sprezzato, 
e che  di  quelli,  meno  che  di  vili  giumenti,  s’era  curato, 
gli  svevi  , io  dico  , tuttoché  di  grossa  esteusione  di 
terre  fossero  ricchi , e di  un  non  mediocre  tesoro , tanto 
a queste  due  maniere  di  affliggere  e travagliare  le  gè- 
aerazioni  ebbero  ricorso  , che  , alla  fine  , dettero  il  tra- 
collo a quella  bilancia  che  ornai  non  potea  più  stare  in 
bilico.  Carlo  d’Angiò  , tuttoché  più  degli  svevi  avesse 
bisogno  d’oro,  per  i grandi  suoi  disegni,  e per  la  grande 
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quantità  di  provenzali,  e francesi,  che  teneva  al  suo  sol- 
do , come  si  mise  a regger  Puglia  e Sicilia , volle  fre- 
nar le  male  estorsioni  de'  popoli  , e però,  siccome  dissi 
nell’altro  libro,  a prevenir  le  frodi,  sopra  tutta  la  turba 
degli  esattori  , pose  moltissimi  altri  uficiali  superiori  , 
sperando  che  bastassero  ad  imbrigliarli,  Ma  il  rimedio 
non  bastò  , anzi  dello  stesso  male  fu  peggiore  ; che  le 
ruberie  e le  estorsioni  de'  secondi  furono  peggiori  di 
quelle  de'  primi.  Del  che  io  non  credo  che  l'onta  abbia 
a ricader  sopra  Carlo,  ma  bene  su  que’ ministri  degli 
svevi,  e prima  su  quel  Gezolino  della  Marra,  che  gli 
stavano  intorno , i quali  avidi  del  sangue  e delle  sostanze 
de'  popoli , gli  venivano  rappresentando  che  ei  sempre 
smngnerebbe  da’  popoli  meno  assai  di  quello  che  gli 
stessi  potevano  pagare.  Onde  il  d'Angiò,  persuaso  che  le 
ricchezze  di  Puglia  e di  Sicilia  fossero  grandi,  raddoppiò 
le  dure  collette  , chiedendone  , oltre  i casi  che  le  vec- 
chie cousnetudini  sancivano,  ora  di  generali,  per  Io  sti- 
pendio de'  soldati  stanziali , ora  di  parziali  dalle  pro- 
vicele marittime  di  terraferma  per  1'  armamento  delle 
galee  , e dalle  altre  di  Sicilia  pel  soldo  de’  marinai  ; 
il  che,  per  piò  grande  calamità,  fece  alcuna  volta  nello 
stesso  anno  , sbrigandosi  par  anche  del  volo  del  par- 
lamento. Dal  qual  procedimento  non  è a dire  quanta 
materia  di  scandali  e di  discordie  si  dovesse  apparec- 
chiare , che  il  patriziato  si  sdegnava  pe’  non  adunati 
e non  consultati  parlamenti  , e la  plebe  si  disperava 
per  gl*  inonesti  balzelli  che  tatti  sn  d’  essa,  alla  fine, 
andavano  a cadere.  Ma  Carlo  , or  tratto  in  errore  da’ 
suoi  ministri  , or  tntto  assorto  ne’ suoi  proponimenti  di 
regno  e di  conquisti , nè  i consueti  tributi  rimetteva ,, 
nè  si  restava  dai  chiederne  di  novelli  ; alcune  fiate  , 
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nondimnnco  , giungerà  a sua  notiti»  la  nudità  dalle 
popolazioni , e 1'  interecondn  barbari»  de’  baroni  , per 
la  quale  ricadevano  solla  plebe  qne'  pesi  che  bene  so- 
pra di  essi  avrebbero  doralo  ricadere  , poiché , secon- 
do i fendali  ordinamenti  , sol  essi  alla  diLua  del  reame 
erano  tenuti  J alcune  fiate  si  manifestavano  a Carlo 
queste  enormità  , e nell'  animo  sito  grande  eecitavansi 
fieri  e disdegnosi  proponimenti  pe'  quali  le  miserie  de' 
popoli  sarebbero  state  mitigate,  e l'ingordigia  de  ba- 
roni frenata  ; tnttavolta  , per  la  natura  de’  tempi  che 
correvano , e la  necessità  in  che  si  trovava  di  non 
aspreggiare  questi  stessi  baroni  , perchè  non  gli  op- 
ponessero ostacoli  alle  sue  imprese  d’  Oriento  e d’  Ita- 
lia , feano  eh'  ei  , riserbando  all'  avvenire  la  migliore 
ordinazione  dello  stato  , non  s’ ardisse  per  allora  di 
mitigare  la  sofferenza  de’  popoli  ; non  pertanto*  essendo 
egli  in  questa  sentenza  , talvolta  , anziché  bandire  im- 
poste novelle,  domandava  imprestiti  a'  giustizieri  o por- 
tolani delle  provtncie  , oltre  agli  ordinarti  frutti  , il 
che  se  diveniva  causa  di  martini  pe'  popoli  , per  la 
ignavia  do’  pubblici  esattori , era  pure  argomento  che 
il  re  non  volesse  rendere  più  misere  le  condizioni  di 
quelli.  E questi  stessi  imprestiti  , chiesti  nel  regio  no- 
me, agli  esattori  delle  provincie  , feano  che  essi  , con 
la  pietosa  loro  accompagnatura  di  sgherri , si  facessero 
alla  lor  volta  a domandar  dalle  popolazioni  il  paga- 
mento di  quella  stessa  lassa  sulla  quale  cran  loro  già 
state  chieste  le  anticipazioni  * e ciò  con  uno  zelo  ed 
una  ferocia  tanto  più  bestiale  i per  quanto  più  a loro 
premeva  die  il  raccolta  da’  poveri  terrazzani  e bor- 
ghesi sembrasse  anticipalo  da  loro.  Le  quali  enormità 
alcune  volte  venivano  a notizia  di  Carlo , ed  erano  pu- 
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Bile  con  rigido  e severo  giudicio , sia  col  privar  gli 
Giallori  de'  loro  uficii , sia  cqllo  astringerli  ad  ammen- 
de , o ad  altre  pene  più  dnre  , ma  non  poche  volte  gli 
rimanevano  ascose  , onde  la  mala  saturazione  dell’  nni- 
versalc  tanto  cresceva  più  contro  di  lui , quanto  più  i 
non  paniti  delitti  de’  saoi  ttficiali  erano  materia  di  sof- 
ferenze e di  scandali  per  tutti,  (io) 

Veramente  ei  non  si  può  scagionare  re  Carlo  del  non 
aver  ridotti  al  dovere  i suoi  ministri  e gabellieri  che 
frenati  o sfrenati  dall'  odioso  Gezolino  della  Marra  , 
asprissimamrnte  travagliavano  i popoli , e rinnovavano 
le  atrocità  degli  svevi.  E perchè  vedasi  in  che  consi- 
stevano le  pratiche  di  questi  esattori  , io  narrerò  co- 
me essi  riscotessero  le  tasse  c le  collette  , cioè  a dire 
come  faticassero  per  render  maggiore  un  male  che  già 
era  grande.  Al  promulgarsi  do’  regii  editti  presenta- 
vansi  essi  da  prima  innanzi  a’  casolari  de’ poveri , chie- 
dendo le  rate  della  contribazione,  e così  facevano,  sia 
perchè  reputavano  quelli , come  più  miseri , più  inchi- 
nevoli all’  obbedire  , sia  perchè  Io  straziare  gli  oppressi 
sia  più  dolce  agli  scellerati.  Alcuna  volta  gli  sventurati 
pagavano,  altra  no,  non  bastando  i sudori  della  fron- 
te, e le  fatiche  dell’ anno , a ministrare,  non  quanto 
bastasse  a pagare  le  contribuzioni  del  principe  , e le 
estorsioni  del  feudatario,  ma  sì  a campar  la  vita  della 
onorate  famiglinole  ; per  la  qual  cosa  , chiedevano  che 
alla  lor  nudità  s’  usasse  misericordia  , e che  delle  po- 
vere loro  suppellettili  la  rapacità  degli  esattori  s’  ac- 
contentasse ; o meglio-,  sdegnosi  di  pregare  chi  ucci- 
devagli  , ali’  accostarsi  di  qaclli  fuggivano  da’  loro 
diletti  casolari  , ed  o s'  andavano  a nascondere  ne’  bo- 
schi, o a cercar  ricetto  presso  le  straniere  nazioni,  (u) 
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Ma  gli  esattóri  non  si  contentavano  di  lagrime  , non 
di  meschine  suppellettili  ; danaro  essi  bramavano , da- 
naro a prezzo  d’  onore  e di  vita  ; ed  era  lor  dato  a 
ciò  un  potere  che  gli  rendeva  formidabilissimi , per  lo 
quale  essi  potevano  non  solo  togliere  il  pan  dalle  boc- 
che de'  terrazzani  , i sacri  strnmeuti  delle  industrie  de’ 
loro  campi  , ed  i poveri  lellicciuoli  su’  quali  que'  ripo- 
savano le  loro  membra  affaticale , ma  fin’  anche  era 
loro  lecito  trarseli  appres  o legati  , e metter  faoco  a’ 
loro  abituri.  E bene  essi  valevansi  di  questo  odioso  lor 
potere,  nato  o accresciuto  al  tempo  degli  svevi  , anzi 
a rendersi  più  infesti  giravano  per  le  campagne,  se- 
guiti ed  attorniati  dagli  sgherri  , con  due  collari  di 
ferro  intorno  agli  arcioni  de’  lor  cavalli , per  stringerci 
e strascinarci  i riluttanti  al  pagare , ed  altri  strumenti 
maledetti,  o per  marcar  quelli  in  fronte,  o per  istra- 
darli in  altre  guise,  (i?)  Volgevansi  di  poi  i riscolitori 
contro  i ricchi  o agiati  cittadini  a dimandare  il  prezzo 
del  tributo,  e,  non  poche  volte  * pretendevano  che  essi 
dessero  tutta  l’ intera  colletta  della  lor  terra  ( e poi , 
a lor  rischio,  se  ne  facessero  rimborsare  da’  paesani  ; 
e guai  se  quelli  si  negavano,  ehè  coti  nn  cenno  essi  gli 
mettevano  nelle  mani  de’  loro  sgherri , e gli  manda- 
vano prigioni , o in  altro  modo  gli  martoriavano,  no* 
altrimente  che  avean  fatto  con  gli  sciagurati  terrazza- 
ni. Si  narra  che , per  soprammercato  , talvolta  questi 
crudeli  esattori  tenessero  in  prigione  i cittadini , con 
einti  di  ferro  alle  mani , finché  non  si  fossero  piegati 
■a’  loro  voleri , e non  avessero  sborsato  tanto  oro  qnau- 
io  essi  chiedevano , ed  ancora  che  avessero  loro  negato 
la  scritta  del  danaro  ricevuto  , se  con  grossa  mancia 
non  se  T avessero  comperata.  E quasi  che  queste  mo- 
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Irslie  che  sofferivano,  per  gli  ingordi  esattori,  i sudditi 
di  terraferma  , e forse  più  ancora  (lue*  di  Sicilia , fos- 
sero poche  , toccava  loro  a soffrirne  delle  altre  non  mi- 
nori e solo  in  ciò  differenti  , che , se  le  pritrie  intende- 
vano a disertar  le  città,  ed  a rendere  sfruttate  le  cam- 
pagne , le  seconde  si  rivolgevano  contro  il  traffico  e la 
fede  pubblica.  Delle  quali  piacenti  di  qui  ragionare  par- 
filamento.  Era  legge  dello  stato  che  il  grano  , e certo 
altre  derrate,  non  si  potessero  estrarre  da’ dne  reami, 
senza  aver  pagato  al  fisco  del  re  una  certa  mercede  $ 
or  gli  esattori  o gabellieri,  che  erado  preposti  alla  ri- 
scossione di  questo  balzello  , tante  sottili  pratiche  met- 
tevano in  opera,  e tanti  inumanissimi  alti  per  riscuoter 
più  di  qnello  era  prescritto  , che  spesso  i mercatanti  0 
dovean  rinunciare  ad  ogni  guadagno  , 0 se  ne  allon- 
tanavano maladicendo  la  oro  ingorda  avidità.  Altra 
legge  voleva  che  le  straniere  merci  , che  si  conduce- 
vano  ne’  varii  porti  e nelle  varie  città  de'  dite  reami  , 
soggiacessero  ad  una  tassa  o gabella  speciale,  e que’ 
medesimi  svergognati  gabellieri  tanti  barbari  modi  osa- 
vano , e tante  moleste  investigazioni  facevano  , che  , 
rinnegata  sovente  la  pazienza  , i trafficanti  0 volon- 
tariamente davano  grossa  mancia,  per  toglier  sè  e lor 
cose  dalle  inonèste  ricerche , o le  stesse  cose  loro  agli 
ingordi  gabellieri  abbandonavano , di  niente  altro  de- 
siderosi che  di  fuggirgli.  (i3)  Una  terza  legge  era  che 
in  certi  mu'ini  e forni  della  corona,  posti  in  certe  terre 
di  regio  dominio  , dovessero  i terrazzani  più  prossimi 
andare  a macinare  il  frumento , e ad  infornare  il  pa- 
ne ; però  i gabellieri  , che  proprio  eran  fatti  per  ac- 
crescere col  genio  lor  pessimo  il  malo  d’  ufta  cattiva 
disposizione  , non  sol  costringevano  i terrazzani  del  con- 
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indo  di  andare  a que'  mulini  od  a quo’  forni  , ma  , 
con  pretensione  piuttosto  bestiale  che  scellerata , s1  eran 
fitto  in  capo  che  vi  dovessero  andare  quelli  de’ luoghi 
più  discosti , adoperandosi  a ciò  con  quelle  arti  di  che 
essi  eran  maestri.  (i4)  Quali  arti  poi  adoperassero  que- 
gli uficiali  di  Carlo  da  lui  preposti  alla  esecuzione  di 
quel  suo  editto  col  quale  egli  comandava  che  invece 
degli  antichi  aguslali  e mozzo  aguslali  s’avessero  a ri- 
cever carlini  e mezzi  carlini  d’  oro  , coniati  da  lui  e 
nomali  dal  suo  nome,  ( che  invero  per  soprnbbondanza 
di  lega  e qualità  del  metallo  , erano  una  trista  mo- 
neta ) io  non  potrei  esprimere  con  adequate  parole  ; e 
debbo  confessare  come  la  stessa  compilazione  dell’edilto, 
c lo  pene  in  esso  minacciate  contro  que’  che  si  rice- 
vessero la  novella  moneta  per  valore  inferiore  a quello 
che  gli  era  stato  assegnato  , anche  a’  medesimi  uficiali 
si  debbono  accagionare  , come  a quelli  che , al  tempo 
dogli  svevi , erano  stali  ottimamente  ammaestrati  nel- 
l’arte di  falsar  monete,  e costringere  i popoli  a pigliar- 
sela per  buona.  Tanto  innanzi  andò  la  brutta  pratica, 
che,  avvisatone  il  re,  pose  modo  all  ingordigia  di  que 
suoi  ministri  , e fò  loro  intendere  che  le  pene  minac- 
ciate nell’  editto  non  era  in  sua  mente  che  si  mandas- 
sero ad  effetto  , si  pel  numero  grande  de'  trasgresso- 
ri, si  per  la  ferocia  di  quelle.  Cosi  i cronisti  nemi- 
ci di  re  Carlo  non  anno  potuto  contristarci  1’  animo 
con  molti  racconti  d’  uomini  privali  della  destra  mano, 
o marchiati  in  fronte  della  stessa  arroventata  moneta, 
o privati  d’  ogni  sostanza  , le  quali  cose  , senza  il  co- 
mando del  re  , si  sarebbero  pure  fatte.  Tultavolta  al- 
lorché dagli  uficii  di  Brindisi  e di  Messina  apparve- 
ro alcune  sconce  c scarse  monete  d’  argento  che  si 
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dicevano  danari,  e cho  tanto  di  rame  soprabbondavano, 
ebe  quasi  la  metà  del  valore  n’  era  perduta  , quegli 
stessi  che  avevan  conciate  le  popolazioni  con  dar  loro 
i carlini  d*  oro  in  cambio  degli  agustali  , or  si  face- 
vano a presentar  loro  i danari  , con  modi  non  di- 
versi da  quelli  che  prima  avevano  usati  ; talvolta  anzi 
essi  davano  grossa  quantità  della  nuova  moneta  a’  cit-* 
ladini  , ed  altrettanta  da  quelli  ne  volevano  di  bella 
e buona  secondo  il  valor  nominale  della  prima;  tal’ al- 
tra mettevano  le  mani  addosso  a chi  comperasse  con  la 
moneta  stessa  , valutandola  n minor  valore  di  quello 
che  segnava  l'editto  ; invano  i miseri  terrazzani  do- 
mandavano misericordia,  che  i ministri,  o con  le  prigio- 
nie gli  costringevano  a tacere,  o in  altro  modo  gli  tra- 
vagliavano e in  essi  incrudelivano.  (i5) 

Ma  se  questi  gabellieri  o pubblicani  ed  esattori  dì 
re  Carlo  tormentavano  i popoli,  non  faceano  nllrimcnle 
non  solo  gli  uomini  d’  arme  ed  i soldati  di  lui , ma 
ancora  gli  niìciali  della  sua  casa  e i custodi  delle 
sue  terre  , e de’  suoi  boschi  : sì  che  pareva  tornalo  il 
tempo  del  terribile  Federico.  Vero  è ehe  Carlo , come 
ò detto,  molte  volte  puniva  i gabellieri  o gli  costrin- 
geva a rendere  il  mal  tolto  , ma  , non  pertanto  , non 
sapeva  armarsi  della  stessa  rigidezza  conto  i compagni 
della  sua  gloria  , e contro  que’che  tuttodì  gli  stava- 
no innanzi  , e che  meglio  degli  altri  sapevansi  fingere 
umili  ed  innocenti.  E finalmente  i capitani  francesi 
che  avevan  seguito  re  Carlo  , e che  erano  odiosi  a’ 
popoli  perchè  stranieri  , ed  odiali  perchè  avidi , ogni 
mala  arte  mettevano  in  opera  per  accrescere  le  miserie 
di  quelli.  Avevano  essi  ottenuto  in  promessa  feudi  e si- 
gnorie dal  d’Angiò,  e poiché  mancavano  le  terre  per 
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satisfarli  latti,  eran  stati  cagione  che  gli  tifinoli  della 
corona  chiedessero  a’  vecchi  baroni  de’  due  reami  i ti- 
toli o documenti  del  lor  dominio  ; invano  quelli  , in 
risposta],  avevano  mostrato  la  vetostà  del  possesso,  la 
lunghissima  prescrizione  , la  buona  fede  in  che  avean 
vissuto  ; invano  , altra  volta  , avevano  mostrato  gli 
stessi  titoli  d’  acquisto  ; protestavano  i richiedenti  che 
la  prescrizione  non  valesse  , che  i titoli  non  fossero  in 
buona  forma  , volendo  , alla  One  , che  i feudi  si  ren- 
dessero liberi  per  allogarvi  gl’  infesti  richieditori  di 
Provenza,  Quanti  scandali  poi  seguissero  di  ciò,  quante 
baronie  fossero  più  volte  comperate  , quante  estorsioni 
si  praticassero  , io  credo  che  il  lettore  potrà  da  sé  me- 
desimo pensarlo.  Or,  poiché  furon  fatti  signori  di  feudi 
questi  avventurieri  che  avevan  seguito  il  d’Angiò  , e 
che  si  dicevano  francesi , tuttoché  tra  essi  ci  fossero 
di  provenzali  e di  fiamminghi  , e poiché  ebbero  mo- 
strata una  sembianza  tolta  propria  che  ad  alcuna 
nazione  non  si  addice  ,•  ma  al  volgo  di  quo’  che  le 
armi  imbracciano  non  per  custodire  i diritti  de’  po- 
poli , ma  per  manometterli  , ne  venne  che  mentre  essi 
sciolsero  a tutta  lor  voglia  ogni  freno  a’  loro  uomini 
fidali,  soldati  o scherani  che  si  fossero,  si  dettero  nello 
stesso  tempo  a vessare  i loro  vassalli  in  siffatto  mo- 
do, da  far  sembrare  clementi  i compagni  feudatari  che 
avevano  avuto  origine  ne’ due  reami.  Talvolta  smugne- 
vano  le  robe  de'  terrazzani  , tal’  altra  tolleravano  che 
lor  fossero  rapite,  davan  poi  loro  a tener  le  lor  greg- 
gi, o armenti  , con  certi  patti  bestiali  per  cui  riserba- 
vano per  loro  il  guadagno  , pe’ contadini  la  fatica;  pas- 
savano lievemente  sulle  violenze  de’  loro  uomini , e , 
n'audasse  l’onore  e la  vita  de’  vassalli  , non  se  n’  ad- 
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davano.  Aggravavano  di  poi  essi  con  insolile  angherie 
le  industrie,  vietavano  il  commercio,  volevano  che  chi  d’nn 
ponte,  o d’una  strada  passasse,  avesse  a sborsar  loro  nn 
qualche  soldo , nojavan  quindi  i viandanti  ed  i traffican- 
ti e dalle  inospitali  terre  mandavanli  malconci.  Non 
posso  in  ultimo  tacere  , che  questi  soldati  di  re  Car- 
lo , non  solo  martoriavano  co’  soprusi  e le  violenze  i 
popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  , ma  comportavansi  nello 
stesso  modo  nelle  altre  città  d'Italia,  e anche  in  quelle 
soggette  al  romano  pontefice.  Nola  è 1’  uccisione  di 
Arrigo  d’Inghilterra  fatta  nel  tempio  di  Viterbo  da 
Gindo  di  Monleforte  , mentre  si  compivano  i riti  del 
mistico  sacrificio  ; e noto  è pure  che  Carlo,  tanto  caro 
gli  era  l’uccisore  e tanto  del  suo  valore  avea  mestieri, 
non  ebbe  animo  di  torre  altra  vendetta  su  di  quello  , 
che  di  spogliarlo  di  non  poche  castella , e di  privarlo 
per  alcun  tempo  di  presentarsi  a lui  d’ innanzi.  (r6)  Ma 
le  molestie  ohe  soffrivano  le  popolazioni  da  questo  in- 
furiare de’  soldati  di  re  Carlo,  non  erano  minori  di  quelle 
che  a lor  venivano  dagli  uficiali  della  sua  casa  o da’ cu- 
stodi delle  cose  sue.  Essi , con  ogni  mal  arte,  allarga- 
vano il  dominio  delle  regie  terre,  spingevan  lo  greggi 
del  re  a pascolare  ne’ campi  de’  cittadini,  davano  a Boc- 
cio le  scrofe,  i polli,  gli  armenti,  e sin  le  api  a' miseri 
contadini,  e statuivano  con  essi  quella  stessa  società  di 
che  ò detto  che  si  valevano  i capitani  stranieri  co'  loro 
coloni  ; tramutavan  certe  terre  in  boschi,  e feano  ban- 
dire che  chi  in  quelli  Decidesse  nn  cervo  o camoscio 
pagherebbe  1’  ammenda  o anderebbe  prigione  ; quindi 
mettevano  in  opera  le  tristi  ordinazioni  con  quella  cru- 
deltà che  era  lor  propria,  e guai  a quelli  che  loro  non 
aggradivano,  guai  a que'che  vivevano  nelle  casipole 
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prossimo  ai  regii  boschi  ! Qae’  sozzi  guardiani  ivano 
sposso  attentamente  rovistando  ogni  masserizia  per  veder 
se  qualche  avanzo  di  cacce  ci  si  trovasse  ; se  il  trovava- 
no, e spesso  essi  stessi  vcl  nascondevano  ad  arte,  manda- 
vano il  tutto  a male  , e (rascinavan  prigioni  ì padro- 
ni ; se  no , sdegnosi  del  non  poter  incrudelire  per  il 
loro  ufieio  , incrudelivano  per  loro  slessi  , e , se  non 
erano  rimunerali  di  qualche  danaro  , con  le  battiture 
ed  i maltrattamenti  minavano  i misori  por  non  aver 
trovata  materia  a punire  : era  infine  una  tristissima 
genia,  che  ricordando  lo  angherio  degli  svevi,  c segna- 
tamente di  Federico  li , che  primo  aveva  regalalo  a’ po- 
poli di  lorrafcrma  queste  ordinazioni  pietose  riguardanti  le 
regio  cacce,  metteva  un  male  umore  nel  petto  delle  gene- 
razioni, e dissonestava  il  regno  di  Carlo.  (17)  Lui  feli- 
ce se  di  ciò  si  fosse  fatto  accorto  , e se  fosse  stato 
sollecito  ad  ammendarlo!  Lui  felice  se  non  solo  avesse 
inteso  a render  grandi  i suoi  popoli  , ma  ancora  feli- 
ci , e se  però  avesse  studiato  di  conoscere  i modi  co' 
ijuali  i suoi  esattori  c gabellieri , soldati  ed  uficiali  afflig- 
gevano le  popolazioni,  per  tergere  le  lagrime  di  que- 
ste , c punire  1"  ingordigia  di  quelli  : che  certo  egli 
avrebbe  allora  raccolto  sotto  uno  stesso  vessillo  il  bel 
paese  che  il  mare  circonda  , e 1'  alpe  divide  dalle  re- 
gioni straniero  , e gli  avrebbe  assegnato  per  antemu- 
rale Costantinopoli. 

Queste  adunque  erano  le  enormità  del  regno  di  Car- 
lo, le  quali  io  ò avanti  detto  che  manteneano  in  dub- 
bio 1'  animo  di  Gregorio  X,  e non  lo  facevano  ancora 
risolvere  a favorirlo,  tuttoché  egli  avesse  compreso  che 
il  concetto  d’  Iunocenzio  0 di  Clemente,  senza  il  brac- 
cio di  quello,  non  si  potesse  mandare  ad  effetto.  Né  vo- 
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glio  tacere  che  i nemici  del  d’Angiò  facevano  ogni  ope- 
ra con  Gregorio  per  accrescere  le  soe  trepidazioni  , 
e per  persuaderlo  ad  accogliere  paternamente  gli  am- 
basciatori di  Michele  Paleologo  ( i quali  , per  cansara 
il  signor  loro  dal  flagello  che  le  armi  crociate  capitana- 
te da  Carlo  avrebbero  arrecato  nel  suo  greco  dominio, 
il  dicevano  pronto  a riconoscere  le  cattoliche  dottrine,  ed 
a venerare  la  suprema  maestà  del  pontefice)  ed  a consen- 
tire alla  provvisione  del  germanico  trono  , da  gran 
tempo  sprovvisto,  nella  persona  di  Rodolfo  d’Habsbur- 
go,  signore  di  non  molte  terre  dell'Alsazia.  Alle  quali 
due  cose  , dopo  non  mediocri  indogi  , si  risolvette  Gre- 
gorio, sì  perchè  gli  parve  che  esso  pel  suo  pontificale 
ministero  non  vi  si  dovesse  negare  , sì  perchè  pensò  che 
per  avventura  sarebbero  di  salutevoli  avvisi  al  d’Angiò 
perchè  rimettesse  della  sua  severità,  e si  persuadesse  che 
quello  stesso  che  dal  Vaticano  aveva  librato  all’anre  le 
ali  della  sna  potenza,  poteva  ancora  tarpagliele.  Tutta- 
volta  i ghibellini  d’Italia,  e di  oltralpi,  all' udir  quelle 
udienze  concesse  da  Gregorio  a’  ministri  del  Paleologo,  e 
quella  confermata  elezione  d’ imperatore,  si  rallegrarono 
grandemente  , o l’allegrezza  divenne  ancora  maggiore, 
allor  che  soppesi  che  lo  stesso  Gregorio  , oedendo  alle 
supplicazioni  degli  ingannatori  ministri  del  greco  bugiar- 
do , e persuadendosi  che  le  nocevoli  credenze  di  Bi- 
zazio  si  potessero  disdire  , comandò  che  , pel  maggio 
del  vegnente  anno  1274.,  s’adunasse  un  generai  conci- 
lio di  vescovi  in  Lione,  in  cni  principalmente  si  avesse 
ad  indagare  se  si  potesse  trovare  un  modo  di  compo- 
sizione per  tornare  alla  cattolica  unità  quel  basso  im- 
pero che  avea  tanto  in  sé  del  trace  , e cui  pure  pa- 
rca poco  di  dirsi  greco  , e fino  a quel  tempo  niun 
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principe  crociato  gli  avesse  potuto  recar  molestia  con  le 
armi.  Se  Carlo  di  questi  atti  di  Gregorio  fu  tristo  io  non 
dico;  ma  sì  che  adunalo,  al  tempo  stabilito,  il  concilio 
ip  Lione,  ove  si  trovarono  cinquecento  prelati  insieme 
col  pontefice , vi  furono  ricevuti  , con  particolari  ono- 
rificenze , gli  ambasciatori  greci  , i quali  , recate  let- 
tere di  sottomissione  ed  obbedienza  , segnale  dall'  im- 
peratore, dal  figlino!  suo , e da  trenlacinque  arcivescovi 
metropolitani  co’  loro  sinodi , a nome  del  clero  e del 
popolo  greco,  maledissero  gli  antichi  loro  errori,  ed, 
assentilo  alla  doppia  processione  dello  Spirilo  Santo,  alla 
eguaglianza  delle  persone  della  Triade,  al  culto  delle  im- 
magini, ed  alla  supremazia  della  chiesa  romana,  si  pro- 
strarono innanzi  a Gregorio  , c , come  successore  del 
principe  degli  apostoli , e depositario  delle  mistiche  chia- 
vi , 1’  adorarono.  Gregorio  , alla  sua  volta , ripieno 
il  petto  d’  una  santissima  contentezza  , dappoiché  ebbe 
d’un  largo  e soave  lagrimare  dato  sfogo  alla  immensa 
gioja  che  gli  veniva  pensando  che  i cieli  sarebbero  per 
concedere  a lui  il  racquietare  alla  chiesa  cattolica  que’ 
Suoi  figliuoli  che  da  tanto  tempo  n’erano  stati  parliti, stret- 
tosi fra  le  braccia  i messi  gli  scioglieva  dagli  anatemi, 
in  cui  già  essi  ed  il  popolo  greco  eran  caduti , e , nel* 
1’  eccesso  di  sua  contentezza , larg  heggiava  a loro  ve- 
scovi l’onor  della  mitra  e dell’anello,  e statuiva  che  essi 
rimpatrierebbero  accompagnali  da’  suoi  speciali  nnnzii , 
i quali  sarebbero  apportatori  della  paterna  sua  benedizio- 
ne al  popolo  bizantino,  e precursori  d’ un  cardinale  suo 
legato,  che,  indi  a non  molto,  andrebbe  a confermare 
col  Paleologo  le  concessioni,  e gli  accordi. 

Sciolto  il  concilio  , partiti  i messi  bizantini  , cd  i 
nunzii  di  Gregorio  , e giunti  nella  città  dominatrice  del 
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Bosforo,  vennero  gli  ultimi  in  conoscenza  d'una  gran- 
de scelleratezza  cho  il  fiacco  e vile  Palcologo , insicm 
co'  suoi  aderenti , avea  tentata  , sperando  , eon  gl’  in- 
fingimenti e gl’  inganni , prolungar  le  agonie  del  suo 
impero  ; e questa  scelleratezza  consisteva  in  ciò  che  era 
falsa  la  sommissione  di  Michele  a'  decreti  della  chiesa, 
falso  1’  assentimento  de’  suoi  vescovi  , falso  il  consenti- 
mento del  popolo.  Le  brutte  ed  eretiche  credenze  s’eran 
barbicate  nel  petto  de’  codardi  abitatori  di  Bizanzio 
e , ad  estirpamele,  non  bisognavan  ebe  le  scimitarre  de’ 
barbari  , e le  lunghe  sofferenze  della  schiavitù,  per  le 
quali  que'  degeneri  greci  t toltisi  dalle  inoneste  con- 
tese , e dalle  brighe  oziose  , ebber  campo  ( e mal 
per  essi  se  non  ne  profittarono  ) di  scontare  l’ ignava 
baldanza  con  i patimenti  diurni,  e di  alzar  pura  ed  im- 
macolata la  preghiera  all’  Eterno,  ringonerati  d’ogni 
errore  e d’ogni  sozzura.  Scherniti  i messi  pontificii,  nella 
stessa  Costantinopoli  , chiarita  la  simulazione  del  Pa* 
teologo  che  co’  suoi  fidati  manifestarci  a loro  avverso , 
mentre  fea  sembiante  d’onorargli , ribellatesi  apertamente 
all’antorilà  del  pontefice  l’Etolia,  l’Epiro,  e la  Tessa- 
glia , si  addolorava  Gregorio  delle  non  compiute  sue 
speranze,  e tu  Ita  volta  non  sapeva  risolversi  a scomuni- 
care la  greca  gente,  e scagliarvi  contro  quel  Carlo  d’An- 
giò  che  sol  di  questo  era  desideroso,  e sol  per  questo  le 
armi  e gli  armati  addestrava.  Ed  anche  per  un’  altra 
causa  ristava  Gregorio  dal  confidarsi  al  d'Angiò,  cioè 
a dire  por  certe  voci  che  in  que’  giorni  s’  erano  levate 
da'  ghibellini,  con  che  si  accagionava  Carlo  di  aver  fatto 
spegnere  di  veleno  , nella  badia  di  Fossanova,  il  santo 
edotto  Tommaso  d’  Aquino  , che  chiamato  dal  papa 
« avviava  al  concilio  di  Lione  : alla  quale  nefandissima 
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uccisione  si  asseriva  essere  slato  spinto  il  d'Angiò  dalla 
paura  che  il  potente  ed  intemerato  ingegno  del  d’Aquino 
non  si  fosse  fatto  a rilevare  alcana  cosa  che  a’  suoi  propo- 
nimenti di  regno  e di  conquiste  potesse  essere  contra- 
ria. Tuttavolta  ne  sì  certo  era  il  delitto  per  papa  Gre- 
gorio, che  ei  si  fosse  fatto  a chiederne  ragione  a Car- 
lo, nè  tanto  certa  in  ciò  la  innocenza  di  Ini,  ch’ei  non 
istesse  con  timore  e con  sospetto  ; più  tardi  1’  accusa 
non  fu  lavata , anzi  la  confermò  Dante  con  la  nota 
terzina  per  cni  si  narra  e maledice  il  delitto;  indi  il  com- 
mento di  Benvenuto  d’ Imola  confermò  i detti  del  mag- 
gior poeta.  Per  me  nè  assevero,  nè  nego  la  sagrile- 
ga  uccisione  del  generoso  confessore  della  fede  catto- 
lica , nè  più  a di  lungo  ne  scrivo , perchè  troppo  essa 
mi  turba  l'animo,  e di  grandissima  ira  mi  accende  con- 
tro questi  famigerati  ringencratori  delle  nazioni  , che, 
se  pure  intendono  a maravigliosi  proponimenti,  ne  diso- 
norano il  line  con  l’inonestà  e l' infamia  de' mezzi.  (iS) 
Allo  scorcio  di  quello  stesso  anno  1274  successero 
non  poche  contrarietà  al  d’ Angiò  , per  le  quali  que' 
che  ne’  casi  di  questo  mondo  volevano  vedere  una  ne- 
cessaria punizione  de’  ribelli  agli  ordinamenti  dell’  al- 
tro , si  persuasero  eh’  egli  veramente  avesse  spento  la 
santa  vita  del  d’  Aqnino,  e che  i cieli  nel  punissero. 
Gli  astigiani  del  Piemonte  , levatisi  a furia  contro  i 
ministri  ed  uficiali  , che  tenevano  lo  stato  a nome  di 
Carlo,  (per  certi  umori  ghibellini  che  avevan  fatto  molto 
fratto  nella  lor  terra  ) costrettili  a fuggirsi,  si  liberavan 
sdegnosi  dal  loro  freno  ; le  altre  terre  piemontesi 
seguivano  indi  a non  molto  il  torbido  e pernicioso 
esempio  , sicché  , in  breve  spazio  di  tempo  , la  parte 
Ghibellina  assai  rizzava  la  cresta  in  quella  parte  d’  1- 
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falla  , c come  in  queste  cose  l'esempio  è tristo  , e la 
contaminazione  funestissima  , la  stessa  Piacenza,  già  fe- 
delissima al  d’Angiò  , seguiva  quel  movimento  , ed  in 
non  poche  altre  terre  della  penisola  cominciava  a va- 
cillare la  sua  dominazione.  Era  una  generale  solleva- 
zione , coi  certamente  non  servivano  di  freno,  anzi  sem- 
brava proprio  che  gli  fossero  d’  eccitamento  le  sacer- 
dotali ammonizioni  di  papa  Gregorio,  per  le  qnali  non 
solo  si  esortavano  i popoli  alla  concordia  cittadina,  ed 
all'  odio  d’  ogni  qualunque  fazione,  ma  per  soprappià 
si  consigliavano  a scegliere  per  loro  governo  quelle  vec- 
chie ordinazioni , già  tanto  riverite  nelle  terre  della  pe- 
nisola , per  cui  la  suprema  moderazione  della  cosa  pub- 
blica si  confidava  agli  anziani  della  terra , senza  che 
principi  0 protettori  d’altra  signoria  ci  si  mescolassero. 
Per  la  qaal  cosa  re  Carlo  , disperato  della  mitezza  di 
Gregorio  , c reputandolo  assai  da  meno  de' predecessori 
di  lui  , fermò  in  sua  mente  di  menare  solo  a termino 
i suoi  vasti  concepimenti , e nel  novello  anno  , ed  in 
quello  che  segui  , messa  alla  campagna  una  forte  ed 
animosa  gioventù  pugliese  , non  manco  che  siciliana  , 
olire  i suoi  veterani  di  Provenza,  si  diè  a correr  le  ter- 
re d' Italia  , cd  a ridestare  ne'  popoli  il  terrore  del  suo 
nome  , e a ricordare  la  virtù  delle  sue  armi.  Le  lom- 
barde e le  piemontesi  città  si  precipitarono  riverenti  in- 
nanzi al  suo  vessillo  ; la  parte  Ghibellina , già  sorta  a 
strane  speranze  per  le  blandizie  di  Gregorio,  tornò  vile 
ed  abbietta  ; il  d’Angiò  non  volle  pigliar  vendetta  del 
sollevamento  delle  popolazioni  , ma  si  pose  opportuni* 
simamenle  alcune  schiere  di  suoi  fidatissimi  soldati  in 
certe  terre  murale  , per  mantenere  a segno  le  avverse 
fazioni  , c guarirle  da  quella  lor  furia  e mattezza.  (19) 
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In  questo  mentre,  sopraggiunto  il  1276,  al  io  gen- 
• najo  piacque  al  Signore  di  chiamare  a sè  il  suo  servo 
Gregorio  X.  I cardinali  , congregati  sollecitamente  per 
la  elezione  del  pontefice  novello  , tornarono  alle  discor- 
die e trepidazioni  state  già  nell’  elezione  dell’  antico  ; 
alla  fine , perchè  non  fosse  lungamente  rimasa  vota  la 
cattedra  di  Pietro  , a’  21  febbrajo  salutarono  papa  Pie- 
tro di  Tarantesia  , di  Borgogna  , già  arcivescovo  di  Lio- 
ne, poi  cardinale  e vescovo  d’ Ostia  e Velletri  , che  si 
chiamò  Innocenzio  V.  Carlo,  udite  queste  cose,  mentre 
non  solo  intendeva  di  ritornare  all'antica  grandezza  nel 
reggimento  della  penisola  , ma  di  più  spingeva  un 
armata  sulle  coste  d'Acaja , per  insegnare  a quelle  po- 
polazioni come  ei  sempre  intendesse  alia  dominazione 
d’Orienle,  volle  , messo  ogni  altro  pensiero  dall’un  de’ 
Iati , irne  a Roma  per  coroplire  col  pontefice.  Tutta- 
volta  innanzi  eh’  egli  vi  giungesse , non  solo  il  quinto 
Innocenzio  erasi  partito  di  questa  vita  , dopo  quattro 
mesi  di  pontificato,  ma  ancora  il  suo  successore  Adria- 
no V,  ( che  era  un  Gttobuono  del  Ficsco,  genovese  della 
casa  de'  conti  di  Lavagna  ) il  quale  a dì  1 1 di  luglio 
avevano  acclamato  papa  , ed  a mala  pena  era  campato 
sino  a’  1 6 di  agosto.  Però  Carlo  , sondo  giunto  in  Ro- 
ma ne’ primi  mesi  del  1277  , trovò  sul  soglio  romano 
Pietro  Giuliano  , di  Lisbona,  arcivescovo  di  Tuscolo  , 
che  aveva  tolto  il  nome  di  Giovanni  XXI , ed  era  stato 
eletto  sin  dal  i3  settembre  dello  scorso  anno  ; quindi, 
dappoiché  gli  ebbe  fatto  omaggio  , tenne  con  lui  sì  ac- 
conci ragionamenti  che  il  mise  dalla  sua  parte  e si  fè 
coronare  re  di  Gerusalemme , sia  per  le  ragioni  che  a 
Ini,  signor  di  Puglia  e di  Sicilia,  venivano  da’  diritti  di 
Jole  moglie  di  Federico  imperatore  , sia  per  la  rinunzia 
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che  di  Gerusalemme  non  solo,  ma  ancor  d’Antiochia,  gli 
area  fatto  Maria  Rapini , alla  stessa  presenza  del  pon- 
tefice, in  pubblico  concistoro  , per  un  vitalizio  di  quat- 
tromigliaja  di  lire  tornesi  , che  se  gli  pagherebbero  ogni 
anno  ; ambo  le  quali  donne  avevano  avuti  diritti  a quel 
reame  , come  nate  dal  sangue  di  quell'  Almerico  che 
n’era  stato  re.  Or  non  è a dire  quanto  questa  corona- 
zione di  Carlo  in  re  di  Gerusalemme  si  accordasse  con 
le  altre  sue  ambizioni,  nè  come  gli  empisse  l’animo  di 
maravigliose  speranze.  (20)  Cosa  veramente  degnissima 
d'osservazione  che  questo  Carlo  d’Angiò  abbia  saputo 
da  cosi  scarsi  principi!  ne' quali  egli  era  nato,  giunger 
cosi  alto  , ed  intendere  ancora  a cose  maggiori  1 Han- 
no ben  detto  esser  egli  severo,  ma  non  àn  saputo  mo- 
strare chi  con  le  blandizie  avesse  fatto  altrettanto. 

La  vita  di  Giovanni  XXI  fa  breve  ; ei  morissi  a’  ij 
di  maggio  : così  che  quasi  nel  solo  Bpazio  d’  un  anno 
tre  pontefici  fur  visti  tener  la  tiara  e poi  morirsi.  A’ 
a5  di  novembre  poi  di  questo  anno  il  santo  collegio 
acclamò  papa  Giovanni  Gaetano  di  casa  Orsino,  cardi- 
nale di  San  Niccolò  in  carcere  Tulliano  , il  quale  si 
chiamò  Niccolò  III.  Era  uomo  dotato  di  tali  arditissi- 
mi spiriti  , c di  tale  fermissima  volontà  , da  potere  ac- 
concissimamente non  solo  gustare  i proponimenti  d' In* 
nocenzio,  e di  Clemente  , circa  l'unione  del  reggimento 
della  penisola  , ma  anco  sorpassarne  il  limitare  ; cioè 
a dire  che  tale  era  1’  Orsino  che  ei  reputavasi  atto  a 
stringere  solo  il  freno  d’ Italia  , senza  che  perciò  cre- 
desse che  gli  facesse  mestieri  il  braccio  di  alcun  prin- 
cipe. Ei  ricordava  come  l’antica  Roma  aveva  allargato 
il  suo  dominio,  ed  era  non  solo  stala  grande  pel  terror 
delle  sue  armi  , ma  ancora  perchè  era  stala  dispensa* 


Dlgilized  by  Google 


laG  STORIA  de’  REAMI  DI  NAPOLI  E SICILIA 

frice  a'  popoli  delle  migliori  leggi  che  mai  fossero  sia- 
te dagli  nomini  fabbricate  , e non  polca  persuadersi 
perchè  la  Roma  novella  , dopoché  per  volere  de’  cieli 
era  depositaria  di  pi  fa  sante  e pietose  leggi , quali  sono 
Fevangeliche  , non  potesse  con  quelle  eziandio  allargare 
il  suo  dominio,  e non  sol  fiaccare  l' ignava  eterodossia, 
die  in  alcune  terre  contaminava  le  dottrine  del  secolo, 
ma  ritener  gli  nomini  dalle  fazioni  e dalle  parti  , ed 
insegnar  loro  come  rialzarsi  dal  fango  della  schiavitù, 
e come  trionfare  con  la  virtù  dell'  intelletto,  E poiché 
tali  erano  i pensieri  dell'  Orsino , non  è uopo  aggiu- 
gnere  eh’  ei  non  poteva  intendere  a favorire  il  d’Angiò; 
però  da  prima  gli  mandò  intimando  di  lasciare  l’uficio 
di  senatore  di  Roma,  dappoiché,  per  i patti  deM’  investi- 
tura non  poteva  ritenerlo  oltre  il  terz’anno,  c nello  stesso 
tempo  fé  legge  per  cui  non  mai  potesse  quello  tenersi 
da  principe  alcnno  , o da  ehi  non  fosse  nato  in  ter- 
ra d’ Italia  ; di  poi  gli  fe’  dichiarare  coni’  ei  dovesse 
lasciare  la  dignità  di  vicario  imperiale  in  Toscana  , 
Slantechc  la  recente  elezione  dello  imperatore  Rodolfo 
d’  Habsburgo  ne  lo  spogliava.  Ma  se  con  ciò  l’Orsino 
faceva  opera  per  sbassar  Carlo,  non  è che  gli  premesse 
di  favorir  Rodolfo:  io  dissi  già  ch’ei  non  volea  gente 
straniera  nella  penisola,  ed  ora  aggiungo  che  se  gli 
sembrava  straniero  il  primo,  tuttoché  lungamente  in 
Italia  avesse  vissuto , ed  italiani  figliuoli  avesse  genera- 
li, e per  suo  prò  dovesse  intendere  a tenerne  sempre 
discosta  ogni  altra  gente  , non  è a domandare  in  qual 
concetto  egli  tenesse  il  secondo  , barbaro  di  nascimento 
* di  pensieri  , e di  non  altro  desideroso  ehe  di  menar 
Io  sue  orde  settentrionali  nel  mezzo  della  penisola.  Anzi 
come  il  d’Angiò , ancorché  a malincuore  si  fu  piegato  a’ 
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comandi  del  pontefice,  cd  ebbe  rassegnala  la  senatoria 
potestà  di  Roma  , ed  il  vicariato  imperiale  di  Toscana, 
Niccolò  III  fé’  dire  alle  orecchie  dello  Habsborgo,  che 
ornai  egli  terrebbe  la  Romagna  non  piò  come  feado 
imperiale  , ma  si  come  stato  della  chiesa,  e come  pro- 
pria signoria , e che  , s’  ei  di  ciò  non  fosse  per  accon- 
tentarsi , chiederebbe  all’  armigero  sovrano  di  Sicilia 
come  finir  la  faccenda.  Col  qnal  sagacissimo  divisa- 
mento  aveva  l’Orsino  in  mente  di  minacciar  Rodolfo  con 
Carlo , dove  innanzi  Carlo  aVba  minacciato  con  Rodolfo, 
li  che  gli  fu  dato  di  compiere  con  una  rara  felicità  , 
poiché  l'Habsburgo,  sia  per  la  povertà  di  domimi  in 
che  era  , onde  non  potea  molto  ardire  , sia  perchè 
gli  premesse  tenersi  benevolo  il  pontefice  , piegatosi  al 
sno  volere  , gli  fe’  dichiarare  che  da  allora  potesse  , 
insieme  a' suoi  successori,  tener  la  Romagna  contesta- 
to della  chiesa.  Ottenute  le  quali  cose  , Niccolò  posesi 
in  animo  di  pacificar  l’Italia,  e però  mandò  molte 
lettere  alle  varie  città  delia  penisola,  con  le  quali  roa- 
ladisse  le  discordi  fazioni  , e l’odioso  parteggiare,  come 
fatti  ed  azioni  che  offerivano  molti  addentellati  a'  prin- 
cipi e alle  potenze  straniere  , ed  estinguevano  , nello 
stesso  tempo,  nel  petto  degli  uomini,  la  carità  de’ fra- 
telli , cioè  a dire  preparavano  materia  di  servaggio  e 
di  schiavitù , mentre  spegnevano  quella  santa  idea  di 
amor  di  patria,  che  rende  forte  le  generazioni,  e ine- 
spugnabili le  città.  x 

lo  questo  mentre  Carlo  era  in  grandissima  appren- 
sione tra  per  i fatti  del  pontefice , e per  la  trepidazione 
che  mostravano  le  terre  a lui  soggette;  tuttavolta,  es- 
sendo egli  nella  fermissima  speranza  che  gli  allori  che 
avrebbe  raccolti  in  Oriente  gli  dovessero  bastare  , più 
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che  ogni  altra  cosa,  a farlo  signore  di  tutta  la  peni- 
sola, e d’altra  parte  conoscendo  benissimo  ornai  come 
le  codarde  eresie  bizantine  imperversavano  troppo  sfaccia- 
tamente , sì  che  i medesimi  pontifici]  legati , spediti  da 
papa  Gregorio  a Costantinopoli,  n’orano  siffattamente  sde- 
gnati , che  innanzi  allo  stesso  Psicologo  ( il  quale,  come 
dissi,  con  le  vili  arti  e con  Tignava  simulazione  ritardava 
la  sna  cadala)  aveano  francamente  dichiarato  come  a 
loro  altro  non  rimaneva  a fare  se  non  di  ritornare  in- 
nanzi al  pontefice  romano*,  e manifestargli  eh' esso  per 
sempre  dovesse  riguardar  come  perduto  al  cattolicismo 
il  greco  impero,  e come  tale  segnarlo  de’ suoi  anatemi 
c dirlo  maladetto  e scismatico  ; tuttavolla  , io  ripeto  , 
avendo  il  d’Angiò  sempre  in  mente  T impresa  d’Qriente, 
e pensando  che  non  dovessero  esser  lontani  i tempi  in 
che  ei  doveva  compierla  , si  dava , con  una  rara  per- 
severanza , a descriver  soldati  e marinai  , ad  armar 
galee  c galeotte  , a mettere  finalmente  in  punto  tutte 
quelle  cose  che  erano  necessarie  per  muovere  una  no- 
vella crociata  a danno  degl'  infedeli  e degli  scismatici, 
la  quale  fosse  stata  piò  formidabile  di  quella  che  il 
santo  Luigi  aveva  capitanata , ed  avrebbe  la  sicurezza 
di  doverne  riuscire  piò  avventurosa.  Nondimeno  , per 
certi  avvisi  dell’Orsino,  forano  sturbati  questi  prepara- 
tivi del  d’Angiò,  dappoiché  quegli  per  alcuni  suoi  messi 
fé’  conoscere  a Carlo  come  ornai , essendo  ricongiunto 
con  la  cattolica  chiesa  T impero  di  Costantinopoli,  non  si 
potesse  armare  e muovere  a danni  di  quello  senza  in- 
correre nella  censnra  della  chiesa  medesima  ; al  che 
essendosi  affrettato  di  rispondere  re  Carlo  com'egli  raar- 
cerebbe  per  il  solo  amore  della  romana  cattedra,  e pe’ 
•noi  accordi  con  lo  scadnto  Baldovino , s’  udi  , in  ri- 
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tfiosla  , protestare  , in  nomo  del  terzo  Niccolò  , coinè 
ornai  I’  onore  della  chiosa  Fosse  ima  Ini  cosa  che  sola* 
mente  al  romano  pontefice  dovesse  premere  , e che  .gli 
accordi  con  Baldovino  non  allrimeulc  si  dovessero  riguar* 
dare  che  come  nn  addentellato  per  por  la  ninno  nello 
nltrni  , ed  involgere  in  miserie  e mine  (ulta  quanta 
la  Grecia  , la  quale  per  lo  interne  sue  discordie,  e le 
triste  sue  condizioni,  era  di  già  quasi  ridotta  allo  estre- 
mo. Della  quale  ambasciata  di  Niccolò  volendo  i croni- 
sti trovare  la  cagione  , narrano  una  privala  contesa  av- 
venuta , secondochè  essi  dicono,  infra  l’Orsino’e’l  d’An- 
giò,  e per  la  quale,  la  severità  dell'uno  maravigliosa- 
mente si  accrebbe  contro  dell’altro  ; c venendo  poi  ad 
esporre  in  che  cosa  questa  contesa  si  consistesse,  assi- 
curano che  il  terzo  Niccolò  avesse  chiesta  , con  una  cal- 
dissima lettera,  una  donzella  di  casa  angioina,  a re  Car- 
lo , per  nn  sno  nipote  , e ne  Fosse  stato  da  quello  super- 
bamente rifiutato  , ed  aggiungono  , per  soprappiù,  come 
il  d’Angiò  avesse  lacerato  lo  scritto  del  pontefice,  escla- 
mando disdegnosamento  , che  tolto  il  rosso  Calzamenfo 
all’Orsino,  niun  altro  principato  gli  sarebbe  riroaso  per 
lasciarlo  al  nipote.  I quali  discorsi  ed  atti  , seguitano 
a dire  quc’cronisti  , venuti  a notizia  del  pontefice,  ac- 
cresciuti e comentati  da  que’  Innti  che  vanno  investi- 
gando le  azioni  de’  principi,  in  sembianza  di  cortigiani 
e di  schiavi,  gli  misero  in  petto  nna  incredibile  volontà 
di  vendicarsi,  (ai) 

Ma  io  che  della  severità  di  Niccolò  inverso  Carlo  non 
ò mestieri  di  ricercare  la  cagione  in  queste  domestiche 
discordie , dappoiché  la  rinvengo  negli  alti  proponi- 
menti d’  indipendenza  c dì  dominio , i quali  stavano 
nella  meato  di  quello  , non  altro  aggiungo  se  non  che 
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alle  pontificie  protestazioni , tnttochò  fremendo  , a ar- 
restò l’Angioino  , e l'impresa  di  Grecia  riserbò  ad  al- 
tro, tempo.  Tuttavolta,  per  non  perdere  i suoi  guerreschi 
apparecchi  , e le  navi  e i marinai  già  pronti  , fatto 
capo  di  ogni  cosa  Ruggiero  Sanseverino  conte  di  Mar- 
ron, con  titolo  di  soo  vicario  generale  pel  reame  di 
Gerusalemme  , lo  spedì  nelle  terre  di  Soria , con  espres- 
so comandamento  di  allargare  in  quelle  parti  la  sua 
dominazione  , e di  ordinarla  stabilmente.  Le  quali  cose 
mandò  ad  effetto  Ruggiero  con  una  non  mediocre  for- 
tuna, e tntlavolta  non  con  quanta  gliene  sarebbe  abbi- 
sognata per  gli  alti  intendimenti  di  Carlo  ; dappoiché 
ei  combattè,  è vero,  e trionfò  nelle  terre  non  murate 
di  Soria , ma  di  acquisti  di  regno  solo  uno  compì  che 
veramente  importasse,  il  qnale  consistette  nella  presa  di 
Acri , che  per  essere  città  non  solo  murata  , ma  an- 
cora cinta  di  bastioni  e di  torri , e molto  acconciamente 
situata  per  chi  volesse  intraprendere  una  qualche  fazione 
nelle  interne  parti  di  quelle  regioni  , era  di  una  singo- 
lare utilità  per  coloro  che  la  possedevano.  (22)  Col  quale 
acquisto  è mestieri  confessare  che  il  Sanseverino  non  solo 
si  meritò  una  fama  maggiore  di  quella  che  gli  altri  ca- 
pitani angioini  avevano  ottenuto,  negli  anni  addietro  , 
combattendo  sulle  coste  d’  Acaja  , ma  ai  mostrò  attis- 
simo a qualunque  nobile  impresa  ; so  non  che  per  non 
aver  egli  marciato  innanzi,  dopo  di  nna  tale  vittoria,  a 
per  avere  alcun  poco  lasciate  le  briglie  in  sul  collo 
ai  suoi  commilitoni,  fé  che  la  gente  Ghibellina  sparlasse 
molto  sinistramente  de’  fatti  suoi,  e che  per  tutta  Italia 
»ì  a di  lungo  si  facessero  le  chiose  su  queste  licenze  che 
i suoi  soldati  alcune  volte  usavano  in  terra  di  Soria,  cha 
pervenutane  notizia  a Niccolò  HI,  e al  collegio  da’ car* 
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dinali,  nello  «tesso  tempo  che  altro  rapine  ed  altre  vio- 
lenze si  consumavano  nella  penisola  da'  soldati  stranie' 
ri  che  vi  dimoravano  , furono  cagione  che  un  Ber- 
trando , allora  arcivescovo  di  Cosenza,  nomo  di  animo 
ardito,  e molto  caro  al  pontefice  Niccolo,  un  bel  gior- 
no , al  cospetto  di  lui  e de*  suoi  cardinali , profferisse 
alcune  forti  e disdegnose  parole  per  ingiuriare  la  gen- 
te straniera  che  tenea  stanza  in  Italia,  Le  quali  leg- 
gonsi  in  latino  idioma  presso  il  cronista  Saba  Malaspi- 
na  , e presso  a poco  cosi  suonano  nel  nostro  volgare  : 
« Chi  avrà  vita  vedrà  sorgere  nomini  feroci  e mi- 
i nacciosi  , per  i quali  questi  sanguinarti  ladroni  di 
» Francia  saranno  snidati  per  sempre  d' Italia,  privati 
i di  terre  e di  averi , ed  in  fine  prostrati  e scannafi  co- 
i me  vilissimo  bestie.  Chi  avrà  vita  vedrà  giungere  tale 
» un  giorno  nel  quale  alcuni  infra  i figliuoli  della  no* 
i stra  stessa  patria  crederanno  offrire  un  gradito  sa- 
> orificio  all*  eterno  , allora  quando  si  bagneranno  le 
« mani  nel  sangue  di  questi  nostri  oppressori.  Chi  avrà 
» vita,  in  fine  , vedrà  levarsi  concordemente  tutto  un 
i popolo  della  bella  penisola  per  disperdere  tosino  il 
j nofSe  di  questi  barbari  i.  Or  queste  parole  di  Ber- 
trando, suonali  che  furono  i vespri  siciliani , si  reputa- 
rono oracoli  , ed  ebbero  grandissima  faina.  (23) 
Frattanto  altri  nemici  sorgevano  contro  re  Carlo,  o 
meglio  gli  antichi  proponimenti  del  loro  odio  matura- 
vano. Pietro  d’  Aragona  marito , come  altra  volta  dis- 
si , di  Costanza  figliuola  di  Manfredi  , nel  1277  cra 
salito  sul  trono,  per  la  morie  di  re  Giacomo  suo  pa- 
dre. Or  questo  Pietro  udiva  tutto  dì  da  Costanza  la- 
menti e preghiere  perchè  muovesse  all’  acquisto  dei 
reami  di  Puglia  • di  Sicilia , ai  quali  essa  credeva  d* 
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aver  diritto  per  Io  svevo  sangue  che  gli  correrà  per  le 
veni.  E pregava  essa  ed  eccitava  il  marito  nella  stessa 
maniera  che  Beatrice  di  Provenza  aveva  pregato  e sti- 
molato il  proprio  consorte,  se  non  che  Costanza  meglio 
assai  che  Beatrice  poteva  farsi  richiedilrice  di  guerra, 
poiché  eran  suoi  i diritti  per  i quali  si  doveva  com- 
battere. Nè  solamente  Costanza  con  le  femminili  sue  arti 
circondava  il  re  d’ Aragona  , e ai  giovanetti  figliuoli 
insegnava  a stringergli  le  ginocchia  e carezzarlo,  sup- 
plicandolo a ricuperare,  per  essi,  il  retaggio  dell’  avo, 
ed  a vendicarne  i'  inulta  memoria,  e 1'  insepolto  cada- 
vere , ma  ancora  stavano  appresso  di  quello  , consi- 
glieri ed  istigatori  di  ciò,  due  nobilissimi  gentili  uomi- 
ni del  reame  di  Puglia , Ruggiero  di  Lauria  , o di  Lo- 
ria, e Giovanni  di  Procida  , i quali  non  ristavano  dal 
concitarne  cd  infiammarne  1‘  animo  con  quante  pia 
forze  poteano.  E perchè  essi  per  la  grandezza  de’ loro 
nomi , e per  quello  che  fecero  di  poi  perchè  il  re  avesse 
a riuscire  nella  impresa , si  meritarono  una  immortale 
opinione  nella  storia , io  voglio  dire  partitamene  alcun 
poco  de'  casi  loro. 

Scarsamente  mi  è dato  di  dire  della  famiglia  , e 
dell'  età  pia  infantile  di  Ruggiero , dappoiché  ei  surse 
in  fama  allor  quando  già  era  negli  anni  vegeti  della 
giovanezza , e della  sua  famiglia  non  altro  è stato 
chiarito  se  non  che  fosse  caiabra  , e dominasse  pro- 
priamente quella  terra  che  ancora  oggi  si  chiama  di 
Lauria  , insiem  con  le  altre  di  Caslelluecio  e di  La- 
gonessa  , e che  fosse  di  alto  lignaggio  , ed  imparen- 
tata a quelle  de'  conti  d’ Amico  patrizii  della  pros- 
sima Sicilia,  e de'  Ruffo  fatti  signori  di  Catanzaro  a 
tempo  di  re  Corrado.  Del  padre  di  Ruggiero  si  sa  eh’ era 
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decorato  del  cingolo  della  cavalleria  e che  combattendo 
accosto  a Manfredi,  no’ campi  di  Benevento,  vi  restò  mor- 
to , del  ohe  ò altra  volta  toccato;  guanto  alla  terra 
che  gli  dette  nascimento  io  credo,  senz’altro,  che  fosse 
quella  di  Lauria , dalla  quale  ei  costumava  chiamarsi, 
tuttoché  non  ignori  che  alcuno  1'  à voluto  cittadino  di 
Cosenza,  ed  altri  di  Scalea,  appoggiandosi  gli  ultimi  di 
certe  autentiche  memorie,  spettanti  allevile  de’ più  celebri 
uomini  deHe  Spagne,  fatte  pubbliche  dal  Qonlana.  (a4) 
JVoudimaneo  io  tacendo  di  ciò  non  altro  aggiungo  cha 
tendo  ancora  fanciullo  Ruggiero,  uscì  d’Italia  con  ma- 
donna Bella  sua  madre,  la  quale  avendolo  noi  rito  d'nn 
medesimo  latte  con  Costanza  figliuola  di  Manfredi,  e non 
volendo  discostarsi  da  lui,  allora  quando  piaequele  di  ac- 
compagnar quella  al  talamo  di  Pietro  d’ Aragona,  sei 
menò  appresso  nel  reame  di  Giacomo,  Però  crebbe  Rug- 
giero nella  regia  aragonese , e quivi  primamente  mostrò 
quanto  indomito  e generoso  fosse  il  cnore  che  gli  stava 
nel  petto,  e di  qual  fiera  ed  ardita  natura  ei  fosse  dota- 
to; assai  presto  ei  mostrò,  sotto  il  caldo  ciclo  di  Ara- 
gona, come  l’ardente  anima  sua  non  dismentisso  la  ca- 
labra  sua  origine  ; i nobili  e generosi  catalani  P eb- 
bero in  pregio , le  care  e vezzose  donne  dell’  Andalu- 
sia gli  sorrisero  ; ei  combattè  graziosamente  ne’  tornei, 
ferocemente  »e’  campi  ; da  prima  ei  pugnò  contro  i sa- 
racini  d’  Africa  e di  Spagna  , torbidi  ed  irrequieti  vi- 
cini di  re  Giacomo  e di  Pietro;  di  poi,  messo  in  mare 
alcune  galee  armate  a sue  spese,  si  fece  a tribolare  il 
signor  di  Costantinopoli , combattendo  nelle  terre  di 
Grecia  contro  gli  eserciti  di  quello,  per  costringerlo  a 
lasciar  tranquilli  nel  loro  stato  i signori  di  Romania;  la 
qual  cosa  , dopo  non  poche  fatiche  , gli  venne  fatto  di 
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'ottenere.  Tornnto  in  Aragona  Ruggiero  fu  con  grande 
apparato  ormato  cavaliere  da  Pietro,  ed,  indi  a poco, 
dallo  stesso  gli  fu  data  in  consorte  una  sorella  di 
Corrado  Lancia , congiunta  della  stessa  Costanza , per 
Io  attenenze  del  padre  di  lei  co'  signori  di  tal  nome. 
Dopo  di  che  Pietro  affidò  a Ruggiero  la  moderazione 
delle  cose  di  mare  del  paterno  rearac,  e quegli  raccetlò 
assai  di  buon  animo,  dispostissimo  com'  era  a sopravan- 
zare 1’  arte  ed  il  valore  di  tutti  i più  grandi  marinar  del 
suo  tempo  , e di  lasciarne  un  raaraviglioso  ricordo  a 
quelli  dell’avvenire. 

Di  Giovanni  di  Procida , poi , posso  discorrere  piò  a 
di  lungo , e narrar  alcune  varie  cose  di  non  picciola 
importanza  , come  di  quello  che  già  al  tempo  da  cui 
parte  la  mia  narrazione  era  uomo  di  molta  gravitale 
molto  in  voce  di  popolo  , si  per  le  cose  da  lui  opera- 
te , come  per  le  sventure  che  l’avevano  oppresso.  Egli 
era  nato  in  Salerno  di  stirpe  assai  chiara  e gentile,  e 
oltre  la  signoria  di  Procida  tenea  pure  in  feudo  le  ter- 
re di  Tramonti  e di  Cajano,  ed  ancora  quella  di  Po- 
stiglione, la  quale  gli  veniva  dalla  moglie,  ch'era  nna 
Landolfina  di  casa  Fasanclla.  Sendo  ancora  giovanetto 
Giovanni  aveva  apparato  medicina  , e comechè  era  riu- 
scito molto  valente  in  quella  scienza  , così  si  era  dato, 
con  grandissimo  sollievo  de’ miserabili,  a ministrare  far- 
maci e-soccorsi  particolarmente  alla  più  minuta  ple- 
be ; le  quali  cose  faceva  senza  mai  discostarsi  da'  pre- 
cetti del  vecchio  Ippoerate  , di  cui  soleva  tener  fra  le 
mani , scritti  nel  casto  e nativo  loro  idioma , i famosi 
aforismi,  protestando  tutto  di  come  in  essi  vi  fosse  tanto 
sapere  da  disgradarne  i contemporanei  ed  i venturi. 
Restano  di  lui,  voltate  dal  greco  idioma  nel  latino,  cer- 
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(e  compilazioni  di  filosofici  ed  elici  precetti,  per  le  quali 
appare  come  le  lingue  di  Atene  e del  Lazio  gli  fossero 
familiari  ; tuttavolta  nessuno  scritto  di  sua  medica  sa- 
pienza è pervenuto  sino  a noi , neppure  la  dichiarazio- 
ne del  come  ei  formasse  certo  suo  empiastro , pel  qua- 
le è voce , eh’  egli  riuscisse  a correggere  ogni  ostina- 
to malore  dello  stomaco.  Ma  la  fama  che  le  presenti  0 
le  passate  generazioni  àn  tributato  e tributano  a Giovanni 
di  Procida  come  medico  , è assai  da  meno  di  quella 
eh'  egli  giunse  e valse  a procacciarsi  nelle  scienze  che 
insegnano  a governare  le  nazioni,  ed  a rendere  meno 
trista  che  non  è la  sorte  de’  popoli  ; ei  regalò  Salerno 
sua  patria  d'  un  porto,  non  arrestandosi  nè  per  la  molta 
fatica , nè  per  le  inenarrabili  onre  di  che  vi  fu  mestieri  ; 
ei  tanto  s*  alzò  in  cima  della  pubblica  opinione  che  l' im- 
peratore Federico  sei  mise  appresso,  e poi  l'ebbe  così 
caro  che  al  suo  morire  il  volle  testimonio  degli  ultimi 
suoi  voleri,  e fè  soscrivergli  il  proprio  testamento,  in- 
sieme con  i reali  della  sua  casa,  ed  i maggiorenti  del 
reame.  Ed  al  tempo  di  Manfredi  più  grande  ancora 
fo  il  potere  di  Giovanni  , che  quegli  il  volle  suo  mi- 
nistro e cancelliere  , e nelle  difficili  e dubbiose  mate- 
rie di  regno  e di  fortuna , di  lui  solo,  siccome  di  abilis- 
simo consigliere,  si  «vvalse.  Ma  come  fu  morto  lo  ave- 
vo, il  di  Procida  svestito  d’ogni  pubblica  autorità,  tor- 
nò a coltivare  le  utili  ed  amorevoli  scienze  che  gli  era- 
no state  oare  dalla  sua  giovinezza,  facendosi  a dimo- 
rare ora  nella  sua  diletta  Salerno  , ora  nelle  terre  a 
Ini  soggette  , fra  le  carezze  della  famiglia,  e le  benedi- 
zioni de' popoli,  i quali  per  i continui  benefizii  che  da  lui 
ritraevano,  • per  la  molta  gravità  de' suoi  modi,  lo  te- 
nevano onorato  • riverito  innanzi  ad  ogni  altro.  (25)  Ora 
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avvenne  che  adocchiatesi,  da  certi  cavalieri  di  Francis* 
clic  tenean  soldo  dal  d Angiò,  entro  Salerno,  la  moglie  • 
la  figliuola  di  Giovanni , l’ una  di  nobili  e severe  forme, 
l’altra  di  vaghe  e delicate,  cd  ornate  amendue  di  una 
grande  generosità  di  animo , c di  una  non  miuor  pu- 
dicizia , e che  essendosi  da’  primi  fatto  il  possibile 
per  venire  in  grazia  delle  seconde  , queste  , come  co- 
stumato ed  oneste  donne,  non  sol  non  se  ne  addettero, 
ma  ancora  ne’  loro  fidati  colloqui  non  ne  fecero  motto, 
persuase , come  esse  erano,  che,  di  certe  umane  mal- 
vagità , anche  i nomi  risnonano  pessimamente  ne’  cuori 
casti  e pudichi  siccome  i loro.  Ma  i cavalieri  di  che 
ò detto,  tirali  prima  dalla  bellezza  delle  due  donne, 
poi  punti  dal  non  esserne  nè  molto  nè  poco  , non  che 
curati  , osservati  , miserai  nel  proponimento  di  voler 
trionfare  di  lor  ritrosia,  senza  molto  brigarsi  de’ mezzi 
per  venirne  a capo;  giovani  erano  , e vanitosi  , e fran- 
cesi, e non  si  arrestavano  a considerare  le  triste  conse- 
guenze che  la  loro  mattezza  sarebbe  per  ingenerare  ; 
non  sapevano  quali  onorate  persone  volevano  offendere  , 
nè  quanta  vendetta  avrebber  su  de'  loro  compagni  at- 
tirata ; non  scorgevan  più  in  là  dell’ appagare  un  vile 
ed  immondo  desiderio  , e tutta  la  loro  ambizione  met- 
tevano in  esso.  Le  due  donne  , falle  accorte,  alla  fine, 
delle  persecuzioni  di  que'  sciagurati  , cominciarono,  ar- 
rossendo , a discorrere  di  quello  di  che  fin  allora  non 
avevan  creduto  la  possibilità  ; temevano  per  sè  mede- 
sime , non  ardivano  mostrarsi  più  fuor  di  casa  o al 
verone  ; e pur  non  avean  cuore  di  fidare  i loro  timori 
a Giovanni  , o al  giovanetto  figliuolo.  Passavano  frat- 
tanto i giorni  , e I inverecondo  desiderio  , misto  allo 
scorno  di  rimanere  scherniti  , crescea  ne'  petti  degli 
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«■birri  e audaci  stranieri  ; alla  fine , unitisi  essi  tu]  altri 
loro  compagni,  usa  sera,  saputo  prima  che  Giovanni 
non  si  trovava  in  città , presentaronsi  fieri  e minac- 
ciosi alla  casa  di  quello,  e poiché  la  Landolfina  facea 
chiudere  e sbarrare  l'uscio,  essi  abbattutolo  a viva  for- 
ra , con  grande  schiamazzo,  le  si  facevano  d’ innanii , 
mettendo  inonestamente  le  mani  su  lei , non  manco  cha 
su  la  timida  figliuola , mentre  entrambe  tremavano  e 
si  raccomandavano  che  non  le  fosse  fatto  scorno.  So- 
praggiunto il  figliuolo  del  di  Procida,  com'ebbe  veduto 
la  madre  e la  sorella  in  quello  stato  , dato  di  piglio 
ad  nna  spada,  si  cacciò  conira  gl’ insidiatori  e,  tuttoché 
fosse  quasi  fanciullo  , ne  ferì  alcuni  con  generoso  # 
nobilissimo  ardire.  Ma  non  andò  a di  lungo  a quel 
modo  , dappoiché  Tinnitisi  subitamente  contro  di  lui 
gl'  inverecondi  stranieri,  e circondatolo  da  tutte  parti, 
di  tanti  colpi  lo  ferirono  , che  indi  a poco  1'  ebbero 
ucciso.  Qua!  cnorc  fosse  quello  delle  inconsolabili  donne 
allor  che  videro  morto  il  figliuolo  ed  il  fratello , e pro- 
prio quando  era  1'  unico  lor  difensore  , io  non  dico  ; 
nè  altro  aggiungo  che  all’  uccisione  del  fanciullo , segui 
il  disonore  della  madre  c della  sorella  , non  arrestan- 
dosi que’  maledetti  ed  odiosi  nomini  nè  alla  vista  del 
sangue  da  loro  versato  , nè  alle  Ingrime  dello  tapine 
e sconsolate  donne.  Il  domani , tornalo  in  Salerno  Gio- 
vanni, ed  udito  il  caso  , non  disse  parola,  non  pianse 
il  figliuolo , non  fè  motto  alla  consorte  o alla  figlino- 
la ; ma  allora  allora  messosi  su  la  via  di  Napoli , corse 
alla  reggia  , e fattosi  al  cospetto  di  Carlo , gli  fece  aper- 
te le  enormità  da  lui  sofferte  , e gliene  chiese  vendetta! 
Carlo  , scosso  alla  grandezza  del  reato , risposegli  che 
farebbe  giustizia  ; e Giovanni  , soffermatosi  a Napoli  ; 
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ogni  di  tornava  alla  reggia  , e chiederà  che  la  pro- 
messa deire  s’adempisse;  ma  altrimente  arrenile , dap- 
poiché Carlo  aggirato  da’  suoi , sia  perchè  si  persuades- 
se che  lo  scorno  o le  ingiurie  del  di  Procida , non  fos- 
sero arvenule  senta  una  qualche  colpa  delle  sne  donne, 
sia  perchè  gli  offensori  trovassero  appo  di  lui  miseri- 
cordia , ricordando  quanto  sangne  avevano  sparso  per 
lui  e per  la  gloria  sua  , alla  fine  fece  intendere  co- 
me non  avesse  in  animo  di  punire  i suoi  fidati  guer- 
rieri, per  vendicare  un  partigiano  degli  avevi.  La  quale 
odiosa  sentenza,  o detta  inconsideratamente  dal  re,  o 
foggiata  da  que'  medesimi  suoi  commilitoni  per  i quali 
l’onor  di  Giovanni  era  stato  vilipeso  , ed  il  giovanetto 
figliuolo  ucciso , fu  ascoltata  dal  di  Procida  con  gran- 
dissimo animo  ed  imperturbabilmente  , dicendo  come 
ancora  egli  avesse  in  cuore  di  perdonare  ed  obbliare  ogni 
cosa  ; dopo  di  che  uscì  dalla  reggia  di  Carlo , ed  andò 
pe’  suoi  fatti  , senzachè  s’  udisse  più  in  corte  parlar  di 
lui  ; nondimeno  scorso  alcun  tempo  si  disse  esule  , non 
sapendosi  nuove  di  lui,  nè  dalla  sua  famiglia,  nè  da’ 
suoi  amici.  Allora  i giustizieri  di  Carlo,  o segreti,  o 
baiuli  che  essi  si  fossero,  come  si  scorge  dalle  autentichs 
memorie  registrate  nel  reale  archivio  napolitano,  vollero 
togliere  le  sostanze  a quello  di  cui  già  i suoi  cavalieri 
avevano  manomesso  il  sangne  e l’onore:  e però  il  chiari- 
rono reo  di  sua  partenza,  ed  il  bandirono,  al  cominciar  del 
i27o,privo  di  tutt’i  suoi  feudi  e di  tutto  il  suo  avere,  spo- 
gliandone, per  la  stessa  ragione,  aucora  la  moglie  e 
la  figliuola , tuttoché  entrambe  fossero  restate  e dimoras- 
sero in  Salerno.  Nondimanco  Giovanni  di  Procida  già  sco- 
statosi d Italia  , volgevasi  alle  terre  d’Aragona,  e ma- 
turava nell  animo  suo  non  pochi  proponimenti  di  ven- 
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detta , per  i quali  re  Carlo  ed  i suoi  guerrieri  avessero 
a tenere  un  maraviglioso  argomento  del  modo  ond’  egli 
bastava,  per  sè  medesimo,  a pigliarsi  quella  giustizia  che 
essi  non  gli  avevano  voluto  rendere.  Come  il  videro  Pietro 
e Costanza  il  misero  tanto  addentro  nella  loro  grazia,  che 
prestamente  ei  non  ebbe  eguali  in  quella  corte  che  Rug- 
giero di  Lauria  ; indi  gli  ottennero  da  re  Giacomo  la 
signoria  di  Lnxen,  Benizzano,  e Palma,  e la  dignità  di 
consigliere  e ministro  di  quello  stato.  Si  assise  Giovan- 
ni nel  consiglio  del  re  , covando  sempre  nel  cuore  un 
odio  ferocissimo  contro  il  d'Angiò,  e sempre  deliberato 
a giovarsi  d'ogni  appicco  che  gli  presentasse  la  fortu- 
na per  cacciarlo  di  stato  ; quindi  con  accorte  parole  e 
con  opportunissimi  racconti  si  dette  ad  eccitare  qne'  de- 
sideri di  regno  e di  vendetta,  di  che  i cuori  di  Pietro 
e della  donna  sua  non  potevano  mancare  di  offrire  ad- 
dentellali. Nello  stesso  tempo  strettosi  di  amicizia  con 
Ruggiero  di  Lauria  , e scorto  di  quale  alla  virtù  fosse 
pieno,  non  mancò  di  trasfondergli  nel  petto  tutto  l’odio 
che  sentiva  contro  il  d’  Angiò  , e di  fargli  travedere 
quanto  grande  sarebbe  stata  la  fama  che  sarebbe  ve- 
nuta a chi  avesse  avuto  animo  di  scacciarlo  di  Puglia, 
e di  Sicilia.  (a6) 

Ora  questi  due  gentili  nomini , io  dico  il  di  Pioci- 
da  e il  di  Lauria  , come  Pietro  tolse  lo  scettro  di  Ara- 
gona , così  fattamente  si  comportarono  che  furono  amen- 
due  istigatori  potentissimi  e tenacissimi  perchè  quegli  si 
persuadesse  di  farsi  capo  di  una  rischiosa  aDzi  temera- 
ria impresa , per  togliere  di  regno  il  Gero  ed  armigero 
sovrano  che  dominava  Puglia,  e Sicilia,  e che  a più  am- 
pia e nobile  dominazione  intendeva.  Nella  quale  dubbio- 
sissima « pericolosa  fazione,  nondimeno  , perchè  avesse 
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a riuscirsi,  vollero  innanzi  tutto  il  di  Lauria  e il  di  Proci- 
da  , e segnatamente  l'ultimo,  rimuovere  ogni  possibile 
ostacolo  , ed  in  tal  modo  regolar  la  bisogna  , e tanto 
fortificarsi  sulle  loro  pugliesi  e siciliane  attenenze,  non 
che  su’  torbidi  umori  che  oovavansi  ne’  due  reami  , 
che  finalmente  compirono  l'orditura  di  quella  famosissi- 
ma tela,  nella  quale  re  Carlo  fu  avviluppato  , e alette 
per  rimanerne  soffogato.  Scorgevano  que'  due  che  il  re 
d’ Aragona  e di  Valenza,  di  Barcellona  e di  Catalo- 
gna , il  quale  con  larghe  e libere  forme  imperava  in 
quelle  città,  dappoiché  la  sovrana  dignità  non  istava 
in  lui  solamente  ma  ancora  nelle  arrote  de’  baroni  e 
de’  patrizii , non  poteva  muover  guerra  al  forte  ed  as- 
soluto Cario  d’  Angiò  , so  a queste  medesime  arroto  , 
o corti  di  baroni  e di  cavalieri,  non  si  fosse  dimostrato 
che  veramente  nella  impresa  che  andavasi  a tentare  stes- 
se una  maravigliosa  probabilità  di  vittoria  per  il  loro 
re , e di  un  non  minore  accrescimento  di  stato  per  loro  ; 
le  quali  cose  pareva  che  non  ancora  si  potessero  asse- 
verare , e , per  soprappiù , che  non  sarebbero  state  te- 
nute per  credibili.  Per  queste  ragioni  il  di  Lauria  e il 
di  Procida  rappresentavano  con  efficacissime  parole  a re 
Pietro  coni’  essi  , per  venire  a capo  de’ loro  desideri», 
dovessero  vigili  ed  accorti  spiare  le  condizioni  de-  tempi , 
le  sorti  deli  universale  in  Europa  , le  avare  ed  ambizio- 
se voglie  di  re  Carlo,  per  le  quali  ei  si  faceva  infesta 
a potenti  ed  esoso  a’ sudditi;  e,  d’altra  parte,  il  mal- 
contento di  questi  sudditi  stessi,  lo  sdegno  eia  paura 
del  greco  signore  , ed  infine  1’  ira  del  pontefice  ; deli- 
beravano quindi  mantenere  partigiani  in  Puglia  e Si- 
cilia , trar  moneta  dal  greco  , farsi  favorévole  l'Orsino, 
poi,  tolta  1 occasione  opportuna,  venire  alle  manicali 


Digitized  by  Googte 


LIBRO  SECONDO  — AURO  I277  l4( 

l'emulo  potente  ; e , comechò  ('assaltarlo  entro  Puglia, 
piena  ornai  di  suoi  caTalieri  e baroni , pareva  una 
impresa  piuttosto  stolta  che  ardita  , tentare  almanco 
la  loro  fortuna  nell'  isola  di  Sicilia  , la  quale  per  es- 
sere  da  minor  numero  di  gente  custodita  , e più  for- 
temente travagliata  da’  ministri  di  Carlo  de'  domimi  di 
terraferma,  per  la  lontananza  di  quello,  era  più  piena 
di  umori  rivoltosi , e più  accesa  a novità.  E poiché  per 
portare  la  gnerra  in  casa  d’altri  era  mestieri  lasciar  la 
pace  nella  propria,  Pietro,  consigliato  dal  di  Procida  e 
dal  di  Lauria,  le’  tregua  per  cinque  anni  coi  re  di  Gra- 
nata , fe'  lega  per  sempre  con  quel  di  Castiglia  , e, 
a renderla  più  durevole,  si  fece  proiettore  ed  ospite  di 
dne  giovani  di  quel  reale  lignaggio,  coi  la  corona  sa- 
rebbe a miglior  diritto  spettata  , che  non  a Sancio  che* 
tcnevala.  Dopo  le  qoali  cose  tentò  l' animo  del  fran- 
cese monarca  Filippo  , che  gli  era  assai  più  che  me- 
diocremente infesto  per  l'occupazione  di  Montpellier,  fa- 
cendosi a ricordargli  la  dolce  e lunga  amistà  che  già 
in  giovanezza  gli  aveva  uniti  , c 1’  affinità  che  anco- 
ra gli  stringeva  , sondo  quegli  marito  d’  una  sua  so- 
rella. Infine  con  certi  opportunissimi  infingimenti  , a 
vie  piò  nascondere  il  proprio  pensiero  , si  fece  a ri- 
cercare di  confederazione  lo  stesso  Carlo  d’Angiò,  pro- 
ponendogli un  matrimonio  infra  un  suo  figliuolo  ed  una 
figliuola  di  quello.  Tuttavolta , fra  gli  accorgimenti 
e le  arti , re  Pietro  provvedevasi  di  armi  , costruiva 
navi  negli  arsenali  di  Valenza  , Tolosa , e Barcellona, 
accresceva  le  sue  schiere,  e,  sopra  tutto,  chiedeva  ed 
otteneva  denaro  da'  baroni,  e dagli  altri  ordini  del  suo 
stalo.  I quali  sforzi  , non  pertanto  , non  bastavano  , 
tanto  formidabile  era  il  nemico  che  si  voleva  coui- 
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battere  , e tanto  scarsa  la  fortuna  di  re  Pietro.  (*7) 
La  qnale  necessità  di  denaro  persuaso  a qnel  tenace 
c costantissimo  aomo  del  di  Precida  di  tentare  «na  via 
arditissima  per  procacciarne,  onde  nell’anno  1279,  re- 
stato il  di  Lauria  a'  fianchi  del  re,  ei  si  volse  all’  impe- 
rio di  Costantinopoli,  e fu  nella  città  principale  di  quel- 
lo , ove , palesatosi  medico  , entrò  prestamente  molto 
innanzi  nella  confidenza  del  Paleologo.  Allora  scover- 
togli il  suo  nome  e lo  stato  che  teneva  in  corte  d’A- 
ragona,  come  gli  ebbe  ragionato  delle  cose  di  Puglia 
e Sicilia , e degli  armamenti  che  Carlo  vi  faceva  per 
domar  Grecia  ed  Italia  , svelogli  l'intendimento  del  suo 
re  di  muovergli  guerra  , pregandolo  di  favorirne  con 
l'oro  l’impresa.  Si  piegò  il  greco  e giurò  che  , come 
•ogni  cosa  fosse  in  pronto  , o almeno  sufficientemente 
indirizzata  , ei  sborserebbe  meglio  che  centomigliaja 
d*  once  d’oro.  Allora  Giovanni  fingendosi  scacciato  dal 
bizantino  signore,  vestite  le  lane  de’  fratelli  minori  della 
regola  di  San  Francesco,  su  meschinissima  barca  navigò 
verso  Sicilia,  ove  giunto  «'  indeitò  con  Palmiere  Ab'ate, 
Alaimo  di  Lenoni , Gualtiero  di  Caltagirone  , ed  altri 
gentili  uomini  0 baroni,  e mostrò  loro  la  via  d’nseire  dal 
servaggio  di  Cario.  E quelli  che  odiavano  il  d’Angiò 
con  odio  intenso  per  gii  estremi  a cui  gli  aveva  ridotti, 
promisero  a Giovanni  quanto  ei  volle.  Stabilirono  quindi 
che  forniti  gli  armamenti  dall'Aragonese  , e messe  in 
puntole  altre  cose  che  potevan  favorire  l'impresa,  fatta 
la  Sicilia  si  leverebbe  contro  Carlo.  Allora  i congiurati» 
scritti  i loro  divisamenti  in  un  foglio  lo  consegnarono 
a Giovanni , perchè  con  quello  vie  meglio  invogliasse  e 
concitasse  re  Pietro,  E l’ instancabile  Giovanni , sotto  Io 
stesse  lane  do’  frati  minori , correndo  ornai  l’  anno 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  — INNO  I280  f43 

i *80  , fu  a castel  dì  Soriano  presso  Roma  ove  papa  Or- 
sino dimorava':  da  prima  il  fé'  richiedere  d’  udienza 
come  meschino  fraticello  , di  poi  ottenutala  se  gli  sco- 
verse, facendogli  aperti  gli  arditi  suoi  proposti  a danno 

dell'Angioino  monarca.  Sanzionolli  il  pontefice,  e,  secon- 
do dicono  i più  fra’  cronisti  , con  segretissime  lettere  in- 
coraggiò Pietro  all'  acquisto  del  regno  , anticipatamente 
di  quello  investendolo.  E ci  à chi  scrive  che  a ciò  il 
muovesse  non  solo  la  nimistà  contro  Carlo  , ma  piò 
ancora  l'oro  bizantino  che  Giovanni  sborsogli  o gli  pro- 
mise. Ma  io,  non  insistendo  su  ciò,  aggiungo  che  il  di  Pre- 
cida guadagnato  il  pontefice  ritornava  in  Catalogna  , 
ove  a re  Pietro  ed  al  suo  Ruggiero  mostrò  l’ intendimen- 
to del  greco  imperatore,  le  lettere  dell'  Orsino,  e quelle 
de'  siciliani.  Così  meglio  rassicurato  il  primo , ottenu- 
te da  esso  lettere  che  davano  autorità  ai  trattati  ed 
agli  accordi , Giovanni  di  Precida  novellamente  fu  in 
mare  , e sbarcato  a Pisa  , rivide  Niccolò  III  a castel 
di  Suriano,  indi  , i congiurati  siciliani  a Trapani  , e 
rafforzata  f amistate  nell'  uno  , la  fede  negli  altri  , 
messosi  su  d’  una  galea  veneziana  passò  a Costanti- 
nopoli. fri  conchiuse  un  trattato  di  guerra  col  Paleo- 
logo  contro  Carlo , sottoscrivendo  gli  accordi  egli  per 
l Aragonese,  Benedetto  Zaccaria  da  Genova  pel  Paleo- 
logo.  Centomigliaja  iti  once  riprometteva  il  greco  per 
l’ impresa  di  Paglia  e di  Sicilia , e di  queste  trentami- 
gliaja  mandava  per  un  messer  Accardo  di  Lombardia, 
che,  fattosi  compagno  di  Giovanni , dovea  consegnarle 
nelle  mani  di  re  Pietro.  E perchè  la  spedizione  di  que- 
sto Accardo  avesse  avuto  nn  pretesto  , il  Paleolog® 
dovagli  mandalo  di  appiccare  non  so  qual  parentado  tra 
esso  e l'Aragonese. 
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Avviaronsi  quindi  Giovanni  ed  Accardo  in  Catalogna, 
ma  innanzi  vollero  toccare  a Trapani  , ové  i siciliani  co- 
spiratori aspettavano.  Vidersi,  e presente  inesser  Accardo, 
Giovanni  ed  i Siciliani  una  mala  novella  scambia ronsi, 
p così  sommessamente  che  il  greco  messo  non  se  n’ebbe 
ad  accorgere  , e la  mala  novella  era  la  morte  di  Nic- 
colò IH  avvenuta  sul  mezzo  dell’agosto  di  quell’anno, 
c susurrata  alle  orecchie  di  Giovanni  dal  padrone  d’una 
nave  pisana  , senzachè  ad  Accardo  pervenisse.  Or  a- 
vendo  Giovanni  parlalo  a'  conginrati  di  ciò , con  mas- 
chie parole  fecesi  poi  a confortarli  a tener  fermo,  che, 
chiunque  fosse  il  papa  novello,  certo  non  varrebbe  ad  op- 
porsi alla  ben  concertata  impresa.  Quindi  si  divisero,  ri- 
promettendo i siciliani  di  sollevar  l’ isola  tutta  contro  il 
d’Angiò,  come  re  Pietro  con  gli  armati  suoi  si  muoves- 
se ; frattanto  l’ oro  bizantino  che  recava  l’ Accardo  , di 
maggiore  speranza  di  buona  riuscita  gli  accendeva.  E 
Giovanni  con  Accardo,  affidatisi  nuovamente  al  mare, 
fer  vela  pr  Aragona,  ove  con  quell’ oro,  come  pinza  essi 
giunsero,  re  Pietro  e Ruggiero  di  Lauria  si  dettero  con 
maravigliosa  sollecitudine,  e con  quanta  maggior  riser- 
vatezza pterasi , a far  costruire  galee  ed  altre  navi  di 
trasporto  , a scriver  marinai  e soldati,  ad  adunare  vet- 
tovaglie, ed  in  somma  ogni  altra  cosa  che  alle  guerre- 
sche fazioni  sia  opportuna.  E Giovanni  di  Procida,  ora 
piò  che  mai  primo  ne’’  consigli  del  re,  unitosi  co!  di  Lau- 
ria fermò  il  modo  ed  il  tempo  dell’  impresa.  (28) 

Questo  vagar  di  Giovanni  di  Procida  , e congiurar 
pr  lui  de’  siciliani  baroni , narrano  il  cronista  Giovan- 
ni Villani  , e l’altro  Ricordano  Malaspina  , e per  soprap 
più  due  altri  riportati  dal  Muratori  , Ferreto  Vicen- 
tino, e frale  Francesco  Pipino.  Gli  accordi  poi  fatti 
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•ol  greco  imperatore  dal  di  Precida  narransi  da  Tolo- 
meo da  Locca  , cronista  pur  riportato  dal  Muratori  ,• 
il  quale  protesta  esserne  stato  testimone  ; ed  il  Pachy- 
mero  lasciò  scritto  che  il  Paleoiogo  per  fornir  denaro 
a queste  imprese  d'  Italia  recò  grave  alterazione  alla 
moneta  doro  dell'impero  di  Bizanzio.  Le  quali  autorità, 
oltre  quelle  di  altri  molti  che  delle  siciliane  rivolture  la- 
sciarono ricordi  , ci  fanno  ferma  fede  che  senza  Gio- 
vanni di  Precida  re  P ietro  non  sarebbe  ito  aU'aeqaisto  di 
Sicilia,  come  senza  Rnggier  di  Lauria  non  avrebbe  po- 
tuto conservarla.  Non  pertanto  ò udito  dire  che  osser- 
vandosi da' documenti  che  si  conservano  nel  reale  archi- 
vio napoletano,  e da  me  piò  sopra  citali  , come  nel  1270 
già  Giovanni  di  Proeida  fosse  esnle  dal  reame,  potesse 
dedursene  che  buona  parte  delle  sue  peregrinazioni  e de* 
Suoi  fatti  fossero  di  favole  o romanzi  ricoverte  , non 
polendo  i nemici  della  sua  fama  persuadersi  com'egli , 
esule  nel  1270,  oomincia3se  a muovere  per  Grecia  e Si- 
cilia , cospiratore  potentissimo,  nel  1279  ; per  lo  che  osai 
pongono  , e che  i viaggi  del  di  Precida  fossero  favolo- 
si , e che  la  siciliana  congiura  non  fosse  mai  stala. 
Ma  io,  per  ver  dire  , non  trovo  che  il  dubbio  sia  tale  da 
farmi  miscredere  all'autorità  del  Villani  e de’  M alaspi- 
ni , e di  altri  molti  eontemporanei  o quasi  contempo- 
ranei , che  certo  non  credevano  le  cose  e le  trascrive- 
vano a’  posteri,  senza  prima  averle  trovate  c dimostralo 
vere.  Che  il  di  Precida  esulasse  di  Napoli  avanti  al  1270 
io  non  nego  » ma  che,  dal  non  aver  comincialo  a porre 
in  effetto  il  suo  pensiero  avanti  il  1279,  avesse  a trarsi 
argomento  contrario  alla  fama  di  sue  gesto , punto  io 
non  vedo.  Potette  ei  rimaner  consigliere  appresso  Pietro, 
t frattanto  mirar  di  lungi  che  il  propizio  momento  or- 
lo 
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masse  ; potette  ei  spendere  ignoto  ed  agognante  ven- 
detta in  altro  modo  i suoi  giorni  ; forse  aspettava  che  la 
misura  delle  nequizie  de’  ministri  di  Girlo  giungesse  al 
colmo  ; forse  temeva  che  anzi  tempo  congiurando  non 
avesse  il  tutto  a giungere  a mal  fine.  Nè  voglio  tacere 
che  prima  del  1277  ei  non  sol  non  poteva  congiurare, 
ma  nè  per  poco  sperare  in  Pietro  d'Aragona,  poiché  non 
prima  d'ai  torà  era  cessato  di  vivere  il  padre  di  quello, 
re  Giacomo,  che  certo  non  avrebbegli  dato  favore  all’im- 
presa , come  colui  che  a mala  pena  poteva  mantenersi 
in  trono  contro  gl’  irrequieti  suoi  vicini,  i mori  d’ Africa 
e di  Spagna  ; nè  prima  d’  allora  s’  era  assiso  sulla  se- 
dia di  Pietro  quel  Niccolò  che  nell’  odiar  Carlo  fè  con- 
tro il  disegno  di  tutti  gli  altri  pontefici.  Ma  io  di  ciò 
non  dico  più  innanzi  : che  il  solo  dubitar  de*  fatti  di 
quel  fiero  italiano,  che  solo  valse  & sollevar  la  Sicilia, 
a torla  alla  dominazione  del  d’Angiò  , ( sia  che  il  mo- 
vesse 1’  odio  per  la  patita  ingiuria  , sia  che  lo  spinges- 
se il  desiderio  di  metter  suo  nome  innanzi  a quello  de' 
piò  intrepidi  suoi  concittadini  ) non  altro  mi  pare  , e 
veramente  Don  è , che  un  meschinissimo  frutto  di  quella 
■mania  che  à invaso  alcuni  scrittori  del  nostro  secolo, 
e per  la  quale  la  storia  lungi  di  spaziar  secura  alla  luce 
del  meriggio  , move  timida  ed  incerta  fra  le  tenebre 
della  notte,  senza  mai  poter  trovare  il  vero  ed  il  reale. 

Ma,  ritornando  a re  Pietro,  dirò  che  i suoi  armamenti 
Don  progredirono  sì  celalamente  che  non  se  n’avesse  alcun 
sentore.  E da  prima  n’ebbero  apprensione  i mori  d’Africa 
e di  Spagna  usati  alle  contese  ed  agli  assalti  con  quo’ 
d’Aragona,  ed  in  lor  terre  alfortificaronsi  come  meglio 
potettero;  da  poi  gli  stessi  cristiani  principi  n’  entraro- 
no in  sospetto,  e primo  fra  essi  re  Carlo,  che  forse  an- 
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tivedcva  contro  chi  'jue'  grandi  apparecchi  si  «vesserò 
a rivolgere.  Non  pertanto,  tenendo  l’Aragonese  in  conto 
di  picciol  sovrano,  e sé  di  grande  e potente,  richic-> 
stone  a mala  pena  il  re  di  Francia  Filippo  come  con-» 
giunto  di  quello,  ed  udito  in  risposta  come  Pietro  noa 
area  voluto  dar  conto  delle  sue  opere , più  oltre  non 
vi  badò  , fidando  ne'  molli  suoi  soldati  e marinai , nelle 
sue  galee , e nelle  sue  terre  , che  da  meglio  di  due 
anni  aveva  con  grandissima  diligenza  munite  , ed  in 
somma  in  tutto  quel  potentissimo  sforzo  di  guerra  che 
egli  accresceva  ogni  giorno  e riserbava  all’  impresa  di 
Grecia.  I sovrani  di  Majorca,  di  Castiglia,  e d'/nghil-' 
terra  , al  dir  di  Saba  Malaspina  , parimente  richiesero 
Pietro  della  cagione  de'  suoi  armamenti , c parimente 
udironsi  rispondere  come  ei  non  vnlea  delle  opere  sue 
dar  notizia  ; ma  non  pertanto  aggiunse  «he  certo  .con- 
tro di  essi  mai  non  avrebbe  fatto  nè  faeea  pensiero  di 
rivolgersi.  Tutti  dunque  in.-ospeUivr.no  di  re  Pietro,  ed 
egli , chiuso  e coperto  a tutti  , mostrò  in  breve  ove 
intendesse  la  sua  mente, 

Frattanto,  passati  cinque  mesi  dalla  morte  di  Nicco^ 
Jò  111,  mentre  i cardinali,  congregati  entro  Viterbo, 
•'  affaccendavano  per  eleggere  il  successore , i popolani 
nojati  deli'  indugio,  o venuti  in  sospetto  di  certe  pra- 
tiche che  si  tenevano  in  conclave,  da’  congiunti  o ade- 
renti del  morto  ponteGce  , per  fare  che  la  scelta  ca- 
desse in  persona  della  lor  parte  , datisi  stranamente 
ad  imbizzarrire , ed  a tumultuare  intorno  le  mura  dei 
conclave  , e togliendo  ogni  cibo  a'  congregati  , fuori 
che  pane  ed  acqua  , perchè  si  affrettassero  all'  elezione, 
fecero  ebe  quelli,  mettendo  prestamente  in  obblio  ogni 
disparere,  salutassero  concordemente  papa  Simon*  di 
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Brie,  nato  in  Francia  nella  città  di  Tours , Cardinal» 
di  Santa  Cecilia  , di  cui  altre  volle  è stato  fallo  discor- 
so in  qneste  carte  ; il  quale  cambiò  il  suo  nome  in  quel- 
lo di  Martirio  IV.  Della  quale  elezione  si  rallegrò  gran- 
demente re  Carlo , sendogli  assai  noto  il  nuovo  ponte- 
fice, come  quello  stesso  che  inviato  dal  quarto  Clemen- 
te gli  aveva  recala  in  Francia,  insieme  con  l’arcivescovo 
di  Cosenza,  l’investitura  di  Puglia  e di  Sicilia.  Quin- 
di ne  andò  prestamente  a Viterbo  a complire  con  es- 
so, ed  a prestargli  omaggio  siccome  a successore  del 
principe  degli  apostoli;  dopo  di  che,  trovatolo  sul  suo 
conto  di  quella  medesima  sentenza  in  che  era  stato  il 
quarto  Clemente,  prestamente  ripigliò  l’antica  grandez- 
za in  Italia;  riassumendo  per  voler  del  pontefice  I nficio 
di  senator  di  Roma  , spingendosi  in  Romagna  e Lom- 
bardia a piò -vaghe  e vagheggiate  ambizioni,  ed  in- 
fine rialzando  la  parte  Guelfa,  e di  ardite  e nobili  spe- 
ranze inanimandola.  Nello  stesso  tempo  papa  Martino  si 
mostrò  cruccioso  ed  inimico  a’  messi  di  Pietro  d’Arago- 
na  che  irono  a complire  con  lui , c più  tardi  gli  fe’  in- 
tendere che  se  egli  apprestasse  gli  armamenti  contro 
alcun  principe  di  cristianità,  badasse  bene  ch’ei  non  vor- 
rebbe comportarlo.  Dopo  di  che  Martino , a far  più  gran- 
di le  venture  di  Carlo,  egli  medesimo  il  risospiriso  al- 
la impresa  di  Grecia,  ed  innanzi  scomunioò  e disse  a- 
natema  al  subdolo  Paleologo  , ohe,  come  ò narrato  al- 
tre volte  , per  ìnendaci  fini  s’ era  alla  cattolica  chiesa 
accostato  , essendogli  sempre  restato  nell’animo  il  sacri- 
lego niego  alta  doppia  processione  dello  Spirilo  Santo. 
Aggiunse  quindi  il  pontefice  soccorsi  d’oro  al  d’Angtò, 
e diagli  facoltà  che  dalle  ecclesiastiche  decime  il  to- 
gliesse, E Carlo  prese  la  croce  , e tutto  quanto  nella 
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vagheggiata  guerra  di  Grecia  si  tuffò.  E sendo  armi- 
gero e valorosissimo  uomo,  col  più  grande  accorgi- 
mento si  dette  a spalmar  galee,  e descriver  soldati,  e 
sì  che  Puglia  e Sicilia  tutte  quante  di  guerreschi  pre- 
paramenti s'empivano.  AI  dir  di  Saba  Malaspinae  di 
Giovanni  Villani  contò  galee  di  fila,  duoento  uscie- 
ri, ossia  navi  da  trasporto,  e teride,  ed  altri  legni 
minori , mettevansi  in  pronto  ; oltre  ciò  diecimigliaja  di 
cavalli,  meglio  del  triplo  di  fanti,  frenati  gli  uni  e gli 
altri  da  quaranta  conti,  con  le  continue  armeggerie  si 
addestravano.  Re  Carlo  supremo  capo  dell’  impresa  mi- 
nutamente il  tutto  vedeva  e provvedeva.  (29) 

Alle  quali  oure  univa  le  altre  delle  sue  relazioni  con 
> governi  d'Italia  , e,  ritentata  alleanza  con  Venezia,  fer- 
molla  in  luglio  del  1281,  e per  patti  statuì  che  ive- 
peziani  fornissero  unsi  flotta  all'  impresa  ed  avrebber 
per  ricompensa  alcune  di  quelle  terre  che  già  nelle  gre- 
che regioni  aveva  possedute  la  repubblica.  Ma  , men- 
tre re  Carlo  si  spaziava  in  questi  alti  pensieri  di  regno, 
ed  in  questi  generosi  divisamente  di  gloria  , i suoi 
ministri  , ufieiali  , e gabellieri  passavano  incautamente 
ogni  limite  , se  pnre  alcuno  Gn’  allora  n’avcvan  tenuta, 
BeU’opprimere  e martoriare  i popoli;  e tanto  denaro  si 
chiedeva , e tante  angherie  ai  consumavano,  che  i sud- 
diti di  Puglia  e di  Sicilia,  svogliati  della  fatura  gleu 
ria , non  lamentavano  che  la  presente  loro  miseria  ; così 
fa  guasto  il  vastissimo  concetto  della  sottomissione  di 
Grecia,  per  l’ improvvidenza  di  sdegnare  e di  dispera- 
re quegli  stessi  nomini,  che,  con  le. loro  sostanze  e col 
sangue  loro,  dovevano  recarlo  ad  effetto;  così  fu  gas- 
ato T altro  più  grande  e più  nobile  ancora  della  unio- 
ne di  fatta  la  penisola.  Niun  principe  certamente  di 
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qnanlo  gli  era  di  m foltamente 

J O Zi  meschino  piato  o lamento  d,  plebe  lo  scolpe 
rebbe  la  futura  grandezza  d'Italia.  D altra  par  e e 
che  in  queste  imprese  chi  s arresta  a mezza  m.  ™ “ 

avanza  più  mai.  Quindi  bandirsi  ^ 

. iirtno«  «ì  voleva  oro  da  borgnesi , o»w 

(iaronsi  nuove  collette  , si  voitva  « o 

navi  ed  armi  da  baroni  ; que di! Pugha  p.egavansv . 

iati  sì , ma  pur  piegavansi  , sia  che  la  greca  P ^ 

fosse  cosa  assai  ghiotta  per  essi,  s.a  che  s 1 

ci„i  a re  Carlo  non  sofferisser  molestie  s.  crude  con. 

quelle  de  siciliani;  ma  questi  o apertamente  negavan- 
•i,  o la  mala  contentezza  mostravano  con  a . P 
k fosse  per  la  più  dura  dominazione  d.  cu.  o tocca 
0 fosse  per  gli  umori  rivoltosi  che  il  salernitano  me 
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cbi  , e stranamente  concitava  quegli  spiriti  di  già  ac- 
cesi a novità..  (3o) 

Alto  scorcio  del  1281  Bartolomeo  vescovo  di  Patti, 
e frate  Bongiovanni  de'  predicatori , per  mandalo  do’ 
siciliani  , furono  a corte  di  Roma,  e presente  Carlo  lor 
sovrano,,  dissero  a papa  Martino  la  triste  ed  angoscio- 
sa lor.  sorte.  Rispose  Martino  poche  e dubbie  parole  , 
Carlo  fè  il  sordo  ; ma  usciti  dalle  pontificie  salo  i due 
messi,  trovarono  fuori  chi  gli  chiuse  nelle  prigipni  del 
senatore  di  Roma.  Restò  ivi  lungamente  il  frate  , ma 
il  vescovo  , corrotti  con  1‘ oro  i custodi,  siccome  scris- 
se Niccolò  Speciale , foggi  i tornato  quindi  baldanzo- 
samente a Messina  , col  racconto  .delle  patite  ingiurie 
accrebbe  l’odio  ne' cittadini  e la  voglia  di  prorompere 
a fatti  disperati.  £ di  poi  venuti  quivi  altri  ufieiali 
da  Napoli  , narravano  T ira  del  re  per  la  spedita  am- 
basciata , e le  fiere  parole  che- nel  primo  bollimento  del 
suo  furore  aveva  profferite  ; dicevano  ch'egli  volesse  me- 
nar contro  Sicilia  sola  i suoi  crociati , a sterminar  tutta 
quanta  la  genia  de’ queruli  e de’*  ribaldi  ; ed  aggiunge- 
vano come  fosse  sua  mente  insozzar  tutta  intera  l' isola 
di  sangae  e di  violenze,  e darla  a censo  , 0 colonia,  a 
qual  si  fosse  più  barbaro  signore.  Le  quali  parole  foggiate 
in  tatto  0 parte,  poi  divulgate  da’ congiurati  del  di  Proci- 
da.  ripetevansi  per  le  piazze  e per  i trivii,  e giuravasi  che 
si  sarebbero  mandate  ad  effetto  se  più  a di  lungo  la  sof- 
ferenza siciliana  fosse  durata;  quindi  le  disonorate  don- 
ne , la  devastata  isola,  le  trucidate  generazioni , con  vi- 
vissimi colori  si  figuravano;  quinci  quelle  calde  sicilia- 
ne menti  di  ferocissime  immagini  si  riempivano.  Altra 
fiala  poi  gli  stessi  congiurati  cospiratori,  soffiando  su  quel 
potentissimo  incendio,  paragonavano  la  presente  nudità 
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foro  , e la  dispersione  d’ogni  loro  diritto  , co' tempi  for- 
tunati in  che  il  buon  Guglielmo  area  tenuto  il  freno 
dello  stato  ; rammentavano  piagnolosi,  come  in  simili  casi 
si  costuma  , la  mitezza  de’  balzelli  di  quel  tempo , la 
sicurtà  delle  persone,  la  santità  de' diritti  ; e,  ad  accrescere 
furore,  ricordavano,  come  re  Carlo  avesse  espressamente 
giurato  tener  lo  stato  allo  stesso  modo , e con  le  stesso 
consuetudini  di  quello , tuttoché,  a lor  credere  , al  con- 
trario facesse.  1 quali  arfifizii  ed  accorgimenti  fecero 
che  tutta  l’ accensibile  materia  che  ricovriva  la  siciliana 
terra,  silfatlaraenle  si  dilatasse,  che  ad  una  sola  scin- 
tilla, che  per  soprappiù  vi  si  fosse  accostata,  tutta  quan- 
ta si  sarebbe  accesa.  Dirò  chi  quella  scintilla  apprestas- 
te, e quale  incendio  ne  venisse. 

I baroni,  e gli  altri  congiurati  col  di  Procida,  avevau 
fermato  che  nella  primavera  dei  1282,  fra  le  nequizie 
de’  francesi  per  raccorre  le  nuove  collette , e le  feste  so- 
lite a celebrarsi  nelle  religiose  solennità  di  Pasqua,  cor- 
rebbero il  destro  di  ribellar  tutta  l’ isola,  e sottrarsi  alla 
dominazione  del  d’Angiò  ; frattanto  re  Pietro  armerebbe  e 
sopraggiungerebbe  al  soccorso.  I quali  proponimenti  eran 
certamente  d’ardua  non  d’improbabile  riuscita,  che  niuno 
ignora  carne  nelle  popolari  ragunate  i molti  sposano  af- 
fetti e deliberazioni  diverse  da  quelle  di  che  ciascuno 
di  essi  fra' suoi  più  stretti  congiunti  è capace;  mentre  quel 
continuo  forbir  d’armi,  quelle  armoggerie,  e que’  fìnti 
assalti  e difese  d’ una  qualche  terra,  che  ogni  dì  con 
mollissima  arte  costumava!)  fare  i giovani  siciliani,  per 
tenersi  pronti  a combattere  sotto  gli  stendardi  dei  ro 
nelle  greche  regioni,  dava  loro  una  maravigliosa  confi- 
denza nelle  proprie  forze  , e rendcvagli  più  schifi  e più 
intolleranti  di  oltraggi. .Venuta  la  Pasqua,  come  seme 
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il  cronista  messinese  Bartolomeo  di  Neocastro,  negli  stessi 
di  sacri  alle  memorie  della  nostra  ringenerazione , si  com- 
pirono molte  angherie  e molti  soprusi  in  quelle  terre  ; 
e nè  Erberto  d’  Orleans  vicario  di  Carlo  che  sedeva 
in  Messina , nè  Giovanni  di  San  Remigio  giustiziere  che 
frenava  Palermo,  impedirono  le  male  pratiche  : gli  esat- 
tori fin  ne’ sacri  tempii,  ed  a’  piè  degli  altari,  ebbero 
ardire  di  cercare  le  rate  della  contribuzione,  e foran- 
eo di  trarre  fuori  i riluttanti  e mandare  prigioni;  a’ quali 
modi  alcuni  si  piegavano  altri  no,  e sì  che  pareva  che  qual- 
che mala  sollevazione  stesse  per  succedere;  non  pertan- 
to gli  stranieri  esattori  non  cangiavan  costarne,  e quasi 
i popoli  fossero  torme  di  bestie  che  impunemente  si  po- 
tesse manomettere,  segyivano  sn  di  quelli  le  spoglingioni 
r gl'imprigionamenti.  Ma  passò  la  domenica  di  Pasqua 
che  in  quell'anno  fu  il  29  di  marzo,  ed  il  popolo  non  si  mos- 
se, sia  che  a rendere  universale  l’insorgimento  abbiso- 
gnasse insulto  d’onore  e non  richiesta  di  oro,  sia  che 
la  pazienza  ancor  durasse  negli  afflitti  ; ma  altrimenti 
doveva  accadere  il  domani. 

Il  lunedi  dopo  pasqua  verso  l’ora  di  vespro  per  anti- 
co costume  la  palermitana  gioventù  , vestita  a festa, 
traeva  ad  un  tempio  che  è sacro  allo  Spirito  Divino  ,. 
sorgente  sullo  estremo  ciglio  del  dirupo  d’  Oreto,  a mez- 
zo miglio  dalle  mura  della  città.  Adorato  l’Eterno,  gli 
allegri  ed  allegratisi  giovani  costonnvano  alzar  le  men- 
se ne’ parchi , e parlando  e cibandosi  spender  le  ore", 
finché  poi  sazii  , non  facevano  a quel  diletto  sottentrar 
I altro  della  danza.  Quell'anno  il  novero  di  quegli  che 
trassero  al  tempio  c al  campo  dell’ Oreto' non  fu  man- 
co del  consueto  : visitato  il  tempio  . dettersi,  secondo  il 
wlilo,  a' lieti  prandii  ad  alle  festevoli  danze;  gozzoviglia- 
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vano  e danzavano  siccome  in  tempo  di  abbondanza 
e di  prosperità;  la  gsja  e gioconda  indole  siciliana 
ampiamente  mostravano  ; alcuni  alzavan  nappi  ricol- 
mi di  gentile  liquore  , frutto  di  quelle  lor  terre  be- 
nedette da’  raggi  del  sole,  sfruttate  dalla  nequizia  de- 
gl* uomini  , ed  alla  felicità  della  patria  bevevano  ; al- 
tri intrecciavano  danze  e accostandosi  alle  lor  care  pae- 
sane, fra  i sorrisi  ed  i giuochi  giuravano  come  que’vivi 
e vezzosi  sguardi , quelle  labbra  voluttuose  ed  ardenti, 
non  avessero  ad  altri  ebe  a siciliani  uomini  a rivolger- 
si. I congiurali  baroni  e gentili  uomini  s'  aggiravano 
fra  i danzatori  ed  i bevitori , mescolavansi  alle  danze, 
votavano  le  coppe  ; dicevan  poi  opportune  e concila- 
trici  parole,  e sì  che  ornai  la  pubblica  gioja  tenea  for- 
ma di  sdegno.  Era  il  momento  atto  a muovere  il  po- 
polo, nè  l’occasione  mancò,  che  anzi  di  per  sé  stessa 
si  presentò,  e fu  la  più  idonea  che  si  potesse  deside- 
rare. Una  mano  d’  uomini  d’  arme  frenali , o meglio 
sfrenati  al  mal  fare,  da  Droetto  di  Genljs  si  avanzò  fra 
quella  gente  imbizzarrita , con  gli  usali  modi  di  prepo- 
tenza e d’ insulto , dicendosi  mandati  dal  giustiziere  , 
e sì  che  il  mostrerebbero  a que’che  volessero  saperlo. 
Alla  vista  degli  odiati  stranieri  • cessarono  le  liete  vo- 
ci, e le  danze  più  liete,  abhandonaronsi  le  mense  , e 
fur  lasciati  i ricolmi  nappi  su  d’esse;  ma  i francesi, 
fosse  il  fato  che  tiravagli  al  lor  peggio  , o consueta 
natura,  sprezzatori  d'ognuno,  e pur  vaghi  di  godersi 
degli  altrui  diletti,  assisersi  familiarmente  alle  mense, 
cacciaronsi  fra  i danzatori.  I siciliani  uomini  guardavan- 
gli  dispettosi  e frementi , e pure  non  d’un  detto  provoca- 
vangli  ; le  siciliane  donne  con  disdegno  faccvansi  appres- 
to a’  lor  mariti  o congiunti,  e non  d’uno  sguardo  solo 
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gli  stranieri  degnavano.  Ma  costoro  volean  proprio  mo- 
rire di  mala  morte:  cominciarono  a volare  i nappi,  a gri- 
dar canzoni  d'amore,  ad  afferrar  villanamente  le  don- 
ne e sforzarle  a danzare.  Allora  gl' insultati  palermitani 
allaron  fieri  la  voce,  ed  ammoniron  que’  soldati , se  ne 
andassero  in  pace;  se  non,  mal  per  essi.  Alle  insolite  vo- 
ci Droelto  ed  i suoi  risposero  che  volevan  rimanere,  e 
si  che  vedrebbero  che  cosa  loro  avesse  a succedere.  Se- 
guironsi  quindi  a dire,  da  ambo  le  parti,  più  calde  e Ce- 
re parole,  Cnchè  Droetto,  sospettando  che  i paesani  stes- 
sero in  armi,  comandò  si  frugassero  nelle  persone,  e nel- 
le vesti.  Detterai  gli  uomini  del  giustiziere  ad  ubbidire 
all’  improvvido  comando  , allorché  nna  donna  di  rara  e 
inenarrabile  bellc7z»,  accompagnata  dal  marito  e da'  con- 
giunti, s’avviava  su  per  l'erta  al  tempio  divino;  e Droet- 
to come  la  vide  si  mise  a gridare  : « Su  costei  cercherò  io 
» stesso  le  armi  nascose;  1 dopo  di  che',  frettolosamente  le 
sopra  e,  scompigliatile  i veli,  spinse  la  mano  impudica 
sul  bel  seno.  Cadde  l’offesa  donna  in  braccio  al  marito, 
il  quale  soffogato  per  la  rabbia  esclamò:  ( Oh!  muojano, 
> muojano  questi  francesi  una  volta!  ».  Chi  fosse  costui 
non  scrivono  i cronisti,  e nè  pure  il  nome  della  donna 
ricordano,  che  alcuni  la  dicono  figliuola  di  Ruggier  Ma- 
strangelo,  ma  pur  noi  danno  per  sicuro.  Ma,  sia  che 
vuoisi  di  ciò,  certo  è che  l’offesa  della  bella  siciliana  fu 
Ja  scintilla  per  la  quale  scoppiò  il  vastissimo  incendio, 
che  da  sì  lunghi  anni  nascosissimamente  ferveva  per  la 
rara  sagacità  di  coloro  che  l’avevano  preparato.  Al  grido 
dello  sdegnoso  marito  fecersi  innanzi  i congiurati  ed  i loro 
attenenti  in  ferocissimo  contegno, e da  tutte  parti:  r Muoja- 
t no  i francesi,  fu  gridato,  muojano  i francesi  ; » c mille 
pugnali  sguainarono.  Primo  a cadére  fu  1’  oltraggiatore 
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Droetlo  , che  ignoto  uomo  uscendo  dalla  folla,  d’nn  sa- 
bito il  prese  , disarmo! lo  , e 1’  uccise;  primo  esso  pagò 
con  la  vita  le  angherie  e gli  strapazzi  che  la  gente  stra- 
niera avea  fatte  in  terra  di  Sicilia;  di  poi , sullo  stes- 
so suo  corpo,  s’incominciò  un  accanitissimo  com  bali  intan- 
to, stando  dall' una  parte  que’di  Francia  armali  di  lut- 
t’armi  ma  in  Scarsissimo  numero,  dall’altra  i palermitani 
provvisti  a mala  pena  di  pugnali  , coltelli , o bastoni,  ma 
in  numero  grande.  Gridava  morte  a’  francesi  l’acceca- 
la moltitudine,  e del  grido  tutta  la  cariipagna  eccheggia- 
va,  mentre  le  campane  della  chiesa  suonavano  il  vespro, 
e prò  quella  uccisione  fu  detta  , ed  ancor  diccsi,  del  ve- 
spro. Gridava  morte  a'  francesi  , io  ripeto  , quella  gente 
sfrenatissima  , c con  una  disperata  ed  inenarrabile  conci- 
tazione si  faceva  addosso  a quelli,  c stranamente  gli  mar- 
toriava ed  uccideva.  Alla  lor  Tolta  i francesi,  stretti  e 
concordi  fra  loro,  rotavano  animosi  le  lunghe  loro  spade, 
ed  uccidevan  numero  grande  d e’  loro  nemici,  mentre  cer- 
cavano di  ritirarsi- nella  città;  ma,  entrato  una  volta  il 
propnimento  di  vendetta  nelle  menti  sdegnose  de’  sici- 
liani, venula  loro  una  volta  in  cuore  la  fiera  voluttà  del- 
le stragi,  nò  pr  armi  ei  potevan  ristarsi,  nè  per  con- 
siderazione qualunque  ; tntti  i francesi  compagni  di 
Droetlo  , che  eran  forse  duecento  , su  pr  1’  erta  del- 
l’Oreto,  e presso  il  tempio  di  Santo  Spirito,  fur  morti.  Il 
quale  massacro  non  era  che  il  principio  d'altri  più  lun- 
ghi e piè  grandi. 

Ruggier  Mastrangelo,  che  è dubbio  se  fosse  padre  del- 
la donna  oltraggiata  dal  Droetto,  ma  che  certo  era  uno 
di  quc’che  s’era  indettato  col  di  Procida,  gittandosi  con 
la  folla  de’ sollevati  entro  Palermo,  gridava  morte  al  giu- 
stiziere Giovanni  di  San  Remigio,  ed  allo  sue  coorti  ; e lo 
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seguivano  gli  arrabbiati  popolani,  brandendo  con  grande 
ferocia  le  armi  strappate  agli  Decisi  soldati,  strascinando 
i lor  cadaveri  nel  fango,  e gridando  parimente  morte  ed. 
esterminio  alla  gente  di  Francia.  In  cosi  fatta  maniera  i 
segnaci  di  Ruggiero,  percorse  prestamente  le  varie  strade 
della  città,  bandivano  la  fine  della  dominazione  del  d’An* 
giò,  e lutto  il  rimanente  popolo  palermitano  accorreva  a 
calca  ed  a stuolo  da  per  ogni  dove,  e plaudiva  alla  vista 
di  quel  sangue  straniero  di  che  vedeva  intrisi  ed  insozzati 
i proprii  concittadini.  Ruggier  Maslrangelo  allora  sendo 
ornai  capo  de' sollevati,  spartiva  le  orde  popolane  in  drap- 
pelli, e spingevagli  per  levarie  contrade,  volendo  che 
qoasi  nello  stesso  tempo  fossero  pervenuti  in  ogni  luogo 
dove  la  gente  francese  avesse  potato  cercar  rifugio.  E i 
suoi  segnaci,  a vendicarsi  di  tutte  le  ingiurie  ingozzate 
per  sedici  anni  , abbattevano  le  porle,  cercavan  per  le 
case,  spiavan  ne’  più  riposti  nascondigli,  chiamando  a 
morte  gli  odiati  stranieri',  e ferendo  e squarciando  loro 
il  petto  come  gli  avevano  in  lor  potere.  Jl  giustiziere  di 
Carlo,  che  forse  in  guerra  giusta  sarebbe  stato  prode,  fu 
vile  contro  1’  inclemente  c disperata  plebaglia,  e però 
mancando  al  suo  debito  io  quella  contrarietà  di  tempi, ed 
a sua  sola  securtà  pensando,  si  chiuse  da  prima  nel  suo 
palagio,  poi  scorto  ohe  il  popolo  ne  abbatteva  le  difese, 
e Ini  medesimo  ferocemente  cercava , messosi  Su  d’  un  ca- 
vallo e travisate  sue  fogge,  fra  il  trambusto  e le  tenebre 
della  notte  sopraggiunta,  si  tolse  di  Palermo,  e con  pochi 
de' suoi  fu  a Vicari,  castello  che  stava  a trenta  miglia  dalla 
città.  Ma  pari  fortuna  a nessun  altro  francese  non  toccò, 
sia  che  il  subito  e inatteso  irrompere  del  popolo  palermi- 
tano avesse  tolto  a quei  miseri  la  facoltà  del  consigliare 
e provvedere  a'  loro  casi , sia  che  ì cieli  volessero  dace 
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un'eterna  lesionerei  come  il  sangue  e l’onore  de’ popoli, 
solamente  col  sangue  si  satisfanno.  Restavano  anzi  i prodi 
guerrieri  di  Francia  e di  Provenza,  inciesciosi  di  sè  me- 
desimi , tirati  da’ fati,  ed  incapaci  di  resistere  o cansarsi  ; 
ed  è fama  che  i più  fra  essi  volontariamente  offerissero  i 
proprii  ferri  agli  uccisori,  non  altro  ciascuno  pregando  che 
di  esser  ucciso  il  pi  imo  per  non  veder  la  fine  de’ commi- 
litoni o de’  congiunti;  e sì  che  solo  d’  oq  soldato  grega- 
rio narra  Saba  Malaspina,  che  snidato  di  sotto  nn  assito 
da’ suoi  persecutori,  slanciandosi  furiosamente  contr’essi. 
tre  ne  uccise  pria  di  cadere  trafitto.  La  notte  non  diò 
fine  al  macello  ; incrudelì  anzi  più  forte  ; accesero  i po- 
polani, con  travi  od  altro,  una  pira  nella  piazza  più 
grande  della  città,  poi  co' tizzi  accesi  nelle  mani  torna- 
rono a Correre  nelle  varie  strade,  continuando  gli  odiosi 
gridi,  ed  i più  odiosi  ammazzamenti.  I tempii  sacri  al- 
l’Eterno, i monasteri  de’suoi  ministri  e delle  sue  caste 
spose,  non  furono  d'ostacolo  à qne’ feroci  ; lanciaronsi 
essi  furibondi  per  ogni  dove,  e ne’ massacri  e nelle  al- 
tre enormità  si  compiacquero  ; scannarono  monaci  e pre- 
ti, vergini  e donzelle,  sol  che  1’  abborrito  accento  fran- 
cese loro  suonasse  in  sulle  labbra.  Ed  è fama  che  a scer- 
nere  gli  stranieri  da’ concittadini , dappoiché  gli  uni  pel 
lungo  lor  dimorare  fra  gli  altri  ne  discorrevano  molto 
speditamente  la  lingua,  volevano  che  i sospetti , o gl’i- 
gnoti che  a lor  cadevano  fra  le  mani , avessero  a prof- 
ferire la  voce  et 'etri,  potendo  essi  saper  la  patria  del 
misero  dalla  maniera  con  la  quale  la  pronunziavano.  Così 
tutta  la  notte,  ed  il  domani  ancora,  continuarono  le  genti 
siciliane  la  strage  delle  francesi  , e tanto  si  rallegra- 
* rono  nella  vendetta,  e così  fattamente  si  compiacquero 
del  sangue  delle  loro  vittime,  che  nè  a’ fanciulli  figliuoli 
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di  francesi  perdonarono,  nè  alle  loro  concittadine  gra- 
tì  il  seno  per  qnelli  di  tenerissimo  frollo,  vollero  far 
grazia  ; Decidevano  gli  uni  invano  ricorrati  fra  le  brac- 
cia materne  , squartavano  le  altre,  e cercavano  nelle  fu- 
manti viscere  i miserevoli  abbozzi  delle  sembianze  stra- 
niere; còsi  nè  alle  stesse  tigri  cedevano  il  vanto  di  cru- 
deltà, e sì  a di  lungo  inferocivano,  che  non  cessavano 
di  Decidere  se  nop  quando  mancò  la  materia  alle  .uc- 
cisioni. Daemigliaja  di  francesi  , o assai  più,  m quel- 
l'irrompere  tumultuoso  di  plebe  Tur  morti,  negandosi, 
per  soprammercato,  a’ loro  cadaveri  terren  sacro  e se- 
polcro. (3i) 

Fra  le  atrocità  e le  Decisioni,  i compagni  del  di  Pro- 
cida  cominciarono  a provvedere  a più  alte  cose;  però 
raccolto  a parlamento  il  popolo  palermitano,  in  qnella 
stessa  notte , scelse  per  loro  opera , i suoi  nuovi  ca- 
pi , che  furono  Ruggier  Mastrangelo , Arrigo  Barresi , 
Niccolò  d’Ortoleva,  ed  un’altro  Niccolò  d’Ebdcmonia; 
a’ quali  furono  assegnati  per  consiglieri  il  baiulo  Jaco- 
po Sitnonide  , i giudici  Tommaso  Grillo  , e Sirnone  di 
Farrasi,  il  notajo  Luca  di  Guidaifo,  ed  i cittadini  Pie- 
tro di  Callagirone,  Giovanni  di  Lampo,  e Bartolomeo  di 
Milite.  I quali  tatti  come  furono  eletti  fra  le  stragi  e 
la  dubbi*  luce  delle  faci , si  misero  nel  lor  magistrato, 
e giurarono  ministrare  rettamente  giustizia,  e,  come  era 
mestieri  fare  aperto  sotto  qual  reggimento  starebbero  , e 
sarebbe  stato  strano  proclamar  quello  dell’Aragonese.dap- 
poichè  ciascuno  avrebbe  trovato  essere  una  laidissima  cosa 
il  togliersi  dalla  potestà  di  un  re  grande  e ornai  italiano 
di  spiriti  e di  proponimenti  come  il  d’Angiò,  per  mettersi 
sotto  la  signoria  del  barbaro  e tapino  sovrano  di  Aragona, 
bandirono  che  il  reggimento  si  terrebbe  sótto  la  forava 
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vagheggiata  altra  volta  dalle  città  siciliane,  cioè  a dire 
eh’  esse  si  governerebbero  a comune  sotto  il  protetto- 
rato  della  chiesa.  Dopo  di  che  sull'antico  vessillo  di  Pa- 
lermo, in  cui  era  effigiala  un'  aquila  dorata,  furono  mes- 
so le  chiavi  pontificie  ; al  che  la  turba  uccidilrice  di 
monaci,  di  dònne,  e di  fanciulli,  fè  grandissimo  plauso. 

Frattanto  il  giustiziere  riparalo  a Vicari,  adunava  le 
armi,  rassegnava  le  milizie,  per  vendicare  l’offesa  mae- 
stà del  suo  signore  , cd  il  sangue  de’ suoi  commilitoni; 
quando  i palermitani,  adendo  dove  ei  fosse,  si  mettevano 
subitamente  su’  suoi  passi  , e si  che  al  mezzo  del  no- 
vello di  stavano  innanzi  al  forte  di  Vicari,  e con  gridi 
e minacce  si  davano  ad  intimargli  la  resa.  Tuttavolla 
Giovanni  di  San  Remigio  non  s’  addava,  e anzi  , pie- 
no d’  un  generosissimo  ardire  , si  confidava  respingere 
l’arrabbiata  bordaglia,  e faceva  che  allora  allora  uscisse- 
ro le  sue  schiere  a dar  battaglia.  La  qual  cosa  fu  fatta 
da’ soldati  di  Carlo  da  prima  con  una  maravigliosa  con- 
citazione di  animi , e sì  che  gli  assalitori  ne  rimasero 
rotti  e fugati  : ma  di  poi  con  una  inenarrabile  con- 
trarietà , stantechè  pel  numero  grande  di  que’  di  Pa-. 
lermo , e la  non  minore  rabbia  che  si  era  impossessata 
de’ loro  animi,  non  curandosi  essi  nè  di  ferite,  nè  di 
morti , .correvano  a rinnovare  gli  assalti  condona  teme- 
rità che  era  prossima  alla  disperazione,  e gli  rendeva 
insuperabili.  Lo  stesso  San  Remigio  che  dagli  spaldi  guar- 
dava la  zuffa,  d’  un  colpo  di  saetta  fu  morto  ; dopo  di 
che  prostrato  del  tutto  1’  animo  de’ difensori , e fracassale 
le  porle  del  castello,  appresso  agli  sparpagliati  guerrieri 
del  d’Angiò  vi  entrarono  le  turbe  palermitane,  ripetendo 
le  esiziali  parole  del  dì  innanzi,  ed  uccidendo  e sbranan- 
do quanti  v’ erano  di  francesi  e di  loro  partigiani  nella 
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terra.  Nello  slesso  giorno,  o nel  di  appresso,  si  levò  a 
(umolto  il  popolo  di  Corleone , forte  e ricca  città  ripie- 
na di  perniciosissimi  umori , per  opera  principalmente  di 
nn  Bonifazio  che  s’intitolò  suo  capitano,  il  quale  tan- 
tosto inviò  a Palermo  i due  Guglielmo  il  Basso  ed  il 
Corto,  insieme  con  Gnigliono  di  MiraJdo,  a promettere  e 
concludere  patti  ed  accordi  di  fede  e di  amistà  infra 
le  dne  città.  Dopo  di  che  Bonifazio,  raccozzate  tremi- 
gliaja  di  nomini  atti  alle  armi  , si  mise  a spazzare  in- 
torno il  paese,  a mettere  a sacco  e fuoco  i poderi  del 
re  e de’  francesi,  e ad  uccidere  e straziare  costoro  allo 
stesso  modo  in  che  i loro  sventuratissimi  compagni  era- 
no stati  uccisi  e straziati  ; le  quali  cose  com’  ebbe  fat- 
te , menò  le  sne  genti  a Palermo. 

In  questo  tempo  Giovanni  di  Precida  e gli  altri  snoi 
compagni  continuarono  ad  indirizzare,  con  finissimo  ac- 
corgimento, Io  scoppio  della  congiura  per  le  rimanenti 
terre  siciliane.  Cosi  per  tutto  il  vallo  di  Mazzara  progre- 
dì con  una  fretta  maravigliosa  la  strage  cominciala  a 
Palermo  ; levavansi  concordemente  i cittadini  a tumul- 
to, e davansi  ad  uccidere  e squartare  i francesi  ; dif- 
fondendosi così  fattamente  quella  feroce  voluttà  che  si 
era  impossessata  della  gente  siciliana  di  bagnarsi  le 
mani  in  quel  sangue  straniero , che  dopo  pochissimi  gior- 
ni non  restarono  all'ubbidienza  del  regio  vicario  Erber- 
lo  d’Orleans  che  la  città  di  Messina  e le  terre  a questa 
vicine.  E ancor  di  quivi  a spotestarlo  ed  a cacciarlo 
s’ adoperava  l’ accorgimento  de’  novelli  capi  , ed  il  va- 
lore de’  siciliani. 

Rnggier  Mastrangelo,  raccolti  in  uno  de’  primi  gior- 
ni d’aprile,  entro  Palermo,  i sindachi  delle  città  ami- 
che ed  i capi  del  novello  reggimento  , alla  prese®» 
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za  di  numerosissimo  popolo  parlò  in  questa  sentenza  : 
t Terribili  parole,  terribili  giuramenti  di  morti  e di 
uccisioni  , o cittadini , io  ascolto  ; ma  nè  generosi  con- 
sigli odo , nè  vedo  forti  c generosi  apparecchi  per  i 
quali  la  causa  della  patria  abbia  a trionfare.  Questo 
popolo  che  ci  circonda,  e che  tuli’ ora  va  gridando  mor- 
te a’ francesi,  pare  che  pensi  che  il  sangue  eh’ esso  , e 
noi  stessi , versammo  , fosse  meglio  il  termine  e la  fi- 
ne , anziché  l’arduo  cominciamenlo  , della  nostra  rin- 
generazione.  Questo  popolo  dunque  si  g loria  della  vit- 
toria, prima  d’incominciar  la  battaglia.  Noi  uccidem- 
mo , ninno  il  nega , gli  spietati  nostri  persecutori  ; noi 
insegnammo  alla  gente  straniera,  che  nè  l’onor  sici- 
liano impunemente  s’  insulta  , nè  il  sangue  siciliano 
impunemente  si  versa  ; ma  de’  nostri  fatti  lunghi  e mi- 
rabili avvenimenti  devono  seguire;  ma  delle  nostre  o- 
pere  lunga  e terribile  vendetta  dovrà  farsi.  Col  sangue 
nostro  noi  dobbiamo  satisfare  il  sangue  francese  ; con 
1'  ardir  nostro  noi  dobbiamo  mostrare  che  non  per  sola 
crudeltà  noi  Io  spargemmo,  ma  si  perché  d’insulti, 
ed  angherie,  eravamo  abborrcnti.  Fra  pochi  di  re  Carlo 
c luti’  i suoi  soldati  ci  staranno  conira;  fra  pochi  di  le 
armi,  gli  nomini,  le  navi,  già  destinati  all’ impresa  di 
Grecia,  si  riverseranno  contro  di  noi;  noi  dovremo  com- 
battere uomini  che  il  cuore  anno  indurato  infra  le 
stragi , e che  si  faranno  a vendicare  il  sangue  de’  loro 
fratelli , e l’ onore  delle  loro  bandiere  ; noi  dovremo 
combattere  nomini  di  cui  abbiamo  uccisi  i congiunti  fra 
le  domestiche  mura , senza  difese  ed  inermi , ed  i quali 
verranno  vendicatori  su  di  noi  della  piu  grande  ven- 
detta che  mai  un  popolo  qualunque  abbiasi  tolta.  Per- 
ciò non  solamente  la  morte  noi  dobbiamo  temere,  ma 
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poggio:  che,  se  noi  sogginciamo,  lo  nostro  donne  saranno 
disonorato,  i nostri  figlinoli  venduti  schiavi  in  terra  di 
torchi,  ed  infine  sarà  fatto  di  noi  quello  stesso  governo 
che  noi  de’  nostri  nemici  nbbiom  fallo.  Non  è questo  il 
tempo  d’inutili  gridi,  e di  vanti  più  inutili:  non  più  voci 
sanguinarie  e superbe,  ma  fatti  ed  opere  degne  dell’an- 
tica nostra  gloria,  L’Italia,  anzi  l’Europa  ed  il  mondo, 
tengono  fissi  gli  occhi  su  noi  : facciamo  che  delle  nostre 
azioni  non  la  sola  crudeltà  passi  in  ricordo  agli  avveni- 
re. Raccogliamo  dunque  sotto  il  vessillo  siciliano,  e le 
chiavi  romane,  questa  focosa  od  indomita  siciliana  gio- 
ventù ; corriamo  divisi  in  tre  schiere  per  lo  mezzo  e per 
l’ estreme  parti  della  nostra  isola;  marciamo  propaga- 
tori di  odio  verso  la  gente  francese,  e facciamo  che 
ornai  quest’odio  sia  per  noi  parlo  di  sangue  e di  vita. 
Muniamo  fieri  ed  animosi  le  nostre  castella  ; provvedia- 
mo alla  sicurezza  de’  tìoslrì  parti.  Nè  rivalità  di  muni- 
cipi!, nè  odii  cittadini  ci  arrestino;  apertamente  divul- 
ghiamo che  Palermo  non  vuol  preminenza  sullo  altre 
siciliane  città,  nè  altro  domanda  che  di  essere  libera 
infra  le  libere  terre  di  Sicilia.  E,  poiché  il  nostro  con- 
tegno e le  opere  nostre  verranno  a notizia  de'  nostri 
fratelli  di  Messina,  fra  le  cui  mura  sta  il  regio  vicario 
d’ Orleans  con  le  sue  schiere,  speriamo  che  quelli , messo 
ogni  astio  dall’ un  de’ lati,  sollecitamente  si  abbiano  a 
ricongiungere  con  noi,  c con  la  rimanente  Sicilia.  La 
qaale  generai  concordia,  vi  prego,  o cittadini,  di  tener 
fortemente  scolpila  nell'  animo , come  baso  principale 
d’ogni  speranza  di  riuscita  nelle  opere  nostre;  nè  vo- 
glio che  voi  ignoriate  che  re  Carlo  spera  nelle  nostre 
discordie  domestiche  più  che  nelle  invitte  sue  armi.  Però 
fate,  o fratelli  , che  la  sua  speranza  sia  vana.  » 
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Un  grido  di  plauso  fece  eco  a queste  parole.  Ed  in- 
di Bonifazio  capitano  del  popolo  di  Corleone , il  quale, 
come  ò detto  di  sopra , era  entrato  in  Palermo  con 
tremigliaja  di  suoi  concittadini  , fattosi  innanzi  ed  al- 
zala fortemente  la  voce , con  brevi  e forti  parole  as- 
sentì a quanto  era  stalo  detto  da  Ruggiero,  giurando 
che  mai,  nè  egli  nè  gli  nomini  suoi,  non  sarebbero  per 
discostarsi  dalla  santa  alleanza,  che  ornai  doveva  strin- 
gere tutte  le  città  di  Sicilia.  Dopo  di  che  gli  altri  sindachi 
del  vallo  di  Mazzara,  alla  Ior  volta  vi  acconsentirono, 
e promisero , o dettero,  i varii  soccorsi  di  che  potevano 
disporre.  Quindi  con  maravigliosa  fretta  si  spedirono 
uomini  a posta  per  tutta  l' isola  per  dar  notizia  di  quel- 
lo che  si  era  operato  ; ed  indi  uscirono  di  Palermo  or- 
dinati e divisi  in  tre  schiere  quanti  v’erano  uomini  alti 
alle  armi  , insieme  con  quelli  di  Corleone , e speditamen- 
te si  misero  sulle  vie  di  Ccfalù,  di  CalalaOrai,  e di  .Ca- 
slrogiovanni,  deliberati  a correre  tutta  P isola  , e dar 
la  caccia  per  monti  c per  selve  alla  gente  di  Francia; 
sì  che  molti  no  uccisero  per  le  strade , molli  ne’  più 
riposti  nascondigli.  E sì  innanzi  andava  la  brutta  stra- 
go, che  non  pochi  soldati  di  Provenza  presi  di  grave 
tedio  di  Ior  vita  , da  sè  medesimi  si  gittavano  giù  dalle 
rocche,  o in  altra  maniera  con  le  proprie  lor  mani  si 
uccidevano.  E narrasi  che  i siciliani  a niun  altro  usas- 
sero misericordia  che  ad  un  Guglielmo  Porcelet,  gover- 
natore di  Calatafimi,  il  quale  per  la  grande  sua  uma- 
nità verso  la  plebe  più  minuta , e per  la  rara  sua  inte- 
meralezza,  era  caro  all' universale.  Però  gli  fu  concesso 
mettersi  con  la  sua  famiglia  su  di  una  nave  , e ridursi 
in  patria. 

Nello  stesso  tempo  il  di  Procida,  ed  i suoi  compa- 
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gni , i quali  erano  con  lui  restati  entro  Palermo,  coroin- 
cinrorfo  le  pratiche  e le  mene  perchè  ancor  Messina  si 
liberasse  della  gente  di  Francia,  c si  accomunasse  con 
la  sorte  delle  rimanenti  città  di  Sicilia;  delle  quali  pra- 
tiche resta  un  monitorio  diretto  da’ cittadini  di  Palermo  a 
que’  di  Messina,  e riportato  dal  Lunig  nel  Sno  codice  di- 
plomatico italiano.  Tuttavolla  Erberlo  d’ Orleans,  sicuro  di 
Messina  in  cui  stava , sia  per  gli  amori  municipali  che  da 
gran  tempo  1’  avevan  falla  nemica  di  Palermo,  sia  per 
l’armigera  gente  che  egli  aveva  d’ intorno,  teneva  fermis- 
sima sentenza  di  dover  bastare  non  solamente  a difen- 
dersi in  quel  sno  nido  , ma  ancora  ad  nscirne  ristora- 
tore potentissimo  della  fortuna  delle  armi  del  re  sno 
signore  , e vendicatore  del  sangae  de’  saoi  concittadi- 
ni. Per  la  qnal  cosa  alle  schiere  de’ suoi  generosi  sol- 
dati , le  quali  tutto  di  crescevano  in  numero  per  que’ 
gregarii  che,  abbandonate  le  altre  terre  dell’isola,  si  fa- 
cevano frettolosamente  a lui  d’ appresso,  mescolava  con 
grande  accorgimento  nn  numero  non  mediocre  di  tìies- 
sinesi , concitando  gli  animi  di  tutti  con  potentissime 
parole  a vendicare  Puccisione  de’ loro  compagni,  e a mo- 
strare la  loro  virtù  agli  emuli  palermitani.  E per  vo- 
lere del  vicario  si  muniva  egregiamente  di  gente  mes- 
sinese Taormina  , e si  mandavano  alcune  galee,  mol- 
to acconciamente  munite  di  ciurme  e comandanti  mes- 
sinesi , a bloccare  il  porto  di  Palermo  ; le  quali  cose 
producevano  ottimi  effetti  alla  causa  regia  , ed  imbri- 
gliavano qne'  di  Messina  per  la  fiducia  che  in  loro  si 
metteva.  Nondimanco  era  scritto  nel  libro  de’ fati  che 
ancor  quella  terra  si  dovesse  ribellare  al  d’Angiò.  Il  mo- 
nitorio e le  pratiche  che  i palermitani  avevano  fatto 
pervenire,  cd  erano  bastati  ad  appiccare  , con  que’  di 
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Messina  , c segnatamente  co'  cittadini  che  più  sta- 
vano in  voce  di  popolo  , avevano  più  che  mediocre- 
mente fruttificato.  Ora  avvenne  che  Erberto  , avutone 
alcun  sentore,  ed  insospettitosene,  comandò  che  i suoi 
stessero  armati  tutto  il  giorno  , e che  soli  tenessero  i 
posti  , e la  guardia  delle  mura  , Bonza  1’  ajulo  di  al- 
cun cittadino  ; il  quale  comando,  per  sua  mala  ventura, 
fu  eseguilo  con  una  rara  , anzi  singolare  esattezza, 
per  lo  che  s’  incominciò  a sparlarne  sinistramente  en- 
tro la  terra  , parendo  una  cosa  stranissima  che  gli  stan- 
chi ed  affranti  guerrieri  di  darlo  si  aggirassero  cover- 
ti di  tutte  log  armi  entro  Messina,  quasi  fusscro  in  ter- 
ra di  nemici  , e che  ostinatamente  ricusassero  di  farsi 
scambiare  nelle  fatiche  e nelle  veglie  delle  guardie , 
da  que’ concittadini  che  purp  erano  stati  verso  di  essi 
amorevoli  al  più  allo  grado,  e che  non  solo  non  avevano 
parteggialo  con  la  rimanente  Sicilia  nel  fatto  del  vespro, 
ma  che  per  contj-arm  se  n’  erano , con  grandissima  osti- 
nazione, dichiarali  ayyersi , bloccando  con  le  loro  navi 
il  porto  di  Palermo,  e presidiando  co’  loro  uomini  il  forte 
di  Taormina.  Per  la  qual  cosa  una  mala  satisfazione  s’ im- 
possessò dell’ animo  de’ popolani , e fra  i patrizii  que’ che 
già  erano  indettati  col  di  Precida  , e con  gli  altri  pa- 
lermitani, non  mancarono  di  accrescerla  e di  fomen- 
tarla. Nè  altro  mancava  che  un  pretesto,  onde  il  po- 
polo si  abbandonasse  a’  tumulti  ; il  quale  fu  offerto  dal- 
lo stesso  Erberto,  che,  incerto  di  ogni  messinese,  a di 
28  di  aprile  , comandò  che  novanta  de’  suoi  cavalieri 
andassero  a munire  il  forte  di  Taormina.  Andaronvi  quelli; 
ma  i messinesi,  che  ne  tenean  la  custodia,  ricusalo  di  ri- 
covrarli  , e d’altra  parte  concionati  da  un  Uarlolomco 
Maniscalco  popolano,  li  respinsero,  lanciando lor  coulra 
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buon  numero  di  qoadrella.  Quaranta  de’ francesi  vi  furon 
morti  ; gli  altri,  spronando  furiosamente  i loro  cavalli,  si 
salvarono  fuggendo  nel  castello  di  Scaletta.  Dopo  la 
quale  uccisione  que’  che  tenevan  Taormina,  abbattuta  la 
bandiera  di  Carlo , ed  alzala  la  croce  di  Messina  , si 
gittarono  entro  di  questa  città  gridando  le  consuete  voci 
di  morte  a’ francesi.  A’ quali  gridi  rispose  fragorosamen- 
te la  plebe,  e tantosto  una  galea  palermitana,  che  s'ag- 
girava presso  il  porlo  in  cerca  e speranza  di  tumul- 
ti , sbarcò  non  pochi  uomini,  i quali,  precipitandosi  su’ 
primi  francesi  che  lor  vennero  innanzi , ne  fecero  strage. 
Dopo  di  che  la  stessa  plebe , guidata  da  Bartolomeo  Ma- 
niscalco e da’  suoi  compagni  , si  abbandonò  alle  usate 
crudeltà , sì  che  le  tristizie  del  vespro  si  rinnovarono  ; 
nè  campò  se  non  chi  fu  a tempo  di  serrarsi  nella  roc- 
ca con  liberto. 

La  notte,  adunati  i principali  cittadini  persuasero  Bar- 
tolomeo a rassegnare  il  suo  uficio  a Baldovino  Mosso- 
ne , nobile  uomo  e presso  1’  universale  in  gran  fama. 
Bartolomeo,  fosse  persuasione  o forza,  si  piegò,  e Bal- 
dovino, fatto  capitano  del  popolo  in  sua  vece,  bandi  il 
repubblicano  reggimento  sotto  la  proiezione  della  chie- 
sa; e,  senza  por  tempo  in  mezzo,  comandò  che  si  ri- 
chiamassero le  galee  che  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Palermo , e che  si  offerisse  pace  ed  alleanza  a quella  città. 
Quindi  se  gli  dettero  per  consiglieri  i giuristi  Rinaldo 
de’ Li  mogi , Niccolò  Saporito,  Bartolomeo  di  Neocastro, 
( quello  stesso  che  di  questi  siciliani  tumulti  lasciò  scritte 
le  memorie  ) e Pietro  Ausalone.  Allora  Erberlo  d’  Or- 
leans, vedendosi  in  triste  condizioni  nella  rocca  di  Mes- 
sina , dappoiché  invano  ebbe  fatto  opera  con  Baldovi- 
un  Mussone,  per  mezzo  di  Matteo  di  Riso  , perchè  si 
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adoperasse  a far  ritornare  la  terra  all’  obbedienza  del 
d’Angiò  , trovandosi  in  una  inenarrabile  penuria  di  vet- 
tovaglie c di  munizioni,  si  piegò  al  volere  de' fati,  e 
venuto  ad  accordi  con  que'  della  terra  , usci  con  le  sue 
g'-nli  dalla  rocca  , e messosi  sovra  certe  sue  galee  , na- 
vigò alla  prossima  Calabria.  Nella  stessa  maniera  Teo- 
baldo de’  Messi  che  teneva  il  forte  di  Malagrifono,  e 
Michele  Gatta  che  presidiava  quello  di  Scaletta,  sgarali 
di  manlenersici  piò  a di  lungo,  miserai  anch’ essi  in  ma- 
re , con  animo  di  ridursi  similmente  in  terra  di  Calabria. 
Ma  era  fatalo  che  essi  avessero  a morire  della  stessa  mor- 
te de’ prodi  e male  avventurosi  lor  compagni:  i venti  ed  il 
maro  cosi  fattamente  si  levarono  coutra  Teobaldo,  che 
quegli,  nini  suo  grado,  dovè  rimettersi  con  le  sue  navi  nel 
porlo  di  Messina  ; ul  Gatta  poi  cd  alle  sue  genti  piò  grave 
malore  toccò  , chù  il  popolo  come  prima  gli  vide  si  det- 
te cosi  ferocemente  ad  imbizzarrire,  c tanto  tenacemente 
a domandar  la  lor  morte,  che  il  Mussone  e gli  nitriche 
stavano  sopra  il  reggimento  del  comune  , ad  evitare  una 
inutile  e nuova  strage  , comandarono  che  a que’  tapini 
si  schiudessero  lo  porte  del  palagio  della  città.  Ma  pro- 
priamente il  destino  era  inesorabile  contro  di  essi  : il 
misero  Teobaldo,  risospinlosi  in  mare  a ’ y di  maggio,  in- 
contrò le  galee  messinesi , che  già  spedite  a chiudere  il 
porlo  di  Palermo  or  ne  tornavano  fatte  amiche  de’pa- 
lermilani  ; onde  Natale  Pancia  che  guidava  una  di  quel- 
le, accortosi  di  Teobaldo  , si  slanciò  il  primo  sulla  sua 
nave,  e prestamente  fu  seguito  da  quanti  uomini  tene- 
va; appiccatasi  una  zuffa,  dopo  poco  combattere,  Teo- 
baldo e i suoi  pochi  compagni,  legati  c seviziati,  fu- 
rono lanciati  in  mare.  Nello  stesso  t(  mpo  la  plebe  mes- 
sinese , imbizzarrita  per  queste  uccisioni  , provvedutasi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO  — ANNO  l*8a  169 

di  coltelli  e di  altre  armi,  fra  i gridi  ed  il  suonare  a 
stormo  delle  campane,  lanciatasi  nel  palagio  di  città, 
mise  le  mani  sul  Gatta  e su  gli  altri  che  ivi  stavano 
rifuggiti  , violando  cosi  quella  fede  che  il  proprio  suo 
magistrato  aveva  impegnala,  e che  pur  fece  tutto  il  suo 
potere  per  serbare.  De’  rinchiusi  sol  uno  non  campò,  ca- 
dendo tutti  sotto  l' ira  feroce  di  quell’  abbiettissima  ple- 
be. Cosi  riacceso  il  furore  del  vespro , l’armata  ed  in- 
sanguinata bordaglia  compi  massacri  ed  uccisioni  in  nu- 
mero grandissimo  , e con  si  brutta  crudeltà  da  traman- 
darne la  memoria  alle  più  remote  generazioni  ; in  tal 
maniera  che,  cominciatasi  a'  3o  di  marzo  1’  uccisione  de’ 
francesi  in  Palermo,  e continuata  no’ successivi  giorni 
nelle  terre  vicine  e nelle  rimote,  fini  in  Messina  il  7 
di  maggio  o pochi  dì  di  poi,  con  toglier  di  vita  quat- 
trornigliaja  di  quegli  secondo  il  Villani , più  assai  c 
quasi  il  doppio,  come  scrissero  altri  cronisti.  Così  s’in- 
franse in  tutta  l’ isola  il  potere  di  Carlo , non  altro  ornai 
reggendovi  in  suo  nome , che  il  castello  di  Sperlinga , 
in  cui  il  presidio  per  la  fede  de’  terrazzani  restò  ancor 
lungamente,  del  che  la  tradizione  ripete  ancora  il  fat- 
to col  motto  : c Sperlinga  sola  non  volle  ciò  che  a tot- 
s li  i siculi  piacque,  » (32) 

Della  quale  uccisione  de’  francesi  lungamente  e con 
varia  sentenza  fu  parlato  in  Europa  , sembrando  agli 
uni  meravigliosa  c lodevole  , agli  altri  inonesta  e vi- 
tuperevole. I ghibellini,  fra  gli  altri,  s’accostavano  al 
favorevol  concetto , e con  grande  accorgimento  conside- 
ravano le  angherie  ed  i soprusi  che  per  sedici  anni  del- 
la dominazione  di  re  Carlo  avevano  i siculi  saggiati  ; i 
guelfi,  al  contrario,  lamentavano  le  inutili  ferocie  del 
vespro  e la  uccisione  de’monaci,  delle  donne,  e de’ fan- 
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ciulli , che  ancora  da'  barbari  si  sarebbe  creduta  inve- 
rosimile. Alle  quali  cose  que’che  per  i siciliani  parteg- 
giavano si  facevano  a dire,  come  messe  una  volta  le 
barbe  nel  petto  degli  nomini  l’ odio  e lo  sdegno  per  le 
ingiurie  patite  , assai  raramente  si  riesce  ad  infrenar- 
gli allorché  essi,  stanchi  di  più  soffrire,  prorompono  a 
strane  e turbolente  manifestazioni  di  furore;  dicendo,  per 
arrota  , carne  la  gente  di  Francia  avesse  fatto  ogni 
opera  per  ingenerare  nel  petto  de’ siciliani  quest’ odio  e 
questo  sdegno,  e ricordando,  per  Ir  prima  e la  mag- 
giore delle  loro  crudeltà,  la  uccisione  de’  terrazzani  d’A- 
gosla,  fatta  in  sol  primo  lor  fermarsi  nell’isola,  poi  le 
violenze  de’  lor  gabellieri  e le  immanità  de’  lor  fenda- 
tarii  c de'  loro  soldati.  Allora,  non  avendo  a ciò  che  co- 
sa rispondere  coloro  che  biasimavano  i presenti  fatti 
de’  siculi  , facendoci  più  da  alio , chiamavanli  nemici 
della  gloria  d'Italia,  e della  sua  possibile  riunione  sotto 
lo  scettro  di  un  solo  reggitore,  osservando  che,  se  il  princi- 
pe Angioino  non  avesse  avide  quelle  brighe  e quelle  con* 
tese  eh’ .essi  avevano  eccitate  ne’ suoi  reami , ed  avesse 
potuto  recare  in  alto,  la  sottomissione  della  Grecia,  cer- 
tamente sarchile  riuscito  non  solo  ad  ingrandire  i suoi 
domimi  in  quelle  parti,  ma  ancora  a mettere  tutta  Ita- 
lia sotto  il  suo  freno  e sotto  il  protettorato  della  chie- 
sa : le  quali  cose  ciascun  vede  quanto  fossero  consuo- 
nanti alla  grandezza  ed  alla  felicità  della  bella  peniso- 
la, la  cui  lingua  pur  parlano  , ed  i cui  usi  pur  tengo- 
no le  genti  siciliane,  lo,  per  me,  dappoiché  ò riferite 
queste  opposte  sentenze  , non  ne  darò  altra  in  quanto  a 
fatti  del  vespro  di  quella  che  già  ò registrato  altra  vol- 
ta in  queste  carte  ; cioè  a dire  che,  so  essi  furono  appor- 
tatori di  molte  ed  immani  ferità , certo  furono  vendica- 
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tori  di  altre  c non  scarse  crudeltà;  che,  se  i siciliani  Deci- 
sero e seviziarono  , oltre  i rei,  molti  innocenti  e meschini 
uomini  di  Francia , innanzi  molti  innocenti  e meschini  no- 
mini di  Sicilia  erano  stati  aiilitti  e travagliati  da' francesi. 
Non  pertanto  nel  mentre  io  lamento  la  dura  necessità  che 
spinse  que*  forti  isolani  ad  udire  i consigli  de’ congiurati 
del  di  Precida,  e vendicar  con  una  strago  universale  i 
sofferti  supplizi! , le  angherie  patite,  e 1’ onore  vilipeso; 
non  posso  , in  egual  modo  e più  ancora , non  lamentare 
gli  effetti  di  quella  siciliana  rivoltura , cioè  la  diminuita 
potenza  di  re  Carlo  , il  che  veramente  fu  malor  grande 
per  tutta  Italia,  la  quale  ornai  sola  da  esso  poteva  aspet- 
tarsi la  sua  ringencrazionc. 

Nè  ora  che  mi  trovo  a discorrere  di  questa  rivollura  del 
vespro  voglio  tacere  che  alcuni  moderni  scrittori,  (gli 
stessi  denigratori  del  di  Precida,  di  cui  ò discorso  più 
sopra ) affidati  ad  alcune  parole  del  Gibbon  e del  Voltaire, 
anno  incominciato  a porre  in  dubbio,  anzi  del  tutto  a 
miscredere,  alla  forte  cooperazione  che  per  essa  presero 
il  disdegnoso  di  Precida  ed  i suoi  compagni , non  poten- 
do essi  restar  capaci  come  di  una  congiura  in  che  tante 
persone  erano  indettate,  e da  si  lungo  tempo  si  tramava, 
non  pervenisse  sentore  a re  Carlo  , e , d’  altra  parte  , 
sembrando  a lor  strano  che  i ribellati  per  Pietro  d’A- 
ragona  non  gridassero  al  suonare  de’  vespri  il  suo  nome, 
ma  si  bene  il  reggimento  a comune  sotto  la  proiezione 
della  chiesa.  Tutta  volta,  poiché  essi  della  loro  incredu- 
lità non  adducono  documenti , nè  tengono  per  essi  au- 
torità di  cronisti  sincroni,  od  altra  maniera  di  scrittori 
contemporanei  , io  non  $o  come  possa  negarsi  fede  a 
Giovanni  Villani,  e a’  Ma  laspina,  non  che  al  Vicentino, 
cd  al  Pipiuo , ed  in  somma  a tutta  la  lunghissima  schic- 
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ra  di  autori  riportati  da  quel  pertinace  ed  instancabile 
uomo  del  Muratori , i quali  tutti  attestano  e narrano  la 
siciliana  congiura , ed  i suoi  casi.  Oltreché  ben  pote- 
va quella  progredire  senza  che  re  Carlo  se  ne  addasse, 
che  i congiurati  non  erano  uomini  dell' infima  plcbo,  (la 
quale  fu  solo  istrumento  loro  potentissimo  ) ma  sì  i pri- 
mi ed  i più  illustri  baroni  dell’isola,  o gli  attenenti  lo- 
ro , o tutti  seppero  così  accortamente  badare  a'  lor  casi, 
che  non  si  vollero  mettere  a reggere  la  cosa  pubblica, 
se  non  quando  a lor  parve  che  l’isola  intera  si  fosse  tolta 
al  tutto  dalla  dominazione  di  Carlo.  Nè  1*  essersi  pro- 
clamato il  reggimento  a comune  ed  il  nome  della  chie- 
sa , al  primo  scoppiare  di  quegli  odii  e di  quelle  ire,  è 
migliore  argomento,  anzi  è un’altra  pruova  della  verità 
della  congiura:  che,  se  il  popolo  palermitano  da  sé  me- 
desimo si  levava  a ribellione,  certo  tra  la  uccisione  de’ 
monaci  e delle  vergini,  de’  vegli  e de’  fanciulli,  non  a- 
vrebbe  chiamato  suo  signore  la  chiesa  ; e per  soprappiù 
io  dico  che  non  si  sarebbe  brigato  di  chiamarne  alcuno. 
Mene  i congiurati  del  di  Precida  indirizzarono  quelle  mos- 
se, e suggerirono  quel  nome,  dappoiché,  come  altra  volta 
ò notato , sarebbe  stalo  stranissimo  far  gridare  il  nome 
di  un  re  lontano  c tapino,  qual  era  Pietro  d’Aragona, 
mentre  si  concitavano  i popoli  a ribellarsi  ad  uno  pre- 
sente, e potentissimo , com’  era  Carlo  d’Angiò.  Nè  meno 
quei  congiurati  confidavano  che'  le  forme  del  largo  go- 
verno municipale  , sotto  la  mite  proiezione  di  Roma  , 
dovessero  generar  scandali  e tumulti  fra  quelle  genti 
imbizzarrite , e costringerle  a mettersi  nelle  braccia  del 
loro  Aragonese. 

Ma  que’  che  negano  la  congiura  qui  fanno  due  al- 
tre interrogazioni , quasi  che  a’  fatti  sanzionati  dalla 
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storia  si  potesse  chiedere  perchè  fossero  avvenuti  in  quel 
modo  che  sono;  delle  quali  l’una  è indiri  Ila  alle  genti 
di  Sicilia , e chiede  perchè  si  levassero  anzi  che  Pietro 
fosse  del  tutto  apparecchiato  , e mentre  tutta  1’  isola 
era  piena  d’ armi  e di  armali  per  1’  impresa  di  Gre- 
cia ; 1’  altra  a un  maggior  numero  di  nomini  , cioè  a 
dire  a tutti  quei  che  credettero  e credono  alla  con- 
giura, e domanda  perchè  Niccolò  Speciale,  Bartolomeo 
di  Neocastro,  e l’autore  della  cronaca  latina  riportata 
dal  di  Gregorio  , non  ne  faccian  motto.  Alle  quali  do- 
mande, io  per  la  prima  rispondo  che  re  Pietro  allo  scop- 
piare del  vespro  era  a sufficienza  provveduto  di  armi 
e di  armati  , come  il  dichiarano  gli  stessi  scrittori  ca- 
talani , Bernardo  d’Esclot  e Raimondo  Monlaner , e 
non  aveva  fretta  a muovere,  perchè  innanzi  voleva  ve- 
dere il  contegno  de' siciliani,  non  essendo  egli  uomo  del- 
la stessa  armigera  natura  del  valorosissimo  Carlo , ma 
cauto  e prudente  oltre  ogni  dire;  e che  gli  apparecchi 
guerreschi  che  si  approntavano  nell’  isola  per  la  guer- 
ra di  Grecia  anzi  d’ essere  d'  ostacolo  all’  insorgere  ne 
erano  potentissimo  stimolo,  niente  altro  agognando  quel- 
l’ ardente  gioventù  che  di  valersene  contro  i ministri  di 
Carlo.  E per  la  seconda  interrogazione  io  rispondo , 
che  lo  Speciale  nello  scriver  di  quelle  siciliane  rivol- 
ture non  rimonta  alla  cagione  di  esse  , non  altro  pre- 
mendogli che  indicarne  il  corso  e gli  andamenti , il 
tutto  il  meglio  che  da  Ini  si  poteva  per  blandire  gli 
aragonesi  di  coi  era  devoto  , si  che  Federico  di  quella 
gente  nel  i334  W deputò  suo  ambasciatore  presso  il  dodi- 
cesimo Benedetto  ; che  il  di  Neocastro  dice  a di  lungo 
de’  disegni  , c degli  armamenti  di  Pietro , e però  del- 
l’ intelligenza  con  quo’  di  Sicilia , senza  della  quale  il 
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circospello  Aragonese  non  avrebbe  mosso  gnerra  al  for- 
midabile d'Angiò , e che,  se,  narrando  i fatti  del  vespro, 
non  ve  gli  concalena,  egli  è perchè,  (ratlandosi  d’una  in- 
negabile verità,  non  gli  pare  necessario,  e forse  anche 
per  essere  egli  nn  del  magistrato  messinese  di  quel  tem- 
po , e però  increscioso  di  dipingere  re  Pietro  come  sov- 
vertitore di  popoli;  che  infine  l’anonimo  scrittore  del- 
la cronaca  latina  del  di  Gregorio  è poco  esalto  narra- 
tore , si  che  nella  stessa  esposizione  del  vespro  molti 
errori  commette;  molti  fatti  affastella , e toglie  di  mez- 
zo lo  stesso  Droetto  che  fu  la  principale  occasione  del 
tumulto,  per  lo  che  pare  eh’ ci  non  fosse  scrittore  con- 
temporaneo, che  difficilmente  nn  siciliano  testimone  ocn- 
lare  di  quegli  ammazzamenti  no  avrebbe  obbliale  le  par- 
ticolarità. Dopo  di  che  aggiungo,  che,  dato  ancora  che 
questi  tre  cronisti  avessero  del  tutto  taciuti  i casi  del- 
la congiura , non  ne  verrebbe  per  conseguenza  che 
perciò  si  avesse  a miscredere  all’  autorità  degli  altri 
molti  da  me  citafti  che  a di  lungo  la  narrano,  dappoi- 
ché costoro  per  la  rara  ingenuità  con  cui  espongono 
quo’ fatti,  e per  non  essere  nè  sudditi  nè  partigiani  del 
d’Angiò  ( sì  che  molto  diffusamente  spongono  le  anghe- 
rie 0 le  soperchierio  del  suo  regno,  nè  se  ne  dicono  am- 
miratori se  non  quando  si  fanno  a considerare  la  sua 
mente  di  migliorare  le  condizioni  d' Italia),  sì  debbono 
tenere  come  degnissimi  di  fede.  £ concludo  che  questa 
famosa  rivoluzione,  per  cui  fu  rótto  il  poter  di  Carlo  in  Si- 
cilia, fu  per  opera  di  popolo  compiuta,  ma  per  senno  del  di 
Precida  e de’ suoi  compagni  indirizzata  ; ciò  dico  attenen- 
domi alle  autorità  de’ sincroni  scrittori,  ciò  crederò  sin- 
ché non  mi  si  mostreranno  autorità  o documenti  che  il 
contrario  dimostrino  ; ma  di  tali  non  credo  che  sol  uno 
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ve  n'abbia.  Bene  io  sò  che  i rivolgimenti  di  governo  per 
impeto  di  popolo,  senza  cospirazioni  precede hti,  son  pos- 
sibili , ma  che  tal  fosse  il  siciliano  del  1282  non  vedo; 
bene  io  sò  che  fa  stanca  la  sofferenza  del  popolo  genovese 
nel  1746,  pel  gridar  d’nn  fanciullo  che  con  piccola  pietra 
percosse  nn  soldato  di  Àiomagna , mentre  questi  co’  suoi 
compagni  minacciava  alcuni  popolani  coi  era  stato  imposto 
trascinar  per  le  anguste  strade  di  Genova  uh  grosso  can- 
none , che  già  della  terra  lor  natale  era  stata  difesa , poi 
contro  la  terra  medesima  doveva  forse  tuonare,  e che  le 
pietre,  quasi  avesser  anima,  apertesi  sotto  il  bronzo  ed  af- 
fondatolo fra  esse  flon  Io  lasciavano  estrarre;  bene, io  dico, 
sò  che  la  fionda  d’un  garzone  genovese  lanciata  contro  un 
soldato  di  Alemagna,  fa  causa  che,  sorto  a tumulto  tutto 
il  popolo  , mandasse  per  la  mala  via  quanti  v’ erano  te- 
deschi, e (afta  la  terra  ringenerasse.  Nè  ignoro  che  nel 
1647  l’ insulto  fatto  da  nn  gabelliere  ad  un  venditore 
di  frutti,  nel  mercato  grande  di  Napoli,  fè  che  qneH’ au- 
dace e famigeratissimo  nomo  di  Tommaso  Anniello  d’ A- 
malfi , fattosi  capo  di  tatto  il  popolo , in  tal  modo  lo 
fece  sollevare,  che  poi,  ancor  dopo  la  Decisione  di  lui 
valse  a travagliar  duramente  la  gente  spagnuola,  e 
si  fattamente  che  senza  inganni  é sorprese  non  si  sa- 
rebbe giunto  a rimettergli  il  morso.  Ma  con  questi  av- 
venimenti, e con  altri  simili,  io  non  confondo  il  vespro 
siciliano,  il  quale  fu  lungamente  antiveduto  e prepara- 
to , con  grande  anzi  singoiar  sagacità  indiritto,  e con 
non  minor  perseveranza  condotto  a termine.  La  stessa 
facilità  con  la  quale  è stata  sempre  opinione  di  moltis- 
simi che  da  Palermo  si  fosse  propagato  il  molo  a tutta 
1 isola,  si  che  alcuni  dissero  compiuta  1’  uccisione  de’ 
francesi  in  un  mese , altri  in  una  settimana , cd  altri 
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ancora  in  nn  sol  dì  , è fortissimo  argomento  del  co- 
me , in  tutti  i tempi , si  fosse  sempre  credulo  al  ma- 
raviglioso  accordo  di  tutti  i congiurati  delle  varie  parti 
di  Sicilia.  Non  si  neghi  dunque  l'opera  di  Giovanni  di 
Procida,  di  Gualtiero  di  Caltagirone,  di  Alaimo  di  Len- 
tini  , di  Palmiero  Abate  , e degli  altri  nobili  lor  con- 
cittadini, o almeno  cfaiedansi  appositi  ed  opportuni  do- 
cumenti prima  di  miscredere  a ciò  che  Sicilia  ed  Ita- 
lia , anzi  il  mondo  intero , anno  per  quasi  sei  secoli  te- 
nuto per  vero. 
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Toltasi  l'isola  di  Sicilia  dalla  dominazione  di  Carlo 
d’Angiò,  incominciò,  per  quanto  fa  possibile  fra  qtie*  so- 
dili mutamenti , e nei  bollore  di  quegli  odii  e di  quel- 
le ire,  a reggersi  a cornane.  Ogni  terra,  secondo  una 
tale  ordinazione  di  governo  , (enea  i suoi  capitani  ed 
il  soo  maestra to  ; e,  mentre  ciascuna  enrava  alla  sin- 
golare amministrazione  e giustizia  sua  municipale  , in- 
tenderà non  pertanto,  insieme  con  le  altre,  alla  dife- 
sa comune.  Il  romano  Saba  Malnspina,  nella  continua- 
zione della  sua  cronaca  fatta  pubblica  dal  di  Grego- 
rio , la  quale  corre  dall’anno  1275  al  1285  , dica 
molto  a di  lungo  d' nna  ta'e  maniera  di  reggimento;  il 
quale  sebbene  avesse  potato  di  molto  assom'gliarsi  a quel- 
lo che  altra  volta  fu  assai  caro  alle  genti  siciliane,  e 
secondo  cni  si  governavano  le  libere  città  di  Lombar- 
dia , per  i parlamenti  o arrote  di  sindachi  c principa- 
li cittadini  che  chiamava  alla  suprema  direzione  del- 
lo stato  , tnttavolta  gli  era  da  meno  per  la  sua  poca 
autorità  fra  quegli  uomini  imbizzarriti  ed  indocili  al 
freno,  e per  la  sna  stessa  novità.  E dallo  stesso  Mala- 
spina  vien  detto  che  questi  parlamenti  or  si  riudivano  in 
Palermo,  ed  ora  in  Messina,  come  in  principalissime  città 
di  quell’ isola.  Or,  per  narrar  di  quali  cose  si  fatti  par- 
lamenti si  occupassero,  dirò  che  quello  tenuto  in  Palermo 
per  prima  ma  cara  spedi  messi  al  romano  pontefice  per 
dargli  notizia  de’  casi  del  vespro,  o per  fargli  apèrto 
che  il  nome  di  Ini  e della  chiesa  cattolica  era  stato  messo 
in  fronte  al  nuovo  reggimento  : con  che  fare  tentò  di 
mitigare  il  meglio  che  poteva  I’  nivmo  del  quarto  Marti- 
no ; e del  parlamento  di  Messina  eziandio  fu  voto  di  spe- 
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dire  dii  Alafranco  Gassano  di  Genova  all’  imperatore 
di  Costantinopoli  per  avvisarlo  similmente  di  qoe’  loro 
avvenimenti,  ed  ammonirlo  a trarne  suo  prò.  Ma  di  que- 
ste ambasciate  niun  favore  ebbero  i siciliani  , chè  papa 
Martino  rispose  burbero  e disdegnoso  a'  loro  oratori,  e si 
negò  ad  ogni  loro  preghiera,  ed  il  Paleologo , com'  uomo 
che  era  di  nervi  risoluti  e di  niun  vigore  nelle  azioni 
generose,  e solamente  cercava  sicurtà  dàlie  fraudi  , e 
dagli  inverecondi  trattati,  allegrandosi  do’ siciliani  rivol- 
gimenti, pure  per  crescergli  favore  non  si  mosse.  Miglior 
parlamento  fu  quello  in  che  i capitani  delle  varie  terre, 
congregati  in  Messina  per  provvedere  alla  difesa  dell'  iso- 
la, fermarono:  che  si  fornisse  largamente  di  vettovaglie  la 
città,  c si  munisse  di  regolari  milizie,  e singolarmente 
di  arcieri  e balestrieri  in  gran  numero  ; se  ne  chiudesse 
il  porto  con  grosse  travi  strette  da  ferree  catene,  se  ne 
afforliGcassero  le  torri  e le  mura , si  abbattessero  gli 
sparsi  casolari  della  sua  campagna,  e se  ne  spiantassero 
gli  alberi  e le  viti  ; che  parimente  di  vettovaglie  e di 
presidio  si  munissero  Catania  , Agosta  e Siracusa  , si 
che  tutte  fossero  atte  a sostenere  un  assedio  , paren- 
do impossibile  che  non  avessero  a provarne;  e che  in- 
fine Milazzo,  Patti,  e Cefalù,  con  egual  celerità,  si  appa- 
recchiassero per  sostenere  le  vicende  della  guerra. 

. Re  Carlo,  al  rompere  de’  siciliani  tumulti , si  trova- 
va in  corte  del  papa.  Uditigli  per  avvisi  dell’  arcivesco- 
vo di  Monreale,  da  prima' grandemente  se  ne  afflisse, 
sì  che  fu  veduto  piegare  al  suolo  le  ginocchia  , chi- 
nar la  fronte  guerriera  , e chiedere  pietosamente  al- 
1’ Eterno  che  almeno,  poiché  il  voleva  ridurre  in  fondo 
d’ogni  miseria,  rendesse  meno  precipitosa  la  sna  caduta; 
ma  di  poi,  ridestatasi  in  Ini  l' antica  sna  virtù , per  la 
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quale  io  conto  guerre  aveva  trionfato  , e da  signore  di 
Provenza  era  divenuto  uno  de*  più  grandi  sovrani  di  Eu- 
ropa , dappoiché  si  fu  accommiatalo  dal  pontefice  e da' 
cardinali  , e loro  ebbe  raccomandato  sé  medesimo  , e 
le  cose  sue,  tornò  nella  reggia  di  Napoli,  accompagnan- 
dosi con  Gherardo  di  Parma  cardinale  di  santa  chie- 
sa , il  quale  per  volere  dello  stesso  pontefice , rivestilo 
del  carattere  di  suo  legato  , gli  veniva  compagno  per 
ritornare  in  pace  e concordia  la  Sicilia.  E come  Carlo 
fa  a Napoli  cominciò  a raccogliere  ogni  cosa  che  gli 
bisognava  per  combattere  l’ isola  ribelle;  nel  che  fare  ei 
dovè  superare  ostacoli  piuttosto  invincibili  che  difficili , 
dappoiché  la  più  gran  parte  delle  sue  galee  destina- 
te all’  impresa  di  Grecia  si  trovava  Bel  porto  di  Messi- 
na , e però  nelle  mani  de'  suoi  nemici  ; e gli  eserciti 
suoi , sprovveduti  della  flotta  , diventavano  inutili  in 
quella  memorabile  congiuntura;  per  (a  qnal  cosa  egli , 
pensando  ottimamente  a'  rimedi!,  facea  venire  ventiquat- 
tro galee  di  Provenza  , ed  altre  ne  chiedeva  a Geno- 
va , e Pisa  , ed  altre  ne  prendeva  a nolo  dalle  rima- 
nenti città  d’  fiali»  , facendone  nello  stesso  tempo  rac- 
conciare e costruire  un  numero  non  piccolo  ne’  suoi 
arsenali  di  Napoli  e di  Brindisi.  Dopo  le  quali  cose  Carlo 
volle  ordinare  e rassegnare  i suoi  cavalieri  e pedoni  di 
Puglia  c di  Provenza  , e le  schiere  lombarde  e to- 
scane, e delle  altre  sue  terre  suddite  o alleate.  Fallì 
i quali  apparecchi  , egli,  in  su  i primi  dì  di  giugno, 
data  la  posta  nella  calabra  terra  di  Catona  a tutto  l'eser- 
cito, per  esser  quella  messa  proprio  di  rincontro  a Mes- 
sina, ne  andò  a Brindisi,  donde,  raccozzate  lesne  navi  fa' 
vela,  sì  che  a'  6 di  Ingtio  fu  nel  faro  messinese,  ed  iodi 
mise  in  terra  di  Catona,  dove  già  stavan  le  sue  schiere. 
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11  numero  de'  suoi  armati  e delle  sue  nari  è raccontato 
variamente  da'  cronisti  , che  il  Villani  gli  dà  cinque- 
migliaja  di  cavalli,  ed  un  popolo  senza  numero  di  fanti, 
con  centotrenta  galee,  uscieri,  e legni  grossi,  il  d’Esclot 
quindieimigliaja  di  cavalli , centocinquanlamigliaja  di 
fanti,  ed  ottanta  fra  teride  e galee,  oltre  i legni  mi* 
nori  ; il  di  Neocastro  in  fine  ventiqustlromigliaja  di 
cavalli , e novanlamigliaja  di  fanti.  Fra  le  quali  au- 
torità io  più  volentieri  mi  tengo  al  Villani  , per  essere 
scrittore  di  una  singolare  esattezza  nelle  cose  che  narra, 
parendomi  che  degli  altri  due,  l’uno,  per  essere  snddito 
di  Pietro  d’  Aragona  e suo  grande  partigiano  , l' al- 
tro per  gli  umori  suoi  municipali  , e pel  suo  genio  di 
magnificare  ogni  cosa,  fossero  singolarmente  desiderosi 
d’ingrandire  l’apparato  guerresco  di  re  Carlo,  per  poi 
recargli  maggior  onta  nel  narrare  la  mala  riuscita 
della  sua  impresa.  Sbarcato  il  d’Angiò  con  le  sue  genti 
a Catena  , ivi  novellamente  rassegnò  le  sue  navi  e le 
sue  schiere,  e disse  a ciascuno  de’  comandanti  alcune 
brevi  ed  opportune  parole  ; parlò  molto  cortesemente  e 
generosamente  a'  suoi  pugliesi  e provenzali , ma  innanzi 
ad  ogni  altro  rese  grazie  immortali  a cinquanta  nobili 
giovanetti  del  comune  di  Firenze  , i quali,  insieme  con 
cinquecentinaja  d'uomini  d'arme,  venivano  a combattere 
a lui  d' appresso,  per  meritarsi  l’onore  d'essere  armati  ca- 
valieri. Tu ttavolta  re  Carlo  in  riguardare  quel  potentissimo 
assembramento  d'  uomini,  d’armi,  e di  navi , il  quale 
già  doveva  riversarsi  contro  Grecia  e ritornar  quelle 
terre  alle  pure  credenze  della  chièsa  cattolica,  ed  alla 
vera  civiltà  che  con  quelle  sempre  si  accompagnano  , 
e che  ora  era  mestieri  rivolgere  ed  indirizzare  contro 
uomini  che  parlavano  quel  dolcissimo  idioma  italiano 
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che  gli  era  sì  caro  , e che  per  sì  luogo  tempo  erano 
stati  suoi  sudditi , grandemente  si  rattristò,  e maledis- 
se All'avidità  di  que' suoi  ministri  ed  onciali,  i quali 
con  improvvide  ordinazioni  di  collette,  e con  angherie 
e soprusi,  gli  avean  fallo  perdere  l’amore  delle  genti 
siciliane  , e con  ciò  rotti  a mezzo  i suoi  generosi  di* 
visamenti  non  solo  della  conquista  di  Grecia  , ma  anco* 
ra  della  ringenerazione  d’ Italia.  I quali  sentimenti  gli 
stavano  così  profondamente  scolpiti  nell’animo,  ch'egli, 
anzi  di  togliersi  di  Napoli  , aveva  comandato  che  in 
forma  di  monitorio  o di  bando  fossero  fatti  aperti  a' 
suoi  popoli,  e che  fossero  scritti  ne’  capitoli  di  quel  reame 
sotto  la  data  del  decimo  giorno  di  giugno  : e per  so- 
prappiù  in  que’  capitoli  ci  non  solo  parla  molto  sinistra- 
mente  di  q ne’  ministri  o gabellieri  che  tanto  gli  noi  - 
quero  , e con  molte  provvidenze  gl’  infrena  , o gli  mi- 
naccia di  asprissime  penitenze  ma  espressamente  co- 
manda che  non  più  si  chiedessero  ed  esigessero  col- 
lette, oltre  le  sancite  ed  approvate  da’  parlamenti  ; cha 
i feujjatarii,  o magistrati,  o soldati,  non  più  mettessero  le 
mani  inonestamente  nello  altrui , nè  più  tormentassero 
ed  angariassero  i popoli,  e singolarmente  i miseri  con- 
tadini , per  lor  solo  e barbaro  diletto  ; che  infine  si 
rispettassero  i diritti  di  quelle  città  che  si  dicevano  li* 
bere  perchè  non  erano  soggette  ad  aléun  barone,  e che 
costoro  fossero  severamente  puniti  là  dove  volessero  con- 
tinuare a mescolarsene.  Ordini  e comandi  invero  degnis- 
simi di  encomii , e tali  da  mostrare  come  il  d’  Angiò 
non  fosse  di  qnella  feroce  natura  di  cui  tanto  i ghi- 
bellini 1'  accagionavano , ed  opportunissimi  ancora  non 
solo  a tener  bene  edificati  i popoli  di  terraferma , ma , 
per  soprammercato,  a servir  d’esca  potentissima  a que’ 
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di  Sicilia,  per  ritornar  sotto  il  suo  freno  sema  guerre  e 
spargimenti  di  sangue.  Un  altro  monitorio,  o bolla,  fu 
pubblicata  in  que'  giorni  da  papa  Martino  , ed  indiritla 
da  Orvieto  al  cardinale  G herardo  di  Parma,  suo  legato 
appresso  Carlo  , con  che  maladicevasi  alla  siciliana  ri- 
voluzione come  contraria  agli  interessi  di  cristianità , e 
come  doppiamente  riprovevole  pel  nome  .di  santa  chiesa 
di  che  aveva  osalo  farsi  scudo;  e si  ammonivano  , con 
efficacissime  parole,  i siciliani  a tornar  docili  ed  ubbi- 
dienti sotto  il  governo  del  d’ Angiò  , che  gli  avrebbe 
accolti  come  amorosissimo  padre  , mentre  si  minaccia- 
vano di  anatemi  e d’ interdetti  dove  dorassero  nella 
ribellione.  Oltreché  col  medesimo  monitorio  si  faceva 
precetto  dal  papa,  a tatti  i sovrani  di  Europa  , ed  a 
tutti  i più  illustri  cittadini , a non  favorir  nè  con  ar- 
mi nè  con  oro  quella  ribellione  , dichiarandosi  che  i 
disobbedienti , se  principi  o baroni  ’ sarebbcr  privi  de' 
loro  stati  , se  vescovi  » prelati  , deposti,  (i) 

Torno  al  campo  di  Catoua.  Anzi  che  Carlo  vi  giunges- 
se, alcune  sue  galee,  le  quali  quivi  si  trovavano  in  servi- 
gio dell’ esercito  , al  dir  del  di  Neocastro,  un  bel  di  si 
scagliarono  in  buona  ordinanza  contro  altre  molte  che 
uscivano  dal  porto  di  Messina  ; se  non  che  per  una 
improvvisa  tempesta  che  si  levò  non  potettero  combat- 
terle in  buona  guerra  , ed  invece  furono  costrette  di 
ritirarsi  a Scilla,  e sbarcar  marinai  e soldati  là  dove 
il  vicario  Erberto  d’  Orleans  ed  il  conte  di  Catanzaro 
(quello  stesso  che  già  da  Manfredi  era  stato  dannato 
del  capo,  e che  poi,  insieme  con  altri  moltissimi,  era 
stato  da  Carlo  tornato  alla  prima  grandezza  ) teneva- 
no i loro  cavalli  ottimamente  ordinali  e apparecchiati. 
Que  di  Messina  , tuttoché  per  la  medesima  cagiona 
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dovessero  sollecitamente  ritirarsi  nel  porto  con  le  loro 
navi  , none! imeneo  ne  trassero  buon  angario,  e ne  me- 
narono baldoria.  Se  non  che  come  Carlo  fa  in  terra  di 
Catona,  scelti  diecicentinaja  di  pedoni,  e cinqoecentinaja 
di  cavalieri  , quasi  tatti  eletti  provenzali  e pagliosi  , 
frenati  da’  conti  di  Catanzaro  e di  Brienne  , da  Ber- 
trando d’  Accnrsio  , ed  Erberto  d' Orleans  , comandò 
che  si  spingessero  sino  a Milazzo,  e,  scacciatone  il 
presidio  de*  terrazzani , vi  .si  mettessero  dentro , e la  sa- 
nassero della  smania  che  I’  era  venata  di  mandar  nomini 
e vettovaglie  a Messina  ; e quelli  docili  a’  cenni  del  re  , 
messisi  sa  d’  una  picciola  armata  di  non  molto  navi  da 
trasporlo,  e di  alcune  pochissime  di  fila,  s’avviarono  a 
quella  yolta.  Nel  qual  tempo  avvenne  che  il  capitano  di' 
Messina  Baldovino  Massone,  vedoto  l’avanzar  delle  re- 
gie navi,  e udito,  per  alcani  suoi  uomini  fidati  , dove 
fossero  indirizzate,  fe’  subitamente  adunar  fanti  e ca- 
valli, e valicare  i colli  e i traghetti  pelorilani , poi  tatta 
la  settentrionale  costa,  per  essere  a Milazzo  innanzi  i 
nemici , e saggiargli  in  sul  primo  lor  giungere.  Scosta- 
to il  Mossone  alcune  miglia  di  Messina,  e giunto  alla 
fonte  d’Alela  presso  il  canneto  di  San  Gregorio,  s’ac- 
corse che  i suoi  uomini  trafelati  dal  caldo  , oppressi 
dalla  stanchezza,  novelli  agli  usi  della  milizia  , ed  in- 
fastiditi dal  peso  delle  armi,  s’ erano  sparsi  chi  dall' una 
chi  dall’altra  parte,  ciascuno  in  cerca  d’ombre  o d'ac- 
qua, o almeno  per  rinfrancar  le  lor  forze  gittandosi  sulla 
nuda  terra;  e vide,  nello  stesso  tempo,  accostarsi  d’altra 
parte  la  picciola  armata  di  che  ò dettò,  ed  approdar 
sollecita  e baldanzosa  sa  certi  scogli  a lui  di  contro , e 
mese  a terra  le  genti  , con  queste  intendere  ad  in- 
vestirlo. Pensava  Baldovino  arrestarti,  e , raccolti  i suoi, 1 
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mandare  alla  città  per  rinforii ; ma,  opponendogli  un 
Arrigo  d'Amelina , e tacciandolo  di  viltà,  egli,  riordinati 
alla  meglio  gli  uomini  suoi , s'apparecchiò  a sostenere 
I impelo  nemico.  S'  avanzarono  allora  i guerrieri  di 
Carlo,  e,  mescolatisi  con  le  indocili  turbe  messinesi,  do- 
po breve  battaglia,  tagliatele  fuori  , mille  fra  essi  ne 
uccisero,  gli  altri  o fugarono  o fecero  prigioni;  Arrigo 
d'Amclina  pagò  con  la  vita  l'ardito  suo  consiglio,  e il 
IVIussodc  riparandosi  a stento  nella  città  , a difendersi 
da  que’  che  il  tacciavano  di  aver  malamente  indirizsa- 
ta  la  fazione,  si  disse  vinto  per  tradigiooe.  Quindi  la 
popolar  bordaglia  tornata  in  furore  diessi  a cercar  fau- 
tori di  francesi  , ed  in  tal  conto  tenendo  alcuni  della 
nobile  famiglia  di  Riso,  poiché  erano  stati  già  devoti 
a re  Carlo,  due  di  essi  in  scellerato  modo  spense  , ad 
terzo  fè  uccider  dal  carnefice;  dopo  di  che,  quasi  quel 
sangue  messinese  sparso  in  modo  cosi  miserevole  , fos- 
se una  vittoria,  si  dette  immodestamente  a far  festa  c 
galloria.  Ma  , cessato  il  tumulto  , per  voler  de'  patri- 
zìi,  tolto  di  grado  il  capitano  Baldovino  Mossone,  fu 
messo  in  sua  vece  Alaimo  di  Lentini,  nobil  di  sangue, 
ricco  di  fama , e delle  guerresche  e politiche  cose  esper- 
tissimo; il  quale  era  stato  già  fidato  di  re  Carlo,  anzi 
aveva  tenuto  per  lui  l'oficio  di  giustiziere  della  provin- 
cia di  Benevento  , e dell'  altra  di  Principato,  e indi  era 
stato  preposto  all'  amministrazione  delle  imposte  di  Si- 
cilia ; ma  poi  disgustatosi  di  quello  , non  so  per  qual 
cagione,  fu  un  de'  primi  ad  accostarsi  a’desiderii  del 
di  Procida.  Or  com'  egli  fu  detto  a capitano  dei- popolo 
messinese,  tuttoché  vecchio,  si  mise,  con  animosissimi  con- 
sigli, a reggere  la  cosa  pubblica  ; e da  prima  comandò  che 
si  desse  opera  per  raddoppiare  la  difese  della  città,  e per’' 
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provvederla  di  anni,  e di  monizioni  di  guerra  e di  bocca  ; 
da  poi  volle  che  gli  nomini  alti  alle  armi  dessero  i loro 
nomi,  sì  che  tolti  fossero  scritti  soldati , e tatti  potes- 
sero o combattere  sa'  campi,  o custodire  la  terra  dallo 
mura  e dagli  spaldi;  e che  gli  stessi  con  le  continue  ar- 
meggcrie  si  dovessero  accostumare  agli  usi  ed  alle  fa- 
tiche della  guerra.  Gli  parve  ancora  potersi  molto  op- 
portunamente valere  de'  vecchi,  de’  fanciulli,  e delle  don- 
ne , deputandogli  tutti  a trasportar  pietre  , terra  , e cal- 
cina, e quanf  altro  potea  far  mestieri  per  le  occorrenze 
della  difesa,  e de’ difensori  ; a.  correr  , divisi  in  pattu- 
glie, per  le  diverse  strade  della  città,  per  evitare  scan- 
dali ed  altre  male  opere , ed  infine  { e di  ciò  singo- 
larmente incaricò  le  donne)  a cercar  feriti  e languenti, 
provvederli  di  farmachi  e di  cibo,  accompagnarli  agli  o- 
spedali  o alle  case  , e reggerne  e curarne  le  stanche 
ed  affrante  persone.  I quali  ottimi  ordinamenti  di  di- 
fesa , cominciatisi  a porre  in  atto  con  assai  bnon  succes- 
so . fecero  che  ancor  Catania,  e tatto  il  paese  che  sta 
fra  Agosta  e Tara  , salutassero  per  lor  capitano  lo 
stesso  Alaimo.  (2) 

Milazzo  assediata  dalle  armi  di  Carlo  aperse  le  porte  ed 
accolse  i conti  di  Catanzaro  , e di  Briennc , co’  lor  com- 
pagni. E quegli,  a’  a5  di  luglio,  siccome  scrive  il  di  Neo- 
castro  , comandò  che  la  flotta  e l’esercito  movessero  di 
Catone,  per  la  prossima  Messina.  Dallo  spuntar  dell'al- 
ba le  navi  e le  galee  provenzali  e pugliesi , o delle  al- 
tre città  italiane,  alleiate  ed  ornate  di  tutte  le  loro  ban- 
diere , spiegavano  a’ venti  i dorali  fiordalisi  della  guelfa 
Italia , e della  reale  Francia  , e la  rosea  croce  della 
ancor  misera  e grama  Gerusalemme.  Ultima  fra  tutte 
le  navi,  e coperta  di  porpora  e d’oro,  era  quella  del 
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re.  Imbarcalo  l’esercito,  e le  vettovaglie , le  salmerie, 
e gli  altri  impedimenti , salse  Carlo  ultimo  fra  tatti  la 
sua  nave,  e diè  il  cenno  di  muovere  : i venti  docili  gon- 
fiarono le  velo  , le  ciurme  si  precipitarono  su'  remi  per 
vogare,  c cosi  quel  grandissimo  assembramento  di  navi 
si  scostò  di  Cotona  c si  spinse  contro  l' isola.  Il  d'An- 
giò  passò  lentamente  innanzi  il  porto  di  Messina,  e mo- 
strò tutte  le  sue  forze  e le  sue  navi  riunite  ; frattanto 
suonavano  fragorosamente  i bellici  strumenti,  e le  ciur- 
me provenzali  ed  italiane  frementi  alzavan  minacce  ad 
insultare  i rinchiusi.  Sperava  Carlo  che  quella  calda  ed 
ardita  gioventù  messinese  uscisse  a combatterlo  in  su' 
mari , e fuor  de’ ripari  della  città;  ma  fu  deluso  che  il 
cauto  ed  accorto  Alaimo,  ricordando  a' suoi  la  sconfitta 
di  Aleta,  gli  tenne  fermi  ed  arringati  instigli  spaldi, 
serbando  a miglior  tempo  le  ire , e la  virtù  loro.  Del 
che  il  d’Angiò,  tnttoohè  fosso  piucchè  un  poco  dolente, 
pur  non  potè  fare  di  non  ammirare  la  sagacilà  di  Alaimo, 
c quindi  fe’  porre  alla  badia  di  Santa  Maria  di  Roccama- 
dure  a quattro  miglia  da  Messina,  dove  s’attendò.  Il  do- 
mani, e i di  successivi,  bandi  pace  e perdono  a tutti  co- 
loro che  deposte  le  Armi  tornassero  sotto  la  sua  domina- 
zione, c non  pertanto,  per  uso  e necessità  di  guerra,  tol- 
lerò che  i suoi  corressero  per  quello  campagne,  che  assai 
bene  a ridenti  ed  incantali  giardini  si  potevano  rassomi- 
gliare, o le  riducessero  in  uno  stalo  molto  lagrimevole,  ar- 
dendo tutti  d’un  cocentissimo  sdegno  per  vendicare  la  uc- 
cisione do  loro  commilitoni  e concittadini.  Per  la  qual  cosa 
il  bando  del  resendo  smentito  dall' incrudelire  da'snoi  no- 
mini , fe'  che  fra  i messinesi  que’che  tenevau  più  seguaci, 
e stavan  meglio  in  voce  di  popolo  , trovassero  una  oppor- 
tunissima occasione  per  dar  sulla  cresta  a non  pochi  de’ 


Digitized  by  Googl 


LIBRO  TERZO  — ANNO  I'i8a  1S7 

miti  e tranquilli  cittadini  i quali  consigliavano  di  pie- 
garsi a'  voleri  di  Carlo,  e rimetterei  in  sue  mani  , sol 
eh' ci  giurasse  di  tener  lo  stato  come  aven  fallo  il  buon 
re  Guglielmo;  e per  mettere  in  cnore  di  tutti  un  fer- 
mo ed  irremovibile  desiderio  di  compiere  ornai , senza 
Jubbii  ed  irresolutezze,  ogni  maniera  di  provvidenze,  per 
le  quali  si  avesse  a tutelar  la  terra  dalle  armi  regie. 
Dopo  di  che,  per  avviso  di  questi  tali  cittadini,  e per  vo- 
lere di  Alaimo,  fu  guasto  ed  abbandonato  il  borgo  di 
Santa  Croce , che  oggi  dicono  di  Zaera  , posto  a mezzo- 
dì della  terra,  non  potendosi  nè  affiori i licaro  nè  difen- 
dere; e coloro  che  vi  tenean  case  o poderi,  con  ge- 
nerosissimo consiglio,  si  dichiararono  lieti  di  dare  le  lor 
cose  perla  causa  che  avevano  abbracciala.  Indi  fu  mes- 
so fuoco  a settanta  galee  del  re  che  si  conservava- 
no nell'  arsenale , sia  che  con  ciò  si  volesse  accendere 
più  fortemente  lo  sdegno  del  popolo  , sia  che  si  voles- 
se trarne  quel  tanto  che  ci  poteva  essere  di  ferro,  o di 
rame:  tuttavolta  io  credo  che  quel  bruciar  navi,  allor 
quando  si  stava  per  combattere  su'  mari  , non  fu  buon 
consiglio.  Frattanto,  sotto  la  moderazione  di  Alaimo, 
('intendeva  molto  acconciamente  alle  altre  opere  necessa- 
rie per  la  sicurezza  della  città , ed  alla  fabbricazione 
delle  armi. 

Ae  Carlo  nel  dì  28  di  luglio  s’  accampò  nell’abbando- 
nato borgo,  e si  mise  sì  da  presso  alla  città,  che  non 
ne  restò  discosto  che  pel  torrente  di  porta  de’ Legni.  Egli 
albergò  nel  monastero  de’  frati  di  San  Domenico,  il  qua- 
le sorgeva  sul  colle  che  oggi  per  questa  ragione  , insie- 
me con  la  vicina  vigna,  s’addimanda  del  re  ; e fé’  alzare 
sulla  parte  piò  alta  de’ tetti  una  torre  di  legno,  per  guar- 
dar dentro  la  terra,  e travagliarla  con  macchine  ed  altri 
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strumenti.  Dopo  di  che,  chiamati  a consiglio  i suoi  capita- 
ni, volle  che  ciascuno  gli  facesse  aperto  il  suo  voto,  in- 
torno al  modo  come  sottometter  Messina  ; cioè  se  per  su- 
bito assalto,  o per  lungo  e disagevole  assedio.  I primi 
dell'oste,  ed  i pih  chiari  per  fama  di  militari  fatti,  come 
quelli  a cui  parea  che,  combattendo  sotto  le  bandiere 
del  re , ansi  sotto  la  sua  propria  moderazione  e scor- 
ta, avrebbero  perduto  non  poco  del  lóro  nome  , è ri- 
messo presso  l' universale  degli  nomini  alcun  poco  di  quel- 
la favorevole  opinione  che  si  avevano  procacciata  in 
molte  e memorabilissime  guerre,  se  si  fossero  lungamente 
fermati  intorno  ad  una  città  eh’  essi  qualificavano  col 
nome  di  ribelle  , e le  coi  milizie  erano  ragnnaticce, 
e però  digiune  di  ordini  e di  disciplina , chiesero  che 
senza  mettere  più  tempo  in  mezzo  si  marciasse  ali’as-r 
salto  ; se  non  che  gli  altri , fra*  quali  erano  eziandio  di 
ragguardevolissimi  soldati,  propriamente  per  questa  ra- 
gione d»  dover  combattere  una  città  ribelle  j presidiata 
da  gente  nnova  alle  fatiche , ed  alle  veglie  de’  campi 
e delle  guardie,  si  dichiararono ^per  l’opposta  opinione, 
e votarono  per  l’assedio,  non  senza  dire,  con  forti  ed 
energiche  parole,  siccome  un  tale  avviso  non  era  ingene- 
rato da  poca  confidenza  nella  fortuna  e nelle  armi  del  re, 
ma  si  bene  da  un  sento  e pietosissimo  desiderio  di  rispar- 
miare il  sangue  di  tutto  un  popolo,  e l’esterminio  d’una 
nobile  ed  antica  città:  osservando  essi  che  malamente 
si  sarebbero  potuti  frenare  gl*  impeli  e la  ferocia  de’ 
loro  soldati  , e singolarmente  di  que’ che  v’  erano  di  pro- 
venzali fra  essi  , per  la  grossa  carnificina  ch’era  stata 
fatta  de’ loro  confratelli.  Il  re,  oditi  questi  opposti  con- 
sigli, e statovi  su  alcun  tempo  a riflettere,  con  mara- 
viglia dell’aniversale , si  piegò  al  parere  di  que'cbe  vo- 
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levano  l'assedio  ; sia  ch'egli  sperasse  di  avere  a patti  la 
città,  e però  liberarla  dagli  ammazzamenti  , e da'sac- 
cheggi  ; sia  che  piò  della  vendetta  de'  suoi  commili- 
toni gli  premesse  l' impresa  di  Grecia,  nella  quale,  paci- 
ficata la  Sicilia,  avrebbe  ancora  potuto  rimettersi  ; sia  in- 
fine, come  scrivono  coloro  che  volgono  sempre  a male  le 
azioni  de’  grandi,  perchè  ornai  gli  anni  e le  sventure  gli 
avessero  fatto  rimettere  non  poco  degli  antichi  suoi  spi- 
riti. Tnttavolta,  qualunque  fosse  stala  la  caus^  per  la 
quale  re  Carlo  avesse  cosi  deliberato,  certo  è eh’  ei 
pessimamente  deliberò  : chè  ai  popoli  imbizzarriti  si 
vuol  dare  sulla  cresta  anzi  eh'  essi  conoscano  le  loro 
forze  ed  apprendano  a valersene;  c d'altra  parte  l'assal- 
tar Messina  mentre  ancora  stava  incerta  di  sè  medesima, 
e malamente  munita  , e peggio  provveduta  di  armi  , 
sarebbe  staio  un'  averne  facilissima  vittoria.  Il  consi- 
glio dell’  assedio  fu  la  salvezza  della  città  , che  per 
esser  posta  io  paese  tutto  concorde  nell'  odiare  il  d’An- 
giò  , e per  non  potersi  bì  agevolmente  gnardare  da 
toglierle  og-ni  sorta  di  comunicazione  col  resto  dell'  isola, 
ebbe  agio  «li  fortificarsi  e di  agguerrire  i suoi  citta- 
dini anzi  che  Carlo  si  accorgesse  del  suo  fallo , e pen- 
sasse all’ ammenda;  la  quale,  come  dirò,  ei  non  potè 
piò  apprestare,  chè  allora  s’era  di  già  consumato  il  suo 
esercito  sotto  quegli  inonesti  calori  dell’  africano  sole, 
ed  i morbi  ed  ogni  maniera  di  miserie  1*  avevano  ridot- 
to in  pessima  condizione.  Re  Carlo  cosi  cominciò  quella 
lunga  serie  di  errori , che  poi  fu  tanto  prodigiosamente 
accresciuta  da' suoi  capitani  nella  condotta  della  guerra 
di  Sicilia,  e per  la  quale  quella  nobilissima  isola  fu  in 
fine  separata  dalla  dominazione  di  terraferma,  e perdette 
ogni  speranza  di  bene  sotto  la  tristissima  dominazione 
de'  principi  aragonesi. 
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Vinto  il  partito  dell'  assedio  , ed  assegnati  i posti 
e le  stanze  all'  esercito , comandò  il  re  che  una  mano  di 
soldati  si  mettesse  nel  monastero  di  San  Salvatore,  son- 
do luogo  molto  opportuno  per  tener  ben  guardalo  il  porto, 
e vietar  gli  approdi  di  navi  cariche  di  vettovaglie  e di 
altri  soccorsi.  Ma  conto  giovani  messinesi  stavano  qui- 
vi egregiamente  provveduti  di  frecce  e di  altro  armi  , 
onde  fa  mestieri  di  andarnegli  a snidare.  Quindi  nel 
dì  6 di. agosto  un  drappello  di  regii,  con  le  scale  ed 
altre  macchine  si  spinse  (in  sotto  al  monastero  , e co- 
minciò ad  assaltarlo;  e dopo  poco  quasi  il  prendevano, 
se  non  che , sondane  stalo  avvertito  Alaimo  , subita- 
mente con  un  grosso  di  cittadini  si  fece  n difenderlo  ; 
per  la  qual  cosa  gli  scarsi  soldati  di  Carlo,  dopo  aver 
fallo  ogni  loro  sforzo  per  venire  a capo  del  lor  deside- 
rio , furono  costretti  di  ritirarsi.  Del  che  essendosi  molto 
gloriali  i messinesi,  e mollo  addolorati  gli  uomini  d'ar- 
me non  manco  che  i pedoni  dell'  esercito  reale , i quali 
non  poteano  persuadersi  come  i soldati  in  ordinanza 
avessero  potuto  indietreggiare  innanzi  alle  torme  ri- 
belli e prive  di  disciplina  , fu  loro  concesso  di  tentare 
una  qualche  fazione  ; senza  voler  comprendere  che  per 
quanto  un  assalto  generale  poteva  tornar  funesto  a que’ 
di  Messina , tanto  queste  singolari  faziooi  loro  dove- 
vano esser  favorevoli.  Per  lo  che  dopo  due  giorni,  pio- 
vendo dirottamente,  e cadendo  la  gragnuola  in  grandis- 
sima copia,  un  drappello  di  soldati  francesi , fiorentini , 
e pugliesi  dell’  esercito  angioino,  sul  mezzodì  marciò  sa 
pel  monte  della  Capperrina , posto  a libeccio  della  città, 
e fortificato  per  cura  del  sapremo  capitano  di  un  grossa 
ed  un  ampio  steccato  di  travi , botti , e fascine  molto 
maestrevolmente  strette  e connesse  insieme,  ed  on  am- 
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pio  e capace  fosso  d'  intorno.  I soldati  cittadini  che 
lo  tenevano,  sbigottiti  dall’  improvviso  assalto  , non  che 
dalla  gragnuola  e dall'  acqua  che  giù  cadevano  a tor- 
renti, toltisi  di  quivi , a gran  furia  si  riparavano  nella 
città.  Allora  gli  assalitori  spintisi  innanzi  con  grandis- 
sima concitazione  su  per  l’ erta,  tuttoché  imperversasse 
aocor  più  stranamente  la  tempesta  , pervennero  presso 
lo  steccato  , e vi  si  misero  dentro.  Se  non  che  l’ in- 
faticabile Alaimo  , in  quello  stesso  momento  , seguito 
da  nn  incredibile  moltitudine  di  popolo  , si  fece  a ri- 
pigliare il  posto  ; sì  che  subitamente  s’  appiccò  fra  i 
soldati  regii  e quei  della  terra  un  ferocissimo  combat- 
timento, e molto  sangue  (u  versato,  e molta  virtù  fu 
mostrata  da  amendue  le  parti  ; dopo  di  che , assottiglia- 
ti i soldati  di  Carlo  per  le  molte  morti  , ed  accre- 
sciuto lo  stuolo  di  Alaimo  per  nuovi  e freschi  soccorsi, 
fu  mestieri  che  quegli  , dopo  avere  egregiamente  com- 
battuto, ed  aver  lasciati  sul  campo  la  più  gran  parte 
de'  loro  compagni  , ritornassero  agli  alloggiamenti , 
frementi  invano  del  loro  scorno , e dei  non  essere  stati 
soccorsi  da'  loro  commilitoni  , i quali  frenati  da’  loro 
comandanti  , non  avevano  potuto  muoversi.  E non  pri- 
ma vi  furono,  che,  attutato  in  essi  il  dolore  delle  fe- 
rite , e degli  altri  slrazii  del  corpo  , e non  altro  sen- 
tendo che  la  vergogna  di  aver  ceduto  per  la  seconda 
volta  innanzi  le  truppe  de'  ribelli,  unitisi  ad  nn  drappello 
di  altri  prodi  che  niente  altro  desideravano  che  ven- 
dicare l’onore  delle  loro  bandiere  , in  quella  stessa  ora, 
ed  anzi  che  si  spogliassero  di  quelle  armi  e vesti  sangui- 
nose, chiesero  ed  ottennero,  tornar  la  notte  ali'  assalto 
del  colle  della  Capperrina.  Dopo  la  qual  cosa  i capitani 
che  dovevano  indirizzare  quella  fazione  stabilirono  che  ad 
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ora  assai  tarda  si  moverebbe  silenziosamente  , tenendo 
in  animo  d’impossessarsi  del  colle  anzi  che  le  guardie  se 
ne  accorgessero;  il  clic  erano  dcsiderosimi  di  conseguire 
ancor  perchè  di  quel  luogo  agevolmente  avrebbero  po- 
tuto entrare  nella  città,  e con  ciò  porre  nn  termine  a’ 
disagi  dell'  assedio.  All’ora  stabilita  i pochi  campati 
dall’  assalto  di  quel  dì  ; insieme  con  un  grosso  stuolo  di 
soldati  di  Puglia  e Provenza,  s’avviarono,  e sì  contamente 
camminarono,  che  alcuni  di  essi  furono  dentro  lo  stec- 
calo del  monte  , senza  che  la  guardia  nè  punto  nè 
poco  se  ne  addasse.  E giù  attendevano  a fortificarsi  , 
allorché  nna  delle  donnesche  pattuglie,  passando  a lor 
presso , e chiesto  loro  il  nomo  che  costumavan  darsi  a 
vicenda  , e non  avutone  risposta  , chiaritigli  nemici , 
•diessi  a chiamare  all’armi,  a giltar  inassi  di  gran  ca- 
libro a lor  sopra  , e a suonar  le  campane  a martello. 
Per  maraviglia  più  grande  la  scarsa  pattuglia  o gtmr* 
dia  si  formava  di  solo  due  donne,  Dina  l’una,  Chiarnn- 
za  f altra  , plebee  di  sangue,  ma  nobili  d’  animo  e di 
cuore.  La  storia  quindi  i lor  nomi  registrò,  e bene  a 
ragione,  chè  senza  di  esse  quella  stessa  notte  Messina 
avrebbe  aperto  le  sue  porte  a nemici.  Dina  la  prima 
alzò  il  grido  dell’ armi,  e prima  rovesciò  un  macigno 
che  molti  francesi  atterrò;  poi  l’altra  col  suonare  a stor- 
mo imitò  il  generoso  suo  es?mpio.  Amba  ebbero’ una  sin- 
golar  fama  nella  lor  patria,  ambe  mostrarono  che  auro 
fra  le  presenti  generazioni  potrebbero  le  romane  virtù 
allogarsi , sol  che  esse  fossero  meglio  indirizzate. 

I soldati  di  Carlo  venuti  in  picciol  numero  fra  le 
difese  del  monte  della  Capperrina , non  scorgendo  fra  il 
hojo  chi  stava  lor  contra  , chiedevano  bIIr  lor  volta 
soccorso  a que’  che  loro  venivano  appresso,  e così  m.ig- 
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g-ormontc  palesnvansi  ed  esponovansi  a’  colpi  de'  mes- 
sinesi accorrcnli  da  lolle  parli  con  fiaccole  od  armi., 
sol'o  la  scoria  dello  stesso  Alaimo  , sempre  pronto  a* 
rischi  cd  alle  riscosse.  S'accese  in  lai  modo  sulla  Cappe- 
rtna  ona  si  feroce  e terribile  zuffa , che  per  la  sua  lun- 
ga durata  , per  la  eroica  resistenza  di  que’  del  d’An- 
giò.  c per  la  molla  concitazione  ancora  de’  messinesi, 
potrebbe  registrarsi  fra  le  più  memorabili  fazioni.  Gran 
numero  di  cittadini  vi  fu  morto  ; di  francesi  , fioren- 
tini, e pugliesi,  presso  che  tutti , scampandone  soli  al- 
cuni pochissimi  , affranti  le  membra,  e pieni  di  ferite. 
I siciliani  se  nc  gloriarono  molto,  e molte  cose  dissero 
e buccinarono  di  Carlo  d’Angiò  ; nè  essi  solamente,  ma 
ancora  gli  stessi  più  devoti  di  lui  : dappoiché  parve  , 
e certo  fu  grandissima  improvvidenza  , quel  fermare 
che  la  città  si  avesse  a pigliar  per  assedio  , e poi 
tollerare  , e fors'  anche  sanzionare,  questi  combattimenti 
spicciolati  di  pochi  do' suoi  contra  tutta  l’oste  nemica, 
quasi  fosse  sua  mente  di  agguerrire  quelle  geuti  che 
era  venuto  a Combattere.  Il  quale  accoppiamento  d’ im- 
provvidenze c di  temerità,  accrebbe  c continuò  la  se- 
rie di  questi  errori  di  che  già  ò fallo  ricordo  , e per 
i quali  io  non  mi  maraviglio  che  la  Sicilia  fu  da  Carlo 
perduta,  tua  mi  maraviglierei  se  fosse  stata  conservata. 

Messo  cosi  ne’ petti  de' messinesi  una  più  grande  fidu- 
cia che  non  avevano  nella  virtù  loro,  diminuito  in 
que*  de’  regii  la  sinistra  opinione  in  che  essi  tin  vano 
le  (or  (ruppe  di  nuovo  levate  , e cittadine  , cominciò 
a credersi  quello  che  fino  a quel  momento  non  era  sta- 
lo tenuto  verisimile  , cioè  a dire  che  Messina  potesse 
star  saldo  contro  tulle  le  forze  di  re  Carlo.  Nondi- 
meno, per  fa  penuria  e 'I  caro  di  tutte  le  sorte  di  v«l- 
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tovaglie  che  si  cominciavano  pincchè  un  poco  a patire 
Della  città,  e per  le  necessarie  privazioni  che  vi  si  soffri- 
vano , molti  fra  i principali  cittadini  , nojati  ornai  e 
disperati  di  resistere  lungamente  , per  appositi  uomini 
mandarono  pregando  il  cardinale  Gherardo  di  Parma, 
che  si  trovava  nel  campo  del  d'Angiò  , ed  era  quello 
stesso  che  io  dissi  deputato  da  papa  Martino  per  ri- 
durre a segno  la  Sicilia,  perchè  entrasse  in  Messina  , 
e trovasse  modo  di  porre  termine  a quelle  contese.  En- 
trovvi  in  fatti  il  cardinale  , e se  ebbe  onori  ed  acco- 
glienze io  non  dico  ; soldati , cittadini  , e magistrati 
g1'  fecero  1’  accompagnatura  infino  al  duomo  , e gli 
offrirono  le  chiavi  della  città  , ed  Alaimo  gli  presentò 
il  bastone  del  comando.  Compiute  le  cerimonie,  e ve- 
nutosi alle  pratiche  di  accomodamenti , qne’  Òhe  con  Alai- 
mo erano  siali  deputati  a trattare  , pregarono  da  prima 
Gherardo  di  accoglierli  sotto  la  protezione  di  Roma,  e 
però  di  ottener  loro  un  libero  governo,  di  cui  fosse  stato 
capo  il  solo  pontefice  ; al  che  avendo  quegli  risposto  ch'ei 
non  aveva  mandato  per  un  tal  negozio,  ma  si  bene  per 
offerir  loro  buone  condizioni  di  governo  da  parte  del 
loro  antico  signore  , quante  volte  essi  di  buona  vo- 
glia volessero  ritornare  sotto  la  sua  dominazione,  essi 
furono  solleciti  di  dire  che , se  questo  era  il  volere  dei 
romano  pontefice  , vi  si  piegherebbero,  sol  che  ei  ba- 
stasse a far  loro  promettere  da  Cario  , e tenesse  facol- 
tà di  assicurar  loro,  che  sarebbero  tenuti  con  gli  stessi 
patti  e consuetudini  con  i quali  erano  stati  governa- 
ti a'  tempi  del  buon  Guglielmo  , e che  mai  il  re  non 
potesse  mandar  nella  città  loro  alcun  suo  ministro  o 
gabelliere  o nfiziale,  per  tenere  alcun  pubblico  magi- 
strato , che  fosse  nato  in  Francia  o in  altra  terra  etra- 
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niera.  Allora  il  cardinale  fece  aperto  che  il  loro  de- 
siderio era  stalo  già  antiveduto  da  Carlo  anzi  eh’  egli 
si  partisse  dal  campo  , e che  tutlavolta  era  stato  ri- 
fiutalo , avendogli  detto  il  re  di  non  voler  ricevere  la 
città  che  a discrezione  , volendo  esser  mite  per  pro- 
pria sua  volontà  , e non  per  patti  cd  accordi  co’ suoi 
sudditi.  Alaimo  e gli  altri  di  ciò  grandemente  si  sde- 
gnarono , e non  pertanto  , a servare  il  lor  mandato  , 
pregaron  Gherardo  di  far  nota  al  re  , per  un  uomo 
a posta,  la  loro  intenzione  , e di  esser  certo  che  non 
farebbero  per  Scostarsene.  Il  che  fu  fatto  dal  cardi- 
nale , ma  con  mala  riuscita  , che  Carlo  ( per  cui  era 
fatale  di  dovere  in  quella  guerra  accumulare  errori  so- 
pra errori  ) superbamente  rifintò  , di  nuovo  protestan- 
do che  non  accorderebbe  patti,  e che  vorrebbe  in  sua 
mano  senza  condizioni  la  città  , per  dare  in  man  del 
boja,  fra’  capi  de'  tumulti  , que’  che  avevano  cagiona- 
ta la  strage  de’ suoi  soldati.  E il  cardinale,  poiché  il 
seppe,  chiamati  a sé  d’ intorno  Alaimo  e gli  altri  suol 
compagni,  lor  disse  l’animo  del  re,  e tuttavolta  gli  esortò 
a farlo  pago,  assicurandogli  che  avrebbe  egli  fatto  ogni 
suo  potere  perché  quegli  fosse  mitemente  proceduto.  Ma 
quelli  se  ne  adontarono  grandemente,  e,  quasi  die  il  car- 
dinale avesse  potuto  a suo  piacere  mutare  i regii  voleri, e’1 
suo  proprio  mandato,  gli  dissero  molle  sinistre  e minacce- 
voli  parole,  e , per  soprammercato  , fatte  note  a tutti  « 

le  sue  risposte  , 1 esposero  all  inclementissima  furia 
della  plebe.  Perciò  Gherardo  usci  frettolosamente  di 
Messina  , detto  innanzi  anatema  a’  terrazzani , e ban- 
dito che  tutta  la  chieresia  fra  tre  giorni  , i rettori  del 
comune  fra  quaranta,  ne  uscissero,  c clic  gli  ultimi 
andassero  in  corte  del  papa  a render  conto  de’  fatti  loro. 

* 


Digitized  by  Google 


196  STORIA  Di'  REAMI  DI  HAPOLI  K SICILIA 

E,  com'egli  fu  al  campo  angioino,  i soldati  di  tale  ira 
a'  accesero  , nel  vederlo  respinto  c maltrattato  , die , 
senza  ordini  0 comandi  di  capi  , spintisi  furiosamente 
contro  la  città  , sì  Geramenle  1"  investirono  , die,  se 
non  era  la  virtù  grande  di  Alaimo,  e il  non  minor  valore 
de’ cittadini,  in  quel  primo  impelo  l'avrebbero  sottopo- 
sta. Ma  , poiché  quell’  assalto  fu  ansi  figlio  d'  incon- 
siderato ardire  da’  soldati  , che  frullo  di  Sagaci  deli* 
berazioni  de’  capitani  , prevalsero  que*  della  terra  ; il 
che  avvenne  ancor  due  altre  volte  , finché  Ciarlo  tornò  a 
vietare  rigorosamente  gli  assalti,  ed  a rinvigorire  con 
tnttc  sue  forze  l’assedio;  ed  innanzi,  richiamato  parte  di 
quelle  sue  genti  che  stavano  a Milazzo,  postolle  contro 
il  borgo  di  San  Giovanni.  Così  cinta  la  città  da  set- 
tentrione a mezzodì , oppugnato  il  porto  da  grosse  galee 
di  fila  che  impedivano  le  uscite  e gli  approdi  , parve 
a Carlo  che  i suoi  nemici  se  gli  avessero  fra  non  molto 
a rendere.  Ma  questo  non  avvenne  , ed  io  narrerò  piti 
avanti  l’ infecondo  fine  dell’  assedio  , non  che  I'  infe- 
condo uso  delle  armi  regie.  (3) 

Ora  vo’  dire  di  re  Pietro.  Come  Palermo  e le  altre 
terre  dell’  isola  si  sottrassero  alla  dominazione  di  Carlo, 
que’  che  erano  indettati  col  di  Procida,  deputarono,  co- 
me scrivono  il  Villani  ed  alcuni  altri  cronisti,  lui  mede- 
simo a darne  avviso  al  re  d’Aragona  , ed  a pregarlo 
di  venire  a lor  soccorso  ; se  non  che  il  di  Neocastro- 
lasciò  scritto  che  vi  spedirono  invece  un  Niccolò  Cop- 
pola. Ma,  sia  che  vi  andasse  1’  uno  , 0 l’altro  , sia  clic 
vi  andassero  amendue  , certo  è che  re  Pietro  , uditi 
que’  casi  del  vespro,  e quegli  inviti  , non  polendo  ornai 
più  trovar  pretesti  per  temporeggiare,  e,  d’altra  parte, 
parendogli  che  le  cose  sue  fossero  assai  bene  indiriz- 
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iato,  si  deliberò  a mesi  rare  ornai  il  vero  scopo  di  que' 
suoi  armamenti  , ed  a far  vela  per  la  Sicilia.  Però  a 
similare  ancora  ed  a rivolgere  innanzi  le  prore  in  terra 
d'Africa  , adescò  con  promesse  il  signor  di  Costantina, 
giurandogli  che  lo  renderebbe  independentc  dal  despota 
di  Tonisi  sol  che  il  volesse  riconoscere  per  suo  sovra- 
no e I'  njn tasse  con  uomini  e navi , come  prima  ei  si 
facesse  con  la  sua  armata  contro  di  quello;  fermò,  nello 
stesso  tempo,  il  matrimonio  di  Alfonso  suo  figlinolo  con 
Eleonora  figliuola  del  re  d’ Inghilterra  , e diè  facolta 
a' v scovi  di  Terragona  e Valenza  di  dare  in  sua  vece 
il  necessario  consentimento  ; chiamò  a reggere  lo  stato 
nel  tempo  di  sua  assenza  il  medesimo  Alfonso , sotto 
la  moderazione  della  reina  Costanza  ; il  quale  atto , 
per  più  grande  solennità  fé’  innanzi  a’  maggiorenti  del 
suo  reame  , che  furono  Pietro  Queralto  , Blasco  Perez 
de  Alzor , Bernardo  de  Mupabon , Ghilaberto  de  Cruyl- 
las  , Giovanni  di  Crocida  , e Ruggiero  di  Lauria  , vo- 
lendo, per  soprappiò,  dichiarare  in  tale  alto  come  sin 
d’ allora  fosse  sua  mente  di  riconoscere  nel  figliuolo 
quello  che  gli  doveva  succedere  ne’ reami  di  Aragona, 
Valenza,  c Barcellona;  infine  fe’  il  suo  testamento  , 
col  quale  provvide  eoa  lo  stesso  intendimento  a’  futuri 
destini  de’  suoi  stati-  Le  quali  cose  coni'  ebbe  compiu- 
te , sondo  ornai  pronta  ed  aitelata  la  flotta , singo- 
larmente per  cura  del  suo  ammiraglio  Ruggiero  di 
Lauria,  a Porto  Fangos,  nel  terzo  dì  di  giugno,  dap- 
poiché ebbe  benedetti  i figlinoli  ed  abbracciata  la  mo- 
glie, s’  imbarcò  con  tutte  le  sue  genti,  e salpò  andando 
ad  nn’  impresa  di  che  ancora  gli  uomini  non  potevano  re- 
star capaci.  Variamente,  siccome  si  costuma . vien  data 
notizia  del  novero  delle  tue  navi  e di  quello  de'  suoi 
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seguaci  ; che  Giovanni  Villani  gli  dà  cinquanta  navi  gros- 
se , ed  altre  molle  di  trasporlo  , ed  ottocento  cava- 
lieri; Salja  Malaspina  mille  e quattrocento  cavalli,  ot- 
tomila fanti  con  le  picche  , oltre  i balestrieri  ; Barto- 
lomeo di  Neocastro  gli  assegna  novecento  cavalli  , 
trentamila  fanti , ventiquattro  galee  di  fila , dieci  navi 
grosse,  e dieci  a remi;  ed  in  fine  il  d’ Gsclol  ottocento 
cavalli,  mille  e cinquecento  fanti,  e centoquaranta  vele. 
Delle  quali  autorità  io  mi  tengo  all'  ultima  in  quan- 
to non  si  oppone  a quella  del  Villani;  ma,  qualunque 
fosse  il  numero  delle  navi  dell'  Aragonese , e quello  de’ 
soldati  che  vi  s’  imbarcarono  , narrano  i cronisti  che , 
poiché  s'allontanarono  da  Porto  Fangos  per  un  venti 
miglia  , Ruggiero  di  Lauria  , fatte  arrestar  le  navi , 
e calatosi  in  un  battello  , diè  ad  ogni  capitano  di 
nave  un  plico  suggellato  , comandando  che  non  l'apris- 
sero se  non  all' uscir  di  quel  porlo  verso  cui  erano  al- 
lora indiritli , il  quale  era  quel  di  Maone  ; dopo  di  che 
rimessosi  sulla  nave  ammiraglia  insieme  eoo  gli  altri  fc' 
vela.  Giunta  I’  armata  a Maone  , per  alquanti  di  non 
si  mosso , dappoiché,  per  1’  accordo  che  era  fra  Pietro 
ed  il  signor  di  Costanlina  , dovea  costui  fargli  perve- 
nire in  quella  terra  gli  avvisi  dd  tempo  in  che  ei  dovesse 
muovere  contro  il  tunisino.  Nè  il  Signor  di  Costantina 
mancò  al  suo  debito:  chè,  udito  ove  stesse  Pietro,  gli 
mandò  per  un  sicurissimo  messo  a dire  di  avanzare  , 
senza  porre  tempo  in  mezzo , nell'  interno  de'  suoi  pro- 
prii  stati  , per  poi  passare  contro  il  comune  nemico  , 
anzi  che  quello  ne  avesse  sentore  , aggiungendo  che 
tosto  gl’  invierebbe  le  navi  e gli  uomiui  eh’  ei  già  avea 
promesso.  Per  la  qual  cosa  Pietro  usci  dal  porto  con 
tutte  le  sue  navi  , ed  allora  i capitani  dissuggellati  i 
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plichi  , seppero  la  direzione  che  dovean  prendere  , si 
che  fer  vela  per  le  africane  regioni,  e si  tennero  il  vento 
in  fi!  di  ruota  , che  a di  18  di  giugno  pervennero  nella 
signoria  di  Costantina , c propriamente  in  terra  di  Al- 
colla , o Alcoyl , che  alcuni  àn  chiamata  Colla.  Ma  quivi 
re  Pietro,  e’1  di  Lauria,  furono  piò  che  mediocremente 
contrariati  : che  nè  trovarono  il  soccorso  che  il  signor 
della  terra  avea  promesso,  nè  seppero  alcuna  cosa  de’ 
suoi  fatti  ; per  lo  che  già  cominciavano  a tenersi  per 
traditi,  e tratti  ad  arte  in  quelle  inospitali  regioni , al- 
lorché seppero,  da  oerli  mercatanti  pisani  ohe  ivi  traffica- 
vano, come  all'  opposto  per  essere  a loro  sialo  fedele , e 
per  non  avergli  voluto  tradire  , il  signore  di  Costantina 
si  fosse  meritato  l' ira  di  quello  di  Tunisi,  il  qnale  giun- 
togli su  all'  impensata  , con  una  innumerahile  schiera 
de’  suoi  soggetti  , gli  aveva  tolto  col  regno  la  vita  , 
e ne  aveva  manomessi  e menati  schiavi  i sudditi.  Ed 
invero,  comechè  il  segreto  fosse  stato  maravigliosamente 
custodito  , pare  non  era  sfuggito  al  signor  di  Minorca 
vassallo  d' Aragona  , ma  saracino  , che  insospettito  da 
quel  proceder  cauto  di  Pietro , appostosi  al  vero  cor- 
so delle  sue  navi , ne  avea  mandato  avviso  al  tunisino, 
per  una  saettia  che  era  passata  inosservata  fra  i legni 
catalani.  Non  pertanto,  non  volendo  l’ ammiraglio  che  di 
lui  avesse  a dirai  che  per  perigli  s’arrestava  , persuase 
al  re  di  sbarcar  le  genti,  c porre  presidio  nella  terra 
di  Alcolla,  che  abbandonata  auzi  deserta  gli  stava  in- 
nanzi. Il  che  non  solo  si  fece  , ma  ancora  si  dettero 
le  migliori  provvidenze  per  la  fortiGcazionc  della  città 
e del  porto  ; le  quali  cose  non  ancora  eran  compiate,  che 
le  turbe  ionamerevoli  degli  arabi  si  scatenarano  contro 
i drappelli  de'  soldati  catalani , che  ivano  all'intorno 
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p->r  riconoscere  e spazzare  il  pimse  , e n°  sperono 
i mirabili  seonlri  e le  meravigliosi  fazioni  , di  che  a 
di  lungo  i cronisti  catalani  anno  scritto.  Così  . per  la 
virtù  di  Ruggiero  di  Laiiria  c de’  gentili  uomini  suoi 
c impegni  . re  Pietro  si  mantenne  signor  del  pn-to  e 
d Ila  terra  di  Aleolla  , e stette  saldo  conira  gli  sforzi  chi 
f’C'TO  gli  arabi  tutti  per  sdinarnelo.  Oltre  di  che  Tenne 
in  mente  al  di  Lauria  avanzar  contro  Costnntina , ed  im- 
possessarsene ; tutta  volta  . per  trovarsi  in  quella  terra 
h »ran  nnmoro  il  nemico , e per  voler  tenere  fresche 
( •!  e!  re  I sue  forzn , re  Pietro  non  volle  saperne.  (4.) 
. “>i  nondimeno  monte  di  Pietro  , che  i popoli  ed  i 
••  rani  tenessi  ro  ancora  fermo  com’  esso  all’  acquisto  di 
i.oslanlina  e delle  altro  terre  africane  solamente  inten- 
desse. Consigliatosi  quindi  col  di  Lauria , e co’  primi  del- 
!’  oste,  spedi  so  due  galee  al  pontefice  Guglielmo  di  Ca- 
slelnuovo , e Pietro  Queralto,  perchè  narrassero  il  suo 
approdare  in  terra  d’  Africa  , ed  i numerosi  travagli 
che  quivi  sosteneva  , e però  chiedessero  soccorsi  d'oro  , 
c facoltà  di  valersi  delle  decime  ecclesiastiche  in  quel- 
le sue  guerre  contra  le  genti  saracine  , per  essere  ne- 
miche antichissime  del  nome  cristiano.  Oltre  ciò  , re 
Pietro  ammonì  il  Caslelnuovo  ed  il  Queralto  che,  fa- 
cendo vela  per  Montcfiascoae,  ove  stava  Martino,  non 
obliassero,  in  passando,  poggiar  nascosamente  in  terra 
di  Sicilia,  ed  ivi  metter  I’  ultima  mano  alle  sue  cose. 
Così  que’  due,  docili  a’ voleri  del  re,  mentre  navigavano 
per  Montefiascone , fingendosi  costretti  da’  venti  , sbar- 
carono in  terra  di  Palermo  , ove  non  prima  furono  , 
che,  fallisi  innansi  a’  compagni  del  di  Precida  , ed  a’ 
partigiani  dell’  Aragonese  , prestamente  furon  menati 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell’  Ammiraglio  , che  or 
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chiamano  della  Martorana  , ove , fosse  caso  o accordo 
precedente  , trovarono  adunali  i sindachi  delle  varie 
città  dell’  isola  , ed  i cittadini  piò  in  voce  li  popolo, 
i (piali  stavano  ascoltando  le  gravi  e lamentevoli  pa- 
role con  che  in  nome  delle  genti  messinesi  a lor  si  * 
raccomandavano  Rinaldo  de’  Limogi  , Francesco  Lon- 
gobardo , e Giovanni  Guercio  , per  esser  soccorsi  nelle 
loro  calamità  , contro  I'  oste  del  d’  Angiò,  Dopoché 
que’  messi  ebbero  taciuto , e che  i cittadini  principali, 
per  liberare  Messina , ebbero  messo  il  partilo  di  chiamare 
un  qualche  principe  straniero,  forte  di  navi  e d’ armati, 
per  metterlo  sopra  il  reggimento  dell’  isolo  ; il  Quc- 
ralto  , scorto  il  momento  ppportqno  pe’  suoi  disegni  , 
chiesta  ed  ottenuta  permissione  di  fare  udire  le  sue 
parole  , come  ebbe  svelato  il  suo  nome  , parlò  lunga- 
mente de’  diritti  che  avea  la  sveva  Costanza  al  tru- 
llo di  Sicilia  , e delle  armi  e delle  navi  che  facevano 
forte  il  signor  d’ Aragona  marito  di  lei,  protestando  che 
sol  esso  |>o tesso  farsi  a campeggiar  contro  il  d’ Angiò. 

Alle  quali  parole  plaudirono  gl' indettati  baroni,  e,  cia- 
scuno alla  sua  volta,  volle  dire  qualche  cosa  so  quanto 
sapea  di  Pietro  d’Aragona,  o su  quanto  crodea  di  sapere. 

Ad  udir  loro,  come  colui  sarebbe  giunto  nell'isola  avreb- 
be messo  in  fuga  gli  eserciti  di  Carlo,  e tornata  l’ab- 
bondanza e la  prosperità  per  ogni  dove  ; andò  quindi 
tanto  innanzi  questo  encomiare  e lodare  il  nome  di 
Pietro,  che,  quanti  siciliani  ivi  stavano,  alialo  un  gri- 
do concorde,  il  salutarono  loro  re.  Dopo  di  che,  in  quello 
stesso  giorno,  fu  dato  il  mandato  a Guglielmo  di  Mes- 
sina ed  a Pain  Forcella  catalano,  d’  irne,  in  terra  di 
Africa,  ed  ivi,  unitisi  a Giovanni  di  Procida  ed  a Nk> 
colo  Coppola,  che  già  stavano  a'  fianchi  di  Pietro  , of- 
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ferire  a ooslui  in  pubblica  udienza  , per  loro  solenne  am- 
basciala, la  corona  di  Sicilia,  a patto  eh'  ci  conservasse 
le  leggi  e le  franchigie  che  già  al  tempo  del  buon  Gu- 
glielmo 1’  avevan  fatta  lieta  , e che  or  la  soccorresse 
con  tutte  le  sue  forze  di  terra  e di  mare.  E.  mentre  i 
siculi  ambasciatori  faccano  vela  per  ritrovar  Pietro  in 
Africa  , quelli  spediti  da  lui  ivano  a Montefiascone  , 
ove  menati  alla  presenza  di  Martino,  ed  esposte  le  inchie- 
ste del  loro  sovrano , non  ebbero  pari  ventura  di  quella 
che  presso  i palermitani  era  loro  toccata  , che  il  pon- 
tefice, tuttoché  si  appacciasse  udendo  volto  addosso  a* 
mori  tutto  quell’ armamento  dell’Aragonese,  non  però 
cadde  nella  rete  , e per  1’  opposto  protestò  che  soccorsi 
di  decime  ecclesiastiche  non  si  potessero  accordare  se  non 
a'  combattenti  ne'  luoghi  santi  , ossia  in  quelli  in  cui 
già  era  vissuto  , ed  era  stato  spento,  1’  Eterno  Verbo. 
Il  Castelnuovo  ed  il  Queralto,  sfidati  di  più  insistere  , 
tornarono  in  terra  d'Alcolla,  ove  trovarono  che  già  i 
siciliani  ambasciatori  erano  stati  da  re  Pietro  accolti  e 
festeggiati , con  essersi  da  quello  renduti  ad  essi,  non 
manco  che  all’  intera  Sicilia , immortali  e singolarissi- 
me grazie  del  trono  che  gli  offerivano  , e nello  stesso 
tempo  pur  chiesto  alcun  tempo  per  gli  ultimi  appa- 
recchi dell’  impresa. 

Ma  presto  re  Pietro  diè  fine  agli  indugii,  e,  data  fa- 
coltà a'  messi  siciliani  di  precederlo  ver  I'  isola  , e di 
proclamare  quivi  il  suo  assenso,  avvisò  per  lettere  alcuni 
fra'  potentati  d’  Europa,  e primo  fra  essi  il  rè  Eduardo 
d’Inghilterra,  com’egli  sfidato  di  più  guerreggiare  contro 
gl’infedeli  per  1'  ostinatezza  del  pontefice  di  non  volerlo 
soccorrere  in  alcuna  maniera , e , d’ altra  parte,  chiamato 
t supplicato  da  que’  di  Sicilia,  andasse  a prenderne  la 
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corona  di  quell'  isola  , ed  a rivendicare  i diritti  del- 
la sua  donoa  Costanza  ; di  poi  comandò  che  Tra  soli 
tre  di  tutti  i suoi  marinai  e soldati  fosscr  pronti  alla 
partenza , se  non  che  fe’  libero  il  rimanersi  a que’  che 
noi  volessero  seguire.  Cosi,  abbandonato  da  non  pochi 
uomini  d’  arme  e pedoni  , ma  da  quasi  niuna  nave  , 
non  osando  allontanarsi  i comandanti  per  la  venera- 
xione  grande  in  che  tenevano  il  di  Lauria,  a’ 22  d’  ago- 
sto , con  ventidue  galee  di  fila  , e meglio  che  tanto 
fra  navi  grosse  ed  altri  legni  minori  , sciolse  a’  venti 
le  vele,  e , lasciata  la  terra  africana  governò  ver  Sicilia, 
dove,  dopo  cinque  giorni  di  navigazione,  approdò  , scen- 
dendo in  terra  di  Trapani  a dì  3o  di  quel  mese.  Non 
dirò  delie  lieti  accoglienze  che  quivi  ebbe  , nè  delle 
più  stupende  che  1'  aspettavano  a Palenno  , ov’  ei  si 
condusse  a dì  4 di  settembre  , che  queste  gallorie  de’ 
popoli  verso  i novelli  priucipi , son  cose  consuete.  Nè 
con  più  parole  voglio  riportare  il  parlamento  tenuto 
in  Palermo  dal  medesimo  Pietro  il  terzo  dì  dal  suo 
arrivo  , in  che  dall'  una  parte  i baroni  e sindachi 
delle  città  gli  giuraron  fede,  dall’altra  ei  promise  che 
terrebbe  il  governo  secondo  gli  statuti  del  buon  re 
Guglielmo  , chè  parimente  queste  promesse  di  nuovi 
dominatori  son  cose  sprovviste  di  senso , e che  si  ri- 
solvono in  fumo.  Piacemi  invece  narrare  i consigli  , 
le  opere  , e la  sagacità  , con  che  il  di  Lauria  cd  il 
di  Procida  si  fecero  a suggerire  all’  Aragonese  i modi 
onde  liberar  Messina  dell’  assedio  , e render  tutta  1’  i- 
sola  sicura.  Da  prima  fa  bandito  che  fra  un  mese 
tatti  i cittadini  , da’  quindici  a’  sessanta  anni  , si  do- 
vessero trovare  entro  Palermo  provvisti  di  armi , e vi- 
veri per  trenta  dì  ; di  poi  con  le  più  spedite  milizie 
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lo  sfosso  Pietro  si  miss  sulle  vie  di  Nicosia  e Randazzo, 
intendendo  spedir  soccorsi  n Messina.  Nello  stesso  tem- 
po r ammiraglio  fe’  Tela  pel  faro  , con  animo  di  affa- 
mar Carlo  nel  suo  campo,  e togliergli  ogni  eomunica- 
xione  con  la  vicina  Calabria,  (5) 

Anzi  che  le  armi  di  se  Pietro  , e le  navi  di  Rng- 
giero  giungessero  a soccorrere  Messina,  Alaimo  di  Len- 
tini  ed  i cittadini  tutti  , ebbero  ad  esporimeptare  qual 
virtù  ne’  loro  petti  s’  annidasse  , che  re  Carlo  nojalo 
di  pigliar  la  città  per  assedio  , con  assai  lardo  consi- 
glio ( dopo  aver  resi  infermi  e malconci  ! suoi  guer- 
rieri , sotto  que’  raggi  di  sole  inclementissimo  ) , sul  pri- 
mo albeggiare  del  di  1 4 di  settembre,  si  prosò  sotto- 
metterla per  assalto,  e vi  menò  con  tra  i suoi  guerrieri, 
disposti  in  uu'  egregia  ordinanza  , e cosi  Rittamente  , 
che  minacciavano  tutto  il  fronte  deUa  città,  dalle  parli 
più  alte  alle  più  basse , mentre  moke  navi  assai  bene 
alleiate  , e prima  tra  esse  uaa  grossissima  fumila  di 
ottimi  ordigni,  intendevano  a farsi  innanzi  per  frangere 
la  catena  che  chiudeva  la  bocca  del  porto.  Ma  la  virtù 
di  Alaimo  aveva  a tutto  provvisto,  e conico  i iiiq! li  soldati 
di  F rancia,  di  Napoli,  e di  Firenze,  i più  fra’  quali  erano 
tra  le  guerre  cresciuti,  avea  messo  su  pc.'  muri , novella-, 
mente  fortificati  e muniti,  gli  animosi  giovani  di  Messina, 
armati  d'archi  e di  ogni  altra  arme  atta  non  solamente 
a ferire  da  presso  , ma  anco,  a respingere  di  lontano. 
Nello  stesso  tempo  aveva  messo  dietro  la  catena  del 
porto  quattordici  galee  di  fila , fra  mezzo  a cui  erano 
•ei  navi  Cariche  di  mangani  ed  altri  ingegni  , imbar- 
candovi su  i più  intrepidi  e generosi  saettatori  e soldati; 
fuori  poi  sott’acqua  avea  disposti  molti  triboli  e reti  per- 
chè ti  s’ avessero  ad  abbattere  gli  ostili  navigli  ; ed  in  un 
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ridotto  munitissinio  di  Ipgno  che  sorgerà  presso  alla 
riva  s’era  fermato  ei  medesimo  co’  suoi  più  fidali  com- 
militoni. Venutosi  alle  mani  , mentre  i soldati  ed  i 
cavalieri  di  Carlo  spingevaDsi  contro  le  mura  , le  regie 
navi  favorite  da  una  tramontana  gagliarda  investivano 
la  bocca  del  porto,  e seguendo  la  più  grossa  che  io  dissi 
spingersi  innanzi  le  altre  contro  la  catena , intendevano 
ad  accostarsi  al  ridotto  d'  Alaimo  e travagliarlo  con 
tutto  il  loro  potere.  Ma  la  grossa  nave  con  la  sua 
mole  s’intricò  nelle  reti  che  stavau  sott'acqua,  si  ohe 
nè  più  potette  avanzare  , nè  aver  liberi  i movimenti  ; 
Alaimo  allora  si  dette  a tempestarla  con  dardi  e pie- 
tre e materie  incendiatrici,  e,  dopo  non  molto  , quasi 
che  il  vento  avesse  volato  favorire  1 sdoi  sforzi,  Voltoli 
subitamente  ad  ostro,  e fe’  che  la  nave  di  che  scrivo  c le 
altre  che  la  seguivano  , furon  respinte  a viva  forza  , 
sdrucite  nelle  vele,  malconce  he’  cordami,  e nel  resto4 
SÌ  che  a mala  pena  si  poteltero  rilirare.  Per  lo  che  Alaimo, 
toltasi  ogni  apprensione  di  assalto  dalla  parie  di  mare; 
si  volse  a difendere  la  città  da  quella  di  terra  ; ed  in 
ciò  bene  di  grande  virtù  ebbe  mestieri,  dappoiché,  avan- 
zatisi i soldati  di  Carlo  , tuttoché  fossero  per  la  più 
parte  infermi  , fin  sotto  le  mura  , con  bellissima  or- 
dinanza , ornai  non  sentendo  le  proprie  infermità  ma 
solo  la  sete  di  gloria  , si  dettero  a tormentarle  con  gat- 
ti cicogne  ed  altri  bellici  strumenti  , a saggiarle  con 
zappe  e subbie  , e ad  arrampicarsi  nelle  parti  più 
basse  con  scale  e corde  ; mentre  le  schiere  degli  ar- 
cieri o saettatori , messisi  sogli  opportuni  poggi  , con 
mirabile  arte  adocchiavano  ed  imberciavano  i difen- 
sori. Ma  I'  odio  de’  francesi  che  bruciava  i petti  de’ mes- 
sinesi , faceva  che  di  tali  apparati  , e di  tanta  virtù 


206  storia  dk  rkami  di  NAPOLI  R SICILIA 

guerriera  , non  si  curassero  ; anzi  con  ferinissimo  viso, 
e con  terribile  aspetto  , stavan  su  per  gli  spalili  e le 
mura  , ed  o con  grandine  di  pietre  e ciottoli  riman 
davano  malconci  gli  assalitori,  o con  pece  ed  olio  bol- 
lenti conciavano  que’ che  già  sulle  scale  s'eran  messi  ; 
nè  mancavan  poi  macchine  ottimamente  disposte  sn' 
muri  che  valessero  a respingere  le  macchine  nemiche, 
o a lanciar  su  d’  esse  a gran  copia  le  distruttrici  ma- 
terie , nè  v*  era  penuria  di  lanciatoci  di  saette  che  nel 
più  fìtto  delle  schiere  angioine  arrecavano  distruzione 
e massacri  senza  fine.  Le  donne  ancora,  i vecchi  ed  i 
fanciulli,  cui  era  vietato  combattere  sulle  mura  c sugli 
stecconati , o correvano  , secondochè  dissi  essere  stato 
fermato,  in  pattuglie  la  terra  intendendo  alla  sicurezza 
dell’ universale,  o preparavan  alloggi  e letti  po’  feriti, 
o trascinavangli  sulle  deboli  loro  spalle , e di  pietosis- 
sime cure  erano  lor  prodighi,  o infine  aggiravansi  flebili 
e mesti  presso  i combattenti , pregando  e supplicando 
che  durassero  in  que’ cimenti,  e persistessero  nelle  difese, 
e giurando  per  quanto  anno  i cieli  di  più  sacro  di  vo- 
ler piuttosto  morire  fra  le  rovine  della  città  loro , che 
vivere  schiavi  degli  odiosi  francesi.  Alaimo  intanfo  cor- 
reva per  ogni  luogo  , dava  provvidenze  e comandi , 
sfolgoreggiava  con  gli  sguardi,  tuonava  con  la  voce  ; pa- 
reva rivivere  negli  anni  di  sua  giovinezza.  Ld  avvenne 
che  alquanti  dell’esercito  angioino,  poggiate  alcune  scale 
su'  muri  , pervennero  sugli  spaldi  , invano  tempestati 
e molestali  da  una  furia  di  pietre  e di  pece  bollente 
che  dall’  alto  sn  loro  cadevano  ; Alaimo  presente  al 
fatto  , comandò  che  gli  arrivati , a colpi  di  lance  c di 
spade,  si  spacciassero  : allora  s’  accese  una  fiera  e di- 
sperala zuffa  di  cui  nè  la  più  accanita  , nè  la  più  forte 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  _ ANNO  1 282  IO7 

si  potrebbe  prosare;  combattevano  i guerrieri  di  Carlo 
con  1'  osato  ardimento,  certi  ornai  di  dover  cadere  fra’ 
Demici,  ed  almeno  vogliosi  che  di  loro  illustre  memo- 
ria s’  avessero  i posteri  , e che  i compagni  oe  aves- 
sero non  picciolo  vantaggio  ; resistevano  que’  di  Messina 
con  virtù  eguale  , che  la  voce  di  Alaimo  che  concita- 
vagli  ed  il  pensiero  che  tutta  la  città  sarebbe  preda  di 
Carlo , là  dove  que’  pochi  non  ispegnevansi , doppiava  il 
loro  valore  , e dell’  arte  che  a loro  mancava  stava  in 
vece.  Alla  fine  i pochi  del  d’Angiò  , oppressi  da’  molti 
di  Alaimo,  caddero  trafitti,  ed  allora  costui  alzò  un  grido 
di  vittoria,  si  che  ornai  gli  stanchi  combatterli,  da  ciò 
pigliando  buon  augurio,  con  più  gronde  lena  si  dettero 
a respingere  l’ inimico.  Così  nelle  ultime  ore  del  gior- 
no , sgarato  ornai  Carlo  , e certo  di  non  poter  prende- 
re per  allora  la  città,  tuttoché  fortemente  gl’  incrcscesse, 
fé’  suonare  a raccolta,  riserbando  ad  altro  giorno  gli 
assalti.  Nè  qui  voglio  tacere  che  il  re  stesso  corse  pe- 
ricolo di  vita:  chè,  stando  egli  a sopravvegliar  le  sue 
schiere  sulla  soglia  della  chiesa  di  Santa  Moria , un 
dottore  o maestro  Bonaccorso  il  vide  dalle  mura  della 
città  , ed  un  tiro  di  mangano  gli  scagliò  , sì  che  ei 
cadeva  se  due  cavalieri  di  Francia,  con  meravigliosis- 
sima fede,  non  gli  avessero  fatto  propugnacolo  de’  loro 
corpi  e non  fossero  morti  -in  sua  vece.  I messinesi , da 
poi  che  le  genti  regie  si  ritrassero,  saltati  fuori  le  mura, 
si  dettero  ad  inseguirle,  ed  a motteggiarle,  per  lo  che 
quelle  , ordinatesi  subitamente , cominciarono  n menar 
molto  egregiamente  le  mani  ; ma  Alaimo  allora,  sapendo 
come  fosse  malagevole  combattere  all’  aperto  contro  i 
soldati  del  d’Angiò  , fe’  suonare  alla  sua  volta  a rac- 
colta, e rientrò  fra  le  mura  della  città  ; ove  volle  che  i 
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più  fra  quelli  cho  le  avevano  cosi  valorosamente  cnslo- 
dile  in  quella  giornata  col  proprio  sangue  , isserò  a 
guslare  le  soavi  là  delle  domestiche  gioje  fra  i proprii 
congiunti  ; nondimeno  restò  rgli  alla  custodia  della 
città.  La  notte  mandò  sul  campo  nemico  una  mano  di 
arrisicati  guerrieri  sotto  il  comando  di  un  Leucio , 

che  avev^fama  piuttosto  di  disperato  che  di  coraggio- 

so uomo  ; il  quale  drappello  dopo  aver  predato  ed  arso 
quanto  veilivagli  fra  le  mani , non  che  fallo  strage  degli 
assonnali  o mal  desti , ritornò  fra  le  mura  di  Messina. 

La  fama  intanto  dell’  arrivo  di  Pietro  , e del  suo 
muover  d# Palermo,  giungeva  a re  Carlo,  ed  incre- 
scevagli  più  che  un  poco  ; ma  molestia  più  grande 
davogli  il  sapere  che  Ruggiero  di  Lauria  stesse  seco, 
c che  , con  quanti  legni  siculi  e catalani  aveva  potu- 
to raccogliere  , muovesse  a lui  contro  : che  di  Rug- 
giero ei  sapeva  la  virtù  ed  il  valore  , ed  il  suo  stesso 

ammiraglio,  il  genovese  Arrigh:no  de  Mari,  tuttoché  forni- 
to di  numerosissimi  legni  con  animosissime  ciurme,  pro- 
testavagli  che  a fronte  a quello  , nè  resistere  , nè  com- 
battere ei  poteva.  Però  il  d'Angiò,  chiamalo  a consiglio 
i suoi  prodi , chiedeva  se  fosse  più  opportuno  affrontare 
la  nemica  flotta,  con  la  propria,  mentre  I’  esercito  suo 
fermerebbe  i passi  al  re  d’  Aragona  , e verrebbe  con 
esso  a zuffa  manesca,  anzi  che  quegli  di  uomini  e di  mu- 
nizioni si  avvantaggiasse;  o meglio  restar  sotto  i muri 
di  Messina  , e mandar  schiere  spicciolate  ad  occupare  con 
maggior  cura  i traghetti  de’  monti,  si  che  la  città,  per 
mancanza  di  vettovaglie,  s’avesse  a rendere;  ed  allora 
venire  a guerra  giusta  con  1’  esercito  dell’  Aragonese 
e la  flotta  del  di  Lauria.  Ma  nè  1’  uno  nè  I’  altro  par- 
tito j»arve  buono  : chè  Pandolfo  conte  di  Acerra,  ed  Ar- 
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righino  de’  Mari,  con  vivissimi  modi,  mostrarono  l’eser- 
cilo  assottiglialo  .e  stanco  , le  ciurme  sgarale  e mal- 
contente , i morbi  e la  fame  appiccatisi  si  fra  I’  uno 
come  fra  le  altre,  i partigiani  del  re  d’Aragona  acero- 
«riali.  rd  il  mare  por  le  autnnnnli  tempeste  mal  sicuro 
per  chi  doveva  vagare  all’  aperto,  fuori  de’jjprli  , o di 
lienri  ricoveri.  Per  le  quali  considerazioni  , e singolar- 
mente per  le  infermità  e In  penuria  do'  viveri  che  si 
pativano  nel  campo,  i più  furon  d’  avviso  rlm  tolto  l’ eser- 
cito di  Messina  avesse  a ridursi  alla  sponda  calabrese, 
anzi  che  i torbidi  umori  , che  si  buccinava  si  fossero 
manifestati  in  terra  di  Reggio  , avessero  osato  scop- 
piare. e cosi  tagliar  loro  la  ritirata.  Re  Carlo,  tutto- 
ché fremendo,  assenti  , ma  nondimeno  aspettò  ancora, 
anzi  di  dare  il  s"gno  della  partenza. 

Or.  mentre  egli  stava  sotto  Messina,  e forte  rodnvasi 
di  non  poterla  sottomettere  , il  di  secondo  dopo  1’  as- 
salto , prese  n tarmagli  si  , ollennlo  prima  da  lui  salvo- 
rondo/lo  , i m'ssi  del  re  d’ Aragona,  Pietro  Querallo, 
Guglielmo  di  Castelnuovo  ( il  d’Esrlot  scrive  Guglielmo 
Aymerich  ) . e Ruy  Ximrnes  de  Luna  , i quali  come 
furono  introdotti  a Ini  avanti  , od  il  videro  giacere , 
siccome  scrive  il  di  Neocastro,  su  letto  di  ricchissimi  drap- 
pi , ( sia  che  le  dnrate  fatiche  de’  dì  precedenti  gli 
avessero  rotta  ed  affranta  la  persona,  sia  che  i tumultuosi 
pensieri  della  mente  gliela  rendessero  spossala  ed  in- 
ferma , ) inchinalo  che  1’  ebbero  , presentarongli  nnd 
scritto  del  signor  loro  ; e , poiché  spregiandolo  Carlo 
gittollo  sulle  coltri  , accennando  a’  venuti  che  dicessero 
secondo  lor  mandato,  il  Querallo,  parlando  per  tutti 
a norma  dello  scritto,  richiese  Carlo,  cui  disse  conto 
<1  Angiò  • di  Provenza  , che  lasciasse  la  terra  di  Si 
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cilia  ingiustamente  presa  da  lui  , tirannicamente  poi  ma- 
nomessa , sendo  che  quivi  era  giunto  il  re  d’  Aragona 
signor  naturate  di  quella  , pe’  diritti  della  moglie  Co- 
stai za  ultima  erede  degli  svevi.  Alle  quali  parole  si 
mi:, e in  f,  iibre  addosso  all’  infermo  monarca  , ed  inso- 
liti L'  vi  ii,  1 assalirono,  perocché,  preso  il  bastono  che 
tenea  presso,  e strettolo,  siccome  costumava,  fra  i denti, 
superbamente  rispose  a’  catalani  ambasciatori  : che  tor- 
nassero al  signor  d’ Aragona  e di  Valenza,  ed  a lui,  a 
nomo  del  re  di  Sicilia,  intimassero,  che  gli  svevi,  per 
decreto  delia  romana  corte,  erano  stati  di  ogni  loro  rea- 
me da  gran  tempo  spogliati , e che  chi  d’essi  era  erede 
non  poteva  nè  mcn  col  pensiero  il  possesso  della  siciliana 
isola  agognare  ; che  esso  re  Carlo,  por  volontà  de’  romani 
pontefici,  per  vetustà  di  possesso,  per  assenso  de’  popoli, 
era  signore  sovrano  di  Sicilia  ; c però  ad  esso  spettava 
scacciarne  i perturbatori,  che,  ajatati  dagli  ignavi  e da’ 
pessimi,  avevano  sconvolto  il  pubblico  reggimento  dello 
stato  ; suo  essere  il  debito  di  ristorare  la  regia  autorità, 
e dare  una  memoranda  lezione  al  fedifrago  signor  d’A- 
ragona,  che,  facendo  le  viste  d’ ingrandir  suo  dominio  a 
danno  de’  barbari  saracini,  aveva  poi  rivolte  le  sue  armi 
contro  i principi  di  cristianità.  E poiché  ebbe  profferite 
questo  parole,  accommiatò  gli  ambasciatori , dando  ad 
essi,  ancor  per  lettere,  risposte  alle  lettere  di  Pietro,  in 
concetti  consonanti  alle  proprie  parole;  c,  a mostrare 
che  nò  di  essi  teneva  conto,  nò  di  chi  mandavagli,  con 
quella  generosità  di  animo , che  sempre  è compagna 
de’  valorosi , die  loro  facoltà  di  entrare  nell’  assediata 
Messina , e narrare  1’  arrivo  di  Pietro  , ed  i soccorsi 
che  recherebbe  agli  assediati , profferendosi  dar  tregua 
a costoro  per  otto  di,  per  cosi  attendere  che  si  ristoras- 
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feero  «Ielle  sofferte  fatiche,  ed  arrivassero  i nnovi  ajuti. 
Andarono  infatti  i tre  catalani  in  Messina;  ma,  per  con- 
trarietà di  fati  , non  incontrarono  miglior  accoglienza 
da  Alaimo  amico,  di  quella  che  da  Carlo  inimico  avevano 
ollenula:  che,  entrato  quello  in  sospetto  di  essi,  cnon  vo- 
li odo  saperne  in  alcuna  maniera,  nè  credere* alle  lor  pa- 
role, rimandoli  nel  campo  del  re  conte  spie.  Ed  essi  re- 
starono quivi,  trattati  cortesemente  dagli  nficiali  di  Carlo, 
finché  non  fu  loro  concesso, secondochè  narrerò  indi  a poco, 
Stirarsi  appo  Pietro,  e palesargli  i 3ensi  del  nemico.  (6) 

Se  non  che  Alaimo  prestamente  non  dubitò  piò  di 
ciò  che  i tre  catalani  gli  avevan  riferito,  che  fra  pochi 
di  pervennero  entro  Messina  Andrea  di  Procida  e Nic- 
colò di  Palizzi  , ambi  nobili  usciti  dell’  isola  , capi- 
tani di  cinquecento  balestrieri  delle  isole  Baleafi,  i quali, 
valicali  per  traghetti  ed  alpestri  sentieri  i monti  che 
stanno  a ridosso  della  città,  per  calli  non  guardati  da* 
nemici,  s' eran  di  notte  accostati  alle  difese  della  Cap- 
perina,  e,  fattisi  riconoscere  per  amici,  avevan  messa 
sullo  stecconato  lo  stendardo  del  signor  «f  Aragona.  Nè 
solo  i cinquecento  balestrieri  rinfrancarono  I’  animo  di 
Alairno,  ma  eziandio  te  notizie  che  a lui  riferivano  il  di 
Procida  c il  di  Palizzi * cioè  che  il  re  Pietro  si  fosse  fer- 
mato a RandaZzo  per  raccogliere  uomini  ed  armi  , e 
spedirgli  nella  città;  e,  piò  ancora,  che  ij  famigerata 
di  Lauria  drizzasse  al  faro  le  sue  vele,  lutto  inteso  ad 
assediar  nel  suo  campo,  e tagliare  ogni  comunicazione 
con  la  Vicina  Calabria  all’  assedialor  di  Messina. 

Re  Carlo  dalla  sua  parte,  comeché  aveva  risoluto  torre 
il  campo,  pur  non  fidatasi  darne  il  cenno  ; ma,  sia 
che  nn  Morello  ascilo  dalla  città  in  abito  di  paltoniere* 
arrestalo  da’  soldati  , e menato  nlla“prosenza  del  re  , 
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narrasse  di  maravigliose  provigroni  d’ arra»  • di  vet- 
toTaglie  che  assicuravan  Messina  per  meglio  che  due 
anni , e piò  di  certe  cospirazioni  de'  terrazzani , per  crii 
volevano  scannare  lo  stesso  re  nella  sua  tenda  ; sia  che 
le  spie  riferissero  come  altri  molli  soccorsi  dovessero  se- 
guire i balestrieri  del  di  Procida  e del  di  Palizzi  ; sia  che 
ornai  i morbi  nell’  esarci lo^ crescessero  , e che  Carlo,  da 
quell'egregio  capitano  ch’era,  ottimamente  comprendesse 
che  la  sua  flotta  non  avesse  on  ammiraglio  atto  a misu- 
rarsi con  Ruggiero  di  Lanria;  sia  per  tutte  queste  cose 
unite  insieme,  a'  2 4 di  quello  stesso  mese  di  settembre 
ei  comandò  che  pel  domani  l’esercito  avesse  a traghettare 
in  terra  di  Calabria.  Se  non  che,  a nascondere  i suoi 
movimenti  , volle  che  innanzi  si  avesse  ad  occupare  , 
senza  por  tempo  in  mezzo,  un  palagio  che  slava  a po- 
chi passi  dalle  mura  , in  che  già  aveva  costumato  di- 
morar l’arcivescovo  della  città,  il  quale  assai  di  leggie- 
ri avrebbe  potuto  difendersi  e munirsi  pel  breve  tem- 
po che  importava  ritenere.  Ma  1’  accorto  Alaimo,  coma 
vide  occupato  il  palagio  dell'  arcivescovo  , ed  affor* 
zarvisi  intorno  que’  del  d'  Angiò  cun  fossi  e stecco- 
nati , come  fu  notte , adunate  alcune  bande  di  arrisi- 
catissimi  giovani,  menogli  a stormo  contro  di  quello  , 
facendogli  da  prima  procedere  con  grandissimo  silen- 
zio, poi  irrompere  con  ferocissimi  gridi  ; e quel  Lcucio, 
di  che  altra  volta  ò discorso,  ebbe  il  carico  di  guidar 
la  fazione.  Il  picciolo  presidio  angioino  , tuttoché  sorpre- 
so o mal  desto,  resistette  da  prima  molto  animosamente, 
poi  combattendo  cadde  morto,  e sì  che  nè  pure  un  uo- 
mo solo  fu  salvo.  Leucio  allora,  spìngendo  i suoi  com- 
pagni piu  innanzi  , abbattutosi  con  alcune  compagnie 
di  napoletani , cominciò  a menar  bravamente  le  mani. 
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sì  oha  lo  «tesso  re  Carlo  fu  obbligato  sorgere  di  Ietto, 
e dar  cenni  e comandi  perchè  i suoi  più  prodi  corresse- 
ro alla  riscossa.  Il  che  fa  fatto  , sì  che  Leucio  ed  i 
tuoi  ritornarono  nella  città  , ore  furono  da  Alaimo  e 
da’  cittadini  tutti  onorali  di  lietissime  accoglienze.  E 
Carlo,  il  domani,  sdegnoso  ornai  di  nasconder  sua  par- 
tenza , coniandola  al  chiaro  sole  , intimando  che  un 
forte  stecconato  s’ avesse  a costruire  presso  il  mare,  per- 
chè i cittadini  non  potessero  nè  molestarla  nè  impedirla; 
ed  impose  al  conte  di  Catanzaro  che  con  forte  mano 
di  cavalli  stesse  alla  custodia  del  campo;  quindi,  de- 
liberalo di  ritornare  assai  presto  su  quella  terra  che 
allora  abbandonava  , fe‘  che  a lui  d*  innanzi  s’  imbar- 
casse la  reina  Margherita  di  Borgogna  , sua  donna  , 
venuta  a ritrovarla  in  quel  campo  , ( la  quale  egli  ave- 
va tolta  in  moglie  dopoché  Beatrice  di  Provenza  , e indi 
Caterina  di  Fiandra,  l'aveva  rimaso  vedovo)  e poi  le 
macchine  e gli  impedimenti  ; ed  ei  medesimo  restò  tutto 
quel  di  sul  lido  di  Messina  sopravvegliatore  dell’  imbarco: 
per  io  che  Alaimo  non  s’  attentò  spingergli  contra  gli 
sdegnosi  giovani, che  agognavano  venire  a zuffa  manesca 
co’ suoi  seguaci.  Ma  al  nuovo  giorno,  passato  che  ebbe  il 
re  lo  stretto  su  picciolo  naviglio,  e ridottosi  sulle  sponde 
calabresi  di  Catona,  cominciata  la  confusione  ed  il  disor- 
dine fra  i soldati  rimasti,  per  le  improvvidenze  di  Arrighi- 
no  de’ Mari  ammiraglio,  sì  che  mancavan  le  navi  a’  tra- 
sporti , e le  provigioni  e gli  arnesi , accatastati  e mezzo 
arsi , erau  per  la  fretta  lasciali  ; Alaimo , come  se  ne  fu 
accorto , permise  a’ suoi  di  uscire  a far  bottino  su’  ne- 
mici. 11  che  quelli  fecero  , al  dire  del  di  Neocastro , 
con  buono  effetto,  uccidendo  non  pochi  de’  contrarii, 
« predando  «almeiie  ed  «dire  cete  che  non  era  state 
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possibile  imbarcare.  I'ra  le  quali  fu  il  padiglione  del 
cornane  di  Firenze,  che  avevano  quivi  recalo  qtie’gene- 
rosi  giovani  do'  quali  di  sopra  ò dello  , e che  fu  da' 
messinesi  , conte  segnale  di  trofeo,  appeso  in  volo  nel 
loro  tempio  maggiore. 

Cosi  Messina  si  liberò  dell’assedio,  ed  empi  di  sua 
fama  l’Italia  ; cosi  re  Carlo,  da  prima  per  aver  rifia- 
tato ogni  patto  a’  rinchiusi  , c per  essersi  fitto  in  capo 
di  dover  prender  la  città  per  assedio;  di  poi  per  aver 
tollerati  gli  assalti  spicciolati  , da’  quali  le  numerose 
torme  de’  terrazzani  non  potevano  che  avvantaggiarsi  ; 
in  fine  per  aver  comandati  gii  assalti  generali  allor  quando 
i morbi  ed  ogni  maniera  di  miserie  si  erano  messi  fra’ 
suoi  : fu  severamente  biasimalo  dall'  universale.  Levato 
l’assedio  , e rendale  grazie  immortali  all'  Eterno,  qne’  di 
Messina  mandarono  uomini  a posta  a re  Pietro  , che 
si  era  fermalo  a llandazzo  assai  più  di  quanto  parca 
mestieri  , per  pregarlo  a venire  nella  loro  città.  E Pie- 
tro , risposto  a’  messi  come  di  nessuna  cosa  fosse  più 
dolente  che  di  non  essersi  trovato  entro  Messina  allor 
quando  gii  odiati  nemici  le  stavan  di  contro,  ( quasi  che 
per  voler  altrui  , e non  per  suo  proprio , si  fosse  fer- 
mato a Randazza,  ) e come  di  ninna  cosa  fosse  più  com- 
piaciuto che  del  valore  mostralo  da"  suoi  messinesi  in 
quella  memorabilissima  congiuntura,  marciò,  senza  por 
tempo  in  mezzo  , con  quanti  teneva  catalani  e sicilia- 
ni , verso  Messina.  Nel  cammino  costrinse  alcuni  po- 
chissimi francesi  che  stavano  a presidiare  la  terra  di 
Furnari,  d' irsene  al  campo  angioino,  salve  le  robe  e 
le  persone;  indi  soffermassi  a Santa  Lucia,  ove  a gran 
pena  , siccome  scrive  il  di  Neocaslro  , si  sbrigò  di 
Macalda  Scaletta  moglie  di  Alaimo  di  Lentini  , che 
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con  lo  donnesche  sue  moine  aveva  deliberalo  di  ren- 
derselo moggio  e raffazzonalo.  La  quale  Macalda,  sondo 
donna  di  spirili  mollo  desti , e di  costumi  rolli  ad  ogni 
libidine,  non  badava  ai  mezzi  allorché  voleva  pervenire 
ad  un  fine  qualunque  : negli  anni  di  sua  giovanezza 
ella  era  siala  moglie  del  conte  Guglielmo  d'Amipo  , 
esule  al  tempo  degli  svevi  ; fatta  vedova  di  quello,  s era 
messa  a vagare  fra  Napoli  e Sicilia  , spesso  ricovren- 
dosi di  vosli  mentile  , c più  spesso  ancora  facendosi 
nota  per  disoneste  tresclve  e per  illeciti  amori  j fra 
i cavalieri  di  Provenza  avea  trovali  proteggilori  ed 
ajulalori  , e si  che  per  essi  raccomandala  a Carlo  d’An- 
giò  , c rappresentata  per  tali*  altra  che  non  era  , aveva 
ottenuto  la  restituzione  di  tulle  le  sostanze  del  marito; 
ridivenuta  ricca,  tantosto  avea  cangialo  costume  , e si 
era  ricondotta  in  terra  di  Messina,  ove  uvea  ostentato 
una  grande  onestà  c riservatezza.  Alaiino  di  I.entini , 
ingannato  di  quelle  apparenze,  dopo  non  molto  fu  preso 
di  grandissimo  amore  verso  di  lei  , si  che  volle  lorla 
in  moglie  , tuttoché  stesse  assai  innanzi  negli  anni  ; 
dopo  ciò  la  Macalda,  levatasi  a più  alti  pensieri,  si  me- 
scolò nelle  politiche  brighe,  e si  che  i più  credono 
che  senza  di  essa  A laimo  non  si  sarebbe  messo  a par- 
teggiare col  di  Procida.  Scoppialo  il  vespro,  questa  lu- 
rida e sfacciatissima  donna  , alla  lussuria  ed  all  am- 
bizione volle  unire  un  più  grave  reato  , dappoiché  , 
trovandosi  iu  Catania  , venerata  ed  ubbidita  come  mo- 
glie di  Alaimo  , avendo  ricettali  non  pochi  francesi , 
con  atto  piuttosto  di  bestiale  che  d inaudita  crudeltà  gli 
diè  in  potere  della  plebe  , e li  vide  uccidere  sotto  i 
suoi  stessi  occhi  , sconoscendo  con  ciò  non  solamente 
i benelicii  di  quel  Carlo  elio  da  vagante  femmina  l’  a- 


Digitized  by  Googte 


21 6 STORIA  De'  BRAMI  DI  NAPOLI  T,  SICILIA 
tpto  renduta  signora  di  torre  e castella  , ma  sorpas- 
sando in  ferocia  la  stessa  inumanissima  plebe.  Questa 
donna  dunque  , che  sovra  ogni  cosa  desiderava  onori  e 
ricchezze  , si  presentò  nella  terra  di  Santa  Lucia  a com- 
pirne con  re  Pietro  , con  quell’  animo  di  che  sopra  ò 
toccalo.  Ma  , sia  che  Pietro  allora  pensasse  ad  altro, 
Bia  che  temesse  inimicarsi  Alaimo,  cui  doveva  in  gran 
parte  il  trono  di  Sicilia  , le’  il  sordo,  ed  infine,  fra  Io 
carezze  e le  protestazioni  della  donna  , fingendosi  tocco 
di  una  grandissima  stanchezza  , chiuse  le  palpebre  in 
alto  di  dormire.  Del  quale  contegno  rimase  così  fat- 
tamente sdegnata  Macalda  , che  , d'  allora  pentitasi 
di  quanto  aveva  fatto  per  l'Aragonese,  fermò  nell’ ani- 
mo di  disfarlo.  Narrerò  avanti  come  fosse  punita  di 
questo  doppio  tradimento. 

Nel  dì  2 di  ottobre  re  Pietro  giunse  a Messina  , 
dove  lo  aspettavano  le  accoglienze  e le  feste  consuete  ; 
ai  i)  dello  stesso  mese  v’  approdò  lluggiero  di  Lauri» 
con  ventidue  galee  catalane  , tenendo  sulla  sua  navo 
Giacomo  Perez  figliuo!  naturale  del  re,  che  sotto  la  sua 
scorta  cominciava  ad  indirizzarsi  nelle  marinaresche  fa- 
zioni. Così  raccolto  entro  Messina  questo  assembramento 
d'  uomini  e di  navi  , Ruggiero  , passato  a rassegna 
ogni  cosa  che  apparteneva  al  suo  uficio  , e cresciute 
le  sue  forze  con  meglio  di  trenta  galee  cittadine  , co- 
minciò a travagliare  le  navi  di  re  Carlo , che  intende- 
vano a traghettare  , spicciolate  e senz’  ordini  , per  lo 
stretto,  gli  uomini  e le  macchine  dal  campo  di  Calo- 
na  , per  ridarsi  ne'  porti  di  terraferina , anziché  so- 
praggiungesse la  vernale  stagione.  E da  prima  con  po- 
che delle  sue  galee  fe'  impelo  sulle  nemiche  ; di  poi  fat- 
tosi certo  che  Arrighiuu  de'  Mari  nou  fosse  uomo  da 
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ilare  a pollo  a lui , più  grave  e rischiosa  impresa  tenlò; 
sì  che  noi  di  Dodicesimo  di  quel  mese  , visto  ub  grosso 
di  uovi  angioine  assai  presso  di  Roggio  , alleiate  e 
disposte  in  buona  ordinanza  le  sue  , tuttoché  il  vento  e le 
onde  gli  facessero  una  ostinatissima  guerra,  e con  mol- 
ta  furia  Io  respingessero  nel  porto  di  Messina  , facendo 
collar  tutte  le  vele,  e comandando  che  le  ciurme  reraas- 
sero  a voga  arrancata,  si  spinse  contro  le  navi  contrarie. 
Re  Carlo  che  stava  dal  campo  di  Catona  attentamente 
osservando  ogni  cosa  , fattosi  tutto  acceso  in  volto  di 
nobilissimo  sdegno  , comandò  che  allora  proprio  irri- 
ghino si  spingesse  con  quante  navi  teneva  contro  il 
vegnente  nemico  , e vendicasse  I’  onore  della  sua  ban- 
diera. Ma  a ciò  fare  era  mestieri  di  tutt’  altro  uo- 
mo che  del  de’  Mari  t il  comando  generò  confusione 
grandissima  , chè  malamente  l' ammiraglio  diè  il  se- 
gno , e malamente  provvide  allo  bisogne  del  suo  ufi- 
cio  ; invano  1’  armigero  Carlo  sen  dolse  , invino  con 
acri  e pungenti  motti  lo  rimproverò  ; chè  solo  il  nome  del 
calabro  Ruggiero  aveva  tolto  a colui  ogni  facoltà  del- 
l' intelletto.  Tullavolta  le  navi  di  Carlo  in  numero  di 
settanta  si  presentarono  pronte  a combattere  , e , co- 
mechè  stessero  pessimamente  provvedute  di  sartiame  e 
di  altri  attrezzi  , nondimanco  i comandanti  e le  ciur- 
me , animati  dalla  vicinanza  del  re,  e pieni  di  gran- 
dissima ira  contro  i nemici  , chiesero  molto  generosa- 
mente la  battaglia.  Fe*  vela  quindi  Arrighino,  e si  fece 
incontro  a Ruggiero;  se  non  che,  dopo  breve  combat- 
timento , fu  preso  di  cosi  indomabile  paura , che  , 
non  ostante  le  grida  c Io  minacce  delle  sne  genti , 
fe’  girar  le  navi  e tornare  sotto  il  campo  di  Catona  ; 
nè  a far  ciò  lo  trattenne  la  presenza  del  re  , che 
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ogni  sua  mossa  vedeva  , nè  i molti  ingiuriosi  con  elio 
Ruggiero  e le  sue  ciurme  ad  alla  voce  lo  chiama- 
vano , nel  mentre  gli  venivano  appresso  fin  sodo  lo 
difese  della  terra  di  Catona.  K Ire  dì  appresso  suc- 
cesse altra  avvisaglia  fra  le  navi  del  d Angiò  e quelle 
del  di  Lauria,  degna  pur  anche  di  una  particolare  men- 
zione : salpavano  di  Reggio  quaranta  galee  di  fila  ed 
alcune  di  trasporto , con  intendimento  di  traghettar 
verso  alcun  porto  di  terraferma , aliar  quando  Ruggiero 
di  Lauria, trovandosi  in  quelle  acque,  sebbene  con  numero 
inferiore  di  navi , pur  non  volle  trattenersi  di  venire  a 
battaglia  ; per  la  qual  cosa  lasciò  in  dietro  quelle  Ira  le  suo 
galee  , le  quali  erano  veleggiatrioi  poco  leggiere,  e con 
«ole  quindici  si  fece  innanzi  alle  nemiche.  Fattisi  accorti 
di  ciò  i comandanti  de’ legni  angioini,  sia  per  l’onore 
delle  loro  armi,  sia  perchè  l’ indietreggiare  sarebbe  stata 
cosa  di  gravissimo  rischio,  anelatisi  alla  meglio,  e lascialo 
il  minore  spazio  possibile  infra  1'  una  c I'  altra  delle  loro 
navi , sedettero  a continuare  il  lor  cammino.  Ma  ecco 
venire  lor  sopra  Ruggiero  con  le  quindici  navi  di  che  ò 
detto,  procedendo  egli  primo  innanzi  sulla  più  grossa  , e 
poggiando  con  grandissimo  impeto  su  quelle  navi  che 
ebbero  l’ardire  di  stargli  a petto.  Invaimi  comandanti 
de’  legni  del  d’ Angiò  si  eran  deliberali  a resistere  , inva- 
no davano  provvidenze  e comandi  ; chè,  mancando  a loro 
un  ammiraglio  che  bastasse  a mantenere  e indirizzare 
gli  ordini,  e scudo  malamente  provvedute  le  loro  navi 
di  ogni  cosa  necessaria,  essi  non  potevano  nè  resistere 
nè  combattere,  almeno  con  buona  speranza.  Ruggiero 
solo  era  signore  del  mare  e de’  venti  , e solo  sapeva 
farsi  strada  attraverso  quella  folla  di  navi  di  guerra 
c di  trasporlo  che  ingombrava!»  tutto  lo  stretto  ; due 
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legni  da  prima  ei  coll’urto  di  sua  nave  capovolse  ; duo 
altri  di  poi  col  sno  girar  subitaneo  infranse  ; c sei  in 
One  , che  da  ogni  parte  lo  cerchiavano  , con  tiri  di 
pietre  ed  altre  materie  affondò.  Nè  i comandanti  delle 
navi  a lui  soggette  si  mostrarono  indegni  di  combat- 
tere sotto  la  sua  moderazione  , che,  per  1’  opposto,  tut- 
ti secondarono  con  generosissimi  sforzi  il  suo  valore  , 
lanciando  fuoco,  fiamme,  e pietre  su  i legni  nemici  , e 
mandandone  gran  numero  in  perdizione.  In  lai  maniera 
trenta  delle  navi  angioine  furono  arse  o predate;  e di 
guerrieri  fnr  morti,  o feriti,  o fatti  prigioni  presso  a 
qualtromigliaja,  i quali  tutti  poi,  per  aver  combattuto  con 
egregia  virtù  , e per  non  aver  soggiaciuto  per  colpa 
propria  , ma  sì  bene  per  gli  errori  di  irrighino  de’ 
Mari  , come  ancora  per  non  essere  i più  fra  essi  usi 
a combattere  stille  navi  , si  meritarono  un  singolaris- 
simo compianto  appo  l’universale  degli  uomini.  Rug- 
giero di  Lauria,  marinate  con  le  sno  ciurme  le  navi  ne- 
miche , e messovi  su  lo  stendardo  di  casa  d’Aragona, 
tornò  il  domani  nel  porto  di  Messina  , ove  i cittadini 
e lo  stesso  re  erano  stati  in  grande  trepidazion  d’animi 
per  lui  , e per  le  sue  navi.  Re  Pietro  gli  disse  molte 
e lusingatrici  parolo  , ed  il  chiamò  sostegno  principa- 
lissimo di  sua  corona  , c di  Sicilia  ; di  poi , per  sno 
consiglio,  fa  mite  contro  i prigioni  di  terraferma,  ri- 
mandandogli liberi , a patto  di  non  più  militar  contro 
lui  in  quella  guerra  ; tutlavolla  non  fe’  a quel  modo 
contro  gli  altri  di  Provenza  , e sì  che  non  solo  gli  ri- 
tenne , ma  ancora  fe'  guardarli  entro  strettissime  pri- 
gioni ; la  quale  opposta  condotta  ei  tenne  non  per  ge- 
nerosità di  animo , ma  per  generar  scandali  e liti  fra 
i sudditi  di  Carlo , da' qaali  premevagli  di  farsi  tenere 
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per  miglior  uomo  che  non  era.  Dopo  di  che  Pietra 
cavalcò  io  vai  di  Noto  , ed  indi  fu  a Catania  , ora 
tenne  un  parlamento  di  sindachi  , e baroni  , ai  quali, 
concionando  oon  mollo  accorgimento  , fece  aperta  la  sua 
volontà  di  vietare  ogni  maniera  di  collette , o di  altra 
specie  di  diritti  soliti  ad  esigersi  per  l’armamento  delle 
navi,  senza  la  sanzione  de’ parlamenti  stessi.  Alle  quali 
parole,  adescati  e lusingati  «pie’  sindachi  e ejue’  baroni, 
fecero  grandissimo  plauso , quasi  che  l’Aragonese  fosse 
uomo  da  mantenerle , e da  non  violarle  come  prima 
se  gli  presentasse  l’occasione;  nè  solamente  essi  si  stet- 
tero ad  applaudire  e ad  encomiare,  che  per  soprappiò 
votarono  che  1’  Aragonese  dovesse  avere , senza  alcuno 
indugio,  quei  soccorsi  di  oro  che  gli  necessitavano  per 
continuare  la  guerra.  Re  Pietro,  satisfatto  di  ciò,  a d| 
s4  di  quell’  ottobre  ne  andò  a Messina,  ove , insieme 
con  Ruggiero  di  Lauria,  attese  ad  indirizzare  le  cose, 
per  apparecchiarsi  a nuove  guerre  nella  propizia  stai 
gionc. 

Re  Carlo  frattanto  restato  in  terra  di  Reggio  e 
nella  prossima  Catona  , con  sole  scllemigliaja  di  ca- 
valli e poco  più  che  tanto  di  fanti  , rimandate  le  mi- 
lizie feudali , e degli  altri  stali  d'  Italia  , come  inutili 
in  que'  mesi  contrarii  alle  operazioni  della  guerra,  da- 
vasi  con  grandissima  perseveranza  a caslodire  la  Cala- 
bria da  tutte  le  incursioni  de'  nemici , e faceva  in  mo- 
do che  il  maggior  numero  di  galee  che  si  potesse  sf 
racconciasse  e rattacconasse  ne’  varii  porti  del  reame, 
e nello  stesso  tempo  che  si  apparecchiassero  le  opportune 
provvisioni  di  marinai  e di  soldati  ; oltre  che  voleva, 
che  in  tutta  la  Calabria , anzi  in  tutt’  i porti  di  terra- 
ferma,  ii  dovesse  fare  una  rigidissima  guardia  , tingo- 
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larmente  in  tempo  di  notte  , contro  ogni  maniera  di 
(azioni  che  potessero  fare  i siciliani  sotto  la  scorta 
di  quel  terribile  nomo  del  di  Lanria;  volendo,  per  so* 
prappià  , che  ne’  luoghi  esposti  si  avessero  a stabilir  ve- 
lette , e pattnglie  , le  quali  con  fuochi , od  altri  con- 
certati segnali,  dovessero  dar  indizii  della  venuta  del 
nemico.  Fatte  queste  cose,  re  Carlo  volle  dar  notizia 
di  sè  all’  Aragonese  : per  lo  che  mandò  dentro  Mes- 
sina , ed  al  cospetto  di  quello  , un  Simone  di  Lentini 
frate  dell’ ordine  di  San  Domenico,  per  rimproverargli 
le  pratiche  da  lui  tenute  co’  ribelli  di  Sicilia , e la 
guerra  rotta  fra  le  proteste  di  amicizia  e di  fede  ; 
ed  in  somma  per  chiarirlo  turbolento  e disleale,  e per 
chiedergli  satiefazione  di  ogni  offesa  con  le  armi  in  sin- 
golare duello.  La  quale  ambasciala  fu  esposta  con  mol- 
ta esattezza  dal  messo  al  re  d’Aragona;  ed  indi  costui, 
risposte  ai  frale  le  solite  cose  che  ei  solea  dire  per  iscol- 
parsi,  cioè  che  la  uccisione  di  Manfredi  e di  Corredino 
aveva  da  gran  tempo  rotta  la  guerra  fra  lui  ed  il  d’An- 
giò,  e che  ei  teneva  il  reame  di  Sicilia  per  elezione 
de’ popoli , ed  eredità  di  casa  sveva,  accettò  il  duello, 
e disse  che  manderebbe  suoi  nomini  a Carlo  per  rego- 
larne i patti  e le  condizioni. 

I quali  uomini  di  Pietro  furono  Rinaldo  de’  Limogi, 
messinese,  e Giovanni  de'  Cannellis  catalano,  e non  prima 
giunsero  nel  campo  di  Carlo,  che,  venuti  in  conferenze 
co’ cavalieri  a ciò  espressamente  deputati  dal  re,  conven- 
nero delle  seguenti  cose  : che  i due  sovrani  dovessero 
combattere  in  campo  chioso,  ed  a tutta  oltranza,  fin- 
ché 1’  uno  di  essi  fosse  morto  , o reso  mal  atto  alla 
pagna  ; che  re  Carlo  sarebbe  sostenitore  di  quest'  ac- 
casa, cioè  a dire  che  Pietro  avesse  con  slealtà  e tradi- 
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mento  occupala  l’isola  di  Sicilia,  e però  con  arti* indegne 
di  cavaliere  e di  re  ; e che,  d’altra  parto,  Pietro  sarebbe 
di  ciò  oppugnatore,  come  quello  che  dichiarava  che  nè 
l’occupazione  di  Sicilia,  nè  altro  che  egli  avesse  pra- 
ticato contro  di  Carlo,  fosse  cosa  indegna  dell’  onor  di 
cavaliere,  e del  decoro  del  re  , facendo  aperto  che  egli 
avesse  fatta  quella  occupazione  solamente  per  rivendicare 
i diritti  della  sua  donna  , e per  piegarsi  alle  supplì 
cazioni  de’  siciliani.  Stabilirono , oltre  di  ciò,  i trat- 
tatoci della  sfida  che  i due  campioni  , per  1’  alla  di- 
gnità del  loro  grado  , dovessero  combattere  ciascuno 
di  essi  a capo  di  cento  cavalieri  , e che  del  duello 
dovessero  essere  giudici  e padrini  sei  Cavalieri  da  cia- 
scuna parte  , de’  quali  fosse  debito  regolare  la  scelta 
del  campo  , e ogni  altra  cosa  ancora  che  importasse 
alla  sicurezza  de’ combattenti.  Ambedue  i re,  con  loro 
lettere  del  26  di  dicembre  , 1'  una  data  di  Reggio 
l’altra  di  Messina  , ratificarono  questo  cose,  ed  eles- 
sero per  loro  padrini  , il  primo  , cioè  a dire  Carlo 
d’Angiò,  Giordano  d’ Issa , Giovanni  Visconte  di  Te- 
feblaye  , Jacopo  de  Brusson  , Eustachio  d’Ardincurt  , 
Giovanni  di  Nisi,  e Gilè  di  Salsa;  il  secando,  cioè  Pietra 
d’ Aragona,  RnyXimene3  de  Luna,  Pietro  Queralto,  Gu- 
glielmo di  Castelnuovo,  Rinaldo  de’  Limogi,  Ximeno  d’Ar- 
tida  , e Rodolfo  di  Trapani.  E questi  lutti,  contenuti 
nel  reai  palagio  di  Messina , stabilirono  le  ultime  con- 
dizioni del  duello  : le  quali  furono  che  esso  dovesse 
farsi  il  primo  giorno  di  giugno  del  venturo  anno  in 
Guascogna  , e propriamente  nella  tetra  di  Bordeaux  , 
come  egualmente  vicina  ai  domimi  del  re  di  Francia 
congiunto  di  Carlo,  ed  a quelli  di  Aragona  soggetta  a 
re  Pietro,  ed  allora  tonata  da  Eduardo  d’ itìghil  terra/ 
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da  coi  , per  essere  osservantissimo  di  fedo  , non  era 
da  aspettarsi  alcun  inganno  : che , di  pia , si  dovesse 
pregar  l’ inglese  monarca  , o di  assistere  in  persona  al 
duello,  o di  depntarvi  alcuno  in  sua  vece;  che,  per- 
venuti i due  re  nella  terra  di  Bordeaui,  non  si  potes- 
sero  offendere  in  alcuna  maniera  anzi  il  duello,  nè  otto 
giorni  di  poi  ; che  il  mancatore  ai  patti  presenti  , e 
a ritrovarsi  sul  campo  , si  avesse  a tenere  , e pubbli- 
camente a proclamare  , siccome  spergiuro , sleale , e 
traditore  , e con  ciò  privato  del  nome  e del  grado  di 
re  , e dell’onore  di  cavaliere.  Le  quali  condizioni  finali 
del  duello,  accettate  prestamente  da’ due  emuli  sovrani, 
furono  indi  giurate  da  essi  sugli  evangeli,  e poi,  por  mal- 
leveria, da  quaranta  baroni  e cavalieri  da  ambe  le  parti, 
scelti  fra  i primi  ed  i più  chiari  tra’  sudditi  di  Napo- 
li , di  Provenza  , c di  Sicilia:  i quali  tutti  dichiararono 
solennemente  alla  lor  volta  com’  essi  non  più  vedrebbero 
la  faccia  del  loro  sovrano , nè  più  si  farebbero  a soc- 
correrlo nelle  sue  guerre  , se  esso  si  facesse  vile  e 
spergiuro.  Del  che  Se  ne  scrissero  due  atti  nel  dì  3o  di 
dicembre , e fur  dati , come  le  lettere  di  che  sopra  b 
fatto  parola,  l’uno,  cioè  l’angioino,  di  Reggio,  e l'altro, 
cioè  1’  aragonese,  di  Messina  ; i quali  sottoscritti  in  buo- 
na forma  da  ambedue  i re  , non  manco  che  da’  loro 
padrini  e cavalieri , furono  indi  registrati  infra  i pubbli- 
ci diplomi  de’ reami  di  Napoli,  e d’Aragona.  Ma  di  tanti 
giuramenti  , e di  tante  promesse , niun  effetto  seguì , 
siccome  verrò  narrando  a suo  luogo  : che  re  Carlo  sol- 
tanto , valorosissimo  qual’  era , ardea  del  desiderio  di 
combattere  in  campo  chioso  contra  il  signor  d’ Arago- 
na , dove  costai  non  d’  altro  era  voglioso  , che  di 
trarre  lontano  di  Sicilia  quel  potentissimo  suo  avver* 
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sario , g frattanto  dar  tempo  ai  siciliani  di  aggnerrirsi 
e di  fortificarsi , mentre  tolta  l’ oste  francese  e puglie- 
se si  sarebbe  consnmata  in  infecondi  combattimenti  , 
o in  più  infecondi  assedii  di  città.  Gd  io  veramente , 
allor  che  penso  a queste  cose  , e tengo  innanzi  , in 
questi  napoletani  archivii,  registrali  a di  Inngo  i molti 
armamenti  di  re  Carlo  , ed  ogni  cosa  per  cui  mi  si 
rivela  la  potentissima  mente  di  qnel  grande  e famige- 
rato guerriero  , non  so  persuadermi  come  un  uomo 
che  tanto  fortemente  valeva,  e di  si  smisurato  ingegno 
era  provveduto,  avesse  potuto  farsi  , in  questa  meschi- 
nissima maniera  , aggirare  dal  signor  d’ Aragona  : se 
non  che  ai  miei  dubbii  , ed  alle  mie  trepidazioni , lo 
stesso  Valore  dell’  armigero  Carlo  fornisce  risposta  , 
che  ad  uomo  qnal  egli  era  doven  sembrare  impossi- 
bile che  re  Pietro  avesse  potuto  ingozzarsi  pacificamen- 
te i suoi  oltraggi  , e non  fosse  bramoso  di  vendicarli 
con  le  armi  , siccome  pure  aveva  protestato  e giura- 
to ; il  che  non  dico  quanto  era  stato  gradito  a Carlo, 
dappoiché  per  lui  il  duello  era  lo  stesso  che  la  vitto- 
ria , cioè  a dire  il  termine  dell’  impresa  di  Sicilia.  (7) 
Con  questo  trattato  del  duello  porrò  termine  alla 
esposizione  de’ fatti  avvenuti  in  questo  memorabilissimo 
anno.  E dirò  che  , mcntr  esso  terminavasi  , ancora 
fra’  due  emuli  eserciti  avvenivano  non  pochi  combatti- 
menti spicciolati  , de’  quali  toccherò  solo  di  un’  assal- 
to dato  al  campo  del  d’Angiò  di  Catone  , nella  notte 
del  settimo  di  di  novembre,  da  Giacomo  Perez  figlinol 
naturale  di  Pietro,  e da  un  gran  numero  di  almugaveri, 
(specie  di  soldati  raccogliticci  di  cui  farò  spesso  menzione 
in  questa  storia  ) , da  cui  fra  le  tenebre  molta  strage  fn 
fatta,  e non  picciola  preda,  e fur  pure  riportato,  al  sorger 
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dell’  albo,  mollo  boli i»  e buone  percosse  ; o delle  escur- 
sioni folle  in  lerra  di  Calabria  da  cinquecenlinnja  di. 
calflani,  fra  cui  v’eran  di  non  pochi  di  qnes'i.  alfnu- 
gavori  . i quali  annidatisi  no’  boschi  di  Solano  si 
cran  dalf  a scorrere  inimianam',nle  quelle  (erre  , ed  a 
mostrare  a’  popoli  di  lerra  forni  A ohe  il  Rignor  loro  non 
era  più  mite  del  re  angiicno  , che  , all’ opposto,  in  cru- 
deltà lo  sorpassava  di  molto.  E poiché  ò parlato  de- 
gli ahnugaveri , od  ò dello  come  altro  volte  dovrò  di-, 
scorrerne , mi  piace  di  qui  far  conoscere  |mrtiianien(e 
che  gente  fossero  . e quali  usi  tenessero.  Chiamuvansi 
con  araba  voce  allunga  veri , ed  cran  mon’anari  di  Ca- 
sliglia , Discaglia  , cd  Aragona,  (ulti  quanti  della  più 
misera  eri  abbietta  generazione  ; tenevan  condottieri  , 
miseri  e nudi  come  essi  , 1 quali  con  altra  voce  si- 
milmente araba  si  chiamavano  addilli  ; tuttoché  non 
fossero  della  stessa  terra  , puro  si  mettevano  ottima- 
mente insieme , ed  erano  buoni  a far  da  slraeorridori 
o fanti  perduti  negli  eserciti  ; vestivano  sulle  nude 
carni  un  picciol  sajo  fermato  n mezzo  la  persona,  ed 
un  calzone  di  citojo  strettissimo;  parimente  di  cuojo  ave- 
vano il  berretto  sul  capo,  ed  i piedi- a mala  pena  ri* 
covrivan  di  sandali  ; quanto  alle  armi  poi,  tenevano 
una  corta  od  acuto  spaila  al  fianco  , alle  mani  una 
lancia  con  crosso  ferro,  alla  cinta  duo  giavellotti.  Di» 
disciplina  cran  essi  digiuni  , e Cosi  .fattamente  proce- 
devano, che  nè  toglievano  slipendii  dal  re,  nè  di  altro, 
volevano  vivere  che  delle  proprie,  loro  rapine;  e,  per: 
soprammercato,  su  i loro  furti  davano  al  re  la  quinta: 
parte.  I cibi,  c le  provvisioni  loro,  cioè  a dire  i pani  dk 
cui  usavano  sfamarsi,  essi  medesimi  si  recavano  sulle»  spai  le. 
«Ilor  quando  ivano  alla  guerra,  chi  al  restoqirovvedev* 
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il  nemico.  Indurati  d'  altra  parte  alla  fame  . c spesso  di 
sole  erbe  pascendosi  , ivano  que’  fieri  uomini , senza  ba- 
gagli e senza  tende,  in  ogni  tèrra  piu  selvaggia  ed 
inospita  , sicuri  di  non  trovare  in  alcun  luogo  uomini 
piò  barbari  e selvaggi  di  loro.  De’  calori  più  inonesti  e 
de’  geli  più  strani  non  si  pigliavano  apprensione , e nè 
per  gli  uni  o per  gli  altri  s'  arrestavano  di  correre  . 
con  impeto  meglio  bestiale  che  temerario  , in  terra  di 
nemici,  e di  mettervisici  dentro  per  molte  miglia,  senza 
curarsi  di  essere  segniti  dalle  regolari  milizie  ; cbè  della 
celerità  che  essi  tenevano  nell’ assaltare  e nel  ritirarsi, 
avean  pregio  piuttosto  singolare  che  raro.  Al  solo  ve* 
derli  le  popolazioni  si  spaventavano  , e con  orridi  vo* 
caboti  li  chiamavano  ; dappoiché  la  crudeltà  loro  , e 
1’  arte  che  tenevano  di  martirizzare  e tormentare  le  lor 
vittime  , eran  cose  notissime.  Tuttavolta  eran  costoro 
il  miglior  nerbo  delle  milizie  che  Pietro  d'Aragona  menò 
in  terra  di  Sicilia  ; il  che  se  piacque  a que'  che  ave* 
van  reputati  barbari  gli  uomini  di  Provenza  , ed  i ca- 
valieri di  Francia,  io  lascio  che  il  lettore  consideri.  (8) 
L’  anno  novello  iz83  sorse  meno  fra  i bellici  rin- 
contri , che  fra  i preparamenti  di  queste  ; dappoiché 
Ruggiero  di  Laaria  non  ad  altro  attendeva  , che  a rac- 
conciar le  sue  navi,  e provvedere  che  di  nessuna  cosa 
difettassero  ; a farne  spalmare  di  nuove  in  un  nume» 
ro  non  mediocre  ; ed  infine  a mescolare  fra  le  ciur- 
me de'  suoi  marinai  , e ad  addestrare  agli  usi  e alle 
fatiche  della  guerra  i giovanetti  siciliani.  Nello  stesso 
tempo  , per  volere  di  Pietro,  si  raccoglievano  le  mili- 
zie feudali  in  numero  grande  di  pedoni , non  piccio- 
lo di  cavalieri;  ed  erano  tutti,  con  le  apposite  armeg- 
gerie  , • con  gli  opportuni  assalti  simulati  , oltima- 
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mente  adusali  a quello  che  più  tardi  dovevan  fare  sul- 
le terre  del  nemico. 

Re  Carlo  dalla  sua  parte  non  istava  ozioso.  Anzi  che 
1’  inverno  innoltrasse  di  molto,  egli  aveva  ricevuto  nel 
suo  campo  il  suo  figliuolo  Carlo  principe  di  Salerno, 
( quello  che  gli  storici  chiamano  Io  zoppo  , nominandolo 
dallo  storpio  che  I’  affliggeva  ) il  quale  veniva  di  Fran- 
cia , accompagnato  da' conti  di  Borgogna,  d’Ale^on  , 
d’Artois,  e da  mille  cavalieri,  vogliosi  tutti  di  risto- 
rare, con  Cina  qualche  memorabilissima  fazione,  la  for- 
tuna delle  armi  angioine  in  quelle  parti.  E Carlo,  fat- 
te a loro  le  più  liete  accoglienze  , un  bel  dì  stret- 
tosi a consiglio  con  essi  , e co'  conti  di  Catanzaro  , 
di  Sqnillace  , e di  Acerra  , ne'  quali  eziandio  poneva 
molla  fidanza,  fe’  noto  siccome  fermamente  si  fosse 
deliberato  di  lasciare  il  campo  , per  apparecchiarsi  al 
viaggio  che  intendea  compiere  verso  la  terra  di  Bor- 
deaux , per  quivi  venire  a tenzone  con  1'  emulo  suo , e 
indi  pregolli  di  rimanere  in  sua  vece  custodi  e tutori 
del  reame  , non  che  dell’  onoro  delle  sue  armi.  Dopo 
di  che , facendo  aperto  alcuno  de’  capitani  come  nella 
lontananza  del  re  I*  esercito  si  avesse  dovuto  reputare 
poco  seenro  su  quelle  estreme  rive  del  Tirreno,  toneudo 
a fronte  quel  formidabile  Ruggiero  di  Lauria,  che  lieve- 
mente avrebbe  potuto  accostar  le  sue  navi  alla  terra 
e recargli  grave  molestia  ; ed  a’  fianchi  quelle  barbara 
coorti  di  almugaveri,  che  stavano  annidale  na’  boschi 
di  Solano  , come  ò detto  di  sopra  , e che  tuttodì  gli 
davan  noja  ; fu  preso  il  partito  che,  come  prima  si  fosse 
allontanalo  il  re  , T esercito,  togliendosi  dal  campo  di 
Calona  e dalla  vicina  Reggio  , si  ridurrebbe  ne’  piani 
di  San  Martino  e Terranova,  presso  le  sponde  del  Me* 
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lauro.  Quindi  Carlo,  cou  sue  lellere  del  dì  dodicesimo  di 
quel  mese  di  gennajo,  le’  nolo  a’  maestrali  di  lerraferma, 
ed  a'  sudditi  suoi,  coui'  egli  s’incamminasse  per  lu  terra 
di  Bordeaux,  per  pugnar  con  re  Pietro,  e che  frat* 
tanto  essi  dovessero  prestare  ubbidienza  al  figlino!  suo 
principe  di  Salerno,  eh’  egli  eleggeva  suo  vicario,  come 
la  stessa  sua  persona.  Dopo  di  che,  con  pochi  fidatissi- 
mi guerrieri  , lasciata  la  Calabria  , andò  a corte  del 
papa,  e pregato  invano  da  quello  a non  pensar  più  oltre 
al  duello  , e diffidar  del  re  d’Aragona  , prestamente 
si  mise  sulla  via  di  Francia,  e poi  solfermossi  n Mar- 
siglia. Ivi  si  dette  ancora  a far  armar  navi  e scriver 
marinai  , c quindi  fu  a corte  di  Francia,  ove  non  ad 
altro  attese  che  a far  costruire  corazze  ed  altre  ar- 
mi, per  que’  cavalieri  che  lo  dovevano  seguire  nel  duello 
di  Bordeaux.  Così  lasciò  libero  il  campo  all’  emulo  suo, 
e da  sè  medesimo  si  preparò  la  sua  mina. 

Il  principe  di  Salerno  , rimasto  vicario  del  regno  , 
e moderatore  dell’  esercito  che  slava  nelle  torre  di  Ca- 
tone , e di  Reggio  , secondo  quello  si  era  delibera- 
lo , togliendol  di  quivi  , il  ridusse  no’  campi  di  Ter- 
ranova c San  Martino.  Ed  anzi  che  ciò  facesse  fe’ 
nota  a'  cittadini  di  Reggia  una  permissione  del  padre 
suo,  piuttosto  pietosa  che  saggia,  per  la  quale  si  dava 
a quelli  facoltà  di  aprir  le  porte  della  città  loro  al 
nemico  , qualora  troppo  ostinatamente  si  fosse  fatto  a tor- 
mentarli da’ boschi  di  Solano  in  cui  stava.  Per  la  qual 
cosa,  scostatosi  il  principe  , i terrazzani  , per  essere 
già  intesi  a novità  , c per  la  scarsezza  del  presidio 
c la  penuria  delle  munizioni  , si  mandarono  profferendo 
a re  Pietro  : che  non  è mestieri  aggiungere  come  se 
ne  compiacesse,  e come  sapesse  avvantaggiarsene.  Con- 
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eìos:achò  a’  i4  di  febbrajo  egli  stesso  , messosi  con 
Alaimo  di  Lcntini  sulla  Rotta  catalana  e siciliana  , 
ehe  già  Ruggiero  di  Laurìa  ora  riuscito  ad  appron- 
tare , fu  a Reggio , traendosi  appresso  un  oste  cosi 
numerosa  , che  a ricettarla  non  bastarono  nè  le  caso 
de’  cittadini  , nè  le  tende  a tal  uopo  disposte.  Quindi, 
mentre  re  Carlo  si  credeva  di  trionfar  dell’  avversario, 
combattendolo  con  armi  eguali  ed  in  campo  chiuso  , 
rostui  toglkvagli  vilmente  le  terre  soggette  , riden- 
dosene e beffandosene  ; che  non  sol  Reggio  in  que- 
sta maniera  venne  in  potere  dell’ Aragonese,  ma  ancor 
la  terra  di  Scalea  e l'altra  di  Gerace,  e sì  che  quella 
aperse  le  porto  a Federico  Mosca  conte  di  Modica  che 
vi  andò  per  reggervi  giustizia  in  nome  di  Pietro  , e 
questa,  come  vide  il  naviglio  dell’  Aragonese,  si  affrettò 
a chiedergli  uomini  ed  armi  per  assediare  que'  che  tc- 
nevan  la  rocca  in  nome  del  d’Angiò  ; al  che  Pietro 
condiscese , lasciando  in  terra  di  Gerace  una  mano  de’ 
suoi  catalani  sotto  la  scorta  di  Naricio  Rnggicri  conte 
di  Pngliarico.  Dopo  di  che  l’ Aragonese,  da  Reggio,  si 
mise  aJ  appiccar  pratiche  nelle  terre  a lui  vicine  ; e 
Ruggiero  di  Lauria  si  dette  a scorrer  que’  mari,  per 
predare  e combattere  ogni  nave  nemica  che  gii  potesse 
venire  d’ innanzi.  (9) 

Re  Pietro  altre  fazioni  compì  in  questi  mesi  ; ei 
mosso  il  23  di  febbrajo  di  Reggio,  con  accompagnamen- 
to di  cavalieri  ed  almtigavcri  , per  sentieri  aspri  e bo- 
scosi , e s’  avanzò  sino  ni  campo  del  vicario  ; ma  mar- 
ciò sì  cauto  e circospetto,  ehe  non  se  n’ ebbe  sospetto; 
poi,  conosciuti  i traghetti  di  qnc’  colli  , ritornò  su’  suoi 
passi  , e , tolto  il  grosso  di  sue  genti  da  Reggio , an- 
dò  a mettersi  ne’  boschi  di  Solano  , ove  , come  è 
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nolo  , altri  suoi  soldati  si  stavano.  Cosi , assicuratasi 
iti  <jae’  boschi  medesimi  una  ritirata  , riusci  sulle  al- 
ture che  si  dicevan  della  Corona  , su'  colli  alpestri  0 
di  folti  alberi  ricinti  , ed  ivi  s'  attendò,  stando  ad 
otto  miglia  dal  campo  de’  nemici , ma  in  si  siouro  luo- 
go , e di  si  ardua  salila,  che  di  subitanei  assalti  non 
aveva  a temere.  Per  molli  di  cosi  restò  inoperoso  e 
quasi  inosservato  , aspettando  che  giungesse  il  tempo 
opportuno  per  tentare  una  qualche  utile  fazione,  Il  qua- 
le non  tardò  di  giungere,  che.  nel  dì  ottavo  di  marzo, 
i suoi  esploratori  1'  avvisarono  come  cinqueoentinaja  di 
cavalieri  provenzali,  frenati  da  Raimondo  de  Baux  stessero 
accampati  a Lagrussana  presso  Sinopoti , facendovi  pes- 
sima guardia , e passandovi  le  notti  fra  le  gozzovi- 
glie e i tripudii,  senza  nè  men  porre  le  scollo  ne’ luo- 
ghi opportuni  per  essere  avvisali  di  un  qualche  assalto 
subitaneo.  Pietro,  come  ebbe  udite  queste  cose  , la  stes- 
sa notte  mandò  un  grosso  de'  suoi  almugaveri  su’  dor- 
menti o ebbri  soldati  di  Raimondo  de  Baux,  per  lo  che 
non  prima  quelli  furono  dentro  gli  alloggiamenti  ne- 
mici , che  trucidarono  con  ferocia  grandissima  quanti 
nomini  lor  vennero  innanzi  , posero  a roba  tutto  il  cam- 
po , ed  incesero  e devastarono  quanto  non  potette- 
ro rapire.  Invano  Raimondo  con  un  pugno  di  soldati 
gregarii  , messasi  animosamente  inoonlro  a quelle  orde 
inumane  , volle  ammendare  col  proprio  sangue  la  mala 
guardia  da  lui  falla  del  suo  campo;  invano  ei  chiedeva, 
con  memorabilissime  parole  , che  le  onorale  insegne 
di  Francia  e di  Napoli  non  avessero  a piegarsi  innanzi 
a qne’  barbari  e bestiali  combattenti  degli  almugave- 
ri. Tutto  fu  invano , che  nel  fracasso  e nella  confusio- 
ne , fra  il  bujo  e gli  urli , i pochi  e scarsi  provenzali 
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Bon  sapevano  nè  dove  cannarsi  nè  dove  riunirsi  , per 
far  fronte  al  nemico  , si  che  in  quella  trepidazione 
trovavano  la  morte , insieme  con  lo  stesso  Raimondo  do 
Baox  : compiuto  il  massacro  , gli  almugavcri  , alzan- 
do orridi  gridi  , tornavano  con  la  lor  preda  al  cam- 
po della  Corona.  Pietro  , dappoiché  si  fu  rallegrato 
della  riuscita  di  questa  notturna  fazione  , dopo  alcu- 
ni di  ne  dispose  nn’  altra  che  volle  comandare  di 
persona  ; le  spie  gli  avevano  riferito  come  un  Arri- 
go Barrotta  , tesoriere  di  Carlo  , dovendo  recar  sei- 
mila once  d'  oro  al  campo  del  vicario  , da  servir  per 
gli  stipendii  de' soldati,  la  notte  del  di  tredicesimo  di 
quel  marzo , si  fermasse  ad  alloggiare  a Seminare  , 
dappoiché  in  quella  terra  v’  era  un  piccolo  presidio  di 
francesi  e napoletani.  Pietro  non  volle  che  un  si  ghiotto 
boccone  gli  sfuggisse  di  bocca  senza  eh’  egli  stringes- 
se i denti  per  inghiottirlo  ; però , come  fu  la  sera  del 
di  indicato,  egli  stesso  , facendosi  seguire  da  Alaimo 
di  Lentini  , da  trecento  cavalieri  , e da  cinquemila 
almugaveri , calò  dai  campo  delia  Corona,  e,  senza  far 
motto  ad  alcuno  de*  suoi  disegni  , andò  a postarsi  a 
tre  miglia  da  Seminare  ; ivi  svelò  la  sua  mente  ad 
Alaimo  , ed  a’  primi  dell’  oste  ; e , tuttoché  fosse  deli- 
berato di  assaltar  la  terra  , e trar  la  moneta  che  ago- 
gnava , pure  chiese  I’  avviso  di  ciascuno  ; alcuni  as- 
sentirono , altri  tacquero , sì  che  il  solo  Alaimo  disap- 
provò apertamente  la  fazione  , e la  disse  indegna  del 
decoro  del  re,  e del  valore  de’  suoi  cavalieri  , e solo 
convenevole  a’  barbari  pirati  , o a’  ladroni  notturni. 
Nè  tacque  T onesto  vecchio  che  quell’  assaltar  la  città 
addormentata  , oltreché  avrebbe  fatto  scapitar  di  mol- 
to la  fama  del  re  • de’  suoi  cavalieri  , sì  per  esser 
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questa  la  seconda  fazione  noi I urna  clic  facevano  le  gen- 
ti  aragonesi  , si  perdio  essi  slavano  a [Miche  miglia 
dal  campo  del  figliuolo  di  re  Carlo,  dove  era  il  fiore 
de’  gentili  uomini  napoletani  c francesi,  e contro  i (pia- 
li era  pur  bello  mescolarsi  ili  generoso  combattimento 
alla  luce  del  sole,  sarebbe  ancor  potuto  ritornar  vano 
interamente  , che  le  seimila  once  ben  avean  potuto  essere 
state  di  già  spedite  al  campo  del  vicario  , o in  altro 
modo  nascoste  alle  loro  ricerche.  Pietro  ascoltò  , mez- 
zo fra  dispettoso  ed  altero,  le  parole  di  Alaimo  ; poi  , 
senza  nè  pur  rispondergli , comandò  che  le  schiere  mar- 
ciassero verso  Seminare.  Bene  allora  il  di  Lenliui  ebbe 
a comprendere  quale  fosse  I’  uomo  per  cui  si  era  fatto 
ribelle  al  più  grande  reggitore  di  popoli  che  mai  Ita- 
lia avesse  avuto  ; bene  allora  ebbe  ad  accorgersi  dì 
qual  ignava  e trista  natura  fosse  il  sovrano  eh’  egli 
aveva  voluto  mettere  sopra  il  reggimento  della  sua  pa- 

r • i . 

Ina  ; ma  quel  lardo  suo  pentimento  non  era  allo  a 
disfare  quanto  egli  con  lunghissime  cure  , e con  piu 
lunghe  soffi  ronzo,  insidilo  con  altri  aveva  l'atto.  Assal- 
tata da  tutte  partì  Scminara , por  la  mala  guardia  in 
die  slava  il  presidio  e la  scarsezza  dello  stesso  , ac- 
colse fra  le  suo  mura  gli  odiosi  almngaveri  , i quali  fe- 
cero do’  dormenti,  o de’  mal  desti,  un  orrido  macello. 
Lo  stesso  re,  entrato  co'èuoi  cavalieri  nella  città,  cercò 
1'  albergo  del  tesoriere  Barrotta , e , come  1’  ebbe  tro- 
vato , si  dette  ad  assaltarlo,  ed  a circondarlo  da  per 
ogni  dove.  Destatosi  il  tesoriere  , c chiesta  ed  udita 
la  cagione  di  quell’  assalto  , fe’  noto  come  ornai  non 
ìstcsse  piò  1’  oro  vagheggialo  in  sue  inani , sondo  t hè 
dal  di  innanzi  I'  aveva  spedito  al  vicario  di  Curio.  Tul- 
favolla  Pietro  a ciò  non  credette,' e si  che  volle  far 
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ricordare  da  capo  a fonilo  la  casa  , procedendo  ,ei  me- 
desimo innanzi  ni  suoi  uomini  , cd  indicando  loro  i 
luoghi  che  gli  sembravano  più  opportuni  a nasconder  le 
seimila  once  ; le  quali  cure  fur  vane  , clic  veramente 
quelle  si  trovavan  di  già  nel  campo  angioino.  Or,  come 
Pietro  di  ciò  fu  persuaso  , comandò  che  la  casa  del 
tesoriere  si  abbattesse  , e ehe  tutta  la  terra  si  mettes- 
se a sacco  e fuoco  ; ma  il  Barrotto  snudate  le  armi 
cominciò  allora  egr 'giumente  a difendersi,  sì  clic  non 
cadde  se  non  morto.  Frattanto  gli  nlmugaveri  cor- 
revano per  la  città,  e ne  facevano  pessimo  governo  ; 
finché,  ordinatisi  i napoletani  ed  i francesi  del  presidio, 
c messisi  nel  numero  di  cinquecento  a cavallo  , comin- 
ciarono a respiugerc  ed  a combattere  que’  barbari  as- 
salitori. Uc  Pietro,  impaurito  di  ciò,  osci  più  che  di 
passo  della  terra  e,  quivi  soffermatosi  alcun  poco,  fa’ 
suonare  a raccolta  , cd  indi  con  tutte  le  sue  genti  tornò 
al  suo  campo  di  Corona , maledetto  da  que'  di  Scmina- 
ra , e pur  privò  della  desiato  moneta  che  Cavea  spinto 
al  notturno  combattimento.  Fd  io  qui,  una  volta  per  sem- 
pre , dichiaro,  che  ne’  racconti  di  questa  e delle  altre  fa- 
zioni di  Pietro,  non  mi  tengo  a ciò  che  à scritto  il 
Montaner  , che  , catalano  e partigiano  de’  suoi  re  es- 
sendo, anzi  lor  soldato  di  ventura  in  queste  gaerrersi- 
cilianc  , alza  a cielo  il  valor  di  sua  gente  , e di  Pie- 
tro dice  le  cose  più  assurdo  c slravaganli.  Nè  fo  più 
conto  del  d'  Eselot , che  pur  esso  è catalano  e parti- 
giano de’  ro  d' Aragona,  sì  che  per  la  stessa  cagiono 
è poco  esatto  narratore.  Al  Surila  poi  io  non  credo  , come 
a quello  clic  scrive  gli  annali  d’Aragona,  nel  solo  di- 
segno di  laudare  e piaggiare  i suoi  re  ; nè  all’  autore 
delle  gesto  de'  conti  di  Barcellona  , pubblicato  dal  Ba- 
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luzio  nella  sua  Marca  ((ispanica  , perchè  è troppo  cor*, 
rivo  a credere  ogni  cosa  che  torni  in  lode  di  quelli.  E: 
del  di  Neocastro,  e dello  Speciale,  pur  mi  diffido  più  che 
un  poco,  per  esser  essi,  come  ò già  notato  di  sopra  , 
partigiani  di  Pietro,  c sempre  vogliosi  di  recar  onta  a 
re  Cario.  Tuttavolfa , mettendo  dall’un  de’ lati  le  stra- 
nezze e le  esagerazioni  di  questi  cronisti , traggo  da 
loro  quello  che  è vero  , e che  non  è contraddetto  dagli 
altri  cronisti  sincroni , non  sudditi  nè  partigiani  di  Pie^ 
tro,  e però  non  mendaci.  Ma  di  ciò  basti. 

La  terra  di  Seniinara  manomessa  dalle  genti  di  Pie* 
tro , e mal  atta  ad  un  secondo  assalto , fu  abbando- 
nata da’  soldati  angioini , e finanche  da'  terrazzani  , 
rivolgendosi  quelli  al  campo  dtd  vicario,  qaesti  alle  al- 
tre città  di  Calabria.  Ma  il  castello  di  Gerace  si  difese,  e 
si  che  non  solo  bastò  contro  il  conte  di  Pagliarico , e v 
suoi  soldati  catalani , ma  valse  a respingere  lo  stesso  Pie- 
tro ed  i suoi  almugnveri  che  andarono  indi  ad  assaltarlo. 
Avvenne  per  soprappin  , che  , mentre  1’  Aragonese  stava 
innanzi  Gerace  , gli  furono  susurrate  alle  orecchie  alcu- 
ne male  novelle , per  cui  dovè  pensare  a tutt’  altra  cosa  ; 
che  arrestato  nel  dì  ottavo  di  aprile  una  spia  angioina, 
e richiesta  che  palesasse  la  oagioue  per  la  quale  si  trova- 
va in  quelle  parti  , quella  fc’  comprendere  come  fosse 
stata  spedita  dal  campo  del  vicario  nelle  interne  parti 
dell’isola  per  recar  avvisi  e notizie  ad  alcuni  siciliani. 
Del  che  essendosi  Pietro  grandemente  insospettito  , co- 
mandò che  la  spia,  anzi  di  mandarsi  alla  forca  , si  po- 
nesse a’  tormenti , finché  non  palesasse  i nomi  di  quelli 
a cui  era  inviata,  e le  cose  che  lor  doveva  riferire  ; e la 
spia  fra  le  tortore  e gli  spasimi , al  dire  di  Saba  Mala- 
spina  , non  altro  disse  se  non  di  vaghe  macchinazioni 
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che  qoe’  di  Sicilia  intrattenevano  con  que’di  terraferma, 
e del  dolore  che  fortemente  crncciavagli  di  vedere  i 
catalani  meglio  che  essi  onorati , e deputati  all'  ammini- 
strazione della  cosa  pubblica , perche  da  queste  cose  si 
accorgevano  che  aveano  cangiato  in  peggio  le  sorti 
loro  , e la  dominazione  del  d'  Angiò.  Ma  il  barbaro 
Pietro  su  que’  pochi  molti  figurò  una  congiura  ; e,  poi- 
ché la  spia,  senza  palesare  altro,  era  morta  infra  i tor- 
menti , egli  a sfogar  su  qualcuno  1’  ira  sua , di  suo 
capo  disegnò  e disse  rei  i primi  ed  i piò  illustri  cit- 
tadini , e in  capo  a tutti  figurò  Palmiere  Abate  , di 
Palermo  , già  compagno  del  di  Precida  nella  famosa 
congiura  , ricchissimo  in  vai  di  Mazzera  per  terre  ed 
armenti  , prode  in  armi  , e famoso  per  tutta  Sicilia, 
cui  tacciò  di  voler  rendere  l’ isola  al  d’  Angiò  , come 
prima  esso  Pietro  s'  ovviasse  alla  terra  di  Bordeaux  pel 
pattuito  duello.  Tullavolta  il  di  Neocaslro , tutto  inteso 
a cansar  Pietro  d'  ogni  accusa  , narra  che  invece  la 
spia  veramente  narrasse  i particolari  e I’  intendimento 
della  congiura  , e scrive  che  non  Palmiere  ne  dichia- 
rasse capo  , ma  Gualtiero  di  Caltagirone  , signor  di 
Balera  e d’  altri  feudi  , ricco  di  terre  e castelli  in  vai 
di  Noto  , e,  per  valor  della  persona  e grandezza  d’a- 
nimo, famoso.  Il  quale  Gualtiero,  comechè  fosse  stalo  un 
de'  piò  ardenti  congiurati  del  di  Precida  per  tor  la  coro- 
na a re  Carlo,  nondimanco  era  in  fama  di  malcontento 
di  re  Pietro*  sia  perchè  malgrado  gl’  inviti  di  questo, 
s' era  sempre  negato  dì  seguirlo  al  campo  d>  Corona , 
sia  perchè  veramente  egli  aveva  fatto  aperto  come  si 
fosse  tardi  accorta  che  la  dominazione  aragonese  do- 
vesse ornai  pesare  sul  collo  delle  genti  siciliane  assai 
più  dell'  angioina.  Tuttavolta,  mettendo  dall'  un  de’  lati 
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le  rivelazioni  della  spia  , o che  veramente  essa  avesse 
svelali  i disegni  di  Guahicro  , o che  avesse  fatti  auspi- 
care quelli  di  Palmiere  , certo  è che  Pietro  tra  perchè 
credè  alla  congiura  , tra  perchè  la  temeva  , lascialo 
di  assediare  il  caslello  di  Gerace , si  ricondusse  al  suo 
campo  di  Corona,  dove  udì  come  fosse  approdata  a Pa- 
lermo la  reina  Costanza',  co’  figliuoli  Giacomo,  Fede- 
rico e Jolanda  , chiamati  da  lui  da  gran  tempo,  perchè 
la  prima  e’I  secondo  restassero  al  reggimento  di  Sicilia, 
allorché  egli  si  fosse  avviato  a Bordeaux.  Per  soprappià 
gli  venne  a’ fianchi  nn  suo  fratello  pur  di  nome  Pietro,  che 
insieme  con  la  reina  era  venuto  di  Aragona  , il  quale, 
vedendolo  ornai  indugiar  troppo  in  terra  di  Calabria  , 
c sapendo  come  ei  fosse  di  simulata  natura  , temeva 
non  mancasse  al  duello  ; ed  ebbe  ad  udire  coni'  ei  cor- 
reva rischio  d’ infamar  se  medesimo  ed  il  regio  sangue 
d’  Aragona  , e come  tutta  cristianità  stesse  a guardare 
i suoi  fatti , e die  già  vedendolo  non  purgar  la  tac- 
cia di  traditore,  il  chiamasse  codardo.  Cosi  re  Pietro 
fra  i timori  di  perder  gli  acquisti  suoi  nuovi  , c la 
vecchia  fama  che  aveva  redata  da’  suoi  padri , sciolse 
il  campo,  ed  il  di  quattordicesimo  d’  aprile,  messosi  sul- 
la flotta  , valicò  lo  stretto , e fu  a Messina.  E , lo  stes- 
so dì  del  suo  imbarco,  giunsegli  innanzi  Gualtiero  di 
Caltagirone,  con  boon  numero  di  uomini  d‘  arme  e di 
pedoni,  come  per  servire  al  suo  bando,  e per  purgarsi 
della  taccia  di  ribolle  nella  quale  sapeva  essere  incorso. 
Ma  con  ciò  nè  diminuì  la  paura  di  Pietro  , nè  salv  ò 
sò  medesimo  dall'  ira  di  quello. 

A dì  22  di  aprile  Costanza  , insieme  co’  figliuoli  , 
andò  a Messina.  Quivi  fccersi  feste  , luminarie  , ed 
allegrezze  , quante  mai  in  altre  siinigliaali  occasioni 
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se  n cran  fatte  ; il  mito  e nobile  aspetto  della  reina, 
il  vago  e giovanile  de’  figlinoli , la  memoria  di  Man- 
fredi , padre  di  qoclla  , caro  a’  piò  perchè  valoroso 
della  persona  , o morto  in  generoso  combattimento, 
(non  perchè  fosse  propagatore  di  civiltà  o buono  in  verso 
i suoi  popoli  , come  alcuni  moderni  scrittori  àn  preteso 
di  sapere,  meglio  che  i suoi  sincroni  non  àn  saputo  ) 
fecero  maggiore  , ed  accrebbero  quella  festa  che  già 
era  grande. 

Dopo  tre  di , adunati  nel  reai  palagio , per  voler  di 
Pietro , i sindachi  e i baroni , ed  i reali  della  casa  d’Ara- 
gona  , è fama  che  cosi  il  re  ragionasse  : 

i i cieli  non  consentono  piò  a di  lungo , o signori , 
die  io  resti  a vegliare  e combattere  per  la  salute  di 
quest’  isola  adorata  , la  quale  se  per  nascimento  è a voi 
patria  , è a me  non  manco  per  elezione  che  per  amo- 
re. Ma,  se  in  altra  terra  io  volgo  il  piede  , se  fra  le 
mura  di  Bordcaui  , meglio  che  in  queste  di  Sicilia  a 
noi  dilettissima,  io  vado  ad  imbrandire  le  micidiali  ar- 
mi, non  però  m’uscirà  di  mente  di  voi  e dello  vostre 
contrade  la  memoria  dolcissima,  nè,  vincitore  o morto, 
sarò  mcn  degno  dell’  applauso  o della  commiserazione 
vostra.  Io  vado  , come  vi  è noto  , o signori  , a com- 
battere contro  un  uomo,  il  qaale  , se  è mio  personale 
nemico  , per  audaci  e disdegnose  parole  che  di  me  à su- 
surralo , è nemico  vostro  non  manco , per  lunga  e disone- 
sta tirannia  con  cui  vi  à manomessi  ed  afflitti;  io  vado 
a mostrare  al  superbo  re  Carlo,  in  generoso  duello  , che 
nè  io  son  traditore  e spergiuro  , com’  egli  asserisce , nè 
voi  tali  siete  da  esser  trattati  peggio  che  vilissimi  schiavi, 
siccome  egli  à por  dichiarato  le  migliaja  di  volte.  Me 
felice  se  ni'  arriderà  la  vittoria,  che  il  mio  vincere  sarà 
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per  voi  ia  liberazione  d’  ugni  noja  o sospetto  dalie  armi 
di  Napoli  e di  Francia!  E me  pur  felice,  se  mi  co* 
glierà  la  morte  , purché  questa  dopo  il  vincere  , e sia 
d'  ud  ora  sola , mi  prenda  , che  in  egual  mudo  sarò 
lieto  di  aver  col  mio  sangue  liberato  voi  d’  un  odiosa 
tirannide,  e me  d’  obbrobriosi  sospetti  ! Ma,  anzi  che  io 
parta,  altri  pegni  dell' amore  e fiducia  che  in  voi  ripon- 
go, io  voglio  darvi  ; rimangan  fra  Voi  que’  che  piò  di  me 
stesso  mi  sono  cari , io  dico,  la  reina  mia  donna,  ed  i 
principi  miei  figliuoli  ; tenga  la  prima  , con  Giacomo 
mio  secondogenito  , me  lontano , il  freno  e la  signoria 
di  Sicilia  ; sia  Giacomo  stesso  , re  vostro  , là  dove  io 
co’ miei  avi  vada  a ricongiungermi,  e su*  vostri  figlino- 
li i figliuoli  di  Giacomo  regnino,  così  che  la  signoria 
di  Sicilia  non  s'  abbia  mai  con  quella  di  Aragona  a 
riunire;  la  quale  da  buon  tempo  io  6 assegnata  all'  in- 
fante Alfonso  , ed  alla  sua  discendenza  , in  tal  modo 
procedendo  , perchè  mai  la  terra  vostra  non  potesse  riu- 
scir provincia  d’  altre  terre  lontane,  e d’usi  a’  vostri  di- 
scordi ed  avversi.  Restino  poi  governatori  dello  stato 
e delle  armi  que’  che  voi  ed  io  teniamo  in  conto  di 
prodi  ed  intemerati  uomini  , e sia  Alaimo  di  Lentini  , 
splendore  e gloria  vostra  , supremo  giustiziere  , e della 
reina  e del  giovinetto  infante  sostegno  e gnida  ne’dubbii 
e fortunosi  eventi  di  regno  ; sia  Giovanni  di  Precida 
gran  cancelliere  dello  stato , e con  la  prudenza  sna 
somma  , di  che  a voi  non  manco  che  a me  à date  lun- 
ghe e chiare  testimonianze  , continui  a meritarsi  I'  af- 
fetto vostro  , ed  appaghi  l’ odio  antico  che  spiaselo  a tor 
la  Sicilia  a re  Carlo  ; resti  Ruggiero  di  Lauria  gran- 
de ammiraglio  delle  flotte  , e sorpassi  , se  il  puà  , la 
fama  che  di  sua  valentia  assai  dice  : e la  grandezza 
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del  nemico  che  dobbiamo  combattere  a grandi  e ono- 
rate imprese  lo  spinga  ; sia  il  catalano  Guglielma 
Calcerando  mio  vicario  fra  voi  , e in  ciò  che  vegli 
alle  cure  dell' esercito  ed  al  suo  mantenimento,  e tenga 
a Freno  gl'  indocili  e ricalcitranti  almugaveri  , e gli 
altri  che  di  piò  rigida  disciplina  potessero  abbisognare. 
Cosi  io  spero  che  voi  , da’ concittadini  vostri  governati, 
o da  quelli  che  per  adozione  vostri  concittadini  son  dive* 
nuti , nè  più  tristizie  di  ministri  od  uficiali  avrete  a pa- 
tire, nè  più  troverete  chi  sia  sordo  ad  ammendarle.  Ed 
io,  sapendo  voi  lieti,  e la  mia  famiglia  sicura , andrò 
baldanzoso  ad  offrire  la  mia  vita  per  la  vostra  libertà, 
certo  che  per  qualunque  cosa  che  potesse  succedermi , 
il  mio  onore  e la  mia  rinomanza  , saran  cose  saDte 
per  voi.  » 

Alle  quali  parole  successe  nna  grande  acclamazione 
fra’  raccolti  uditori , e poi  tatto  il  parlamento  assentì 
alla  indicata  successione  del  reame.  Quindi  il  re,  fattosi 
a ragionare  inen  grave,  per  rendersi  più  accetti  i sici- 
liani , e più  fidi  que’  che  rimanevano  a capo  del  go- 
verno , cominciò  ad  adescar  gli  uni  con  melate  paro- 
le , gli  altri  con  doni  alle  melate  ed  affettuose  parole 
commisti  ; e disse  molto  del  suo  affetto  per  la  bella 
isola  , e del  come  sentisse  spezzarsi  il  cuore  nell'  al- 
lontanarsene , non  che  della  grande  stima  in  che  te- 
neva gli  uomini  siciliani,  nominando  segnatamente  que' 
che  stavano  più  in  voce  di  popolo  , ed  avevan  più  se- 
guito ed  aderenze.  Voltandosi  quindi  ad  Alaimo  , con 
voce  assai  affettuosa  gli  disse  , accennandogli  la  reina 
e gl'  infanti  : « Sian  tuoi  figliuoli  la  mia  consorte  ed 
t i miei  figliuoli,  t Poi  indrizzandosi  a questi,  seguì 
« dire  ; c K voi  qual  padre  , onoratelo,  s Le  quali 
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parole  se  piacquero  mollo  ad  Alaioio,  non  piacquero 
meno  a’ siciliani  che  l’udivano,  c che  avevano  Alairoo 
in  grandissimo  concedo.  Infine  il  re  , investì  Alaimo 
stesso  delle  signorie  di  Buccheri  , Palazzolo  , c Odo- 
grillo,  poi  sparti  altri  ufieii  minori  fra  i siciliani  ed  i 
catalani  , armando  ancora  alcuni  cavalieri , e primo  fra 
questi  Guglielmo  Calceraudo.  Il  domani  poi  con  gran- 
de seguilo  di  baroni  e cavalieri  mosse  da  Messina  , 
onorando  ancora,  anzi  il  partire,  con  pubblica  mostra 
di  stima.  Alaimo,  cui  donò  la  sua  spada,  il  suo  elmo, 
il  suo  scudo,  e il  suo  destriero  di  battaglia  ; quindi 
s’  avviò  a Trapani,  dove  avea  fermalo  imbarcarsi.  Non- 
dimeno, udito  che  veramente  Gualtiero  di  Caltagirono 
imbizzarriva  , sì  che  già  in  Noto  si  era  bandita  la 
rivolta  per  opera  di  qaeilo,  di  Tano  Tosco  , di  Baja- 
roonlc  di  Eraclea,  di  Adtuolfo  di  Minco,  di  Giovanni  di 
Mazzarino,  e di  Uuongiovanni  di  Nolo,  ci  soffermossi 
il  dì  2S  di  aprile  a Mitico  , ove  chiamali  a sò  d'  appresso 
Alaimo  e Giacomo,  dopoché  ebbe  con  essi  consultato  del 
modo  come  ridurre  a segno  i sollevati,  tra  per  mostrare 
a’ siciliani  eh’ ci,  certo  della  lor  fede,  non  temeva  né 
di  Gualtiero  né  de’ compagni  di  lui.  Ira  perché  vera- 
mente non  credeva  clic  soli  coloro  valessero  a susci- 
targli contro  tutta  1’  isola  , lasciata  ad  Alaimo  la  cura 
di  far  rinsavire  i rivoltosi , e di  far  loro  pagar  con  la 
Vita  il  tardo  pentimento  di  averlo  chiamato  in  casa  loro, 
marciò  difilato  a Trapani,  ove  , Ira  le  trepidazioni  e le 
ambasce  , si  stette  ad  aspettar  notizie  di  Alaimo  e del 
figliuolo  , facendo  lultavolta  le  viste  di  attender  solo 
agli  apparecchi  dell’ imbarco.  (10) 

E lai  notizie  non  lardarono  a giungergli.  Alaimo,  ac- 
compagnandosi con  Giacomo,  e con  un  grosso  di  fanti 
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e cavalli  , s'  appresemi»  nell'  entrar  di  maggio  innanzi 
Noto  , ove  ornai  solo  Baongiovanni  e gli  altri  minori 
sollevali  indirizzavano  la  cosa  pubblica,  essendosi  Gual- 
tiero ritirato  a Butera , ed  ivi  gagliardamente  munito 
e rinchiuso.  I terrazzani  , i quali  tirali  dal  nome  e 
dal  credito  grande  di  Gualtiero  avean  cominciato  a muo- 
ver tumulto,  trovandosi  abbandonati  da  lui,  e,  d’al- 
tra parte,  sapeudo  che  la  città  , per  mancanza  di  pre- 
sidio c di  munisioni  , non  si  polca  difendere  , aper- 
sero le  porte  ad  Alaimo  , e , secondo  il  suo  volere  , 
si  dettero  ad  onorare  il  figliuolo  del  re  , che  slava  al 
fianco  di  lui , ed  a mettersi  in  sua  balia.  Invano  Buon- 
giovanni  e Tano  Tosco  , brandendo  le  armi  e minac- 
ciando , accorsero  a concionare  alla  moltitudine  ; sopraf- 
fatti dalla  fortuna  di  Alaimo,  e privi  di  seguaci,  furono 
costretti  a depor  le  armi,  ed  impetrar  la  vita  da  esso; 
e il  regio  infante  volle  che  entrambi  si  sostenessero  pri- 
gioni , e ehe,  fra’  tormenti  e le  torture,  palesassero  i 
particolari  e l’indole  della  rivolta.  Cosi  ristorala  f au- 
torità regia  dentro  Noto  , Alaimo  e Giacomo  co’  loro 
seguaci  s'  avviarono  a Butera,  ov’  io  dissi  essersi  ser- 
ralo il  disdegnoso  Gualtiero.  A'  3 di  maggio  giunsero 
innanzi  la  terra  , dove  Alaimo  , lasciato  il  principe  a 
riva  il  fiume  col  grosso  di  sue  genti  , con  pochi  scu- 
dieri si  fe’  innanzi  le  porte , e , senza  inciampo  di  sorte 
alcuna  , si  mise  entro  la  città  , palesandosi  a quanti 
incontrava  , cd  esortandogli  a non  tradire  la  casa  d’ A- 
ragona.  La  fama  ed  il  credito  grande  del  ginsliziere 
feron  eh’  ei  potesse  a sua  voglia  ammonire  ed  esortare 
i popolani,  senza  che  alcuno  gli  attraversasse  la  strada; 
cosi  ei  camminò  innanzi  , nè  s*  arrostò  se  non  nel  pa- 
lagio di  Gualtiero  , anzi  alla  stessa  presenza  di  lui , 
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che,  attornialo  da  sessnnta  uomini  d'  arme  , gente  rac- 
cogliticcia d’italiana  e di  straniera  favella  , sedeva 
rallegrandosi  ed  inebriandosi  a mensa.  Nè  prima  il 
fiero  vecchio  fa  quivi,  che,  salutato  Gualtiero  e i suoi 
compagni,  con  modo  franco  e dignitoso  , fe’  nn  cenno 
a quello  siccome  ei  dovesse  favellargli.  Non  rispose 
Gualtiero  , ma  affissò  il  venuto  con  due  sguardi  mi- 
nacciosi ed  irati , come  un  qualche  sinistro  proponimen- 
to gli  corresse  per  la  mente,  ed  i sessanta  suoi  prodi 
a tal  atto,  sorti  furiosamente  in  piedi,  e messe  le  mani 
sulle  impugnature  di  lor  daghe , stettero  a guardare 
ora  il  lor  capo , ora  la  porta  per  cui  era  entrato  Alai- 
mo , forte  temendo  che  altri  molli  noi  seguissero.  Vide 
Alaimo  che  un  grande  rischio  correva  ; però  con  ferma 
e sicura  voce  , siccome  scrive  il  di  Neocastro  , parlò 
in  questa  sentenza  al  dubbio  e irresoluto  Gualtiero  : 

« Qual  pensiero  ti  prende,  o cavaliere  ? qual  pensiero 
> li  rende  scortese  ed  inospitale  fra  le  delizie  della  men- 
j sa?  Vuoi  tu  negar  saluto  ed  accoglienze  ad  Alaimo  tuo 
» amico,  tu  che  col  più  vile  de'  tuoi  sgherri  dividi  ì cibi 
» e le  bevande  ? lo  pel  tuo  meglio  qui  vengo  ; io  per 
s 1’  amor  che  ti  porlo  mi  faccio  qui  solo  ed  inerme  , e 
a fra  i tuoi  armati  mi  metto  ; vengo  a dirli  che  la 
a tua  causa  è fallila,  che  i tuoi  compagni  I'  àn  diser- 
s ta  ; Noto  è già  resa , Buongiovanni  è fra  i ceppi  , 
a Tano  Tusco  palesa  fra  i tormenti  i nomi  e I'  inten- 
» to  della  rivolta  ; tutta  Sicilia  ti  chiama  pessimo 
■>  figliuolo  , ninno  per  te  alza  priego , o lamento  ; 
j 1’  infante  Giacomo  con  fanti  e cavalli  fermasi  alle 
A porte  della  stessa  Bulera  che  or  ci  accoglie  , ed  è 
a presto  a porre  in  Scompiglio  il  tno  palagio  , e te 
A trarre  ad  estrema  ruina  ; i terrazzani  tutti  gli  si 
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i fanno  incontro,  ed  il  sno  nome  benedicono  mentre  il 
i tuo  di  biasimi  e di  vituperai  ricolmano.  Sol  un  partito 
» ti  resta,  sol  uno,  che  io  da  te  ingiuriato  per  inospi- 
» tale  accoglienza  , tengo  generosamente  a proporre: 

» dismetti  gl’  indugi  , ripiglia  il  franco  e dignitoso 

> procedere  che  ad  nomo  del  tao  nome  e del  tao  va- 

> lore  si  conviene  ; esci  al  mio  fianco  innanzi  al  trion- 
» fante  Giacomo , e con  Ini , siccome  fido  e leale  ba- 

> rone  , tieni  a compita  , e ad  offrirgli  questo  tao 
» medesimo  palagio  ; la  grandezza  degli  obblighi  che 
» la  casa  d'  Aragona  ti  professa  , farà  molto  ; com- 

> pirà  il  resto  la  fama  ebe  ài  di  prode  e generoso 
i soldato  ; né  io  starò  ozioso , io  come  te  siciliano  e 
» cavaliere  , e , per  servigli  e dignità,  in  non  mediocre 
» credito  presso  i nostri  reali,  i 

Gualtiero,  scosso  da  queste  parole  , e persuaso  dal- 
I’  autorità  di  Alaimo  , facendosi  seguire  da  buon  nu- 
mero d’  uomini  d’  arfue  , s’  appreseutò  all’  infante  , e 
con  cortesi  modi  il  pregò  di  accomodarsi  nel  suo  pa- 
lagio, e dismettere  ogni  dubbio  o sospetto  in  che  po- 
tesse aver  la  sua  fede.  Giacomo  , che  era  simulatore 
e dissimulatore  finissimo  , e assai  piò  che  all’  età  sua 
non  pareva  possibile  , non  solo  gli  fé’  buon  viso,  e gli 
parlò  come  mai  mai  atesse  atulo  a sospetto  la  sua 
fede , ma  si  mise  subitamente  nel  suo  palagio  , ed  ivi 
dimorò  tutto  quel  giorno,  mostrando  di  credersi  quivi 
cosi  sccuro  come  nella  reggia  paterna.  G Gualtiero 
dalla  sua  parte,  tra  per  la  fede  che  in  lui  pareva  ri- 
mettere Giacomo  , e perchè  la  sua  congiura  era  già 
svelata , ed  i suoi  compagni  in  maft  dell’  Aragonese  , 
senza  infingimenti  e simulazioni,  disse  ai  principe  che 
ei  sarebbe  fedele  a lui  ed  al  padre  suo , sol  che  essi 
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facessero  la  felicilà  di  Sicilia-.  Che  cosa  gli  rispondesse 
Giacomo  io  Don  so,  ma  so  !>ene  , che,  esortatolo  an- 
cora a mantenersi  fedele  , insieme  con  Alairoo,  s’  accom- 
miatarono da  lai , ed  indi  fur  prima  a Palermo  , dopo 
a Trapani , ove  aspettavali  Pietro , tuttora  incerto  e ti- 
moroso di  que’  rivolgimenti. 

E Pietro  , uditi  i fatti  di  Noto  e di  Boterà , e rassi- 
curato, ordinò  tenersi  sorvegliato  Gualtiero,  punirsi  di 
morte  i minori  capi  della  rivolta  , ed  alla  line  , non 
più  trattenuto  da  alcun  pretesto,  nel  di  undicesimo  di 
maggio  si  mise  in  mare , con  una  nave  e quattro  ga- 
lee di  fila  , facendo  comandante  della  picciola  armata 
Raimondo  Marquet  catalano  , e menandosi  appresso 
non  pochi  cavalieri  siciliani  , per  essergli  teslimonii  o 
compagni  al  duello  di  Bordeaux  , fra'  qaali  era  Pal- 
miero  Abate , di  cui  già  ò detto  come  gli  fosse  sospetta 
la  fede.  E da  prima  navigò  prosperamente  col  vento  in 
fil  di  ruota , e si  fe’  sulle  coste  di  Sardegna  ; ma  indi 
a poco  una  fortuna  da  ponente  si  levò,  sì  che  egli,  fatte 
rinforzare  di  rematori  due  galee,  vi  passò  dalla  sua  nave, 
e,  con  grandissimi  sforzi  delle  ciurme,  fu  a Cagliari.  Ivi 
riposatosi  alcun  poco  , si  rimise  in  mare  , sia  che  più 
delle  onde  burrascose  temesse  gl’  inclementissimi  corsari 
che  infestavan  quelle  coste , sia  che  veramente  si  vo- 
lesse mostrar  bramoso  di  giungere  a Bordeaux  ; ma  il 
vento  avverso  durava , nè  forza  di  remi , o saper  del 
catalano  Marquet , bastavano  contro  di  esso  ; ivano  , la 
regia  galea  e le  altre  che  la  seguivano,  ora  sommerse 
fra  le  onde  che  si  avvallavano  sotto  di  esse , quasi  voles- 
sero inghiottirle  , ora  lanciate  in  allo  dalle  onde  istesse 
che  giungevan  fin  presso  alle  nubi  in  forma  d’orridi 
cavalloni  ; raro  o niente  il  cielo  scorgevasi , che  nugoli 
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•pesai  e spaventosi  lo  ricovrivano , nè  per  cader  d*  ac- 
qua, o per  scoppiar  di  Fulmini  o saette  , di  molto  o 
di  poco  si  dileguavano  ; era  in  vero  un  terribile  scon- 
volgimento del  mare  e de’  venti  , e sulle  navi  ara^>- 
nesi  quanti  v’  erano  nomini  d’  arme  o di  mare  , pro- 
stesi su'  panconi  , aspettavano,  sena-  altro  consiglio  , la 
morte.  Un  di  e due  notti  durò  la  tempesta  , e per 
un  cosi  lungo  tempo  stetter  que’  miseri  nel  dubbio  del 
Fato  che  lor  sovrastava}  ma.  Fra  tanta  desolazione,  nè 
nn  lamento  nè  ona  voce  s’  ascoltava  , che  per  uso  le 
ciurme  ed  i marinai  erano  avvezzi  a sfidare , non  che 
a soffrire,  la  furia  delle  onde  e de’  venti  , » parimente 
per  uso  e militar  noncuranza  i cavalieri  ed  i soldati 
craao  avvezzi  a non  temere  la  morte.  Nondimeno  infra 
gli  uni  * 0 gli  altri  questa  diversità  notavasi,  che  quelli 
si  mostravano  calmi  e sereni  , tra  perchè  erano  usati 
a quelle  fortune  dal  mare  , e perchè  1'  esser  sepolti  ne’ 
suoi  gorghi  pareva  esser  loro  fato  , mentre  questi  scor- 
gevansi  sbattuti-  ed  affranti , perchè  quel  continuo  sbal- 
zar dalle  nugole  agli  abissi , ornai  loro,  recava  una  gran- 
dissima noja , e ancora  perchè,  altra  morte  più  frago- 
rosa , fra  lo  squiHo  delle  armi  ed  il  suono  delle  trom- 
be, si  avevano  figurata  nella  lor  mente.  Il  re  poi  fra 
tutti  era  il  più  travagliato  e disperato , chàil  demone 
dell’  ambizione  gli  metteva  innanzi , più  che  l' idea  del-, 
la  morte,  quella  de’  trionfi  del  terribile  suo  avversario, 
di  cui  egli  pure  con  gl’  infingimenti  e gl’  inganni  aveva 
creduto  trionfare  ; e già  parevagli  veder  la  sua  famiglia 
scacciata  di  Sicilia  , e la  sua  insegna  piegarsi  rive- 
rente innansi  quella  del  d’  Angiò.  Per  qoanto  durò  la 
tempesta,  nè  cibo  ei  volle  nè  un  sorso  d’ acqua  ; invano 
ilMarquet,  per  uso  e costume  di  corte,  mostrandosi  più 
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sollecito  della  salate  di  lui  che  della  propria,  sforzava  si 
dirgli  parole  di  una  speranza  eh’  esso  medesimo  non  ave- 
va ; invano  i suoi  più  fidati  cavalieri  in  atto  soppli- 
chevole  Io  pregavano  a tor  cibo , e conservarsi  al  regno 
ed  alla  fortuna  ; Pietro  nè  una  parola  , nè  un  cenno 
faceva  ; certo  ornai  di  morir  fra  le  onde,  volea  nascon- 
der la  rabbia  e la  paura  in  qn’  ostinatissimo  silenzio. 
Ma  allo  scorcio  della  seconda  notte,  trovandosi  la  regia 
galea  presso  le  coste  di  Barberia,  ornai  scompagnata  ed 
ignara  della  sorte  delle  altre  , quell’  ostinatissimo  po- 
nente s'  attutò.  Allora  il  Marquet,  rianimate  le  ciurme 
con  brevi  parole , comandò  che  a forza  di  remi  faces^ 
sero  orzar  la  galea , si  che , scostandosi  di  quelle  sponde 
inospitali,  governassero  per  Minorca.  Il  che  fa  fatto  , 
e con  si  prospero  successo  , che  il  re,  ridestato  ♦raccon- 
solato, non  solo  si  cibò  , ma  tornò  a provvedere  e cornane 
dare  come  innanzi  la  tempesta.  Di  Minorca  navigaron 
lietamente  sino  a Cullerà,  ove  furono  il  di  diciasettesimo 
di  quel  mese  ; ivi,  messisi  a terra  di  notte,  il  re  co’ 
suoi  tre  fidati  Blasco  Alagona , Corrado  Lancia , e Ber 
rengario  Pietratailada , dopo  due  di  ne  andarono  a \ a- 
lenza.  Quivi  udi  Pietro  che  già  per  cura  del  suo  figliuo- 
lo Alfonso  reggente  di  Aragona,  da  buon  tempo  i cento 
cavalieri,  ed  ancor  più  che  tanti,  eran  pronti  per  ac-, 
compagnarlo  al  duello  , e che  fra  quelli  v’  erano  alcuni 
ardimentosi  o valorosissimi  uomini,  non  sol  di  Spagna 
e d’ Italia  venati , ma  di  Alemagna  e fin  di  Barberia, 
senio  fra  essi  un  moro  figliuol  del  despota  di  Marocco, 
che  era  in  fama  di  valore  piuttosto  singolare  che  raro, , 
il  quale  avea  fatto  sagramento  convertirsi  alla  fede  di 
Cristo  se  usciva  vincitore  del  duello.  Pietro , com’  ebbe 
ciò  ndito , mandò  comandando  a que’  forti  di  avviarsi 
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ver  Guascogna,  ov’  ei  raggiungerebbe!!  in  breve,  ma 
che  tultavolta  non  si  facessero  avanti  se  entrassero  in 
sospetto  di  qualche  inganno  dell’  avversario.  Qaindi 
spedi  a Bordeaux  Ghilabcrta  de  Crujllas,  per  far  ri- 
chiedere al  siniscalco  del  re  d’ Inghilterra  , se  quello 
accordasse  franchigia  pel  combattimento.  Dopo  di  che, 
indettatosi  con  un  Domenico.  Figuera  di  Saragozza  mer- 
catante di  cavalli , solilo  a trafficare  in  Guascogna  , 
e rivestitisi  , quello  da  ricco  paesano.,  egli  ed  i tre 
snoi  compagni  , cioè  il  Pictratallada  , il  Lancia  , e 
1‘  Magona  , da  mozzi  o famigli,  con  mantelli  e cappuc- 
ci meschinissimi,  sopra  velocissimi  cavalli  , armati  di 
zagaglie  s’  incamminarono  per  la  via  di  Tarragona  a 
Bordeanx  , serbando  sempre,  il  primo»  contegno  e modi 
di  signore , i secondi , atti  e riverenza  di  servi. 

Ma  mentre  il  re  d’  Aragona  in  vesti  mentite  s’  av- 
viava a Bordeaux , per  buccinar  di  poi  com*  egli  avesse 
temuto,  che  le  genti  di  Francia  il  volessero  pigliar  prigio- 
ne, e senza  pensare  al  duello  più  di  quanto  vi  pensava 
il  mercatante  Figaera,  cui  egli  teneva  dietro  con  la  vali- 
gia e la  zagaglia , su  d’ ignobilissimo  ronzino,  1’  armige- 
ro re  di  Napoli  al  duello  pensava  e provvedeva,  e si  che 
dal  di  venticinquesimo  di  maggio  egli  stava,  con  tutti  i 
suoi  cavalieri  e padrini,  entro  Bordeaux.  E que’ cavalieri 
erano  i primi  ed  i più  egregii  di  Napoli,  di  Francia,  a 
di  Provenza,  e per  cortesia  e valore  eran  tenuti  in  tanto, 
pregio  presso  1'  universale  degli  uomini  , eh’  egli  ave- 
vali  con  grandissimo  compiacimento  scelti  fra  que’ mol- 
tissimi che  di  tutte  le  parti  gli  eran  venuti  all’  intorno 
per  combattere  a lui  da  presso.  Però , vedendoli  e 
rassegnandoli  v si  persuadeva  che  essi  ottimamente  sa- 
rebbero per  far  pruova  di  loro  ; quindi  fea  preparare 
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in  qne’  campi  una  lizza  assai  ampia  e spaziosa  , più 
lunga  che  larga , e tutta  quanta  di  gradini , a guisa 
d’  anfiteatro,  attorniata  , e la  fea  munire  di  fosso,  d* 
stecconato  , e di  due  alloggiamenti,  l'uno  a rincontro 
dell’  altro  , per  le  due  contrarie  fazioni.  Ivi  ei  si  pen- 
sava di  trionfar  del  suo  emulo  , ed  ivi  il  primo  dì  di 
giugno  si  presentò  a cavallo  , rivestito  di  tutte  sue 
armi,  accompagnato  da’  suoi  cento  cavalieri  , o sei  pa- 
drini , e preceduto  dalle  sue  trombette  , e da  quella 
gloriosa  sua  insegna  , in  che  in  campo  azzurro  erano 
i fiordalisi  d’  oro  , e la  rosea  croce.  11  siniscalco  del 
re  d’Inghilterra  Giovanni  di  Greilly,  invitato  da  Car- 
lo , con  seguito  di  scudieri  o di  paggi  , stava  già  nel- 
lo steccato,  e come  il  vide  gli  si  fe’  incontro  , e con 
lui  molto  rispettosamente  compii.  II  d’  Angiò  fe’  quin- 
di dar  nelle  trombe,  per  indicare  la  sua  presenza  nel- 
la lizza  , e la  sua  sfida.  Ma  nè  al  primo  squillo  fu 
risposto,  nè  al  secondo,  o al  terzo;  però,  senda scor- 
sa la  metà  del  giorno , e non  vedendosi  nè  il  re  d’A- 
ragona  , nè  alcuno  ohe  di  lui  desso  indizio  o novella, 
Carlo  si  mise  a cavalcare  più  volte  in  giro  la  lizza  , 
e nuovamente  fe’  suonare  le  trombe,  ma  in  suono  gin 
livo  di  vittoria  , bandendo  ad  alta  voce  spergiuro  e 
codardo  re  Pietro,  come  quello  che,  non  essendosi  pre- 
sentato a combattere  , secondo  i suoi  giuramenti  , si 
era  da  sè  medesimo  dichiarata  vile  e spergiuro.  E , 
come  fu  sera  , volle  Carlo  che  il  siniscalco  d’  Inghil- 
terra di  quanto  aveva  veduto  in  quel  giorno  , e della 
mancanza  dell’Aragonese,  dovesse  far  fede,  scriven- 
done una  dichiarazione  a posta. 

Il  che  non  prima  fu  fallo  , e non  prima  Carlo  si  fu 
ritirato  con  le  sae  genti  nel  sua  palagio  , che  lierea- 
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gario  de  Cruyllas,  figliuolo  di  Ghilaberto,  andò  a dira 
al  siniscalco  che  un  cavaliere  d’  allo  affare  T aspetta- 
va fuori  le  mura  , e che  il  pregava  menar  seco  ua 
notajo.  Non  sapeva  che  cosa  pensare  il  siniscalco  tot- 
tavolta  andò  , e si  fé'  seguire  dal  notajo,  siccome  era 
stato  richiesto;  e,  giunto,  fuori  la  città»  trovò  Pietro  che, 
in  sembianza  di  ambasciatore  del  re  d'  Aragona,  lo  ri- 
chiese se  colui  potesse  venire  nella  terra  di  Bordeaux , 
e se  il  re  d’  Inghilterra  avesse  data  franchigia  , e as- 
sicurato il  campo  pel  duello.  Alle  quali  parole  si  strinse 
nelle  spallo  il  diCreilly,  e rispose  quello  che  già  aveva 
risposto  a Ghilaberto  , cioè  che  il  suo  re  nè  aveva  data, 
nè  poteva  dar  la  franchigia,  perchè  il  romano  pontefice, 
secondo  importava  al  suo  santo  ministerio , aveva  ma- 
ladetto  al  dnello  , c segnato  d’  anatema  quel  principe 
che  ne'  suoi  stati  lo  tollerasse  : al  che  aggiunse  come 
ciò  non  ostante  Carlo  si  fosse  fatto  entro  Bordeaux,  vi 
avesse  costruita  la  lizza  , e per  soprammercato  vi  fosse 
slato  dentro  tutto  quel  di  in  aspettazione  dell’  Arago- 
nese ; e fini  per  dire*  che  se  costui  avesse  voluto  an- 
dare iu  quella  terra  , certamente  alcuna  non  glie  l’a- 
vrebbe vietato.  Allora  Pietro  lo  pregò  che  volesse  mo- 
strargli la  lizza  , e anca  che  ve  L’  accompagnasse  ; il 
che  fallosi  dall'  inglese  , come  quello  fu  in  mezzo  al 
campo  , levatosi  il  cappuccia  che  lo  copriva  e palesa- 
tosi per  quello  eh’  era  , sali  su  d’  un  generoso  caval- 
lo, e tre  volte  corse  e ricorse  intorno  ali’  arena , chè 
amai  nessuno  gliel  contrastava  ; e disse  al  siniscal- 
co ed  al  notajo  che  gli  stava  da  presso , eh’  essi  aves- 
sero a far  fede  com'  egli  in  quel  di  si  fosse  ritrova- 
to nella  lizza,  e che  non  era  innanzi  comparso  , solo 
perchè  aveva  avuto  sentore  che  la  gente  di  Francia 
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adesso  volato  mettergli  le  mani  addosso  , per  la  qual 
cosa  era  egli  restato  ascoso  , e travestito  presso  la  ter- 
ra. Dopo  di  che  Pietro  lasciò  le  sue  armi  al  di  Greilly 
per  far  testimonianza  di  sua  renata , e lo  pregò  a non 
palesarla  anzi  il  nuovo  dì  ; quindi  si  mise  co'  suoi  tre 
compagni  sulla  ria  di  Bajona  , e tanto  corse  che,  senza 
arrestarsi  per  bisogno  di  cibo  o di  riposo  , non  si  fer- 
mò se  non  fu  in  quella  città.  Donde  , sapendosi  ornai 
sicuro  , si  dette  a colorire  le  cose  a modo  sno  , ed 
a rappresentarle  ai  principi  di  cristianità  per  apposite 
lettere  e protestazioni.  Ma  con  quelle  ei  certamente 
non  ingannò  alcuno,  che  l'indole  simulata  di  Ini  era  noia* 
Carlo  udì  il  domani  dal  di  Greilly  la  renata  e la 
fuga  di  Pietro  , e tanto  gli  dolse  di  essere  stato  scher- 
nito , c tanta  ira  l’ inrase  , che  si  sdegnò  contro  lo 
stesso  siniscalco,  ed  il  chiamò  partigiano  dell’Arago- 
nese e peggio  , por  non  averlo  di  ogni  cosa  avvisata 
la  stessa  sera  ; che  almeno  egli  avrebbe  volato  correre 
appresso  all’  emulo  suo  , e dirlo  spergiuro  e disleale. 
Alla  fine  s’acchetò  , e,  dopo  non  molto,  cioè  all’  un* 
decimo  dì  di  quel  mese  , si  tolse  di  Bordeaux  , e si 
ridusse  nella  sua  Provenza  , ore  , come  giunse  , tornò 
a provvedere  e curare  ad  ogni  cosa  che  potesse  im- 
portare la  salute  de’  suoi  reami  , e , nello  stesso  tem- 
po , fe’  stendere  una  lunga  ed  acerba  dicerìa  contro 
Pietro,  nella  quale  il  disse  mancator  di  fede  ed  ignavo, 
e però  indegno  del  nome  c dell’  onor  di  cavaliere  ; e , 
di  più  , fe’  ricordo  dello  fiere  parole  e degli  oltrag- 
gi più  fieri  che  già  quello  aveva  da  lui  pazientemente 
ingozzati,  dal  suo  primo  porre  piede  nell’  isola  di  Sici- 
lia: la  quale  diceria  mandò  a tutte  le  principali  corti 
d’Europa  e d'Italia,  (ir) 
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Cosi  ebbe  fine  , per  non  dire  che  cosi  non  ebbo 
mai  principio  , questo  famoso  duello,  in  cui  tanti  prodi 
ed  intemerati  cavalieri  , da  ambedue  le  parti , avcvaq 
desiderato  di  trovarsi,  o di  che  tanto  grande  aspetta- 
zione era  venuta  nella  mente  degli  uomini.  I cronisti 
aragonesi  e siciliani  , partigiani  come  sono  di  re  Pie» 
tro  , osservando  l’ enormità  di  cui  quello  ai  fe’  reo  verso 
di  Carlo  , a discolparlo  dicono  che  veramente  ei  volesse 
combattere  a Bordeaux,  ma  che  l’arrestasse  il  saper  che 
Filippo  di  Francia  , col  fiore  de’  suoi  gentili  uomini  e 
cavalieri , cavalcasse  per  quella  terra  ; alla  quale  discol» 
pa  ne  aggiungono  un’altra  dello  stesso  conio  , cioè  che, 
se  alcuno  fra  i due  re  non  volle  il  duello  , quell'  una 
fu  Carlo,  come  colui  che  ornai  era  innanzi  negli  anni, 
e non  polea  desiderare  di  misurarsi  con  Pietro  piu  gio- 
vane e rigoglioso  di  forze  che  egli  non  era.  Le  quali 
sì  meschine  e stomachevoli  sono,  che  poco  importerei»» 
be  il  metterle  dall’  un  de’  lati , e non  darvi  risposta  ; 
il  catalano  Pietra  non  poteva  temer  inganni  da  Filippa 
di  Francia»  e dagli  intemerati  e valorosi  suoi  gentili 
uomini  che  con  lui  ivano  in  terra  di  Bordeaux , per  ve- 
dere il  combattimento  de’  due  re  , e non,  por  metter  le 
mani  so  1’  uno  di  essi  ; non  poteva  Pietro  d’  Aragona 
temer  franile  o soprusi  da  quelli , chè  esso  sapeva  qoan- 
to  cortesi  e prodi  essi  fossero,  e come  lo  stesso  Filippo 
avesse  dato  il  suo  nome  perchè  Cosse  messo  fra  i primi  di 
quelli  che  dovevano  combattere  a’  fianchi  di  Carlo;  sì  che 
quella  stessa  pubblicità  del  fatto,  e quel  moto  che  perciò 
era  in  (ulta  Francia  dovea  guarentirlo.  Nè  in  mente  di 
alcuno  potrà  entrare  che  Carlo,  il  quale  stava  dentro  Bor- 
deaux , anzi,  per  tutto  il  dì  assegnato  al  duello,  s’  era 
mostralo  nella  stessa  arena  in  cui  doveva  combattersi , 
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non  volesse  saperne,  e volesse  Pietro,  che  timido  ed  incap- 
pucciato se  ne  stava  presso  le  mora , per  poi  presen  tarsi 
la  sera  a celiar  col  siniscalco,  siccome  l’ indole  stia  richie- 
deva ;e  meno  che  di  ciò  fosse  cagione  la  paura  che  il  primo 
dovea  sentir  del  secondo,  chè  il  valore  militare  di  Carlo  e 
fa  viriti,  del  sangue  guerriero,  che  gli  scorreva  nelle  vene, 
è ornai  cosa  risaputa  nella  storia  ; e,  s’  ei  nelle  guerre 
cittadine  e contro,  i sudditi  sooi  fe’  cattiva  prova , per 
aver  voluto,  procedere  con  soverchia  mitezza  , si  coverse 
invece  d’  immarcescibili  allori  e di  gloria  immortale, 
sino  dalla  prima  sua  giovinezza,  combattendo  a’  fianchi 
del  santo  e valoroso  suo  fratello  , nelle  terre  d’  Afri- 
ca , ed  indi  si  meritò  fama  di  prodissimo  capitano  ne* 
«ampi  di  Benevento,  e di  Tagl i acozzo  , contro  gente 
ordinatissima  e valorosissima  ; là  dove  di  Pietro  non 
son  note  che  le  favolose  avvisaglie  co'  mori  snoi  torbi- 
di vicini  , ingrandite  tattavolta  e commendate  da’ sooi 
cronisti  catalani  : chè  nelle  seguenti  sue  guerre  di  Ros- 
siglione e di  Catalogna  ei  trionfo  non  per  virtù  sua, 
ma  per  qnella  deb  calabro  Ruggiero  di  Lauria  che  gli 
Stava  sempre  a’  fianchi.  A quelli  poi  che  citano  un  luo- 
go del  d'  Esclet , ove  narra  che  Eduardo  d’  Inghilter- 
ra , stretto  da  opposti  rispetti  , verso  il  ponteGce  che- 
Don  voleva  che  ei  desse  il  campo , e verso  Carlo  che 
istantemente  questo  chiedeva,  a torsi  d’  ogni  briga,  co 
mandasse  al  suo  siniscalco  tener  la  terra  di  Bordeaux 
a disposizione  di  Carlo  d’ Angiò  e di  Filippo  di- Fran- 
cia , per  tatto  il  tempo  del  duello , e che  in  ciò  ve- 
dono, o vogliono  vedere,  una  diminuzione  di  sicurtà  per 
Pietro  ; io  rispondo , dato  ancor  per  vero  questo  fatto 
che  alcun’  altro  cronista  non  riporta  , che  altro  non  do 
viene  eh#  un'  onta  maggiore  pel  signor  d’  Aragona , il 
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qnale,  se  pur  poterà  temer  di  Edoardo,  non  area  pre- 
testo a temer  di  Carlo,  ehe,  per  i patti  del  duello,  non 
potea  toccarlo  altrimenti  sulla  terra  di  Bordeaux,  se  non 
nella  lizza  con  armi  eguali  alle  sue  , se  pur  Don  vo- 
Ira  perdere  tutta  la  sua  fama  innanzi  all’intera  cristia- 
nità , ed  a tutte  le  venture  generazioni.  Nè  il  dire  che 
il  re  d Inghilterra  avea  negata  la  franchigia  del  cam- 
po, è migliore  argomento  in  favore  di  Pietro,  che  io 
bene  ciò  so,  e il  leggo  negli  autentici  diplomi  fatti  pub- 
blici dal  Rymer,  come  leggo  ne’  monitorii  di  papa  Mar- 
tino , pubblicali  dal  Raynald , la  cagione  di  questo  ri- 
fiuto; tuttavolta,  come  il  siniscalco  inglese  avea  pro- 
testato a Pietro  , non  trovo  che  ciò  fosse  stato  bastevole 
per  impedire  a Carlo  d’  Angiò  d’  andarne  a Bordeaux, 
di  farvi  costruire  la  lizza , e di  starvi  tutto  il  primo  dì 
di  giugno  ad  aspettar  1’  emulo  suo.  Che , se  Pietro  era  sì 
devoto  e scrupoloso  uomo  , da  arrestarsi  per  gli  ana- 
temi e le  ammonizioni  del  principe  degli  apostoli , io 
non  so  perchè  in  dispregio  di  questi  si  facesse  a empir 
di  risse  e discordie  la  Sicilia,  ed  a torla  ad  un  re  che 
era  tanto  caro  alla  chiesa  romana  , per  quanto  più  , 
nel  ringenerare  e riunire  Italia  . alzava  l’ idea  catto- 
lica, e la  metteva  come  base  della  civiltà  moderna  a 
dispetto  degli  eterodossi  e de’  barbari.  Ma  il  vero  si  è 
che  Pietro  il  duello  non  volea,  e che  non  si  era  messo  in 
quel  ballo  se  non  per  allontanare  Carlo  di  Sicilia.  Però 
wa  commedia  quel  correr  solo  e travestito  a Bordeaux, 
mentre  i suoi  compagni  s’  awiavan  lieti  e baldanzosi 
a confini  di  Guascogna  ; e ancor  commedia  quel  mo- 
strarsi di  notte  al  di  Greilly , e voler  correre  e_ricorrere 
la  vota  lizza  , allorché  né  più  di  combattere  era  tem- 
po , nè  ei  per  combattere  andava.  E concludo  che , 
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afendo  1'  Aragonese  risoluto  di  non  misurarsi  con  I’  e- 
mulo  silo  , assai  meglio  per  l’ onor  soo  avrebbe  fatto 
di  non  muoversi  di  Valenza  , e di  darne  per  causa  o 
!©  infermità  della  persona  , che  pure  potevano  raelter- 
«egli  addosso,  o altra  scusa  qualunque  che  la  sua  men- 
te gli  avrebbe  potuto  suggerire  5 che  quell’  andar  tra- 
vestito a Bordeaux  , per  poi  ritornarne  con  tanta  furia, 
senza  aver  nulla  fatto  , fu  cosa  veramente  indegna  di 
re,  e da  tii  ciurmatore. 
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Poiché  ò scritto  del  duello  de’  due  re,  to’  ritornare  a* 
Tatti  di  Sicilia.  A dì  3o  di  marzo  il  principe  di  Salerno 
ricario  di  re  Carlo  adunò  in  que’  campi  di  San  Mar* 
tino  nn  parlamento  di  prelati , conti  , baroni  , cittadi- 
ni, e probi  uomini  , in  grandissimo  numero  , e ad 
essi,  secondo  i vecchi  ordinamenti  dello  stato,  e i re- 
centi capitoli  del  padre  suo  , fatti  pubblici  il  dì  deci* 
mo  di  giugno  dello  scorso  anno  , esposte  le  condizioni 
del  reame  e dell'  esercito , domandò  novelli  sussidii 
per  proseguir  la  guerra  contro  1’  isola.  Messo  il  par- 
tito , fa.  vinto  unanimamente  ; e , per  giunta  , si  re- 
sero immortali  grazie  al  principe  de’  beneficii  che  i 
capitoli  del  decimo  dì  di  giugno  recavano  a popoli  di 
terraferma  , e delle  cure  eh’  ei  tuttodì  si  pigliava  per 
.farli  osservare  ed  eseguire.  Dopo  di  che  il  vicario,  lie- 
tissimo in  viso,  presentando  a que’ molti  raccolti  alcu- 
ni fogli  segnati  da’  suggelli  del  reame  , c dalle  armi 
di  sua  casa  , parlò  in  questa  sentenza  t 

« Que’  capitoli  e quelle  concessioni  del  dì  deci- 
mo di  giugno,  che  il  mio  padre  e signore  a voi  ed 
a’  vostri  concittadini  accordava  , e che  ornai  son  vin- 
colo al  supremo  potere  , e guarentigia  di  questi  gene- 
rosissimi popoli  , certamente  per  sò  medesimi  bastereb- 
bero a far  secare  le  generazioni  , ed  a porre  nn  po- 
tentissimo ostacolo  contro  la  tirannide  de’  governanti, 
e l’ ignavia  degli  uGciali  e de’  ministri  : cbè  in  quelli 
son  vietate  le  collette,  oltre  i casi  e le  maniere  sancita 
da'  buoni  ed  antichi  ordini  de’  padri  nostri , e son  pa- 
nile le  angherie  e i soprusi  con  nna  giustizia,  che  po- 
trebbe dirsi  severità.  Tuttavolta,  al  mio  ed  al  vostro 
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re  è sembrato  che  in  que'  medesimi  capitoli  non  fosse 
Intta  rivelala  la  sua  mente,  nè  date  a'  popoli  tutte  quel- 
le assicurazioni  e quelle  franchigie,  senza  di  cui  nè  essi 
posson  prosperare  ne’  loro  traffichi  e ne’  loro  negozii  , 
nè  esser  lieti  e baldanzosi  della  lor  patria  ; per  la  qual 
cosa , anzi  che  ci  muovesse  ver  la  terra  di  Bordeaux, 
per  conficcare  nella  polvere  e nel  fango  I’  arroganza  di 
quel  barbaro  che  è venuto  di  Catalogna  per  ruinare  le 
sorti  di  Sicilia , e toglier  per  sempre  ogni  speranza  di 
ringenerazione  all’  Italia,  ei,  fattomi  suo  vicario  sa 
voi,  e largheggiandomi  i suoi  stessi  poteri,  mi  à rive- 
lato il  suo  pensiero,  pel  quale  più  larghe  ancora  e più 
generose  ordinazioni  vi  debbono  essere  date,  di  non  al- 
tro dolendosi  che  di  non  averlo  innanzi  fatto,  del  che 
non  è stato  causa  il  non  volere , ma  le  enre  di  re- 
gno e gli  alti  disegni  di  conquiste  , pè’  quali  la  pa- 
tria nostra  si  sarebbe  messa  in  cima  a tutte  le  città 
d'Italia  , e l’ Italia  innanzi  a tutti  i reami  d’  Europa.  Le 
quali  ordinazioni  qui  , in  queste  carte  , sono  scritte,  e 
nondimanco , senza  il  vostro  libero  ed  ampio  consenti- 
mento, non  avran  forza  di  legge,  nè  saran  base  a’ fu- 
turi destini  di  questi  popoli.  Nè  dico  ciò  perchè  io  dubi- 
ti che  voi  possiate  rifiutarlo,  ma  perchè  piacemi  che, 
innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  tenghiate  fermo  nell’  animo 
che  voi  prelati  , baroni , e principali  cittadini , siete  il 
primo  ed  il  più  illustre  ordine  dello  stalo,  senza  di  cui 
sè  novelle  maniere  di  reggimento  si  possono  fermare, 
nè  altro  che  importi  alla  sicurezza  del  reame  , e alla 
garenlia  de’  cittadini.  E dunque  mente  del  re  che  le 
angherie  e le  turpitudini  sveve  vadano  in  obblio,  e che 
ad  esse  mai  più  non  si  abbia  a ricorrere  nè  per  dimi- 
nuire la  libertà  de’  popoli , nè  per  lassarli  e spolparli 
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infamemente  ; c che  sia  legge  dello  stato  che  i mini* 
stri  ed  1 gabellieri  non  debban  piò  ricercare  e rovista- 
re qne’  loro  registri  e quelle  loro  carte  in  che  tante  ma- 
niere di  tormentare  e martoriare  i popoli  son  notate } nò 
piò  richiamarne  alcuna  in  vita,  come  àn  pur  fatto  fin’ ora, 
ingannando  la  sua  mente,  ed  i beneficii  suoi  cdn  ignara 
ingratitudine  compensando.  E,  come  che  il  nome  del  secon- 
do Guglielmo  di  Sicilia , che  contrassegnano  col  distin- 
tivo di  buono  , si  è molto  udito  in  questi  giorni , pe’ 
modi  ond'  ci  sapea  render  lieti  i suoi  popoli  , e per 
la  moderatezza  de’  tributi  e delle  collette  , eh'  erano 
al  suo  tempo  : il  re  dichiara  che  non  mai  sarà  per 
richiederne  altri  a’  suoi  parlamenti  , o in  diversa  ma- 
niera ; e,  sendo  che  nè  memoria  è fra  noi  molto  esat- 
ta di  qdeste  miti  collette  * nè  col  descriverle  io  vo- 
glio incorrer  la  taceia  di  rimpicciolirvi  le  concessio- 
ni del  padre  mio  do  a tctle  uopo  ogni  mia  facoltà 
al  santo  padre  Martino  , perchè  fra  due  mesi  con  ap- 
posito scritto  faccia  aperto  qoanto  ei  sa  su  questo  propo- 
sito : il  ehe  se  Sarà  norma  de'  vostri  reali  in  avvenire, 
non  sarà  meno  vostra,  dappoiché  non  voglio  tacervi  che. 
se  quelli  alcuna  fiata  si  son  fatti  rei  di  troppo  ricercare, 
voi  pnre  vi  siete  fatti  rei  di  troppo  consentire.  E voi  do- 
vrete perciò  tantosto  scegliere  fra  voi , e deputare  al  pon- 
tefice, due  uomini  per  ciascun  giuslisierato  del  reame  , 
perchè  la  descrizione  di  queste  franchigie  e di  questi  usi 
che  reggevano  al  tempo  di  Guglielmo  4 tal  sia  vera- 
mente qual  esser  debbo , e q mie  voi  amate  che  fosse. 
Oltre  le  quali  concessioni  , altre  il  mio  illustre  geni- 
tore ve  ne  largisce  , e tali  da  assicurar  per  9empra 
la  felicità  vostra  , c porro  questo  rea  irte  , per  per- 
fezione di  ordini,  innanzi  agii  altri  tatti,  o almeno 
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al  pari  de’  migliori.  E da  prima  ei  vuol  elio  la  chie- 
resia  , come  la  più  alta  e la  prima  parie  dello'  stato  , 
sia  tutelata  e costituita  siccome  1’  altezza  del  suo  gra- 
do il  comporta , e che  però  abbia  a tenere  franchi  di 
tasse  o di  altra  maniera  di  dazii  , i suoi  poderi,  le  sue 
terre,  e le  sue  case,  non  manco  che  le  persone  ad  essa 
appartenenti  o ligie,  e , nello  stesso  tempo,  a goder  delle 
stesse  franchigie  sui  beni  che  ad  essa  per  qualunque 
cagione  , ancora  estranea  a quella  del  suo  ministero  , 
fossero  pervenuti.  Di  poi  egli  comanda  che  il  patriziato 
risalga  a quella  veneranda  dignità  di  che  gli  svevi  pure 
si  pensavano  di  spogliarlo  : però,  che  i baroni  non  debba- 
no più  servire  ai  capricci  del  re  con  tenergli  dietro  in 
guerre  lontane  dal  reame,  mantenendo  il  lor  debito  a 
seguirlo  soltanto  ne' combattimenti  che  dovran  farsi  per 
la  difesa  del  reame  istesso  ; eh’  essi  possano  a lor  be- 
neplacito maritar  le  figliuole  senza  bisogno  d'altro  per- 
messo o autorità,  e riscuoter  giusti  e regolari  tributi  da' 
loro  vassalli;  in  fine  che  dove  essi  abbiano  ad  esser  tratti 
in  giudizio  innanzi  ad  alcun  magistrato  , a questo  si 
debbano  mettere  per  aggiunta  due  uomini  della  stessa 
loro  condizione.  E ancor  mente  del  re  che  i cittadini  po- 
polani , c la  plebe  più  minuta,  non  possano  essere  più 
costretti  nè  a racconciare  le  regie  navi  , nè  a rialzare 
i muri  delle  fortezze,  nè  ad  altra  maniera  di  pubblici 
lavori , senza  mercede  o compenso  di  denari.  Oltre 
le  quali  cose  che  importano  al  bene  particolare  de'  tre 
ordini  dello  stato  , altre  ne  sancisce  il  re  che  al  bene  di 
tutti  insieme  appartiene  ; cioè,  che  ornai  la  coniazione  delle 
monete  non  sia  più  difettosa  per  soprabbondanza  di  lega, 
e che  tale  sia  da  non  offrire  un  valor  nominale  diver- 
so dal  suo  vero  e reale;  che  i commerci  di  fuori  dal 
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('carile  abbiano  ad  essere  favoriti  ed  incoraggiali  il  me- 
glio che  fosse  possibile  , e che  ì traffichi  nell’  interno 
siano  favoriti  più  ancora,  liberandosi  il  sale  singolar- 
mente di  ogni  dazio  o gabella  , come  quello  che  più 
imporla  agli  usi  ed  allo  necessità  della  vita  ; che  i ma- 
gistrati non  possano  , senza  superiore  mandato  e per 
proprio  (telo  , procedere  ad  inquirere  pér  causi  di  fel- 
lonia; che  i beni  de' rei  di  tali  delitti  non  debbano  es- 
sere incamerati  al  fisco  senza  urla  serllcmta  di  quelli  ; 
che  non  mai  fra  le  cose  confiscate  si  abbiano  a compren- 
dere le  doti  delle  mogli  de*  Condannati  e degli  usciti  ; 
che  le  figliuole  di  questi  stessi  rei  non  debbano  in  alcuna 
maniera  esser  molestate  nella  persona,  o costrette  a non 
tor  marito,  scnita  assentimento  del  principe,  siccome  fino 
a questo  momento  si  è costumato  ; e che  in  fine  que* 
che  abbiano  tenuto  alcun  pubblico  uficio  o gabella  , 
non  possano,  usciti  di  quello,  allontanarsi  dal  reame, 
se  non  dopo  quaranta  dì  , perchè  in  un  tale  tempo  si 
possa  prender  conto  di  loro*  Or  per  f osservanza  di 
queste  regie  concessioni  che  , assentile  da  voi,  avrnn 
posto  fra  le  costituzioni  fondamentali  di  questo  regno, 
♦or  dovete  deputare  dal  vostro  serto  stesso  altresì  inqui- 
sitori e conoscitori  , i quali  potranno  , ansi  sarà  loro 
debito  , Vegliare  perchè  esse  siano  mantenute  , insieme 
Co  capitoli  del  decimo  giorno  di  giugno.  Deliberate  adun- 
que > e della  vostra  adesione  afforzate  qdeste  benefiche 
guarentigie  che  il  re  vostro  per  mio  riieSzo  vi  dona  , 
e nell'  animo  Vostro  stampale  urta  profonda  ed  inde- 
lebile riconoscenza  per  esiO , e per  le  opere  Sue  , e 
dite  ni  vostri  figliuoli  , tì  trasmettete  alla  più  lonta- 
na posterità  la  memoria  di  questo  giortfo  , nel  quale 
le  promesse  del  vostro  sovrano  r,on  solamente  si  sono 
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avverate  verso  di  voi  , ma  anno  assicurato  per  sempre 
la  grandezza  e la  prosperila  vostra,  s (i) 

Come  il  principe  ebbe  finito  di  pronunziare  queste 
parole,  si  levò  tra  que’  molti  assembrali  tale  nna  piena 
di  acclamazioni  e di  applausi,  che  quegli  ebbe  a lacri- 
marne di  compiacimento.  Alla  fine , acchetatasi  qnel- 
l'oneslissiina  gioja  pel  nobile  e magnanimo  atto  che  for- 
mava la  sicurezza  e la  prosperità  della  lor  patria,  que' 
prelati  e baroni  e cittadini,  l'un  dopo  l’altro  rafforza- 
rono del  lor  volo  ; sì  che  diventò  legge  principalissima 
del  reame.  Venuto  poi  il  mese  d’aprile,  il  vicario,  ac- 
cortosi che  i campi  di  San  Martino  e Terranova  di- 
ventavano insalubri  a’  guerrieri  di  Napoli  e di  Francia, 
sì  che  Pietro  conte  d'Alencon  , soo  congiunto,  tocco 
di  febbre  , vi  aveva  testò  lasciato  la  vita  con  inenar- 
rabile condolenza  de’  suoi  commilitoni  t consigliatosi 
co’  conti  d’Artois  e di  Catanzaro  , e con  gli  altri  anco- 
ra che  il  padre  suo  gli  aveva  lasciati  al  fianco,  menò 
le  schiere  presso  alla  marina  di  Nicotcra , ove  meno  tri- 
sta era  l aria,  e di  vettovaglie  e di  strame  pareva  non 
vi  dovesse  esser  difetto.  A Nieotera  quindi  il  vicario  co- 
mandò che  le  galee  che  stavano  in  quel  porto,  tutte 
rotte  ed  infranto  , si  racconciassero  e fornissero  di  ogni 
cosa  necessaria  ; il  che  pur  volle  che  si  facesse  negl» 
altri  porli  di  lerraferma  , ove  altre  molte  galee  sta- 
vano assai  sdrucite  e malandate  ; oltreché  il  principe 
aspettava  di  Provenza  buon  numero  di  galee,  cbè  avea 
deliberato,  con  quelle  e queste,  tentare  uno  sbarco  in 
Sicilia  , nella  propizia  stagione. 

Papa  Martino  frattanto  mirava  que*  casi  di  Sicilia, 
e nell'  animo  sno  ne  sentiva  una  grandissima  dispia- 
cenza ; che  ci  vedeva  come  per  quelli  le  sorti  d’ Italia 
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sarebbero  assai  peggiorale  , e lo  Grecia  ri  m asa  60II0  la 
flaccA  dominazione  del  Pnleologo.  Però  ei  da  prima,  sic- 
come ò già  narralo , con  sno  monitorio  di  giugno  dello 
•corso  anno  aveva  maladetto  a qnella  rivoluzione  . ed 
avea  dato  il  mandalo  al  cardinale  Gherardo  di  Parma, 
di  rimelter  la  pace  e la  concordia  nell'isola  ; di  poi, 
scorto  che  non  avea  fatto  alcon  frullo,  nel  di  dxiottrsimo 
di  novembre  di  quello  stesso  anno,  con  sna  bolla  da  Mon- 
teGascone  , scagliava  gli  anatemi  sulle  genti  di  Sici- 
lia, dappoiché  negavano  di  rimettersi  sotto  il  reggimen- 
to di  Carlo  , e co'  loro  rivolgimenti  mettevan  sossopra 
lutti  i reami  di  cristianità  , e su  Pietro  d’Aragoua  che 
qne’  rivolgimenti  e qnelle  risse  aveva  destate  per  met- 
ter le  mani  nello  altrui  ed  insozzare  di  decisioni  e 
di  scandali  quelle  terre  ; e maggiori  anatemi  fulmina- 
va sn  quell’  ostinatissimo  nemico  della  chiesa  romana 
e della  cattolica  civiltà  , già  scomunicato  altra  volta. 
Michele  Pnleologo,  perchè  non  si  facesse  più  con  denari, 
o con  altri  soccorsi,  a proteggere  la  causa  di  Pietro;  e, 
per  soprassello , bandiva  che , se  pel  secondo  di  del  ven- 
turo febhrajo  questi  non  ubbidiva , e non  se  ne  iva  in  sna 
pace  , e se  quello  noi  facea  p"l  maggio,  sarebbero  ri- 
masti spogliati  d’ogni  lor  reame,  e i lor  vassalli  sciolti 
di  ogni  obbligo  di  fede  verso  di  essi.  Tutlavolta  nè  meno 
con  ciò  Martino  perveniva  a ridurre  a segno  la  Sicilia , ed 
a scacciarne  i perturbatori  ; per  lo  che  nel  dì  tredicesimo 
di  gennajo  di  questo  anno,  da  Orvieto,  venuto  ad  estre- 
mo rimedia  , dopo  aver  pianto  e supplicato  a’  piè  degli 
altari,  con  tutta  la  chieresia,  perchè  il  Signore  spetrasse 
il  cuore  di  que'  che  volevano  rovinar  la  bella  penisola, 
e la  vaga  isola  , pubblicò  una  enciclica,  nella  quale  , do- 
po aver  discorso  degli  irreparabili  mali-  che  qne'  vespri 
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di  Sicilia  , e quelle  rivoltare  mosse  da  Pier  d' Arago- 
na, avevan  recato  all'  Italia  e alla  Grecia  , e dopo  di 
aver  rimpianto  quel  sangue  cristiano  che  si  versava  senza 
prò  nell’ una  , e sulle  misere  sorti  dell’altra  , separata 
ornai  dal  culto  di  Cristo  e dalla  cattolica  unità  , con 
forti  e memorabili  parole  rivolgeva  all’  Eterno  Signore 
le  sue  suppliche,  e prega  vaio  ohe  giudicasse  ci  medesima 
la  ua  propria  causa,  e percuotesse  dell’  ira  sua  santissima 
que’  che  volevano  imbarbarire  1’  Italia  , e abbandonar 
la  Grecia  all’  ignava  eterodossia  ; quindi , forte  nell'  aa* 
torità  degli  apostoli,  e nelle  promesse  di  Cristo,  csor> 
tava  le  genti  a sorgere  in  armi  per  difendere  quel  Car-. 
lo  d'Angiò  da  cui  tanto  bene  dovevano  aspettarsi  le 
generazioni  , e a scacciar  d’  Italia  i barbari  pertnr- 
batori  di  Sicilia  ; e , come  depositaria  delle  mistiche 
chiavi,  prosciogliea  delle  pecoata,  e disserrava  le  porte 
de’  cieli , a chi  cadesse  iu  quell’  impresa.  Ma  le  voi 
ci  del  supremo  pontefice  non  toccarono  , nè  men  quei 
sta  volta,  il  cuor  dell’Aragonese:  per  lo  che  quegli  adì 
19  di  marzo  da  Orvieto  stessei,  udito  innanzi  il  collegio 
de'cardinali,  pubblicò  altra  bolla,  c a Pietra  rinfacciò  le 
lunghe  simulazioni,  il  passaggio  in  Africa,  (e  vili  am- 
basciate , 1'  eterne  protestazioni  di  pace  o d’amistade  , 
i chiesti  soccorsi  per  guerreggiar  contro  i mori,  e f oc- 
cupazione di  Sicilia;  0,  per  queste  enormità,  non  che 
pe'diritti  che  avea  la  romana  curia  su  I reame  d’Arago* 
na,  dettogli  malvagio  cristiano  e vassallo  infedele,  la 
segnò  nuovamente  d'anatema,  e insicm  con  Satana  lo 
maledisse  ; dopo  di  che  Io  spogliò  de’  suoi  reami,  riser- 
bandosi investirne  chi  meglio  credesse.  Dopo  le  quali 
cose  papa  Martino,  tenace  nei  suo  proponimento , udito 
clic  la  repubblica  di  Venezia  stesse  tessendo  nn  accori 


Digitized  by  Googte 


tulio  QUARTO  — A NKO  19.83  263 

do  con  l’Aragonese,  per  un  suo  ministro  il  mandò  a 
rompere  , e richiesto  da  Eduardo  d’ Inghilterra  di  per- 
mettere il  matrimonio  fra  la  sua  figliuola  o I primo- 
genito di  Pietro  suo  congiunto,  il  negò  ; di  poi  coman- 
dò a'  prelati,  a'  frati  gerosolomitani , a'  templari,  ed  allo 
altre  armigere  congregazioni  di  Castiglia,  non  farsi  pro- 
teggitori  del  figliuolo  di  quel  re  , il  quale  s’era  ribel- 
lalo al  padre  suo  tentato  ed  adescato  da  Pier  d’  Ara- 
gona , e nc  avea  avnto  nota  esso  d’  infame,  e Pietro 
di  spergiuro,  che  il  signor  di  Castiglia  gli  era  da  buon 
tempo  alleato.  Nello  stesso  tempo  non  solo  a Carlo  d’An- 
giò  concesse  novelle  dilazioni  pel  pagamento  del  censo 
del  quale  eragii  debitore  secondo  i patti  dell  investitu- 
ra de’  reami  di  Napoli  e Sicilia,  ma  di  più  il  provvido 
di  altro  denaro  ; poi  adunò  armi  , cavalli  c pedoni» 
e’I  tutto  confidò  a quel  Guido  di  Monteforte,  già  in  ira 
a’  pontefici  per  I’  uccisione  che  avea  fatto  di  Arrigo 
d’Inghilterra,  e ora,  pel  suo  valore  e peri’ ammenda 
che  ne  avea  reso  , rimesso  in  favore;  e a questi  com- 
mise tener  in  freno  la  lloinagna  c purgarla  degli  u- 
mori  ghibellini  che  la  sconvolgevano  , e star  vigile  ed 
accorto  per  tener  chiusi  i passi  a que’  nemici  di  Carlo 
che  pur  poteano  calare  ne’  suoi  stali.  (2) 

Frattanto  i sinistri  umori  che  covavansi  in  Sicilia  con- 
tro la  nuova  signoria , repressi  a mala  pena  anzi  la  par- 
tenza di  Pietro,  (ornarono  a pullulare.  Gualtiero  di  Cal- 
lagirone,  rappaciatosi  con  l’infante  per  le  cure  di  Alai- 
mo, come  costui  fu  allontanato  di  Uutera,  tornò  a’ suoi 
feroci  proponimenti.  Uomo  egli  era  che  non  voleva  esser 
tenuto  da  meno  di  alcuno , c però  non  poteva  tollerare 
che  i tapinissimi  reali  d’Aragona . venuti  per  sua  opera  iu 
Sicilia , si  comportassero  con  lui  con  maggior  burban- 
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za  di  quanta  non  ne  avrebbe  tenuto  il  nobilissimo  Cita- 
lo d’Angiò;  quindi  un  bel  di,  messo  ogni  riguardo  dal- 
T un  de’ lati,  ne  andò  a (’nltagironc , dove  raccolto  le 
snc  genti  più  devoto,  c fugatone  quelle  che,  ordinate 
sotto  le  insegne  del  re,  si  erano  apparecchiate  per  com- 
batterlo, prese  la  terra,  ed  indi  fe’  che  lutto  il  vallo 
di  Noto  si  dichiarasse  per  lui,  senza  che  i più  c forse 
senza  eh’  esse  medesime  sapessero  se  ei  volesse  rilor- 
Tiare  all’obbedienza  del  d'Angiò,  o se  altro  gli  passasse 
per  la  mente.  Ma  presto,  a farlo  rinsavire,  andarono  Gu- 
glieimo  (Ulcerando  vicario  del  re,  e Natale  Ansatone  di 
Messina  giustiziere  di  quello  stesso  vallo  ; i quali , en- 
trati per  volere  di  Giacomo  entro  Caltagirone,  con  buon 
nervo  di  sgherri  e di  almugaveri,  alla  sprovvista  si  fe- 
cero innanzi  a Gualtiero  , o,  dopo  poca  resistenza,  lo  fe- 
cero prigione,  insieme  con  Francesco  do’  Todi  e Manfre- 
di de'Monti.  Il  domani,  che  fu  il  di  21  di  maggio. 
Alaimo  c 1’  infante  si  presentarono  nella  città , od  >1 
primo,  siccome  supremo  giustiziere,  fattosi  venire  Gual- 
tiero ed  i suoi  compagni  d’  innanzi , si  fece  ad  interro- 
garli. L'aperto  sollevamento,  e le  confessuni  di  già  fatte 
da  Tano  Tusco  e da  Buongiovanni , rivelavano  più  che 
fosse  bisognevole  il  loro  reato  ; tùltavolta  Alaimo  volle 
ancora  discorrergli,  tra  per  la  pietà  che  doveva  sentire 
di  ossi  eh’ erano  pure  suoi  concittadini,  e perchè  l’ in- 
fante volca  che  ad  ogni  mode  svelassero  i uomi  degli 
altri  congiurati.  Ma  Gualtiero,  sdegnoso  di  dover  parlar 
supplichevole  ed  in  forma  di  reo  innanzi  a chi  per  nasci- 
mento gli  era  eguale,  non  volle  profferire  una  sola  parola, 
e comandò  a’  suoi  compagni  che  facessero  il  simigliantc. 
Il  domani  continuaronsi  le  inquisizioni  da  Alaimo,  senza 
che  il  coptegno  di  Gualtiero  vacillasse  ; solamente  il  da’ 
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Todi  ed  il  de’  Monti  si  raccomandarono  alia  clemenxa 
del  giustiziere  ; ma  Alaimo  stava  quivi  per  condanna- 
re e non  per  far  grazia,  e però  condannolli,  e ipsiemo 
con  essi  Gualtiero,  il  quale  era  carissimo  a’siciliani  ed 
a lui  medesimo  stretto  di  antica  e ferma  amicizia.  Nel- 
l’ udir  la  condanna  Gualtiero  non  guardò  in  volto  ad 
Alaimo,  che  noi  volle  veder  arrossire,  pia  pur  gli  disi 
se  che  l'Aragonese  il  pagherebbe,  fra  non  mollo,  nella 
sic  sa  maniera  in  cui  allora  egli  pagava  lui.  Indi  tacque, 
e immantinente,  co'suoi  compagni,  fu  menalo  nel  campo 
di  San  Giuliano,  ed  ivi,  con  essi,  dicollalo,  serbando  fino 
all’  estremo  respiro  una  fierezza  che  fca  sbigottire  gl’  i- 
stessi  suoi  carnefici  ; mentre  l’ invereconda  bordaglia  al» 
zava  inumanissimi  gridi  a lui  d’ intorno,  tuttoché  pochi 
di  avanti  avesse  applaudito  al  suo  potere  ed  alla  sua 
fortnna.  Spenti  costoro  , e poi  nel  piano  di  Mineo  afe 
forcati  il  Tusco  ed  il  Buongiovanni,  mancò  la  radice 
alla  ribellione  , ed  ogni  cosa  ritornò  all’  obbedienza 
dell'  Aragonese  ; per  lo  che  Alaimo  e l’ infante  ritorna» 
rono  nel  <Ji  27  di  maggio  entro  Messina  , dove  altre» 
cure  e più  gloriose  erano  a loro  serbate,  (3) 

L'armata  di  Provenza,  forte  di  venti  galee  e di  set» 
te  navi  da  ottanta  remi , che  io  dissi  per  volere  di  Carlo 
ordinata,  era  sul  mezzo  di  qncllo  stesso  mese  dr  mag» 
gio  giunta  in  Napoli,  sotto  il  governo  di  Guglielmo  Cor» 
nut  e di  Bartolomeo  Bonvin,  amenduc  marsigliesi,  don- 
de , imbarcati  molti  cavalieri  di  Puglia  e di  Francia, 
avea  fatto  vela  per  Nicolera.  Ivi  giunta  , trovandosi 
allora  il  campo  angioino  in  buone  condizioni,  per  sa- 
nità de’ soldati  ed  abbondanza  di  vettovaglie,  il  prin* 
cipe  di  Salerpo  comandò  al  Cornut  e al  Bonvin  di  gi- 
rare intorno  alla  Sicilia  dal  mar  Tirreno  all’Africaqo, 
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vettovagliare  il  castello  di  Malta , il  quale  Irovavasi 
assedialo  dai  nemici  oberano  pervenuti  ad  impadronir- 
si  dell’  isola  di  tal  nome  , poi  trarre  consigli  dagli  e- 
venti , ed  o venirne,  sotto  favorevoli  auspici,  a guerra 
giusta  con  la  flotta  nemica,  o ridestare  i partigiani  della 
sua  casa  con  sbarchi  fatti  a posta, e con  ogni  altro  inciso 
che  sembrasse  opportuno.  Lo  quali  cose  si  comandava- 
no dal  principe,  perchè  non  sapeva  come  la  sollevazio- 
ne di  vai  di  Noto  era  finita , e come  Gualtiero  di  Cai* 
tagirone  era  stalo  ucciso  co’ suoi  compagni.  Docili  i due 
ammiragli  ai  voleri  di  lui,  si  misero  con  le  loro  navi  ad 
intorniare  1’  isola  , ed  i venti  e la  propizia  stagione 
fecero  eh’  essi  potessero  fare  ottima  mostra  di  se.  Mo- 
straronsi  ad  Ustica  da  prima  con  tutte  le  loro  navi  ar- 
ringate, per  dare  indizio  della  forza  e dell  arte  loro  , 
poi  navigarono  vor  Trapani  e Terranova  , indi  furono 
a Gozzo  e in  fine  a Malta,  dove,  sbarcale  subilamen- 
te  a terra  le  genti,  si  dettero  ad  investire  gli  assedia- 
tola del  castello,  per  gittarvi  dentro  le  vettovaglie  nello 
scompiglio  e nella  confusione.  Tuttavolta  queste  ope- 
re non  produssero  buon  risultamento  per  la  causa  del 
d’Angiò. 

Ruggiero  di  Lauria  con  venlidue  galee  slava  pron- 
to net  porto  di  Messina  , per  uscire  a far  caocia  di 
prede  in  quei  mari  , nè  altro  cercava  che  1 occasione 
per  combattere  ; ora,  non  prima  egli  seppe  dalle  sue  bar- 
che scorritoje , le  quali  si  spedivano  da  lui  in  cerca 
di  notizie,  come  il  nemico  intentesse  a soccorrere  c vet- 
tovagliare il  castello  di  Malta  , fermò  in  sua  mente 
d’  impedirglielo  ; per  la  qual  cosa  da  prima  mandò  a 
darne  avviso  a Manfredi  Lancia  capitano  di  quelli  che 
stavano  ad  assediare  il  castello  , perchè  stesse  vigile 
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od  accorto , di  poi  asci  con  le  sue  navi  catalane  e si» 
cil  ione  dal  porto  di  Messina,  e,  scndo  consapevole  del 
luogo  ove  stava  la  flotta  nemica  , si  fattamente  al 
mise  a seguitarla  , che  non  toccò  Gozzo  se  l’altra 
non  fu  a Malta  ; e,  come  la  seppe  in  quelle  acque,  spie, 
gate  tutte  le  sue  vele  e facendo  remare  a voga  arran- 
cata, nella  mezza  notte  anzi  l ottavo  giorno  di  giugno 
la  raggiunse,  e snbitamente,  fattosi  con  lotte  le  sue  na- 
vi contro  la  bocca  del  porto,  in  esso  la  rinchiuse  } dopo 
di  che  fe'  suonare  con  motto  fragore  tutti  i bellici  stru- 
menti delle  sue  genti,  e sfidò  generosamente  a battaglia 
i poco  accorti  suoi  nemici;  e poi,  nè  men  di  ciò  pago,  vol- 
le per  piò  grande  generosità  mandare  un’ nomo  apposta 
in  nna  nave  al  Cornnt  ed  al  Bonvin  , per  rinnovare 
la  sGda,  ed  assegnare  l’alba  del  domani  al  eombattlmen- 
lo.  Accettarono  senza  aleno  indugio  i due  marsigliesi, 
e molte  cose  cortesi  dissero  all’  uomo  del  di  Lauria  J 
dopo  di  che,  venuti  entrambi  ad  intimi  ragionamenti , 
disposero  il  modo  col  quale  intendevano  di  combattere 
quel  tremendo  avversario , del  quale  già  la  fama  era 
loro  nota,  e da  oni  ora  si  erano  lasciati  rinchiudere  in 
quel  porto.  All’alba  quindi  il  Comut  , messosi  alla  su- 
prema direzione  della  (lotta , sendosi  cosi  accordato  col 
suo  compagno,  comandò  che  i militari  strumenti  delle 
soe  navi  suonassero  alla  lor  volta  per  rispondere  alta 
sfida  di  Ruggiero  , e , nello  stesso  tempo,  che  le  navi 
tutte,  col  piò  grande  sforzo  di  vele  e di  remi,  si  sca- 
gliassero dentro  1'  ordinama  nemica.  Il  qnal  comando 
fu  eseguita  con  tanta  concitazione,  che  nn  drappello  di 
cento  valorosi  provenzali , il  quale  usciva  dal  castello 
per  mettersi  sulla  flotta  angioina,  trovò  già  le  navi  di- 
scoste sì  che  per  lungo  tempo  restò  a terra  bersagba- 
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to  or  da' siciliani  ohe  tenevano  assedialo  il  castello,  or 
dagli  arcieri  delle  navi.  Ma  la  cortesia  di  Raggiera 
fece  ch'egli  espressamente  vietasse  a’ suoi  di  trarre  con 
le  frecce  su  que’  cento  , e di  non  muovere  contro  il 
remico  , anzi  ehe  quelli  non  si  fossero  messi  sulle  Jor 
navi. 

Venutosi  a battaglia  fra  le  due  parti  , si  vide  elio 
ì combattenti  di  ambedue  le  fazioni  erano  fra  loro 
eguali  per  coore  e per  ferocia  , se  non  che  que'  di 
Provenza  prevalevano  alcun  poco  per  numera  di  uo- 
mini  e di  navi  , dove  que'  di  Ruggiero,  soprastavauu 
per  virtù  de’  loro  ordini  e superiorità  del  loro  amiuw 
raglio.  Uà  prima  si  gittarono  d’ambedue  le  parli  una 
prodigiosa  quantità  di  saette  , di  pietre  , e di  materie 
accensibili,  di  poi  il  di  Lauria,  osservata  la  soverchia 
furia  e il  disordine  de' movimenti  del  nemico  , non  che 
la  sua  matteeza  con  la  quale  sciupava  le  saette  e le 
altre  cose  necessarie  ai  tiri,  comandò  a suoi  che,  co- 
vertisi alla  meglio,  sostenessero  il  piu  lungamente  che 
potessero  quell'  impeto  e quella  furia.  11  che  come  fu 
fatto  fu  causa  che  il  Cornut  stranamente  se  ne.  imbiz- 
zarrisse , si  che  certo  ornai  della  vittoria  comandasse 
che  nna  piò  grande  tempesta  di  tiri  di  ogni  specie  di 
cose  si  avesse  a lanciare  contro  le.  navi  nemiche.  Bene 
il  Cornai,  anzi  di  muovere  di  Provenza,  aveva  giurato 
a re  Carlo  che  ei  gli  avrebbe  menato  innanzi,  vivo  o 
morto,  il  famigerato  Ruggiero  ; bene  egli  ora  sci  ve- 
deva di  contro  dar  placidamente  comandi  ed  avvisi,  e 
non  volere  nò  accrescere  i tiri  , nò  avventarsi  con  le 
ciurme  a zuffa  manesca  ; tultavolta  ei  non  sapeva  scor- 
gere in  queste  stesse  posatissime  ordinazioni  l'arte  e la 
»irtn  del  di  Lauria,  e però  sperava  ancora  farlo  suo  pri- 
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pione.  Ma  dall'opposta  parte  l’ammiraglio  aragonese  osser- 
vava con  molta  serenila  di  niente  rinatile  sciupio  delle 
armi  e della  virtù  di  que’  di  Provenza  , e si  accorge- 
va che  quelli  difettavano  ne’  loro  ordini , per  tenere 
sopraccariche  di  nomini  le  lor  navi  , e perchè  avevan 
messo  per  ogni  remo  , oltre  i due  vogatori  che  la 
pratica  marinaresca  richiedeva  , on  terzo  di  più  , ii 
quale  all'  uopo  dovea  combatter  come  da  arciere , sì 
che , per  le  Opposte  attitudini  e qualità  che  da  lui  si 
chiedevano  , riusciva  pessimo  saettatore  , e peggior 
raarinajo  , non  valendo  nè  ad  imberciar  da  lungi  , nò 
a remar  a voga  arrancata.  Ed  avvenne  che  , sicco- 
me aveva  preveduto  il  di  Lauria  , mancati  i tiri  a 
que’  di  Provenza  , cominciarono  essi  a lanciare  gli 
utensili  e gli  altri  attrezzi  delle  lor  galee , per  la  qual 
cosa  Ruggiero  scorgendo  come  ornai  fosse  tempo  oppor- 
tuno di  dar  dentro  all’ordinanza  nemica,  fece  da’ suoi 
gridar  concordemente  nn’  evviva  al  nome  d’ Aragona  , 
e di  poi  si  lanciò  con  tutte  le  sue  galee  contro  il  Cor- 
nai , salutandolo  con  una  strabocchevole  quantità  di 
saette  , e di  ogni  altra  materia  atta  a ferire  ed  incen- 
diare. Dopo  la  qual  cosa  comandò  che  le  sue  navi 
s’accostassero  , il  più  che  potessero  , co’  loro  bordi  a’ 
bordi  delie  navi  nemiche , per  venire  ad  nn’  estre- 
mo c generai  combattimento,  il  che  sendosi  compiuto, 
con  una  rara  anzi  singolare  perizia  nelle  cose  di  ma- 
re , le  galee  provenzali  trovaronsi  nello  stesso  tempo  in- 
vestite dalle  catalane , sì  che , orlate  di  costa , infran- 
te 0 mal  conce  ne'  fianchi,  nelle  poppe  , e nelle  prore, 
ebbero  una  generale  ruina  ; dopo  di  che  i soldati  del 
di  Lauria  , ad  on  solo  suo  cenno  , si  lanciarono  eoa 
le  armi  in  pugno  su  quelle  rotte  e scompigliate  galee, 
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c si  mescolarono  contro  i Soldati  e le  ciurme  che  su 
v’  imbarcavano  in  un  furiosissimo  combattimento.  Bar- 
tolomeo Bonvin  , che  io  dissi  compagno  dei  Cornul  nel 
sapremo  governo  della  flotta,  non  reggendo  a quell’ur- 
to , con  otto  sue  sdrucite  galee,  prese  il  largo , ed  a 
sua  gran  ventura  si  salvo  fuori  del  porto;  ma  il  Cornut 
restò  in  suo  luogo,  e poiché  la  giornata  dall’  avversa- 
rio era  vinta  , ei  volle  almeno  che  l'odor  suo  non  fosse, 
e però  trovandosi,  fosse  arte  o fato,  con  la  sua  galea  a 
rincontra  di  quella  del  di  Lauria  , egli,  certo  del  morire* 
fu  pago  che  tadt'alto  cavaliere  gli  atesse  a recar  mor- 
te. Adocchiatisi  quindi  i due  ammiragli , mentre  le  lor 
galee  furiosamente  si  abbordavano  , Scagliatomi  1’  un 
contro  l'altro  , dispregiando  ogni  altro  nemico,  e vaghi 
solo  di  saggiare*  infra  lor  dite,  il  proprio  valore.  Pu- 
gnarono sotto  l'albero  maggiore  della  galea  provenga- 
le, e,  se  la  virtù  del  di  Lauria  fu  grande , non  fa  minore 
la  temerità,  anzi  la  disperazione,  del  Cofnu t,  I catala- 
ni , non  meno  che  i provenzali  , guardavano  attoniti  e 
stupefatti  , senza  osare  né  di  muoversi  né  di  fiatare. 
Un’  azza  fenea  in  pugno  il  Cornut  ed  un  lanciotto  al 
fianco  ; non  tenea  azza  o lanciotto  il  di  Lauria  , ma 
solo  una  spada  , arme  fono  , in  quel  singolare  certa- 
me , assai  scarsa  ; nondimanco  attaccaronsi  , e tutto- 
ché accanitamente  menassero,  ora  a cerchio  or  di  ta- 
glio, T azza  e la  spada,  l'uno  e Paltto  i lor  corpi  non  toc- 
carono, ma  ri  le  armi  ruppero  in  alcuna  parte  o spun- 
tarono. Alla  fine  il  Cornut , la  cui  disperazione  arriva- 
va «ino  alla  pazzia  , lasciata  l'azza , eoi  suo  lanciotto 
ferì  gravemente  alla  coscia  Temolo  suo,  poi  ripigliò  l’az- 
za per  finirlo  del  tatto  ; ma  alla  sua  tolta  il  di  Lauria, 
collo  il  momento  opportuno,  c lasciata  la  spada , tratto 
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il  laociotlo  dalla  sua  ferita,  conGccollo  nel  petto  del  ne- 
mico, e il  lasciò  morto  a' suoi  piedi.  Finì  la  zuffa  con  la 
vita  del  Cornut,  c navi,  uomini,  e armi  caddero  inpoterdel 
di  Lauria  ; ad  oltocentosessanla  sommarono  i prigionieri  di 
Provenza,  i morti  a poco  più  ; di  catalani  o siculi , desi- 
derandosi , fra  morti  e feriti, cinquecento.  Il  Bonvin,  giun- 
to con  le  sue  otto  galee  a cinque  miglia  da  Malta,  git- 
tò  i cadaveri  in  mare  , e tre  di  quelle,  ornai  malcon- 
ce ed  inutili,  v’affondò  , indi  con  le  rimanenti  fe’  vela  per 
Provenza,  nunzio  della  perdita  de’  suoi  compagni.  Il  di 
Lauria,  impadronitosi,  per  accordi,  del  castello  di  Malta, 
e confidatolo  a quello  stesso  Manfredi  Lancia , che  già, 
come  ò toccato , lo  stava  assediando , ricevuti  presenti 
d armi  di  munizione  e di  vettovaglie  da  Gozzo  e da  Malta 
stessa,  fe’  vela  per  Siracusa,  donde  spiccò  corrieri  per  an- 
nunziar la  sua  vittoria  a tutta  l’isola,  e poi  allo  stesso  re 
d’dragona, allora  uscito  dalle  sue  commedie  del  duello  di 
Bordeaux  ; quindi  tornò  a Messina  , strascinando  a ri- 
troso le  navi  e le  bandiere  nemiche  , col  grosso  stuol 
di  prigioni.  La  reina  fe’  plausi  a Ruggiero , e di  feste 
cd  cDcomii  gli  fu  larga  ; mandò  poi  a re  Pietro  dodici 
de'  cavalieri  prigioni  , condannando  i gregarii  a lavo- 
rare al  ristoramento  delle  navi  e delle  mura  della  cit- 
tà , c a perpetuo  carcere  il  solo  Niccolò  di  Riso  che 
Bendo  nato  in  Sicilia,  vi  aveva  combattuto  contro.  (4) 
E Ruggiero,  anzi  che  ne’  suoi  1'  impeto  e l’ ira  s' in- 
tiepidissero , ristorata  in  gran  fretta  la  sua  flotta,  spin- 
sesi  lungo  la  costiera  di  Calabria  c di  Salerno  , poi  si 
presentò  minacciosamente  innanzi  allo  stesso  porto  di  Na- 
poli. Invano  le  galee  del  porto , e le  opere  forti  della 
riva  , eoo  dardi  e fuochi  tentavano  di  respingerlo:  ei, 
salutando  i suoi  nemici  con  una  maravigliosa  moltitudine 
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di  saelle , ed  appiccando  il  fuoco  alle  nari  ed  alle  altre 
munizioni  da  guerra  elle  stavano  accatastate  nel  porto, 
prestamente  si  dileguò,  lasciando  que’  della  terra  presi 
del  sno  valore , e sdegnosi  della  poco  valida  resistenza 
che  gli  avetan  fatto  i loro  governanti.  Nè  fu  meno  I'  n- 
nivcrsal  maraviglia  allorché  soppesi  come  il  medesimo 
Ruggiero,  anzi  di  tornare  nella  sua  isola , si  fosse  git- 
tato  con  le  sue  scarse  forte  , contro  i castelli  di  Ca- 
pi e d’ Ischia,  e gli  avesse  non  solo  assaltati  , ma, 
per  soprappiù  , predati  e minati.  Que’  che  tenevano 
il  reggimento  della  città  , scudo  lontano  U ré  ed  il 
principe  di  Salerno  , ne  spedirono  sollecitamente  nvj 
visi  a Nicotera,  dove  stava  il  secondo,  e frattanto  at- 
tesero a munirsi  contro  ogni  possibile  ritorno  del  di  Lan- 
ria.  Ma  i cieli  avevan  fermato  che  quegli  vi  dovesse 
tornar  fra  non  molto,  e non  solo  ad  essi  ma  allo  stesso 
principe  di  Salerno  ed  alla  sua  flotta,  avesse  a dare 
nn  maraviglioso  spettacolo  dcli’.arte  e del  valor  sno.  E 
il  principe  di  Salerno,  odila  l’ audace  scorreria  di  Rug- 
giero sopra  Napoli,  e la  flotta  provenzale  distratta  in- 
nanzi Malia  , malato  subitamente  consiglio,  anziché  in-’ 
tentere  pia  per  quest' anno  all’ impesa  di  Sicilia,  la-’ 
scialo  balio  e moderatore  dell*  esercito  il  Conte  d’  Ar- 
tois  , al  cominciar  delf  autunno  si  tolse  di  Nicotera  , 
ed  indi  si  ridusse  nella  reggia  di  Napoli  y donde  assai 
spesso  si  tolse  per  andarne  a Foggia,  a Brindisi  , a-  Bari, 
ed  altre  terre  di  Puglia,  tatto  inteso  a raccorre  mone- 
ta da’  suoi  popoli  , scrivere  marinai  e seidati  , od  ac- 
crescerò o racconciare  galee  e teride  in  gran  numero. 
Il  quale  soprasseder  del  pincipe  di  Salerno  dall'  im- 
presa di  Sicilia  in  quest'anno  , mentri ei  teneva  ne'  snoi 
porti  baon  numero  di  navi  , e nei  sno  camp  nn»  gio- 
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venia  desidcros'ssima  di  venire  alle  mani , fu  certamen- 
te ima  delle  principalissime  cagioni  della  totale  perdila 
della  Sicilia  per  la  casa  d'Angiò  , dappoiché  s’egli  a- 
vesse  tentalo  alcuna  fazione  nelle  parti  principali  del- 
l'isola, sia  nel  tempo  che  il  di  Lauria  si  trovava  a pu- 
gnare solto  Malta,  e in  cui  però  le  terre  siciliane  sta- 
vano quasi  sprovviste  d'oghi  custodia  , sia  in  quello  che 
segui  alle  scórrerle  di  Ruggiero  , in  cui  le  sue  genti, 
comechè  vittoriose,  dovevan  trovarsi  poco  atte  a’  nuovi 
cimenti,  io  lerigò  per  fermo  che  egli  avrebbe  potuto  trar- 
re una  qualche  memorabile  impresa  a prò  della  sua  ca  sa. 
Ma  il  principe  di  Salerno,  tuttoché  fosse  buono  ed  amo- 
revole, e di  molte  ed  egregie  qualità  l'animo  suo  fosse 
dotalo  , pur  tuttaVoIla  era  assai  da  meno  del  suo  va- 
lorosissimo genitóre  per  indirizzare  e mandare  a buon  ter- 
mine le  cose  della  guerra.  Egli  regolò  pessimamente  la 
fazione  del  Gornut  , la  cui  sconfitta  gli  recò  dan- 
no più  grande  delfutile  che  la  vittoria  non  gli  avreb- 
be dato;  ei  si  tòlse  dal  campò  di  Nicotera  allorché  dalla 
Stessa  vittoria  del  nemico  avrebbe  potuto  trovar  modo 
per  vantaggiar  le  cose  sue.  A schernirlo  i suoi  nemici 
buccinarono  ch’egli  còm’era  zoppo  della  persona  , cosi 
fosse  parimente  di  animò. 

Sopraggiunto  il  nuovo  anno,  gravissime  Ambasce  toc- 
carono ai  iicario  del  d'Angiò,  scarseggiando  le  provvi- 
sioni di  bocca  in  terrafermà , si  efie  l'esercito  accampato 
a Nicotera  ebbe  mollò  A patirne,  e le  terre  di  Santo  Lu- 
òido  , Scalea,  Cetéaro,  e Amanita , mosse  dalla  fame,  si 
detterò  alla  reina  Costanza  ed  all’  infante  Giacomo , a 
patto  che  fossero  provvedute  di  viveri,  li  che  come  fu 
assentito  , prestamente  dicci  galee  càriche  di  grano , 
Ad  una  forte  mano  di  almugaveri  maudàronsi  in  quella 
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terre,  con  le  quali  cose  si  provvide  alla  fame  ed  alla 
sicurtà  de’ terrazzani.  Indi  ad  alcun  tempo  quegli  slessi 
almngaveri  si  spinsero  fino  alla  valle  di  Crali  e alla  vi- 
cina Basilicale,  e comechè  non  baslavano  ad  arrestar- 
gli i pochi  e scarsi  armati  che  ivi  aveva  mandato  il 
vicario,  si  mettevano  a recare  per  ogni  dove  la  desola- 
zione e la  morie;  quindi,  fatti  più  forti  da  non  pochi 
cavalli,  e da  nna  mano  de'  loro  compagni  che  gli  me- 
nò appresso  il  conte  di  Modica , si  dettero  a trava- 
gliar le  terre  onde  passavano  di  ladronecci  , di  stn- 
pri  , e di  altre  contumelie.  Riccardo  de  Claremont  , e 
Ruggier  Sangineto  , iti  , l’un  dopo  1’  altro  , a snidar 
costoro  di  Basilicata  , non  riuscirono  a cacciargli  nè 
della  terra  di  San  Marco,  nè  delle  altre  in  che  s’craDo 
affortiGcati  ; sia  che  scarse,  tuttoché  vigorosissime  genti 
capitanassero , sia  che  veramente  la  gente  d’ordinanza 
malamente  potesse  combattere  contro  quegli  ispidi  e san- 
guinosi almugaveri  , il  cui  mostrarsi  e ritrarsi  su  per 
colli  e balzi,  era  cosa  veramente  straordinaria.  Nè  il 
vicario  fu  più  felice  nell’  ottenere  soccorsi  da’  principi 
stranieri  di  quello  che  le  sue  armi  erano  stale  nel  re- 
spingere i barbari  almugaveri  : che  la  veneta  repubbli- 
ca , udita  la  sconGtta  di  Malta , sondo  richiesta  da’ 
nunzii  del  romano  pontefice  di  armar  per  lui  una  ven- 
tina di  galee  , a patto  che  ei  sborserebbe  cinquemi- 
gliaja  di  once  di  oro  , rispose  , secondo  1’  antico  suo 
costume  , la  repubblica  non  muover  gnerra  a’  principi 
cristiani  , senz’essere  innanzi  provocala.  Nè  il  ponte-' 
lìce  poteva  di  più  larghi  sussidii  far  dono  al  vicario  , 
che  esso  medesimo  era  stretto  dalla  malavoglienza  de* 
popoli , i quali  , al  dir  di  Saba  Malaspina , imbizzar- 
rivan  pel  caro  che  in  quell’  anno  era  del  grano  , ed 
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avevano  entro  Roma  , anzi  nello  stesso  Campidoglio, 
assediato  il  vicario  di  re  Carlo  ; per  lo  che  il  papa 
era  stato  costretto  ad  incettar  grani  e granaglie  dal- 
le terre  Puglia  perchè  i romani  non  facessero  poggio; 
nè  altro  avea  potuto  far  pel  vicario  che  concedergli 
le  decime  delle  chiese  di  Provenza  e d’Arles,  onde  a- 
tesse  a servirsene  nelle  presenti  sue  strettezze,  e qnal- 
che  picciolo  prestito  di  denaro  che  a gran  pena  avea 
raccolto  da’ mercatanti  di  Roma  e di  Toscana.  Nello  stes- 
so tempo  Martino  rinnovò  le  censure  contro  Pietro  e suoi 
aderenti  il  giovedì  santo  di  quest’anno,  poi  in  quello  del- 
l’Ascensione,e ih  fine  nell’altro  della  dedicazione  della  ba- 
silica di  San  Pietro;  le  quali  scritte  in  appositi  monitorii 
ei  volle  difFuse  in  Italia  e fuori,  per  tener  in  freno  gli  umo- 
ri ghibellini  grandemente  propensi  a favor  di  re  Pietro. 

Il  principe  di  Salerno  , frattanto,  seguitava  dalla  sua 
parte,  con  grandissima  concitazione  , a raccorre  mone- 
ta , improntandone  da’  Bonaccorsi  mercatanti  toscani  , 
dallo  stesso  cardinale  Gherardo  legalo  del  papa  presso 
di  lui,  e perciò  dando  in  pegno  vasellamcnti  ed  arredi 
d’  argento  , ed  ogni  altra  Cosa  più  preziosa  della  sua 
reggia,  tirandone  da’ figlinoli  di  alcun  giustiziato,  i 
quali  con  1’  oro  si  offrivano  di  ricomprare  la  regia 
grazia  , c dalle  decime  ecclesiastiche  che  già  Martino 
gli  aveva  assentite  * e or  gli  confermata  per  tutto  il 
reame  una  congrega  di  prelati  convocata  a M Ifi.  E co- 
mecliè  da  queste  varie  esazioni  ttovavasi  il  vicario  da 
poter  raccogliere  meglio  che  sessanlamigliaja  di  once, 
tolgevasi  subitamente  a fai*  raccolta  di  uomini,  facendo- 
ne procacci  in  Toscana,  Romagna,  e Lombardia,  e chie- 
dendone a’ comuni  d’ Italia,  o a privali  condottieri,  e in 
fine  alle  guerriere  e fratesche  congregazioni;  nè  obbliata 
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sollecitar  per  messi  ed  inviti  di  venire  al  suo  soldo  le 
galee  di  Pisa  e di  Genova,  die  tenevan  pe’  guelfi , son- 
do largo  a’condottieri  di  promesse  e slipedii  grandissi- 
mi. Alle  quali  opere  inverso  gli  sfati  d' Italia,  congiun- 
geva  il  vicario  la  divulgazione  del  bando  a' suoi  sudditi 
del  reame  di  Napoli , perchè  quelli  fra  essi  che  erano 
otti  alle  armi,  fatta  la  mostra  nella  ciltà,  n’andassero  al 
campo  diNicotera,  a mililare  sotto  ild’Arlois.  Avanzata 
quindi  la  primavera,  e raccolto  per  sua  cura,  non  man- 
co che  di  Japopo  de  Brusson,  da  lui  alzalo  a vice  am- 
miraglio di  sua  flotta  , ogni  cosa  che  all’  armamento 
ed  alla  sicurezza  di  quella  potesse  concorrere,  (si  che  i 
registri  del  regio  napolitano  archivio  non  d’altro,  in  quel 
tempo,  favellano  che  di  reali  provvidenze  perchè  le  qua- 
drala i giachi,  le  munizioni,  le  macchine  e le  vettova- 
glie, senza  limitazione  alcuna,  fosser  dati  a’capitani  delle 
navi)  fur  viste  pronte  ed  apparecchiate  a guerra  tren- 
tacinque  galee  nel  porlo  di  Napoli,  quaranta  in  quello  di 
Brindisi,  non  altro  aspettandosi  per  muover  a danno  di 
Sicilia  che  l’arrivo  di  re  Carlo,  il  quale  dovea  venir  di 
P'ovenza,  e che  espressamente  aveva  vietato  ogni  sorta 
di  fazione  anziché  ei  non  giungesse  col  rimanente  delle 
navi.  Oltreché  aveva  con  sue  lettere  il  re  comandato  al 
vicario  che,  come  prima  ei  si  fosse  mostrato  nelle  acque 
Ustica  , le  due  armate  di  Napoli  e Brindisi  si  avesse- 
ro a «ingiungere  con  la  sua,  e poi  volgersi,  senza  più, 
tutte  unite  alla  soggiogazione  di  Sicilia.  Ma  tanto  allo 
proponimento,  che  certo  avrebbe  generata  la  totale  di- 
struzione, o almeno  la  sottomissione,  dell’  isola , falli  pel 
senno  di  Giovanni  di  Procida  , per  l’ardire  di  Ruggie- 
ro di  Lauria  t e piò  , per  colpa  del  principe  di  Sa- 
lerno. (5) 
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Negli  ultimi  giorni  di  maggio  di  quell"  anno  1284  . 
quando  già  i proponimenti  di  Carlo  e del  vicario  pareva- 
no riescire  a buon  fine,  il  di  Procida  ebbe  sentore  di 
ogni  cosa  in  Messina,  da  certe  sue  spie  eh'  ei  manda- 
va in-  terraferma  ; e,  tantosto,  adunato  il  consiglio  , 
le' aperto  il  tutto  alla  reina,  al  figliuolo  Giacomo,  all’am- 
miraglio  , e ad  altri  pochi  lor  compagni.  Al  grave  ri- 
schio non  seppe  alcuno  trovar  rimedio  0 soccorso  , sa 
non  che  Ruggiero,  a racconsolar  la  reina,  disse  che 
nel  più  audace  partito  solamente  la  salute  dell’isola  po- 
tea  trovarsi,  e che  però , acconciate  prestamente  le  qua- 
rantacinque galee  e gli  altri  legni  minori  eh'  ei  teneva 
nel  porto,  sarebbe  egli  uscito  a combattere  i nemici  anzi 
che  tutte  le  lor  forse  fossero  riunite.  E primo  il  di  Procida 
s'accostò  al  disegno  di  Ruggiero,  dopo  gli  altri,  e cosi  il 
rischioso  consiglio  restò  fermato.  Per  la  qual  cosa,  indi 
a pochi  di,  sondo  pronta  ed  in  punto  la  flotta,  e di  scel- 
tissima gente  catalana  e siciliana,  non  che  di  nobilissi- 
me armi  e d’  ogni  specie  di  munizioni  provveduta  , 
l’ammiraglio  , facendosi  seguire  da  tutti  i comandanti 
delle  sue  galee,  andò  a complire  con  la  rema.  La  qua- 
le come  il  ride,  gli  ricordò  che  d'uno  stesso  latte  erano 
stati  nudriti  , e che  i di  della  fanciullezza  avevano 
fra  gl’innocenti  diletti  insieme  vissuti,  e caldamente, 
per  tante  care  memorie,  Tacconandogli  i suoi  figliuoli, 
sè  medesima,  e l’onor  di  casa  d’Aragona ; e il  di  Lati- 
ria  , adorno  di  tutte  sue  arme  e di  maschia  bollo- 
sa , chinale  a lei  d’ innanzi  le  ginocchia  , e poste  le 
proprie  mani  fra  le  sue , co’  riti  e le  parole  deN'omag- 
gio  feudale  , le  disse:  « Non  mai , 0 signora  , fu  vin-, 
J to  lo  stendardo  d’Aragona  , né  oggi  sarà  ; fida  , o 
1 Costanza  nel  sommo  Iddio , e spera.  » Dopo  di  che , 
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andato  al  porto,  cd  imbarcata  con  tqttc  lo  sue  genti 
la  flotta,  fra  i plausi  e gli  evviva  de’  popolani,  e le 
giulive  lor  voci  che  dall'  Eterno  Redentore  degli  nomi- 
ni e dalla  divina  Vergine  sua  madre,  chied(  van  la  li- 
bertà di  Sicilia,  diè  a' venti  le  vele,  e si  seoslò  di  Mes* 
sina.  Quindi  apprqdò  ad  una  prossima  spiaggia  , dove 
fatta  la  mostra  de’marinari  e de'soldali , e vistili  ottima- 
mente disposti , per  la  prima  volta  fe' motto  , con  scarse 
parole,  della  guerriera  fazione  che  andava  a compiere, 
per  alzar  ancora,  e più  furiosamente  eccitare,  quel  fe> 
roce  desiderio  che  scorgeva  in  tuli'  i suoi  seguaci  , e 
per  il  quale  parean  tutti  deliberati  0 di  superar  queir 
1’  impreca,  0 di  morirvi,  i Noi  andiamo,  ei  disse,  acom- 
» battere  tre  armate,  procedenti  l una  di  Napoli , l'al- 
a tra  di  Brindisi  , 1’  ultima  di  Provenza  , le  quali  àn 
s deliberato  di  riunirsi  per  ridurci  in  fondo  d'ogni  mi- 
a seria;  ma  io  ò giuralo  turbar  ogni  lor  proponimen- 
a to,  e distruggerle  l una  dopo  l'altra  ; or  voi  soldati 
a e marinari  dovete  adoperarvi  perchè  io  non  resti  sper- 
a giuro,  chè  , se  io  diventerò  tale,  voi  diventerete  in- 
a fami  , e peggio  che  schiavi,  a Alle  quali  parole  ri- 
sposer  soldati  e marinari  chiedendo  la  guerra  c pre- 
cipitandosi furiosamente  sulle  navi.  Imbarcato  l'ammira- 
glio, costeggiò  con  la  flotta  la  Calabria,  poi  fu  nel  gol- 
fo di  Salerno. 

Come  le  navi  dell’ammiraglio  fur  vedute  nelle  acque  di 
quel  golfo,  fu  riferito  al  vicario  che  quelle  fossero  parte 
di  una  flotta,  la  quale  era  governata  da  Pietro  reduce 
di  Aragona  ; se  non  che  ilo  a far  la  scoperta,  siccome 
dice  il  d’Esclot,  un  Navarro  di  patria  genovese,  con  un 
suo  legno  da  sessanta  remi , fu  riferito  chi  veramente 
comandasse  l’armata,  e nondimanco  fu  detto  che  quella 
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di  sole  venti  galee  o poco  più  si  componesse.  Al  qi  ale 
avviso  il  principe  di  Salerno  , dolente  di  non  poter  far 
mostra  di  sè  ed  adescato  dallo  scarso  numero  delle  navi 
nemiche,  avrebbe  voluto  uscirne  a battaglia  contro  Rug- 
giero, se  il  paterno  divieto,  ed  i consigli  del  Cardinal 
Gherardo,  non  l'avessero  frenato.  E Ruggiero,  in  questo 
mentre,  s'  aggirava  presso  il  golfo  di  Napoli,  ignorando 
dove  fosse  la  flotta  di  Provenza,  c mal  certo  ancora  so 
dovesse  innauzi  andarle  incontro  per  que’ mari  per  com- 
batterla , o meglio  venirne  prima  a zuffa  con  l'altra 
del  principe  di  Salerno  ; gitlò  quindi  le  ancore  a Ca- 
pri , ed  jvi,  rinfrescate  le  ciurme,  e provvedutosi  di  nuo- 
ve vettovaglie,  restò  il  secondo  giorno  di  giugno  inope- 
roso , sia  che  volesse  adescar  la  cupidigia  del  nemico, 
sia  che  attendesse  schiarimenti  sul  suo  navilio.  Ma  il 
domani  , sdegnando  ogni  altro  indugio,  ed  ordinate  le 
sue  galee  come  per  combattere  , mettendo  in  mezzo  lo 
più  picciole,  ed  a’ fianchi  le  più  grosse,  sciolse  le  vele, 
e come  ebbe  sbarcata  nna  parlo  delle  sue  ciurme  pres- 
so Castellamarc  di  Stabia,  loro  comandò  che  ponessero  a 
sacco  e fuoco  le  terre  vicine  , mentre  ei  co’  suoi  baie- 
stireri  terrebbe  spazzata  di  nemici  la  riva;  i quali  fe- 
roci comandi  furono  più  ferocemente  eseguiti , e sì  cho 
la  terra  di  Castellamare  e le  prossime  di  Resina  e di 
Portici  ebbero  a sofferire  violenze,  devastazioni , e peg- 
gio. Così  quel  giorno  passò  , sendo  senno  di  Ruggiero 
mostrarsi  il  dì  novello,  preceduto  da  terribile  fama  , anzi 
il  porto  di  Napoli , e quivi,  o trarre  il  vicario  ad  una 
guerra  finita,  o invece , simulando  di  partir  per  Sicilia, 
mettersi  presso  il  canale  di  Ponza,  per  aspettar  l’armata  di 
re  Carlo,  e saggiarla  all'  improvviso  con  un  qualche  gran- 
de avvantaggio  ; ma  al  cominciar  del  dì  quarto  dì  giu- 
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P'H> , venutogli  fatto  il'  impadronirsi  d’  una  saetiia  di 
Pruv.  nza,  che  andava  od  annunziare  al  vicario  ii  pros- 
simo giunger  di  Carlo,  ei  seppe  che  cosini  s’  avanzava 
con  Irrntntco  navi  provenzali  e dieci  di  Pisa,  a poco  più 
d una  giornata  di  cammino;  per  Io  che,  sendosi  ornai 
deliberato  di  dovere  innanzi  tutto  venire  a zuffa  col  vi-: 
cario,  lenendo  il  vento  in  fil  di  ruota,  e procedendo  con 
grandissimo  impeto  c con  ferocissimo  contegno,  si  mostrò 
incontro  la  spiaggia  ed  il  porto  di  Napoli,  salutando 
con  un  nembo  di  quadrello  e di  pietre  i difensori  di 
qaclli,  e lenendo  inalberate  tutte  le  sue  bandiere,  men- 
tre le  sue  ciurine.con  grandissima  concitazione,  gridavano 
evviva  ni  nome  d’Aragona  e di  Sicilia.  Scostossi  quindi 
di  Napoli  il  di  Lanria,  e fattosi  «Ile  spiagge  di  Posilipo  e 
di  Bajn,  vi  fece  le  stesse  stragi  che  nel  l’alt  re  rimanenti 
del  golfo  avea  fatte  ; la  notte  giltò  l'ancora  a Nisida, 
c i ivi,  predate  due  galee  di  Gaeta,  e messevi  su  le  sue 
grati  mandò  por  una  fusta  il  catalano  Giovanni  Al- 
berto a riconoscer  la  flotta  di  Napoli  , ed  a spiare  le 
mosse  ed  i proponimenti  del  uepiipo  ; e seppe  che  l’una 
a megiio  di  tren'a  galee,  oltre  i legni  minpri,  arrivava, 
e che  l’altro  fosse  intenzionata  di  vepirne  ad  un  generai 
combattimento  pel  domani;  si  che  scorge  vasi  un  correr 
d’uomini  e nn  luccicar  di  fuochi  e d’armi  per  tptta  la 
spiaggia  e su  per  le  galee.  Pago  di  (al  novella  s’addor- 
men  0 il  di  ì.auria  , certo  che  alla  sera  del  domani  si 
sarebbe  troiata  adorno  di  allori  novelli,  e di  poi  sorse 
anzi  cae  l’alba  del  di  novello  sorgesse,  c con  tulle  le 
sue  galee,  che  a qnarautacinque  sommavano  oltre  i le- 
gni imi  >.i,  mos  rossi  dalla  parte  di  Posilipo  , al  luogo 
che  chiamano  la  Gajola. 

l i. ..tanto  lo  depredazioni  e gli  oltraggi  del  di  Lau- 
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ria  de'  dae  procedenti  giorni  avevano  di  fierissimo  sde- 
gno acceso,  entro  Napoli,  non  manco  la  gente  patrizia 
che  |a  popolana  ; e tuttoché,  per  la  tristizia  de'  tempi 
che  correvano,  il  reggimento  angioino  non  potesse  molto 
blandire  i popoli,  pure,  per  la  iqarayigliosa  concitazione 
che  si  mise  in  petto  di  quelle  calde  e baldanzose  gene- 
razioni , ogni  altro  affetto  fu  iputo , non  desiderandosi 
ornai  dall’universale  se  non  che,  a costo  del  sangue,  si  do- 
vesse far  vendetta  dell’onor  della  patria  e del  re.  Però 
non  altrq  odirasi  presso  al  mare,  per  le  piazze,  e pe* 
trivii,  che  un  correr  di  aratati,  pn  suonar  d’aripi,  pn  gri- 
dar morte  e sterminio  al  depradatore  dello  paterne  terre, 
ed  un  domandar  furioso  che  l'ignava  sofferenza  di  tanti 
oltraggi  npn  avesse  piò  a durare,  e che,  senza  metter 
più  tempq  in  mezzo,  si  dovesse  uscire  allo  sperimento  delta} 
propria  fortuna.  Al  cader  di  qnel  giorno  la  non  frenata 
scorreria  del  di  Lauria  mise  il  colmo  all’universale  furo- 
re, e,  senz'altro,  i popolani  e i patrizi!  mettevansi  intorno  a* 
magazzini  d'armi , ed  a depositi  di  munisiope,  e ne  trae- 
vano quanto  al  lor  caso  abbisognava  ; dopo  di  che  chie-t 
devan  battaglia  pel  domani , e di  altissime  grida  l’ au-t 
re  intronavano  , frammettendo  alle  inchieste  minacce 
di  scendere  a’  tristi  fatti  , là  dove  al  debito  dell’onor 
loro  non  si  volesse  generosamente  satisfare;  i quali  gri- 
di più  fragorosamente,  per  tutta  quella  notte.  Balzavano 
per  un  suonar  furioso  di  campane  a martello  che,  dall’ un 
canto  all’altro  della  città,  propagava  l’ira  e gli  sdegni 
della  moltitudine. 

Ed  il  principe  di  Salerno,  al  cominciar  del  dì  5 di  giu- 
gno, udita  ove  stesse  il  nemico,  adunati  a consiglio  i capi 
dell'oste,  Jacopo  de  Brusson  vice  ammiraglio,  Gugliel- 
mo l'Estendard  , Rinaldo  Galard  , capitani  , non  eòe  i 
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conti  di  Monforte  , di  Berry , di  Brienno,  di  Mompellier , 
e d' Acorra,  frate  Jacopo  della  Lagonessa,  e Gherardo 
di  Parma  legato  della  sede  romana,  oltre  altri  molti 
baroni  e cavalieri  , con  questa  sentenza , per  non  aver 
nome  di  codardo,  gl’ incitò  a secondare  l’ universal  de- 
siderio di  guerra  : 

( Se  ad  uomini  non  nati  nel  vostro  ordine  io  discor- 
ressi , lungamente  or  mi  udreste  dire  della  necessità  di 
correre,  senza  indugio  alcuno,  su  questo  temerario  Rug- 
giero di  Lauria,  il  quale  ci  crede  vinti  dal  suo  nome,  anzi 
che  dalle  sue  armi.  Ma  a voi  che  di  generosissimo  san- 
gue nascete  , e che  dagli  avi  maravigliosi  esempii  di 
valore  e di  ardire  avete  redati  , non  altro  io  dico  che 
Imbarcar  sollecitamente  le  nostre  navi,  e correre,  senza 
metter  tempo  in  mezzo,  appresso  questo  nostro  nemico, 
che  ora  le  sponde  di  Posilipo  infesta,  per  fargli  scontare, 
con  la  vita  il  suo  procedere  da  pirata  e da  ladrone.  Mor- 
talmente ci  à offeso  questo  barbaro  ; mortalmente  egli  à 
insultato  popolani  e patrizii,  non  meno  che  il  re  stesso 
ed  il  suo  regio  vessillo  ; starem  noi  dopo  ciò  indolenti  e 
rinchiusi  fra  le  mura  della  nostra  reggia,  mentre  l’onoralo 
nostro  popolo  ci  domanda  furiosamente  vendetta  ? Non 
conficcheremo  noi,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  negli  a- 
bissi  del  mare  il  fiero  nomo  che  è venuto  a provocarci t 
Un  solo  fra  voi,  al  primo  apparir  di  questo  barbaro  ne’ 
nostri  mari  , allorché  io  mi  apparecchiava  a corrergli 
contro  per  fargli  sapere  come  ferissero  le  nostro  spade, 
un  solo  fra  voi  mi  ricordò  del  precetto  del  re  mio  pa- 
dre, per  coi  m’è  vietato  il  combattere  , anzi  il  suo  ri- 
torno ai  nostri  lidi  : ma  ancor  costui  in  quest’oggi,  o 
cavalieri,  tattochè  delle  ecclesiastiche  lane  ricoverto,  an- 
cor costai  che  è qui  seduto  or  fra  noi,  non  potrà,  in 
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quest’ora  sconsigliarmi  dal  guerriero  proponimento  che 
in  me  si  è fatto  parte  di  regno  e di  vita.  Corriamo  a* 
dunqne  , o cavalieri,  al  porto  , corriamo  alle  navi/  e, 
se  nell' ardir  nostro  v'  è disobbedienza  al  precetto  di  Catv 
lo  d’Angiò,  padre  mio,  e signor  di  tutti,  faccia* 
mo  ch’egli  non  prima  sappia  il  nostro  disobbedire,  che 
apprenda  l'onta  e la  sconfitta  de’ suoi  nemici,  o del  loro 
ammiraglio,  s 

Applaudirono  i baroni  ed  i gentili  uomini  alle  parole 
del  principe,  ed  impazienti  come  lui  di  venire  a zuffa 
manesca  col  di  Cauria,  si  giltarono  , con  grandissima 
concitazione,  sulle  trenlacinque  galee  che  stavano  an* 
corate  nel  porto,  e,  tolte  le  ancore  , con  grandissimo 
sforzo,  di  vele  e di  remi , corsero  precipitosamente  sul* 
le  orme  di  Ruggiero,  Il  quale  come  prima  gli  ebbe  ve* 
duli , da  Positipo  , ove  io  il  dissi  soffermato  con  le  sue 
navi,  fatte  spiegar  subitamente  tutte  le  vele,  si  mise  a 
correre  a golfo  lanciato  verso  Castellamare  , per  tro- 
varsi a sopravvento  di  quelli  , e fargli  scostare  il  pia 
che  gli  fosse  possibile,  dalla  costa.  E il  principe  di  Sa* 
terno  come  di  ciò  fu  avvisalo  , per  la  nessuna  perizia 
che  egli  aveva  nelle  fazioni  di  mare,  e per  la  vanità  di 
cui,  per  1’  età  e per  le  grandezze  in  cui  era  stato  al* 
levato,  non  era  privo  del  tutto  , ne  giudicò  molto  si- 
nistramente , e si  lasciò  prendere  agli  inganni  che  il 
nemico  gli  aveva  apparecchiali;  quindi,  fatto  intendere 
a que’nobilissimi  cavalieri  che  gli  stavano  d’intorno,  co* 
me  ornai  a lor  fuggisse  d avanti  il  famoso  ammiragliot 
si  che  essi  dovessero  aver  poca  speranza  di  vedergli  le 
spalle  se  por  n°n  si  affrettavano  di  mollo,  pose  fuori  il 
segnale  a tutte  le  sue  navi  pel  quale  esse  dovevano  o 
prender  1’  abbrivo  e correre  a voga  arrancata  sulle  navi 
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del  di  Lauria , o spiegar  tulle  le  lor  vele  e col  ven- 

to  in  Gl  di  ruota  fare  il  simiglinole. 

Intanto  Ruggiero  continuava  sempre  a fuggire,  Gu- 
che  , giunto  a quattro  leghe  dalla  spiaggia  napolela- 
na  , e scorto  che  il  vicario  gli  veniva  da  presso  con 
la  sua  flotta  tntta  confusa  e disordinata  , voltate  le 
prore  delle  sue  galee , si  fermò , accettando  la  giorna- 
ta. Riccardo  di  Riso  ed  Arrigo  Nizza  siciliani , che  ini* 
Iitavano  sotto  Io  stendardo  del  d' Angiò,  ì quali  con  le 
loro  navi  si  erano  piu  che  gli  altri  accostati  alla  flot- 
ta del  di  Eauria,  sì  che  molte  villanie  gli  avean  det- 
te e molto  acremente  lo  aveano  ingiuriato , come  il  vi- 
dero voltar  le  prore  e attelarsi  alla  battaglia,  si  affret- 
tarono a darne  avviso  al  vicario^  Il  quale , comechò 
se  ne  maravigliasse  non  poca,  pure,  senza  metter  tempo 
in  mezzo,  comandò  che  allora  allora  si  avessero  a metter 
le  navi  in  ordinanza,  e a sostenere  l’onor  della  soa  ban- 
diera. Ma  dalla  sua  parte  Ruggiero,  non  avendo  altro 
a fare  anzi  di  venire  alla  riotta , messosi  su  d’nna  pic- 
ciolissima  barca  , passava  a rassegna  le  varie  ciur- 
me delie  sue  galee  , e a quelle  indirizzava  queste  ge- 
nerosissime parole: 

c Vedete,  ei  diceva,  quelle  navi  e quegli  uomini 
9 che  ci  stanno  di  contro?  Vedete  quelle  armi  e quelle 
j macchine,  per  le  quali  sembra  che  noi  dobbiamo  in- 
» contrare  l’ultimo  nostro  fato!  Pur  nondimeno  io  mi 
1 confldo  darvi  vittoria  di  quegli  uomini  e di  quelle 
» navi , e far  vostra  preda  quelle  armi  e quelle  mac- 

> chine.  Nè  troppo  alta  cosa  io  vi  prometto:  che,  là  do- 
* ve  mancan  gli  ordini  e la  virtù  dello  intelletto,  è inu- 

> tile  il  valor  degli  uomini  e ogni  altra  cosa!  E va- 
» irosissima  gente,  e forse  più  che  altra  mai  stata  fosse. 
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» è quella  che  dovremo  combattere  : che  fra  essa  stari 
i le  migliori  spade  di  Francia  e di  Napoli,  e v’é  gran 
» numero  di  egregi-!  cavalieri  attissimi  ad  ogni  impre- 
s sa  più  temeraria.  Tuttavolta,  avvezzi  corn’essi  sono  a 
i combatter  su' cavalli  o sul  terren  fermo,  non  potran 
s qui  della  virtù  loro  far  mostra  , nè  altro  faranno 
j che  o cader  nelle  profondità  del  mare,  o rendersi 
» nostri  prigioni.  Vittoria  dunque  certa,  più  che  pn- 
t gna  dubbiosa , è questa  , e di  ciò  a voi  farà  fede 

ì quella  confusione  che  vedete  fra  le  navi  nemiche,  e 

» qne'gridi  e qne’  tumulti  che  fan  le  loro  ciurme;  che 
i da  queste  cose  vi  persuaderete  come  quivi  non  è 
t nè  chi  valga  a tenere  la  suprema  direzione  della 
v flotta , nè  chi  vegli  alla  direzione  singolare  di  ciascu* 

> na  galea.  E sia  prova  della  loro  mattezza  la  stessa 

s battaglia  che  essi  ci  presentano  in  queste  acque , ed 

i in  questo  di,  mentre,  con  le  pietre  e con  le  qnadrel* 

ì la,  avrebber  potuto  far  pessimo  governo  di  noi,  pfes- 
» so  la  costà  della  città  , e,  indi  a un  sol  dì,  fatti  forti 
» delle  navi  che  mena  di  Provenza  re  Carlo , avrebber 
v potato  in  tutt’  altra  maniera  misurarsi  con  noi.  Af- 
» frettiamoci  dunque  a vincere,  perchè  assai  cose  ancora 

> ci  restano  a compiere,  ed  assai  cose  chiedon  da  noi 
» Aragona  e Sicilia  *. 

E,  come  l'ammiraglio  ebbe  cesi  parlato,  risalito  pre- 
stamente sulla  eoa  nave , e dato  il  cenno  a tutta  la  sua 
flotta,  fe’ impeto,  con  trenta  delle  sue  galee,  contro  Tordi* 
Danza  angioina,  lasciando  le  rimanenti  nella  retroguardia. 
Dal  quale  suo  irrompere  avvenne  che  i comandanti  del* 
le  galee  del  principe  di  Salerno , e gli  nomini  d’arme 
ancora  che  con  essi  ▼’  erano  imbarcati  , per  non  es* 
•ere  ponto  avvezzi  a combatter  solle  navi  , siccome 
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aveva  preveduto  i!  di  Laaria,  cominciarono  a orlar- 
si c intricarsi  co’  foro  movimenti  I’  ulto  contro  1'  al- 
tro , e arrecar  una  incredibile  noja  ad  essi  non  meno 
che  agli  nomini  di  mare  e alle  ciorme.  Il  che  non 
prima  scorsero  i catalani  ed  i siciliani  del  di  Lauria  , 
i quali  dalla  lor  parte  stavano  fermi,  anzi  immobili  ai 
loro  posti  , che  si  dettero  a lanciare  un  grandissimo 
ftomero  di  pietre  e quadrella , non  che  di  materie  in- 
cendiatrici , solle  navi  nemiche  , si  che  molte  di  esse  ri- 
maser  prive  di  vele  e di  remi,  altre  rotte  e malconce 
nelle  poppe  e nelle  prore  , ed  altre  iri  fine  calate  A 
fondo  a distratte.  Il  principe  di  Salerno  allora  fe'  in- 
tendere a’ suoi  nobili  compagni  come  fòsse  sua  ìntenzio- 
ne  di  morir  pitiflosto  in  quella  impresa , che  di  vedere 
1‘ onoratissima  insegna  del  padre  soo  piegarsi  innanzi  d 
quella  del  barbaro  Aragonese  ; per  la  qual  cosa  colo* 
ro  concordemente  gridarono,  ch’ossi  non  si  sarebbero  ar- 
resi, se  prima  le  tavole  delle  loro  galee  non  si  fossero 
schiodate  ed  inabissate  sotto  i loro  piedi.  Nello  stesso  tem- 
po il  vice  ammiraglio  Jacopo  de  Brusson  diè  il  segnale  a 
tutte  le  navi  di  ordinarsi  novellamente,  e di  spingersi 
contro  la  galea  solla  quale  slava  il  di  Lauria.  Per  la 
quale  mossa  avvenne  che  l’ammiraglio  aragonese  si  tro- 
vò subitamente  circondato  da  quante  flavi  angioine  v’e- 
rano  ancora  atte  ai  rischi  del  mare  ; tutìavolta‘,  con 
qnella  perizia  somma  eh’ ei  teneva  dell’arte  sua,  non 
perciò  si  mostrò  dabbioso  della  Vittoria  ; anzi  dato  il 
segnale  a quelle  navi  che  io  dissi  innanzi  aver  egli 
lasciate  Della  retrognardia  , dì  radunarsi  intorno  al- 
la sua  galea  , comandò  ai  sooi  balestrieri  che  ornai 
disperatamente  si  dessero  a saettare  contro  il  nemi- 
co, ed  alle  ciurme  che  nell’  istessa  maniera  dovessc- 
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ro  rogare  contro  di  quello.  Da’  quali  comandi  del  di 
Lanria  ne  renne  che,  sendosi  ornai  tutte  disordinate  o 
messe  in  fuga  le  galee  angioine  , non  altra  nave  re- 
stò salda  incontro  di  lui  che  quella  dove  era  lo  stes- 
so vicario  di  re  Carlo,  e i più  nobili  cavalieri  di  Fran- 
cia e di  Napoli  , di  cui  più  sopra  ò fatto  ricordo.  I 
quali  tutti,  poiché  videro  come  le  loro  cose  andavano 
a male,  e come  la  fortuna  si  fosse  lor  dichiarata  con- 
traria , comechè  si  fossero  persuasi  che  ornai  la  gior- 
nata si  era  da  essi  perduta , risolsero  generosamente  di 
salvare  almeno  I’  onore.  Però  seguitarono  a combatte- 
re con  una  virtù  che  certamente  gli  avrebbe  resi  vit- 
toriosi , se  i loro  sforzi  fossero  stali  secondati  dalia  co- 
noscenza delle  cose  di  mare  che  in  essi  non  era.  Ruggiero 
di  Lauria  , volendo  ornai  por  termine  alla  zuffa  , ac- 
costatosi col  bordo  della  sua  galea  al  bordo  della  galea 
del  vicario,  comandò  alle  sue  ciurme  di  gittar  le  corde  a- 
glì  alberi  ed  alle  antenne  di  quella,  ed  indi  di  prcc'pi- 
tarvisi  dentro.  Il  che  fu  fatto,  e sì  che  ornai  la  salu- 
te del  principe  di  Salerno  e de' suoi  compagni , parve 
disperata;  se  non  che  quelli,  per  questa  stessa  ragio- 
ne , s’infiammarono  d una  maggiore  e più  generosa  con- 
citazione di  animi,  e fecero  comprendere  a’  loro  assa- 
litori come  un’  assai  dura  e malagevole  impresa  restasse 
loro  a compiere.  Per  molto  tempo  così  questi  valorosis- 
simi cavalieri  tenevan  fermo  contro  tutti  i catalani  e 
i siciliani  di  Ruggiero,  che  da  tutte  parti  gli  attornia- 
vano e ferivano,  e per  molto  tempo  difendevano  con 
le  loro  persone,  e arrossavano  del  loro  sangue,  quella  no- 
bile insegna  che  avevan  fatto  sagramento  di  difende- 
re. Invano  gli  arcieri  catalani  lanciavan  loro  addosso  una 
prodigiosa  quantità  di  saette,  invano  i soldati  gregarii 
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di  Sicilia  con  le  spade  e le  lance  fdcean  lor  pressa  intor- 
no e stranamente  gli  torriienlavano  ; dappoiché,  avendo 
essi  ginrato  di  non  rendersi  finché  le  tavole  della  lor 
galea  non  s’  inabissassero  sotto  i loro  piedi,  continua- 
vano a resistere  valorosamente.  Ruggiero  di  Lauria 
allo-a.  tra  perchè,  essendo  egli  assai  valoroso,  gli  pia- 
cea  Conservar  la  vita  di  que’  snoi  valorosissimi  nemi- 
ci , e perchè  sapea  quanto  prezzo  tenessero  quelle  vi; 
te  medesinle  , per  porte  termine  a quegli  assalti  e a 
quelle  resistente,  comandò  , siccome  a quel  tempo  molto 
si  costumava  , che  i più  arrisicati  marangoni  o cala- 
lati,  gittatisi  in  mare,  smuovessero  e forassero  l'estre-' 
ine  tavole  della  galea  del  vicario.  Là  qual  cosa  non 
prima  fu  fatta,  Che  sub’iiartietite  le  onde  si  fecero  stra- 
da nel  corpo  della  galea  stessa , e miseC  tutti  , ca- 
talieri  è Soldati , di  àtabe  le  fazioni,  ih  pericolo  di  mor- 
te. Per  lo  che  il  Galard  , che  film  alloca  aveva  com- 
battuto egregiamente'  a’  fianchi  del  priucipe  , e aveva 
protestato  itìsieme  coh  gli  altri  di  non  volersi  arrende- 
te, sdegnando  dì  cadete,  con  tanti  illustri  campioni  e 
con  lo  stesso  etede  della  corona  , vittima  del  mare , alzò 
fortemente  la  voce , e,  chiamato  per  nome  il  nemico  am- 
miraglio, gli  si  rese  prigione,  e consigliò  gli  altri  suoi  com- 
pagni a fare  il  simigliante.  Alle  quali  Voci  il  di  Lauria, 
fattosi  subitamente  sùl  bordo  della  galea , e con  I’  una 
Vnano  presa  la  spada  che  il  vicario  gli  offriva  nel  ren- 
dersi eoo  prigione,  coh  Póltra  lui  medesimo  mantenea 
ed  ajntava  perchè  non  cadesse  nel  mare  ; nè  prima  il  fi- 
glinolo del  d’Angiò , e i suoi  nobili  compagni,  salirono 
sulla  nave  nemica,  che  la  propria,  sendo  ornai  rotta 
e piena  d’acqua,  affondò. 

Ruggiero  non  abnlò  delta  sua  Vittoria  , 6 però  , ren- 
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dnla,  sonza  frapporre  indngii , a]  vicario  la  sna  spada, 
gli  parlò  con  molla  cortesia,  e ’l  pregò  a tenersi  qui- 
tì  così  padrone  di  ogni  cosa,  come  nella  sua  medesi- 
ma reggia.  Nè  il  vicario  dalla  sua  parte  tollerò  con 
minor  virlù  la  sua  sconfitta,  e,  comechò  egli  per  sua 
colpa  so  l’avesse  meritata  , nondimeno  fu  reputalo  de- 
gno di  miglior  sorte.  E le  perdite  di  costui , come  gli 
acquisti  dell'altro,  furono  di  molta  importanza:  chè  di 
navi  napoletane  nove  ne  furono  predale  , c altrettan- 
te assai  danneggiate  e malconce  , a gran  pena  essendosi 
causale  le  rimanenti  , e di  cavalieri  e d’  uomini  d’ar- 
me buon  numero  fu  ucciso,  ed  un  maggioro  restò  pri- 
gioniero, fra  cui  conlaronsi,  oltre  lo  stesso  principe  di 
Salerno  vicario  di  Carlo,  i più  illustri  cavalieri  di  Na- 
poli e Francia,  de’  quali  avanti  ò toccalo,  cioè  a dire 
il  vice  ammiraglio  Japoco  de  Brnsson , i conti  di  Brien- 
ne,  di  Mompellier , di  Berry,  c d’ Acerra  , i militi 
Guglielmo  l'Estendard  e Rinaldo  Galard  , c frale  Ja- 
copo della  Lagonessa.  Alla  battaglia  seguì  un  fatto 
ridcvole  , e che  io  qui  trascrivo  , tuttoché  fosse  assai 
da  meno  della  dignità  della  storia,  perchè  non  si  di- 
ca che  io  voglia  nascondere  alcuna  cosa  poco  o mol- 
to contraria  ai  reali  d’Angiò.  Avvenne  dunque  che  certi 
uomini  di  Sorrento,  espressamente  a ciò  deputati  dal 
loro  comune  , dopo  non  mollo  che  si  fu  cessalo  di  com- 
battere , si  presentarono  sulla  nave  del  di  Lauria,  con 
animo  di  offerire  a costui  aleune  ceste  di  fichi  fiori  e due- 
cent  inaja  di  agustali  d'oro  , per  raccomandargli  la  loro 
terra,  e per  tenerlo  bene  edificalo  di  loro;  i quali  nomi- 
ni , non  conoscendo  di  persona  l'ammiraglio,  lo  scam- 
biarono col  principe  di  Salerno,  che,  armalo  e circon- 
dalo da’  suoi  cavalieri , stava  con  quelli  e con  lo  sles- 
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so  ammiraglio  intrattenendosi  in  varii  ragionamenti  : 
per  la  qual  cosa  accostatigli  si  cd  inginoccliiatiglisi 
d’innanzi,  con  molla  umiliagli  presentarono  quanto  a- 
vevano  all’nopo  recato  ; e,  poiché  si  furon  con  lui  ral- 
legrati per  la  vittoria  che  gli  attribuivano  , gli  disse- 
ro oomc  fermamente  sperassero  che  avesse  a far  pri- 
gione il  padre  nella  stessa  maniera  in  che  aveva  fat- 
to prigione  il  figliuolo.  Alle  quali  parole  si  turbò  forte- 
mente il  principe  da  prima;  ma  di  poi , risone  esso  me- 
desimo, disse  al  di  Lauria  che  bene  il  re  suo  padre  a- 
vrebbe  potuto  esser  lieto  della  fede  di  que'  pietosi  sor- 
rentini, dappoiché  di  si  felici  augurii  gli  cran  prodi- 
ghi. Che  cosa  rispondesse  ('ammiraglio  io  non  so,  ma 
so  bene  che  di  quell’  avventura  molto  a di  lungo  si  fe- 
cero le  chiose  in  Italia  c fuori,  si  che  anche  oggi  n’ è 
memoria  presso  l’universale  degli  uomini. 

Entro  Napoli,  frattanto,  i popolani  scorgendo  che  le 
navi  del  d'Angiò  o cran  tratte  a rimurchio  da  quelle 
di  Ruggiero,  o dispiegavano  tutte  le  loro  velo  e ivano 
a voga  arrancata  per  salvarsi  dal  furore  di  quelle,  con 
subitanea  anzi  precipitosa  mutazione  di  affetti,  si  dettero 
a mnladirc  quello  stesso  reggimento  pel  quale  poche  ore 
innanzi  avrebbero  dato  le  loro  robe  c la  loro  vita.  Scor- 
gevano essi  che  il  di  Lauria  aveva  vinto  e trionfato 
non  tanto  pel  valore  de’ suoi  uomini,  quanto  per  la  per- 
fezione degli  ordini  che  regnavano  sulle  sue  navi  ; e, 
nello  stesso  tempo,  con  grandissimo  dolore,  osser- 
vavano come  i loro  concittadini  avean  fatta  cattiva  pruo- 
va,  non  perchè  difettassero  di  valore,  ma  perchè  pes- 
simamente erano  stali  indiritli  in  quella  fazione,  siche 
pareva  che  piuttosto  fossero  stali  menati  ad  una  certa 
sconfitta,  che  ad  una  regolare  giornata.  Per  la  qual  co- 


Digitized  by  Google 


unno  quarto  — anno  1284:  29  t 

sa,  adunatisi  essi  in  grandissima  calca  presso  la  spiag- 
gia del  mare,  cominciarono  non  solo  a dir  vituperii  cd 
a svillaneggiare  quel  vicario  di  Carlo  clic  si  malamen- 
te si  era  comportato,  ma  ancor  a gridar  plausi  ed  ev- 
viva al  nome  di  Ruggiero  , che  pur  poco  innanti  ave* 
van  chiamato  barbaro  e peggio.  Nè  a questa  manife- 
stazione d’odio  o di  ammirazione  si  arrestavano,  che 
que’chc  fra  di  essi  cran  tenuti  da  più  ed  avevan  più 
seguaci  ed  aderenti , si  fecero  indi  a poco  a gridare 
come  quello  fosse  un’opportunissimo  tempo  per  toglier- 
si del  servaggio  di  re  Carlo  , e mettersi  sotto  la  pro- 
tezione di  re  Pietro  , del  quale  tenevano  incontro  il 
forte  e magnanimo  ammiraglio.  La  concitazione  degli  a- 
nimi  era  grande , e per  queste  parole  diventò  maggio- 
re ; fu  quindi  assentito  alle  tristo  e dissennale  parole,  e, 
da  tutte  parti,  fu  gridato  come  ornai  si  dovesse  correr 
per  le  strade  della  città,  e proclamar  per  ogni  dove 
il  mutalo  governo.  E già  il  brullo  proponimento  si  re- 
cava ad  effetto  , e già  venivasi  a maggiore  e forse  in- 
riraediabile  enormità,  allor  quando  i patrizii,  ed  igea- 
tili uomini  della  città,  istrutti  d’ogni  cosa,  e persuasi 
come  la  prosperità  della  patria  loro  fosse  solo  possibi- 
le sotto  il  reggimento  della  casa  d’Angiò,  fattisi  amo- 
revolmente fra  que’  torbidi  ed  iracondi  popolani , che 
forse  nè  essi  medesimi  comprendevano  quali  novelle  sven- 
ture volessero  chiamare  sulla  diletta  loro  citta,  con  mo- 
di assai  pietosi  e carezzevoli  si  dettero  a far  loro  in- 
tendere come  fosse  sempre  inonesta  cosa  farsi  ribelli  al 
proprio  sovrano  per  mettersi  dalla  parte  di  un  prin- 
cipe straniero,  e che  ciò  fosse  piu  inonesto  e vitupe- 
revole allora , dappoiché  trattavasi  di  chiarirsi  per 
un  principe , il  quale  mandava  a predare  e a saccheg- 
gi 
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giare  le  loro  spiagge , e clic  già  aveva  fatto  pessimo 
governo  de’  loro  concittadini  ; per  la  qual  cosa  essi 
pregavano  e supplicavano  che  non  si  avesse  ornai  più 
a parlar  di  rivolgimenti  e di  ribellione,  c che  ogni  co- 
sa avesse  a tornare  all’antica  quieto.  Lo  stesso  cardi- 
nale Gherardo  di  Parma  si  mise  ai  fianchi  de' patrizi!, 
e non  isdegnò  mettersi  a paro  con  la  plebe  più  minuta, 
per  sopir  quelle  ire  c quegli  sdegni,  pc’quali  potevano 
venirne  inenarrabili  disavventure.  Cosi,  sondo  ornai  innol- 
trata  la  notte  , tra  per  le  supplicazioni  de’  nobili  , c 
per  l’autorità  del  cardinale,  quel  brutto  moto  s’attu- 
tò ; se  non  che  nel  domani , c nel  dì  appresso , tornò 
a rieccilarsi  alcun  poco,  che  gl’  ignavi  ed  i pessimi 
vollero  eccitar  la  bordaglia  ai  saccheggi  ed  agli  am- 
mazzamenti; ma  al  terzo  dì  il  tutto  fu  in  pace,  non  ri- 
manendo ne’ tristi  che  la  coscienza  delle  lor  colpe,  eia 
sicurezza  di  doverne  essere  poniti. 

Ruggiero  di  Lanria  dalla  sua  parte  anzi  che  si  to- 
gliesse di  quelle  acque  in  che  avea  combattuto  , acco- 
statosi al  suo  reni  prigioniere,  gli  fi.ee  aperto  come  ei 
volesse  ricondurre  in  Sicilia  la  Beatrice  figliuola  di  Man- 
fredi, che  cuslodivasi  nel  forte  di  San  Salvatore,  che 
oggidì  dicono  dell’Uovo,  sendo  essa  sorella  della  reina 
Costanza.  Ed  il  principe,  senza  farsi  molto  pregare,  in 
quello  stesso  momento  gli  consegnò  uno  scritto  jcol  qua- 
le comandava  a que’che  stavano,  nella  sua  lontanan- 
za , sopra  il  reggimento  della  città,  a liberar  in  quel- 
la stessa  ora,  e ad  inviare  sulla  flotta  la  giovanella 
Beatrice.  Se  alcuno  volesse  sapere  perchè  l ammiraglio, 
trovandosi  a cercare  qualche  cosa  al  principe  , e sen- 
do ornai  padrone  della  sua  vita , non  gli  domandasse 
ancora  la  libertà  de’  figliuoli  maschi  di  Manfredi , di 
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che  ò fallo  già  ricordo  nel  primo  libro  di  queste  sto- 
rie  , io  dirò  che  quelli  avrebber  potuto  esser  un  duro 
intoppo  a re  Pietro  per  le  sue  pretensioni  al  trono  di 
Sicilia.  Ma,  Incendo  di  questo,  narrerò  che  come  lo  scrit- 
to del  vicario  fu  recalo  a chi  era  indiri  Ito , c come  la  Bea- 
trice fu  arrivata  sulla  flotta,  al  cenno  del  di  Lauria 
sciolse  quella  le  vele,  e tenne  per  Sicilia.  Se  non  che 
sostò  alcun  poco  alle  bocche  di  Capri,  ove  il  di  Lau- 
ria , non  so  se  per  dare  spavento  a’  suoi  prigioni  , o 
per  dare  indizio  della  pietà  del  re  Aragonese , fe'  impic- 
care per  la  gola  alle  antenne  della  sua  galea  il  di  Riso 
ed  il  Nizza  di  cui  ò detto  più  innanzi.  £ come  la  flotta 
giunse  nel  porlo  di  Messina,  furonvi  feste  e gallorie  sen- 
za fine,  se  non  che  alle  popolari  allegrezze  mcscolaronsi 
gli  odii  e le  ire  che  già  erano  stati  tanto  esiziali  alle 
genti  francesi  , per  lo  che  la  plebe  più  abbietta  , fat- 
tasi incontro  a’  prigionieri , come  quelli  mellevau  piede 
sulla  spiaggia  cominciava  a dir  loro  vituperi!  a peg- 
gio , si  che  un  qualche  sinistro  caso  sarebbe  succeduto, 
se  la  reina  e i cittadini  che  stavano  più  in  voce  di  po- 
polo non  avessero  frapposto  la  loro  autorità.  L’  ammi- 
raglio , fattosi  alla  presenza  della  rcina  Costanza  , prc- 
sentolle  la  sorella  di  lei  Beatrice  , ed  il  rcal  principe 
da  lui  fatto  prigione  , al  quale  aveva  fatto  indossare 
F abito  di  soldato  catalano  , per  fargli  cansare  gl’  in- 
sulti della  plebe.  £ Costanza  , dappoiché  ebbe  stretta 
fra  le  sue  braccia  la  giovanotta  sua  sorella , ed  ebbe 
dette  al  di  Lauria  le  più  calde  e vive  parole  di  ringra- 
ziamenti per  gli  obblighi  che  gli  professava,  si  volse  al 
principe  angioino  , c con  esso  molto  cortesemente  parlò; 
pure  crudelmente  il  punse,  dicendogli  che  farebbe  quanto 
era  in  suo  potere  perdio  non  si  rinnovasse  su  di  lui  la 
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tragedia  di  Corredino  e del  cugino.  Dopo  di  che  co- 
mandò che  ei  fosse  grardato  nel  castello  di  Malagri fo- 
ne , insieme  con  1'  Estendard  , e che  gli  altri  prigionieri 
più  illustri  venissero  custoditi  nelle  case  de’ maggiorenti 
della  città.  (6) 

Ora  dirò  di  re  Carlo.  Come  prima  il  di  Lanria  si  al- 
lontanò con  la  sua  flotta  dallo  spiagge  napoletane  , il 
d’Angiò  , venendo  da  Marsiglia  con  quaranta  galee  e 
tre  navi  grosse  , tutte  ottimamente  arredate  e provve- 
dute di  una  arrisicatissima  gioventù  di  marinari  e di  sol- 
dati, si  mostrò  nelle  acque  di  Gaeta  ; e ivi  udì  i trionfi 
del  suo  nemico,  la  perdita  della  sua  flotta,  la  prigio- 
nia del  figliuolo,  e in  fine  i tumulti  e le  sommosse  della 
plebe  napoletana.  Delle  quali  cose  grandemente  si  af- 
flisse , e di  una  maggiore  ira  si  accese , sì  che  fu  ve- 
dalo stringerò  furiosamente  fra  i denti  il  bastone  , sic- 
come ei  soleva  ne’  momenti  di  sdegno,  e batter  coi  piedi 
le  tavole  della  sua  galea,  mandando  voci  di  rabbia  c di 
furore  , e maladicendo  non  solamente  Ruggiero  il  quale 
era  stato  causa  di  quelle  sue  calamità,  ma  ancora  i napo- 
letani che  avevano  osato  di  maladire  al  suo  nome.  Dopo 
di  che,  restato  più  che  un  poco  sospeso  in  fra  due  pensie- 
ri , cioè  a dire  se  gli  convenisse  meglio  correr  da  prima 
appresso  al  di  Lanria,  o se  dovesse  innanzi  accostarsi 
alla  città  che  aveva  tentato  di  ribellarglisi  , scelse  il 
secondo  partito , non  perchè  non  gli  bastasse  1'  animo 
di  correre  appresso  al  nemico  c di  forzarlo  di  venire  a 
battaglia  con  lui  , chè  nessuna  cosa  meglio  di  questa 
era  in  cima  a’  suoi  desideri!  ; ma  perchè  innanzi  repu- 
to suo  debito  accostarsi  alla  città  dominatrice  del  rea- 
me, e mostrare  agli  ignavi  ed  ai  pessimi,  che  aveva, 
no  tentato  scuotere  il  suo  freno,  com’ei  sapesse  far  la- 
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«ere  i qnerjuli  e rinsavire  i folli.  Però  nel  dì  oliavo  di 
giugno  fu  con  la  sua  flolla  in  sulla  costa  di  Napoli  , ^ 

ove?  falle  collar  lolle  le  veto  delle  sne  navi , s arrestò 
incontro  la  spiaggia  del  Carmine,  dichiarando  a Ghe- 
rardo di  Parma  cardinale  di  santa  chiesa  e a’inaggio- 
renli  della  città.  , i quali- andarono  a complirc  con  lui, 
che  non  entrerebbe  nel  porto  se  innanzi  non  avesse,  con 
una  qualche  singolare  vendetta,  ristorata  la  regia  auto- 
rità, insultata  quivi  e schernita.  Invano  il  cardinale  e i 
patrizi!  lo  pregarono  ad  usar  misericordia  a’ ribelli,  di- 
cendogli: 4 Ei  fnron  follilo  signore  ! » Che  Carlo  con  molla 
severità  lor  rispose:  « Ed  io  punirò  i folli  per  quel 
„ che  fecero.,  ed  i savii  per  ciò-  che  soffersero  che  a- 
, vesserò  ratto  i folli  ».  Quindi  comandò  che,  senza 
frapporre  indugii,  gli  avessero  recati  scritti  in  un  fo- 
glio i nomi  de' ribelli.  Ebbeli , e giugnevano  a sì  gran 
numero,  che,  cessalo  in  lui  il  primo- bollimento  dell’  ira, 
cbbe  ribrezzo;  per  la  qual  cosa,  perdonato  a’ più , 
volle  che  soli  cencinquanla  di  quelli  , cioè  a dire  i ca- 
porioni de  tumulti , avessero  ad  esser  tratti  innanzi  al 
pubblico  magistrato  per  render  ragione  del  fatto  loro,  . 
e soggiacere  a quella  pena  che  si  avevan  meritata.  Do- 
po di  che  tornò  nella  sua  reggia , e si  volse  agli  u- 
tili  provvedimenti  di  governo  e a mantener  salde  nel- 
la sua  fede  le  città  italiano  a lui  suddite  o alleate;  e, 
per  questa  cagione,  indirizzò  a que’che  stavano  sul  reg- 
gimento di  esse  alcune  lettere  mollo  opportune , con  le 
quali  discorse  delle  sue  sventure  e de  modi  con  cui  cre- 
deva di  poterne  trionfare  , e,  sendo  uomo  che  molto  ad- 
dentro conoscea  l'indole  e la  natura  de  potenti,  e che 
sapeva  come  essi,  il  più  delle  volte,  nell  udire  le  mise- 
rie de’ loro  alleati  subitamente  disdicono  la  loro  ami- 
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slade,  con  quelle  stesse  lettere  fe’  loro  intendere  come 
ornai  la  rivoluzione  di  terraferraa  fosse  spenta  del  tut- 
to, e come  ad  apprestare  una  sorte  simigliante  a quel- 
la di  Sicilia  ei  si  avesse  menato  appresso  di  Provenza 
buon  numero  di  navi , e altro  non  minore  nc  avesse 
trovalo  pronto  ne' porli  del  reame  ; nè  tacque  quanti  ca- 
valieri c pedoni  ingrossassero  gli  eserciti  suoi,  e qual  ar- 
migera gioventù  tuttodì  gli  si  facesse  intorno  ed  accre- 
scesse le  sue  forze;  per  le  quali  cose  ei  concludeva  che 
la  prigionia  del  principe  suo  figliuolo,  e la  distruzio- 
ne della  flotta  di  qncllo,  tuttoché  di  profondissima  do- 
glia 1’  avesser  ripieno,  non  erano  sufficienti  nè  ad  ar- 
restarlo di  ridurre  a segno  la  Sicilia,  nè  da  fargli 
mettere  dall'un  de’ lati  gli  antichi  suoi  proponimenti 
pe’ quali  ei  voleva,  anzi  il  morire,  saper  lieta  l'Italia,  e 
libera  di  ogni  malore  che  i ghibellini  volevano  arre- 
carle. fn  ultimo,  fatte  aperte  in  tal  modo  le  sue  con- 
dizioni a' principi  italiani,  non  obhliara  cercar  soccorsi 
di  denaro  singolarmente  al  pontefice  romano,  di  cui  Tu- 
more c la  pietà  gli  eran  noli.  Sopraggiunlo  poi  il  ven- 
tesimoquarto  di  di  giugno,  Carlo  d’Angiò,  lasciala  la 
città  principale  del  reame,  ne  andò  a brindisi  , e,  nello 
stesso  tempo,  unite  le  navi  che  avea  menale  di  Proven- 
za alle  altre  che  avea  fatto  racconciare  nel  porto  di 
Napoli,  le  quali  tutte  sommavano  intorno  a settan- 
ta, e sottomessele  a quello  stesso  Arrighino  de’  Mari 
che  già  avea  fatta  6Ì  cattiva  pruova  , sotto  i suoi 
stessi  occhi,  sulle  coste  di  Calabria,  c n' Rinaldo  d'Avclla 
e a Giovanni  di  Burlasio  , i quali  , tuttoché  valoro- 
si , pure  niuna  fazione  di  mare  avevano  ancora  guida- 
ta , comandò  che  salpassero  per  Sicilia  , ma  cosi  fat- 
tamente, che,  girando  intorno  all’  isola  dalla  via  di  po- 
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ornile,  per  schivare  il  faro. messinese,  riuscissero  nel  ma- 
re Adriatico, per  incontrare  le  navi  che  già  apparecchiate 
a Brindisi  aveano  avolo  comandamento  d'andarnc  a quella 
volta,  e,  congiuntesi  con  esse,  si  appresentasscro  innanzi 
Reggiti, e l'assediassero.  E da  Brindisi,  lo  stesso,  re,  prov- 
veduto alia  partenza  delia  Botta,  e data  la  posta  alle  mi- 
lizie feudali  sotto  le  mura  di  Reggio,  con  gran  nume- 
ro d'uomini  d’ arnie  e di  pedoni  vi  s'avviò,  sommando  in 
lutto  quello  sforzo  di  guerra  intorno  a quuranlamigliaja 
di  fanti,  e a diccimigliaja  di  cavalieri,  se  pur  non  dice 
troppo  il  di  Neocastro.  A mezzo  il  luglio  giunse  Car- 
lo sotto  la  città  per  la  via  di  terra,  ed  ivi,  disposte 
ie  macchine , s’  attendò  , mettendo  non  picciolo  parte 
dell’  esercito  nella  prossima  terra  di  Catoua,  in  che  pur 
altra  volta  era  stato.  E,  anzi  quel  tempo,  v’era  arrivata 
la  flotta,  la  quale,  sei. do  forte  di  quaranta  galee  proven- 
zali, e di  meglio  che  il  doppio  di  navi  napoletane  c pu- 
gliesi, raccozzate  ne' porli  di  Napoli  e di  Brindisi,  dap- 
poiché s era  mostrala  minacciosa  in  sulle  coste  di  Si- 
cilia , ed  avea  regalato  i difensori  del  porto  di  Messi- 
na con  una  piena  molto  grossa  di  dardi  e d’altre  materie, 
erasi  ila  a porre,  senza  altro  fare,  nelle  acque  di  Reg- 
gio. Cosi,  riunita  la  flotta  e 1’  esercito,  s'incominciò  l’as- 
sedio, stando  alla  difesa  della  terra  Guglielmo  di  Ponti 
veterano  di  Catalogna,  c non  molli  soldati  di  Sicilia, 
insieme  con  una  fiera  ed  armigera  gioventù  calabrese. 

Oue’chc  anno  scritto  degli  errori  falli  da  Carlo  d’Angiò 
e da’ suoi  capitani,  nella  condotta  di  questa  guerra  di  Si- 
cilia, non  possono  restare  capaci  come  egli,  giunto  di  Pro- 
venza con  una  flotta  assai  bi  ne  ordinata  e dispostissima  di 
venire  a giornata,  non  si  facesse,  innanzi  lutto,  appresso 
al  di  Lauria  , e che  invece  sceglicsse  di  andarsi  a mette- 


298  STORIA  de’  REAMI  DI  NAPOLI  E SICILIA 

re  innanzi  Napoli  già  per  l’autorità  de’  patrizii  torna- 
ta obbediente:  dappoiché  essi  osservano  che  ci  non  so- 
lo avrebbe  potuto  combattere  mollo  opportunamente  il 
suo  nemico,  ma  ancora  liberare  il  suo  reai  figliuolo 
che  quello  avea  fatto  prigione.  E meno  essi  compren- 
dono come,  essendo  di  poi  pervenuto  re  Carlo  a rag- 
granellare intorno  a centoventi  navi  da  guerra , c un 
esercito  di  cavalieri  e di  pedoni  molto  considerevole’, 
invece  di  farsi  minacciosamente  sulle  coste  di  Sicilia, 
e operare  un  ben  consiglialo  sbarco.,  dal  quale  erano 
ad  aspettarsi  molti  e singolarissimi  vantaggi , sceglies- 
se  di  andarsi  a mettere  sotto  Reggio,  per  compiere  una 
sterilissima  fazione,  dalla  riuscita  della  quale  non  a- 
vrebbe  potuto  aspettarsi  un  gran  bene  , dove  dalla 
mancanza  di  quella  avrebbe  dovuto  avere  un  inenar- 
rabile malore,  che  le  galee  c gli  uomini  che  egli  ave- 
va con  tante  c si  lunghe  core  adunali  , non  eran  co- 
se che  lievemente  si  potessero  rifare  da  capo.  Ed  io 
che  nello  scrivere  queste  storie  non  altro  ò voluto  fare, 
elio  rendere  un  solenne  omaggio  alla  verità  , io  pure 
apertamente  dichiaro  come  veramente  Carlo  d’Angiò  in 
ambedue  queste  fazioni  malamente  si  comportasse  , nè 
altro  in  sua  scusa  voglio  dire  se  non  che  ci  si  accostò 
a Napoli,  anzi  di  correre  appresso  al  nemico,  perchè  cre- 
dette che  quivi  la  rivolta  avesse  più  profonde  radici 
che  non  avea,  e che  di  poi  si  mise  ad  assediar  Reggio, 
invece  di  sbarcare  in  Sicilia  e correr  con  gli  eserciti, 
suoi  per  Io  mezzo  dell’  isola  , perchè  i suoi  ammiragli 
gli  rappresentarono  che,  con  Reggio  nemica  alle  spalle, 
sempre  per  essi  lo  stretto  messinese  sarebbe  stalo  un 
duro  intoppo.  Tuttavolta,  poiché  ò detto  come  Carlo  , 
con  pessima  deliberazione,  si  mettesse  a mezzo  il  lu- 
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glio  ad  assediar  Reggio , seguirò  a narrare  i casi  del- 
1’  assedio  e della  difesa. 

Dissi  che  Guglielmo  di  Ponli  comandala  il  presidio 
in  che  eran  frammisti  siciliani  e calabresi.  Ora  ag- 
giungo che  i terrazzani  non  si  mostrarono  da  meno  di 
essi,  e anzi  che  senza  darsi  briga  de’ rischi  c delle  fa- 
tiche deirassodio  che  dovevano  tollerare,  con  una  grande 
fermezza  si  facciano  innanzi  a’ soldati  gregarii  , c non 
solo  nè  infiammavano  gli  animi  con  mostrar  loro  gli  e- 
sempii  che  dava  l'isola  vicina,  ma  ancora  si  offerivano 
a far  con  essi  comnni  le  veglie  e le  fatiche  della  di- 
fesa; per  lo  che  mostravano  tutti  che,  ribellatisi  una 
volta  da  Carlo  d’Angio , non  si  sarebbero  più  rimessi 
sotto  di  fui  , se  prima  le  mura  della  loro  città  non  si 
fossero  rovesciate.  Le  quali  cose  fecero  che  , duran- 
dosi con  molla  perseveranza  e a di  lungo  da  quei 
di  Reggio  nella  difesa,  re  Carlo  , sdegnarsene  più  che 
nn  poco,  comandò  che  il  blòcco  avesse  ad  essere  dalla 
parte  di  terra,  non  meno  che  da  quella  di  mare,  più  ri- 
gidamente osservato  , si  che  a’  terrazzani  riuscisse  del 
tutto  impossibile  il  provvedersi  di  vettovaglie  c di  muni- 
zioni, e che,  nello  stesso  tempo,  si  dovessero  accostar  le 
macchine  alle  mura  della  città,  per  saggiarle  c rovinar- 
le il  meglio  che  fosse  possibile.  Tultavolta  gli  assediati 
nè  per  la  maggiore  ristrettezza  del  blocco  , nè  per  i 
continui  assalti  delle  mura,  rimisero  mollo  o poco  del- 
la loro  volontà  di  difendersi,  c,  non  che  essi  minima- 
mente disperassero  , in  mezzo  a tante  avversità  , della 
loro  salute,  pareva  anzi  che  con  le  avversità  crescesse  ne* 
loro  animi  pertinaci  l'ardire.  Giunto  il  mese  di  luglio  allo 
scorcio,  continuando  a mostrare  la  medesima  disposizio- 
ne di  animo  i reggini,  Carlo,  nojato untai  di  quegli  in- 
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dogii,  e scorto  che  le  genti  sne  perivano  o infermavano 
sotto  quegli  stessi  fierissimi  cabri,  che  già  altra  vol- 
ta sol  terreno  della  prossima  Messina  Tavean  ridotto  in 
pessime  condizioni,  e di  che  non  è a comprendere  co- 
me gli  fosse  uscito  di  mente  la  memoria,  die  fuori  quel 
comando  che  avrebbe  dovuto  bandire  dal  suo  primo  por- 
re piede  su  quella  terra,  io  dico  dell'assalto  della  città. 
Ma  era  fatale  che  il  d’Angiò  dovesse  esser- sempre  trat- 
to in  errore  in  quelle  guerre:  già  i soldati  gregarii  si 
mettevano  sotto  le  insegne,  già  i saettatori  e gli  arcie- 
ri si  disponevano  a ferire , già  le  macchine  si  accosta- 
vano alle  mnra,  quando  il  re,  udito  da  certe  sue  spio 
che  nella  terra  non  vi  fòsse  da  logorare  per  altri  ot- 
to dì,  e che,  senza  trarre  un  dardo  e senza  mettere 
in  rischio  la  vita  e Ite  sostanze  do’  cittadini , ei  potreb- 
be averla  in  sua  mano  , comandò  che  le  schiere  tor- 
nassero alle  loro  tende,  e che  ogni  moto  per  l’assalto 
cessasse.  Fremettero  i generosi  guerrieri  di  Napoli  c di 
Francia,  c con  un  ferocissimo  grido  cercarono  di  esser 
condotti  sotto  le  mura  nemiche;  e,  fra  essi , qualcuno 
osò  dire  che  essi  si  erano  scritti  nelle  milizie  per  venire 
alle  mani  co’  loro  nemici  , non  per  cader  morti  sotto  i 
focosissimi  raggi*del  sole  siciliano.  Ma  Carlo,  il  quale 
forse  alle  supplicazioni  ed  alle  preghiere  si  sarebbe  pie- 
gato, a quell’  insolito  ardire  de’ suoi  non  solo  restò  fermo 
cd  inesorabile,  ma  , di  piò  , fece  intendere  che  , là 
dove  non  cessasse,  il  gastigherebbe.  Alle  severe  voci  del 
re,  cui  pur  di  tanta  gloria  quelle  milizie  eran  debitrici , 
ogni  moto  o susurro  di  voci  s’attutò,  rifacendosi  cia- 
scuno , senz’altro  dire,  al  suo  posto.  E Carlo,  per  mag- 
giore sventura,  a questo  primo  suo  fallo  ne  aggiunse 
altro,  tratto  ancora  in  inganno  da  quelle  stesse  spie 
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di  che  è toccato;  le  quale  gli  riferirono  che  in  Sicilia, 
e singolarmente  in  Messina  , pullulassero  singolarissimi 
amori  avversi  a que’d’Aragona,  e favorevolissimi  a lui, 
per  lo  che  ei  non  dovrebbe  altro  fare,  che  mostrarsi  sa 
quelle  coste  per  vedere  ogni  cosa  rivolgersi  a suo  fa- 
rorc.  Il  d'Angiò,  quindi  , tenuto  a tutti  segreto  il  suo 
disegno,  a’j  di  agosto , con  buon  numero  di  gente  si  spin- 
se fino  a Brezzano,  avendo  soprasseduto  il  di  innanzi 
un  poco  ad  Aulendoli»,  e quivi,  aspettando  che  in  terra 
di  Sicilia  si  levassero  in  suo  favore  quelli  si  dicevano  suoi 
partigiani , il  di  decimo  di  agosto  elesse  suo  vicario  ge- 
nerale e forni  di  grandissimo  potere , per  ridurre  a segno 
la  Sicilia,  il  conte  Roberto  d’Artoissuo  nipote;  il  quale 
già  dal  principe  di.  Salerno  era  stato  preposto  al  go- 
verno dell'  esercito  di  Nicotera  , ed  ora  , lasciato  il 
più  delle  sue  genti  entro  di  questa  c entro  Cotrone, 
col  rimanente  s'  era  fatto  al  campo  di  Reggio.  E,  co- 
mechè  si  era  messo  nella  mente  di  Carlo  che  nell'Ìso- 
la molli  gli  fossero  devoti , ed  ardessero  d’un  fervidissi- 
mo desiderio  di  rimettersi  sotto  la  sua  autorità  , egli , 
Bel  deputare  il  conte  d’Arlois  a quell' alto  uficio,  ram- 
mollì di  procedere  con  molta  mitezza,  e,  sopra  ogni 
altra  cosa,  di  esser  facile  e largo  al  perdonare,  e di 
offerire  quelle  guarentigie  e quelle  sicurezze  che  meglio 
avessero  potuto  unirsi  col  bene  e con  la  prosperità  dei 
cittadini.  Ma  dopo  due  dì  Carlo  vide  che  alcun  moto 
non  sorgeva  nell’  isola  in  suo  favore,  si  che  si  persuase 
che  le  spie  gli  avevano  riferita  una  solenne  menzogna, 
sia  perchè  esse  medesime  fossero  state  tratte  in  ingan- 
no , sia  perchè  fossero  state  guadagnate  dall’  inimico  per 
trarvi  lui.  Tutlavolta  non  perciò  si  avvilì , auzi  sì  ge- 
nerosamente se  ne  sdegnò,  che,  senza  frapporre  indù- 
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gio  , fece  un  ardilo  divisamente  , il  quale  , tuttoché 
lardi,  pure,  mandato  ad  clTello,  sarebbe  stalo  ulilissi- 
mo  alla  sua  causa.  Però  allora  allora  mandò  coman- 
dando ai  capitani  della  flotta  c dell’esercito,  cbe  il 
domani  , come  spuntasse  il  sole  , dovessero  traghettare 
lo  stretto  e trovarsi  sotto  Messina.  Nè  il  comando 
poteva  giungere  più  gradito,  nè  essere  più  prontamen- 
te recato  in  alto  , si  cbe  nel  di  tredicesimo  di  ago- 
sto le  spiagge  di  Brezzano , di  Reggio  , c di  Catona 
vedevansi  coverte  di  uomini  e di  navi  tutte  intese  ad 
ordinarsi  ed  andarsi , c a rivolger  le  prore  alla  pros- 
sima Messina  ; c già  si  mettevano  molto  acconciamen- 
te a valicare  lo  stretto,  già  salutavano  co’ gridi  e con 
gli  evviva  delle  loro  ciurme  la  galea  del  re  che  spie- 
gava a venti  la  sua  insegna,  c metteva  il  segnale  por 
riunire  tutte  le  altre  , quando , non  so  se  più  con  ma- 
riviglia  dell’  universale  o se  con  più  ira , un  si  gran- 
de assembramento  d’uomini  c di  navi  s’arrestò  per  una 
picciola  barca  siciliana  assai  veloce  al  corso,  che,  al- 
zata la  bandiera  bianca,  per  indicare  che  era  stala  spe- 
dita a parlamentare  , ed  accostatasi  alla  galea  capi- 
tana dove  slava  il  re,  fece  aperto  ( ed  è lo  Speciale 
che  il  narra  , partigiano  degli  aragonesi  e nemico  di 
Carlo  più  che  altri  mai  fosse,  e quello  stesso  anonimo 
scrittore  che  narrò  nel  Ialino  idioma  le  cose  di  Sici- 
lia, cd  al  quale  gl’inimici  del  d’Aogiò  presta»  pure 
una  viva  credenza  allorché  ei  dice  cose  cbe  possano 
recargli  onta  e vituperio  ) come  i reali  d’Aragona  a- 
vessero  fermalo  che,  se  poco  più  oltre  si  avanzassero 
quelle  navi  c quegli  uomini, il  principe  di  Salerno  sarebbe 
stalo  messo  a morte.  Quale  fosse  lo  stato  di  Carlo  in  quel 
supremo  istante  io  non  vo’  dire,  c nè  meno  quali  paro- 
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e gli  sfuggissero  dalle  labbra;  nè  altro  aggiungo,  che 
ci,  messo  fuori  il  segnale  a tutte  le  sue  navi  di  torna- 
re verso  le  coste  di  Calabria  , voltata  la  prora  della 
sua  nave  , innanzi  alle  altre  si  rimise  sotto  Reggio  , 
dove  mise  piede  a terra.  Le  ciurme,  i soldati  gregarii, 
e gli  uomini  d’arme,  che  pure  avean  si  fortemente  riz- 
zata la  cresta  allorché  erano  siati  costretti  ad  allonta- 
narsi dalle  mura  di  Reggio,  non  profferirono  nè  una 
parola  nè  un  lamento , tra  perchè  a lor  parve  che  un 
troppo  sublime  sforzo  avrebbe  dovuto  informare  il  cuo- 
re del  re  nel  persistere  in  una  impresa  che  innanzi  ad 
ogni  cosa  avrebbe  prodotta  la  morte  del  ligliuolo  , e 
perchè  anche  ad  essi  era  caro  il  principe  di  Salerno 
per  l’amorevolezza  della  sua  indole  e la  soavità  de’ 
suoi  costumi.  Tutlavolta  è mio  debito  di  dichiarare  che  - 
la  storia  non  può  svestirsi  della  sua  severità  , nè  as- 
solver re  Carlo  per  essersi  fatto  dominare  dall’amore  del 
figliuolo,  allor  quando  niuna  altra  voce  dovea  trovar  luo- 
go nel  suo  cuore,  ebe  quella  dell'utile  della  sua  patria, 
e de’ suoi  commilitoni.  Bene  allo  storico  può  tremar  in 
mano  la  penna  nello  scrivere  una  cosi  severa  sentenza, 
ma  ci  non  può  nè  mutarla  nè  cancellarla.  Se  il  re  An- 
gioino era  certo  nell’  animo  suo  che  quel  terribile  as- 
sembramento d'uomini  e di  navi,  che  egli  slava  per  ri- 
versare su'  lidi  di  Sicilia  , dovesse  ingenerare  la  sotto- 
missione dell’  isola  c però  il  termine  di  quelle  guerre, 
ci  non  dovea,  vi  fosse  andata  la  vita,  non  di  un  so- 
lo suo  figliuolo,  ma  di  tutti  quanti  ci  ne  aveva,  ar- 
restarsi ; nò  credo  che  egli  , rigidissimo  come  era  nella 
disciplina  degli  eserciti  , si  sarebbe  arrestato,  e certo 
non  avrebbe  dovuto  arrestarsi , di  chiarire  reo  di  mor- 
te c far  passare  per  le  armi  1’  ultimo  de'  suoi  soldati 
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grogarii,  se  quegli  tenendo  prigione  dell' inimico  il  fra- 
tello o il  figliuolo,  si  fosse  allontanato  dall’ordinanza , 
per  non  combattere  contro  quelle  genti  che  pure  pote- 
vano mettere  a morte  il  fratello  o il  fig'iuolo.  Mancò 
dunque  re  Carlo  al  suo  debito,  e,  per  essere  pietoso  al 
figliuolo,  si  mostrò  crudele  verso  tutti  i sudditi  suoi. 

1 morbi  e la  penuria  delle  vettovaglie  coslrinser  Car- 
lo di  Reggio  a ritirar  lolle  le  schiere  e le  navi  alla  ter- 
ra di  Catona , dopo  aver  lentnto  con  le  grame  ed  infer- 
me sne  genti  c senza  prò  un  assalto  di  qnella  medesima 
città  che  già  con  le  genti  stesse  liete  e rigogliose  di 
forze  non  aveva  voluto  tentare.  I venti  poi  e le  tempeste 
il  persuasero  a togliersi  di  Catona,  che  al  mezzo  di  ago- 
sto si  infide  quelle  acque  si  eran  rcnduto,  e si  torbide  e 
minacciose  quelle  auriche  ornai  il  fermarvisi  pareva  cosa 
mollo  pericolosa.  E nella  notte  che  fu  innanzi  al  di  sedi- 
cesimo di  quel  mese  si  fatlnmcnfe  crebbe  la  furia  delle 
onde  e l'ira  e l'impelo  de’ venti , che  la  flotta  fermala 
alla  Catona,  non  potendo  più  mantenersi  sulle  ancore,  fu 
costretta  cedere  agli  urli  degli  «legnosi  elementi,  e,  scn- 
z’ altro  consiglio,  abbandonarmi;  e Arrighino  de'Mari 
ammiraglio  , e Rinaldo  d’ Avella  e Giovanni  di  iinrla- 
sio,  vice  ammiragli,  fatto,  sin  dal  cominciar  di  quella 
fortuna , collar  tulle  le  vele  delle  loro  navi  , e scor- 
to che  queste  eraiio  strappate  dalle  ancore  e nell’  alto 
c tempestoso  mare  sospinte , eomcchè  non  avean  rime- 
dio contro  quel  vicinissimo  pericolo  di  naufragio,  si  ab- 
bandonarono al  loro  fato.  Gonfiava  frattanto  stranamen- 
te il  mare,  ed  ora  alzava  sterminati  cavalloni  sino  alle 
nuvole,  ora  si  avvallava  sprofoudandosi  fino  agli  abissi  ; 
i vecchi  marinari,  che  pure  sulle  incerte  e dubbiose  na- 
vi aveano  scorsa  tutta  la  loro  vita,  giuravano  clie  nos- 
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sona  ricordanza  di  altrettanto  furore  delle  onde  e de’ venti 
tenessero  nelle  loro  menti,  tuttoché  di  orribili  disastri 
e di  compassionevoli  naufragi)'  avessero  piena  la  memo* 
ria.  Era  un  terribile  flagello  di  Dio  , di  cui  nè  descrive- 
re nè  immaginare  si  potrebbe  l’eguale:  le  tenebre  spes- 
sissime, il  frequente  folgoreggiar  del  cielo,  i tuoni  spa- 
ventevoli , il  fischiare  orribile  del  vento  , lo  stridore 
della  cadente  pioggia,  le  grida  miserabili  delle  ciurme, 
le  lamentazioni  compassionevoli  de’ soldati  gregari!  che, 
sebbene  in  picciol  numero,  pur  si  trovavano  sulle  na- 
vi, il  pianto  e gli  urli  di  que’ehc  già  erano  in  punto 
di  morte,  facevano  di  modo  eh’ ei  pareva  venuto  il  fi- 
nimondo. Ma,  se  queste  miserie  che  si  soffersero  dalla 
flotta  fur  grandi , non  fu  minore  la  desolazione  di  colo- 
ro che  stavano  attendati  sul  lido  di  Cotona.  Impercioc- 
ché un  insolito  gonfiamento  di  mare  arrivò  tanto  adden- 
tro la  terra,  che  da  prima  uomini,  tende,  c bestie  andaro- 
no in  perdizione,  di  poi,,  sempre  più  e più  crescendo,  mi- 
nacciò Iraporlar  con  la  corrente  delle  onde  tutto  il  cam- 
po. Invano  i capitani  dell’oste,  e lo  stesso  re,  accor- 
revano per  ogni  dove,  ed  egregiamente  al  loro  debito 
satisfacevano  ; nè  le  loro  voci  nè  i loro  comandi  si  u- 
divano,  e sotto  i loro  stessi  occhi  molti  erano  tirali  via 
da'novissiuii  c non  più  veduti  marosi  , e a certa  mor- 
te trascinati,  molli  altri  sollevali  dalle  folate  de’ venti 
e contro  le  tende  o le  macchile  del  campo  lanciati, 
ed  in  guisa  molto  commiserevole  uccisi.  Scorsa  di  tre  ore 
la  mezza  notte,  e l’indescrivibile  tempesta  sendo  arri- 
vata a diroccare  le  tende  , a diradicar  gli  alberi,  e ad 
arrandellare  e pestare  buon  numero  d’  nomini  e di  ca- 
valli, i capitani  persuasero  al  re  di  ritirarsi  verso  ter- 
ra il  più  che  fosse  possibile,  ed  a chiudersi  e difen- 

20 


Digitized  by  Google 


3o6  STORIA  DK'  HEUfI  »I  BIPOLI  E SICILIA 

dersi  alla  meglio  io  una  casa  abbandonata,  molto  ae- 
conciamente  proceduta  di  buone  mura  e di  migliori 
porte.  Ma  il  tutto  senza  prò  ; che,  non  prima  essi  fu- 
rono quivi  ed  ebbero  abharrate  le  porte  e le  Gneslre, 
l’indomabile  bufera  superò  ogni  loro  resistenza,  e schian- 
tò da’  gangheri  e dagli  arpioni  le  porte  e le  imposte, 
e le  mura  stesse  cominciò  a diroccare.  Allora  il  re  , 
forte  di  quel  coraggio  che  mai  ne’ pericoli  non  {'abban- 
donava , anzi  che  farsi  schiacciare  sotto  i cadenti  mas- 
si, tornò  all’aperta  campagna,  insieme  co’  suoi  più 
cari,  e,  con  quelli  , con  incredibili  stenti  e pericoli  , 
anzi  che  cercare  asilo  contro  il  vento  e contro  l’acqua 
che  cadeva  dirotlissimamente  , traballando  qua  e là , 
e tenendosi  I’  un  1'  altro  stretti  ed  avvinti  per  le  ma- 
ni, aggirandosi  nel  fango  e nella  mola,  stanchi,  fra- 
cidi,  e trafelati,  non  si  arrestavano  di  dare  ancor  cen- 
ni ed  avvisi  per  salvare,  per  quanto  era  in  loro , quei 
miseri  che  annegavano  nelle  sopravanzanti  acque,  o af- 
fogavano nella  mota.  Durò  cosi  la  tempesta  Gu  che  il 
di  non  fu  chiaro,  e allora  si  scoverse  agli  occhi  de' so- 
pravvissuti uno  spettacolo  da  essere  piuttosto  raffigurato 
dalla  spaventata  immaginazione  , che  descritto  da  nna 
mente  non  percossa  da  tanta  calamità.  Quella  teste  si 
lieta  e si  ridente  spiaggia  , piena  poc'  anzi  di  armige- 
re genti , e di  tende  e di  macchine  guerriere  , ornai 
pareva  ridotta  ad  un  Gnale  sterminio  , non  altro  ve- 
dendosi che  uomini  qua  e là  uccisi  , e tende  e mac- 
chine fracassate  e distrutte  ; nè  pari  va  che  si  potesse 
comprendere  l’estensione  de’ danni  e della  ruina,  che  a 
qaeste  miserie  sofferte  dall’  esercito  si  dovevano  aggiun- 
gere quelle  già  patite  dalla  flotta,  che  scorgevasi  tut- 
tora lottare  contro  le  ancora  indomabili  onde,  o della 
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quale  non  erano  minori  le  perdite;  che  alcune  nari  e* 
rano  andate  di  traverso  sugli  scogli  , altre  erano  sta- 
te ingojate  dal  mare  furibondo  , si  che  qoelle  che  ri- 
manevano, a grande  stento,  coinè  lacere  e fracassate, 
parevano  potersi  tenere  sulle  acque. 

Ro  Carlo,  scorto  le  grandi  sue  perdite,  e visto 
che  il  rimanere  con  quelle  sue  genti  tntte  fracide  d'ac- 
qua e di  mota,  in  qne’  campi  devastati  dalla  furia  de- 
gli sdegnosi  elementi , sarebbe  stata  cosa  singolarmen- 
te piena  d'  indescrivibili  pericoli , fece  intendere  a'  ca- 
pitani come  tutto  quel  miserevolissimo  avanzo  d'  un  e- 
sercito  già  poderoso  e formidabile  più  che  altro  mai  fos- 
se stato,  poi  ridotto  in  triste  condizioni  da’ morbi,  ed 
ora  all'  estremo  d' ogni  miseria  da'  venti  e dalle  onde, 
si  avesse  n condurre  verso  la  terra  di  Cotrone  , tra 
per  esser  quivi  altri  soldati  gregarii  già  lasciati  dal 
conte  d'Artois,  e perchè  quella  terra  stessa  era  me- 
glio difesa  contro  gl’  impeti  de’  venti  di  libeccio  si  con- 
trarii e dannosi  in  quella  stagione.  Il  qual  comanda 
mentre  qne' capitani  si  adoperavano  di  mandare  ad  ef- 
fetto , re  Carlo,  accostatosi  sull’estreme  sponde  del  ma- 
re, senza  arrestarsi  nè  po’  grossi  cavalloni  che  tuttora 
inondavano  la  spiaggia  , nè  por  le  suppliche  de’snoi  più 
devoti  cavalieri  , volle  con  gli  occhi  suoi  stessi  persua- 
dersi de’  danni  che  avevano  sofferte  le  sue  navi  è le 
sne  genti  dell'armata;  il  che  come  ebbe  fatto,  fe' por- 
re un  segnale  pel  quale  la  flotta  si  dovesse  arringare 
ed  ordinare , il  più  che  fosse  st  alo  possibile  , e far  ve- 
la per  la  marina  di  quella  stessa  Cotrone  verso  coi  l'e- 
sercito si  avviava.  Dopo  di  che  il  re  e i più  illustri  ca- 
pitani si  dettero  ad  affrettare  ed  a mandare  a fine  i 
preparativi  della  partenza , la  quale  ae  offri  non  piccio- 
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lo  difficoltà  per  i cavalieri  non  manco  che  pe’  pedoni, 
dappoiché  gli  oni  e gli  altri  troravansi  per  la  più  gran 
parte  ridotti  in  tfno  stato  veramrtite  lacrimevole,  per  es- 
ser rimasti  sprovvisti  di  cavalli , di  abiti,  e fino  di  scarpe, 
ne  presentò  maggiori  per  gli  impedimenti  e le  macchi- 
ne, i quali,  per  la  morte  delle  bestie  da  soma,  non  si 
poteano  trasportare  su' carri , e,  per  esser  pieni  di  fan- 
go e di  acqua,  e quasi  del  tutto  fracassati,  riusciva  ma- 
lagevole il  trascinare  altrimenti;  tultavolta  fu  cosi  fer- 
mo il  volere  del  re  , e cosi  proficuo  1’  esempio  che  ci 
dette , che , meglio  di  due  ore  ansi  il  mezzodì , già 
l’esercito  e le  riserve  sue  s’ erano  avviate  verso  Coiro- 
no. Nello  stesso  tempo  Rinaldo  d’A  velia , accortosi  dalla 
flotta  del  segnale  del  re,  senza  frapporre  indugio,  il 
ripetè  a tutte  le  galee  che  ei  capitanava  , ed  a quel- 
le ancora  che  stavano  sotto  il  governo  delfammiraglio 
Arrighino  de’ Mari,  e dell’  altro  vice  ammiraglio  Gio- 
vanni di  Burlesio;  onde,  indi  a non  molto  , ridersi  tut- 
to le  navi  ordinarsi  mollo  maestrevolmente,  traendo  a 
rimorchio  o altrimenti  provvedendo  di  alberi  e di  sartia- 
me quelle  che  più  erano  state  maltrattate  dalla  tempe- 
sta e che  ancora  si  potevano  salvare,  e,  non  ostante 
la  furia  de’ venti  e delle  onde,  far  vela  per  Cotrone.  (7) 
Frattanto  le  genti  messinesi  si  erano  grandemente 
rallegrate  di  quella  tempesta  che  aveva  recato  si  gran- 
di ed  irreparabili  mali  alla  flotta  ed  all’esercito  di  Car- 
lo. Ed  ora,  come  scorgevano  che  entrambi  si  partisse- 
ro di  Catona , chiedevano  ai  calahro  Ruggiero  di  Lau- 
ria  che  volesse  guidarle  ed  indirizzare  perchè  avessero 
a recar  ad  essi  il  maggior  male  che  potevano.  Per  la 
qual  cosa  il  di  Laoria,  che  già  teneva  in  pronto  meglio 
che  cinquanta  galee,  e che  in  quello  stesso  giorno  a- 
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vca  ricevoto  altro  soccorso  di  quattordici  navi  catala- 
ne guidate  da  Raimondo  Marqnet,  reduce  di  Aragona 
ove  già  avea  lascialo  re  Pietro,  raccolti  nella  piaz/.a 
dj  San  Giovanni  Gerosolomitano  i comandanti  e gli  uo- 
mini di  mare  che  dovovan  combattere  sulla  sua  flotta,, 
in  mezzo  ad  una  calca  numerosissima  di  popolo  parlò 
io  questa  sentenza  : 

z Per  la  seconda  volta  i cieli  vi  concedono  , o va- 
» lorosi,  una  memorabile  congiuntura,  per  la  quale  voi 
» potrete  addimostrare  su  queste  acquo  siciliane,  ed  a 
1 rincontro  di  <yie*  lidi,  della  terra  di  Calona , quanta 
z sia  la  virtù  vostra  , c come  malamente  ad  essa  in- 
z contro  possano  combattere  le  genti  di  Napoli  c di 
z Provenza.  E,  perchè  più  favorevole  ancora  a voi  sia 
z questa  congiuntura,  voi  vedete  che  gli  stessi  clementi 
z vi  si  dichiarono.  propizii,  dappoiché  avete  scorto  sic- 
» come  una  inenarrabile  bufera,  c una  strana  inonda- 
z zione  di  acqua  abbiaq.  messo  questa  notte  in  iscompi- 
z glio  tutto,  il  campo  nemico  , recando  pari  e forse 
z maggior  danna  alla  flotta  già  ancorata  presso  «quelle 
z spiagge.  Invano  contro,  tanta  sventura  à lottato  qnel- 
z l'esercito  che  pur  poca  innanzi  era  cosi  fiero  pel.  ter- 
■z  ribile  nome  del  re  che  lo  comandava  in.  persona  ; 

» invano  vi  àn  lottato,  contro  quelle  navi  su  cui  Ire  am: 
z miragli  innalzavano  le  insegne  loro,  guerriere  ; ogni 
z cosa  k dovuto  piegarsi  innanzi  all'  impeto  de’  venti  c 
z delle  onde  , sicché  ora  nn  esercito  già  rigogliosiss’h 
z rao  di  combattenti  , e tale  da  correr  vittorioso  dal- 
z l’un  capo  all'altro  tutta.  I’  isola  nostra,  cd  una  flotta 
z ottimamente  provveduta  di  ogni  cosa  necessaria  alle 
z fazioni  marinaresche,  sono  divenni!  in  cosi  trista  con: 
z dizione,  clic  di  essi  non  altro  riinane  che  poche  schic- 
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» re  inferme  e squallide,  e pochissime  navi  tutte  fracas- 
i sale  e rotte , le  quali  stimano  loro  gran  ventura  so 
» per  noi  sarà  loro  conceduto  di  ritirarsi  sulla  terra 
s e nelle  acque  di  Colrone.  Nondimanco  , perchè  voi 
» mi  chiedete  la  battaglia  , e poiché  è vostro  dcside- 
s rio  che  ancor  queste  ultime  speranze  si  abbiano  a 
» togliere  ai  vostri  avversarli,  io  qui  in  questo  luogo  vi 
* ò raccolti  per  farvi  aperto  il  mio  pensiero,  pel  quale 
i io  intendo  che,  messomi  una  volta  sulle  navi  che  mi 
» aspettano  nel  porto  per  correre  sulle  orme  dell’  ini- 
» mico , non  mi  abbia  a ritirare  in  quest’  isòla  senz'a- 
li verno  tratto  un  qualche  singolarissimo  avvantaggio. 
J Seguitemi  dunque,  e,  anziché  intronar  1’  aure  co’  vo- 
> stri  gridi  di  guerra,  mostratemi,  colle  opere  vostre, 

» che  voi  ancor  quest’oggi  siete  degni  di  otti  n re  un’ 
» intera  vittoria  sugli  emuli  vostri.  » 

Le  quali  parole  non  prima  furono  profferite  dall'am- 
miraglio , che  quanti  erano  marinari  c soldati  che  lo 
stavano  ascoltando,  si  precipitarono  verso  il  porto,  e, 
con  grandissima  concitazione  , si  gillarono  sulle  navi 
e,  tolte  le  ancore,  fecero  vela.  Imbarcato  il  di  Lau- 
ria  alla  sua  volta,  e scorto  che  quelle  sue  genti,  per 
la  matlezza  con  la  quale  procedevano,  sarebbero  andate 
con  le  loro  galee  di  traverso  , spintosi  con  la  sua  ap- 
presso di  esse,  comandò  che  tutte  quante  dovessero  vol- 
tar le  prore  e poggiare  presso  la  spiaggia  del  Piloro. 
Ivi  sostato  alcun  poco  ed  ordinata  ogni  cosa  con  quella 
perizia  che  in  lui  era  somma  nelle  fazioni  di  mare  , 
non  prima  sopraggiunse  la  notte,  che,  lasciata  presso 
la  spiaggia  la  più  gran  parte  delle  sue  navi,  con  sole 
dodici  di  quelle  si  spinse  fino  a Nicotera,  in  cui  stava  un 
grosso  di  cavalieri  e di  pedoni  sotto  la  scorta  di  Pietro 
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Ruffo  conte  di  Catanzaro  ; e,  come  vi  giunge  , messe 
a terra  le  ciurme  con  grandissima  furia,  s'  accostò  al 
castello  mettendo  a sacco  e fuoco  la  terra  e passaudo 
gli  uomioi  a (il  di  spada  ; nè  s'  arrestò  dall'  inferocire 
per  1'  affinità  eh'  ei  (enea  col  Ruffo  , nè  pe'  lamenti  e 
le  supplicazioni  de’  terrazzani  ; si  che  a mala  pena  si 
salvò  quegli  fuggendo  verso  Catanzaro  e innanzi  fa- 
cendo affondare  te  galee  che  tenea  sotto  la  sua  mode- 
razione, e questi  furono  costretti  ad  andarne  esulando 
per  le  terre  di  Calabria.  Il  domani  tornò  il  di  Lauria 
alla  sua  flotta,  e con  quella  fé’ vela,  tutto  inteso  a se- 
guitare le  navi  di  Napoli  e di  Provenza,  si  che  se  ne 
trovò  lontano  per  sole  quattro  miglia  navigando  nelle 
acque  di  Castelvetere.  Ma  anzi  di  tentare  una  qualche 
impresa,  come  sopraggiunse  la  nette,  gli  venne  in  ani- 
mo di  farsi  ei  medesimo  a spiare  la  condizione  del  ne- 
mico navilio  i sì  che,  messosi  sa  di  una  picciola  barca, 
se  gli  fece  da  presso,  e,  come  ne  ebbe  scorto  il  numero 
e gli  ordini  , s'  arrestò  presso  una  delle  galee  sulla 
quale  le  ciurme  non  manco  che  i capitani  discorrevano 
del  fatto  sno,  e,  comechò  di  nemico,  ne  parlavano  assai 
rispettosamente  ; richiesto  alla  line  dalla  guardia  elio 
cosa  facesse  in  quella  barca  e perchè  ivi  si  fosse  sof- 
fermato , rispose  esser  povero  pescatore  che  a campar 
la  sua  vita  si  affaticava  e luttavolta  era  pronto  ai  servigii 
del  re.  Dopo  di  ciò, persuaso  che  il  tentar  qualche  fazione 
contro  le  navi  di  re  Carlo  fosse  cosa  piena  di  difficoltà 
per  il  nomerò  loro , non  meno  che  per  l'ordine  col  quale 
procedevano , ritornò  alle  sue  navi , e , toltone  buon 
nomerò  di  combattenti,  gli  menò,  in  quella  istessa  ora, 
■ulta  spiaggia  di  Castelvetere  , e,  senza  brigarsi  d'al- 
tra cosa,  si  miss  a correre  verso  la  terra  di  tal  nome. 


0 


Digitized  by  Google 


3tZ  STORIA  DE’ REAMI  DI  NAPOLI  E SICILIA 

tuttoché  stesse  a quattro  miglia  lontana  dal  mare  , e 
non  prima  vi  giunse  che,  dopo  picciolo  assalto  , se  ne  im- 
possessò, concedendo  a'  suoi  di  saccheggiarla.  Il  doma- 
ni poi  , tirato  ornai  dal  desiderio  delle  stragi  e delle 
prede  , e tatto  inteso  a fare  al  d’Angiò  in  terra  di  Ca- 
labria tutto  quel  male  che  su'  mari  non  potea  fargli  , 
dopoché  ebbe  conceduto  alcun  poco  di  riposo  alle  sue 
ciurme,  mandato  innanzi  comandando  alle  sue  navi  che 
navigassero,  senza  mollo  affrettarsi,  appresso  all'anna- 
ta del  d'Angiò  , marciò  a Castrovillari  , e cosi  ostina- 
tamente si  dette  a scuoterne  le  mura,  che  dopo  alcu- 
ni di  I'  ebbe  in  suo  potere.  La  qnal  fazione  come  egli 
ebbe  compiuta,  fe’  ritorno  alle  sue  navi  , e per  la  via 
si  prospera  ebbe  la  fortuna  , che  ancor  di  Cassano  e 
di  Cerchiaro  s’  impadroni.  Quindi  s’  accostò  alla  ter- 
ra di  Cotrone  , ove  già  il  re  con  I’  esercito  suo  s’  era 
attendato  , e ove  ancor  le  regie  navi  stavano  ordi- 
nate presso  la  riva  , in  alto  ben  altro  che  amichevo- 
le. Nondimanco  Rnggicro,  vedendosi  forte  di  meglio 
che  sessanta  galee  , non  potè  frenarsi  di  venire  ad  una 
qualche  fazione  in  cui  avesse  potuto  combattere  mane- 
scamente; per  la  qual  cosa,  accostatosi  alla  flotta  di 
Carlo,  si  diè  a salutarla  con  una  spaventevole  quanti- 
tà di  quadretta,  di  pietre , e di  ogni  altra  materia  piò 
atta  a ferire  o ad  incendere  ; le  quali  coso  non  pri- 
ma si  scorsero  dagli  ammiragli  del  re  che  stavano  sul- 
la flotta  , e dal  re  medesimo  che  trovavasi  presso  il 
lido,  che  ogni  piu  sagace  ed  utile  provvidenza  fu  usa- 
ta, non  solo  per  opporsi  a tanta  furia,  ma  ancora  per 
fare  il  piò  gran  male  che  si  potesse  ai  nemico.  Così 
s'  incominqiò  una  zuffa  molto  accanila  da  ambedue  le 
parti  , nella  quale  se  il  di  Lauria  non  si  mostrò  da 
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meno  di  sé  medesimo  , gli  ammiragli  di  Carlo  por  mo- 
strarono che  , sebbene  avessero  lo  svantaggio  di  com- 
battere sulle  ancore , e però  di  non  aver  liberi  i mo- 
vimenti , nondimanco  potevano  stare  a petto  di  qua- 
lunque nemico.  Alla  line,  avendo  il  re  ordinato  molto 
egregiamente  un  buon  numero  di  arcieri  ia  sul  lido,  e, 
con  quelli  , sendosi  messo  a tirare  sulle  navi  di  Rug- 
giero, costai,  persuaso  che  ornai  non  aveva  alcuna  pro- 
babilità di  riuscire  in  quell'  impresa  , voltale  le  prore 
delle  sue  navi,  fece  vela  per  Messina.  Dalla  quale  resi- 
stenza fatta  dalle  navi  di  Napoli  e di  Provenza  , tut- 
toché fossero  state  innanzi  rotte  c fracassate  dalla  tem- 
pesta, alle  navi  del  terribile  Ruggiero,  crebbe  e si  fe’ 
maggiore  nella  mente  degli  nomini  il  biasimo  in  cui 
era  venuto  re  Carlo,  per  non  aver  voluto  con  quelle  na* 
vi  istesse  tentare  una  qualche  memorabile  fazione  ncl- 
T isola  , allorché  eran  tali  quali  eran  venule  di  Pro- 
venza e di  Napoli  tulle  quante  assai  bene  corredate  e 
fornite  di  ogni  cosa  necessaria  agli  nsi  del  mare.  Ma 
di  ciò  ò detto  altra  volta,,  c pnne  altra  volta  dovrò  dire. 

Ruggiero,  scostatosi  di  Cotrone,  anzi  di  far  ritorno 
in  Sicilia  , tra  perchè  Io  pungeva  il  pensiero  di  non 
aver  potuto  lottare  contro  Carlo,  e perdio  gli  pareva 
che  ancor  la  stagione  fosse  propizia  per  mantenersi  in 
sul  mare  , venutogli  in  monte  di  assaltar  la  ricca  iso- 
la che  chiamavano  delle  Gerbe,  messa  ne’ mari  africa- 
ni infra  Tonisi  e Tripoli  , drizzò  quivi  le  prore,  e nel 
dodicesimo  giorno  di  settembre  vi  arrivò.  Non  pertan- 
to, scodo  ancor  chiaro  il  di , si  arrestò,  chè  a quella 
impresa  aveva  assegnata  la  notte;  la  quale  non  prima 
fa  giunta  alla  sua  metà,  che  egli,  accostatosi  molto  si- 
lenziosamente all’  isola  con  tutte  le  sue  navi  , c mes- 
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sane  nna  noi  canale  che  quella  da  terraferma  divide, 
per  toglier  ogni  scampo  a'  fuggitivi , fe’dare  dalle  sue 
ciurme  nelle  trombe  e negli  altri  militari  giramenti,  e 
così  si  appalesò  agli  isolani , e gli  avvisò  di  difendersi, 
se  pure  potevano , contro  gl'  impeti  suoi.  £ i miseri 
abitatori  delle  Gerbe,  desti  all'insolito  suono,  non  sa- 
pendo nè  chi  gli  assalisse  nè  qual  tempesta  sa  di  loro 
piombasse  , non  valevano  nè  a difendersi  nè  a cau- 
sarsi, e però  correvano  forsennati  per  le  vie,  fuggiva- 
no le  domestiche  loro  mura , e , sema  difendersi  o con- 
sigliarsi, aspettavano  l’ultima  loro  ruma.  La  quale  tale 
fu  come  essi  nella  loro  immaginazione  si  avevano  figurata 
e di  cui  non  potrebbe  pensarsi  una  maggiore  ; chè,  come 
Ruggiero  messe  a terra  le  sue  cinrme.queste  incominciaro- 
no a scannare  qne’ tapini  con  un  furore  che  si  avrebbe 
dovuto  chiamar  empio  se  non  fosse  stato  matto.  Invano  i 
miseri  si  nascondevano  nelle  cave,  invano  correvano  fuo- 
ri alla  campagna:  discoverti  nelle  prime,  erano  o con 
le  pietre  uccisi  o col  fuoco  inceneriti  ; sopraggiunti  nel- 
la seconda,  erano  con  non  minore  crudeltà  sgozzati  ; ed 
accresceva  l'orrore  di  queste  tante  e varie  crudeltà  il 
fuoco  che  già  in  più  parti  avevano  appiccato  alla  cit- 
tà , e che  minacciava  disertar  per  sempre  la  già  fer- 
tile isola.  AI  domani  si  videro  l'enormità  di  quegli  as- 
salti, e le  perdite  degli  isolani  , sì  che  furonvi  quat- 
tromila uomini  scannati  come  bestie,  e duemila  fatti  schia- 
vi, chè  un  maggior  numero  non  se  ne  avrebbe  potuto  nè 
ritenere  nè  menar  sulle  navi  : le  prede  poi  e i saccheg- 
gi io  non  so  quanto  sommarono,  ma  certo  al  meglio 
che  v’era  nelle  Gerbe.  Il  di  Lauria,  spartite  le  prede  a* 
suoi  seguaci , e provveduto  perchè  ornai  si  cessasse  dal* 
l’imperversare,  come  ebbe  bandito  che  da  allora  l’isola 
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sarebbe  alala  soggetta  al  re  di  Sicilia  , comandò 
che  prestamente  dovesse  esser  fornita  di  nn  castello  c 
di  altre  opere  forti  , perchè  avesse  a tener  saldo  con- 
tro altri  assalti  che  pure  avrebbe  potuto  aspettarsi. 
Il  che  come  fu  non  dirò  condotto  a termine,  ma  assai 
bene  indirizzato , egli , lascialo  quivi  due  sole  cenli- 
naja  de  suoi  prodi , che  un  maggior  numero  non  bi- 
sognava , con  le  sue  navi  fe’  ritorno  in  Messina  , ove 
molte  cose  predate  presentò  all’  infante  e molti  schia- 
vi, e,  fra  questi  , nn  Margano  principe  arabo  che  le 
sue  genti  avean  fatto  prigione  non  molto  lungi  di  Tu- 
nisi , ove  egli  si  avviava.  E Giacomo  mollo  encomiò 
Ruggiero  , e di  ogni  sua  opera  mandò  avviso  a re  Pie- 
tro, il  quale  con  suo  diploma  chiumò  quello  signora 
dell’isola  delle  Gerbc. 

Re  Carlo  frattanto  con  parte  delle  sue  schiero  s’era 
ricondotto  nella  terra  di  Brindisi,  ove  ancor  tutta  quan- 
ta la  sua  flotta  s’era  avviata , si  che  a mantener  salva 
dal  furor  nemico  la  Calabria  non  rimanca  che  il  conte 
d’  Artois.  Il  quale  , mostrandosi  assai  degno  di  quella 
confidenza  che  in  lui  avea  riposto  il  re,  dappoiché  Stran- 
goli , Martorano  , Squillace  , Nicaslro,  Mestano,  Tro- 
pea , e Fiumefreddo  , s’  erano  chiarite  per  re  Pietro  , 
con  buon  nerbo  di  cavalieri  e di  pedoni  fattosi  a Mon- 
teleone  , in  colai  modo  si  condusse  che  gl’  intesi  a no- 
vità nelle  rimanenti  terre  di  Calabria  si  acchetarono,  e gli 
uomini  mandali  di  Sicilia  dall' infante  per  soffiar  su  que- 
gli incendii,  se  ne  tornarono  scornati  senza  aver  fatto 
alcun  frutto.  Se  non  che  il  di  Lauria,  tornato  a mezzo 
1’  autunno  in  Sicilia  , e non  potendo  per  la  subitanea 
e impetuosa  sua  natura  ivi  arrestarsi  più  che  un  poco, 
indi  a non  mollo  pur  volle  farsi  a pedare  e a deva- 
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stare  qnelle  tcrrfr  calabresi  , sì  che  Agrataria  e Roc* 
cella  , repentinamente  assaltate  da  lai  gli  apersero  le- 
porte  , e Oppido , il«  quale  si  pensò  di  tener  fermo  per 
la  virtù  di  Jacopo  suo  barone,  sottomesso  da  lui  ebbe  ad* 
apprendere  di  che  sapessero  i furti,  gli  ammazzamenti,  e 
gli  stupri,  a cui  le  terre  prese  di  assalto,  sogliono  sog-. 
giacere.  Ma,  compiate  queste  cose,  il  terribile  Raggiera 
s'arrestò,  non  tanto  per  schivare  una  battaglia  che  iL- 
conte  d’Arlois  era  dispostissimo  di  presentargli  , e cho 
già  si  affrettava  ad  indirizzare,  quanto  perchè  nella  sua 
mente  si  era  fitto  un  novello, pensiero , pel  quale,  messo 
per  poco  dall'un  de'  lati  ogni  proponimento  di  guerra, 
con  gran  seguito  di  contadini  e di  artigiani,  trascinan- 
dosi appresso  buon  numero  di  carri  carichi  di  tavole  , 
pietre,  calcina,  martelli,  subbie,  ed1  altri  strumenti,,, 
s’era  accostato  presso  la  terra  di  Nicotera  , già  pochi 
mesi  innanzi  da  lui  ridotta  allo  stremo,  con  animo  di 
rifarne  le  mura  e di  rimettervi  entro  i poveri  c sbau- 
diti  terrazzani.  Cosa  di  che  molto  si  maravigliarono  le 
generazioni,  e di  coi  fa  molto  parlato  , e,  di  poi,  molto 
e più  ancora  scritto  , e di  cni  non  pertanto  non  era 
nè  da  fAr  le  maraviglie  , nè  da  trarne  chiose,  che  gli 
nomini  valorosissimi  e pronti  e svegliati  d' ingegno  co? 
me  qnesto  Ruggiero  di  bauria  ad  ogni  nobile  e gene- 
roso affetto  tengono  1'  animo  disposto  e preparato  , e 
nella  stessa  maniera  con  la  qnale  si  lasciano  traspor- 
tare dall’  ira,  e però  si  compiacciono  nelle  uccisioni  e 
nelle  stragi,  si  mostrano  capacissimi  di  pietà  e di  com- 
passione verso  gli  sventurati.  Rifatti  in  bnona  parte 
le  ranra  e ’l  castello  di  Nicotera  , c ivi  rimessi  gli 
antichi  snoi  abitatori  , il  di  Lanria  ritornò  nell'  isola, 
ove  trovò  che  già  i timidi  e vili  cortigiani  si  eran  va- 
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lati  di  quella  lunga  sua  lontananza  per  metter  male 
biette  fra  lui  e i reali  d'  Aragona  , ed  atterrir  coloro 
con  la  stessa  idea  della  sua  potenza  , quasi  che  ei  per 
altri  avesse  sì  grandi  opere  c ompiute  e sì  a di  lungo 
combattuto.  Non  pertanto,  com’ei  di  ciò  fu  avvisatole  si 
scolpò  , nè  altro  rispose,  e solo  ricordò  la  prigionia  del 
principe  di  Salerno,  e le  flotte  di  Carlo  da  lui  vinte.  (8) 
E veramente  tali  tempi  correvano , che  i reali  d’Ara- 
gona  e sopra  tutti  I’  infante  Giacomo  d'  ogni  cosa  do- 
vevano pigliarsi  apprensione  ; che  i popoli  ornai  torna- 
vano a rizzar  la  cresta,  e volean  sapere  quali  vantaggi 
quella  mutata  signoria  avesse  lor  dato,  che  essi  erano 
stanchi  di  pagar  collette,  e si  che  maggiori  uon  ne  avean 
pagate  in  tempo  di  re  Carlo  ; e i baroni  non  volean 
vedersi  al  paro  anzi  meglio  che  essi  onorati  i sudditi 
di  Catalogna  e d’ Aragona  , i quali  di  poveri  e tapini 
che  erano  stati  or  si  facevano  a spendere  ed  a scia- 
lacquare per  mostrarsi  da  più  di  essi  , quasi  spendes- 
sero e scialacquassero  sostanze  lor  proprie,  e non  tolte 
*nvece  a'  traditi  isolani.  L’  infante  a far  lacere  i que- 
ruli, da  prima,  con  alto  d’  inumanissima  ferocia,  avea 
fatto  mozzare  il  capo  a Simone  di  CalataGmi  e a Pie- 
tro d'Agosta,  reo  l'uno  di  avergli  chiesto  licenza  di  pas- 
sare con  la  moglie  e i figliuoli  in  Inghilterra,  per  farsi 
a’  servigii  di  quel  re  , e l’altro  di  aver  già  pregato  e 
supplicato  ne’  popolani  tumulti  che  non  si  bruttassero  di 
sangue  francese  quelle  terre.  Ma  con  ciò  , anzi  che 
abbatter  l’idra  della  rivolta,  le  avea  aggiunta  novella 
forza  , al  che  par  dava  favore  la  stessa  lontananza  di 
re  Pietro  , buccinandosi  dall'  universale  de’  cittadini 
com'  essi  , in  cambio  di  scegliere  un  re  che  avesse  po- 
tuto ajulargli  nelle  loro  strettezze  , ne  avessero  eletto 
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uno  bisognoso  esso  medesimo  di  soccorsi.  IN  è i malcon- 
tenti cran  soli  que’  dell'  infima  plebe,  che,  per  l'oppo- 
sto, motti  e nobilissimi  palrizii  , i quali  erano  assai  in 
voce  di  popolo,  non  si  starano  dal  manifestare  aperta- 
mente il  loro  risentimento  , e la  loro  animadversione,  e 
le  stesse  donne,  e fra  questo  le  piò  ilioslri  e venerale 
matrone,  co' motti  e co’  frizzi  schernivano  e celiavano  de’ 
reali  di  casa  d'Aragona,  e le  accese  menti  de’  loro  concit- 
tadini a più  grave  scontento  spingevano.  Ed  era  prima  a 
lamentarsi,  e a concitare  quegli  animi  disdegnosi,  quella 
Macalda  moglie  di  Alaimo  di  Lrntini  di  che  avanti  ò 
discorso;  la  quale.  Ira  perchè  si  risovveniva  del  modo 
con  cui  l'aveva  trattata  re  Pietro  nel  soo  primo  ingres- 
so in  Sicilia  , e perchè  vedea  che  il  marito  non  te- 
nen  nel  pubblico  reggimento  dello  stalo  tanta  parte  di 
autorità  quanta  pareva  che  dovesse  averne  , censura- 
va più  che  ogni  altro  i governanti , e in  mille  modi 
sfogava  1’  nera  bile  ebe  la  rodeva.  Alniino  tultavolta  , 
sia  che  conoscesse  i sinistri  pensieri  della  donna  sua  , 
sia  che  non  ne  sapesse  nè  mollo  nè  poco  , come  re 
Pietro  si  scostò  dall’isola,  si  mise  a consigliare  i reati 
d’Aragona  con  una  fedeltà  e con  una  intcmcralczza  sin- 
golarissime. Nondininnco,  perchè  Macolda  parlava  e con 
donnesche  arti  celiava  sulla  reina  Costanza,  e,  nello  stes- 
so tempo  , con  animosissime  parole  gridava  contro  la 
dominazione  degli  aragonesi,  proclamando  come  i loro  piò 
devoti  non  si  avessero  ad  aspettare  altra  mercede  di 
qneila  eh' essi  avean  già  falla  dare  nel  campo  di  San 
Giuliano  a Gualtiero  di  Callagirone  ed  a’  snoi  sventu- 
ratissimi compagni  , i cortigiani  e le  spie  persuase- 
ro all’  infante  Giacomo  come  infra  i malcontenti  e 
gl  intesi  a novità  si  dovesse  porre  1’  onorato  Àlnimo. 
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L’infante  da  prima  noi  yoleva  eredero,  perchè  la  virtù, 
di  quel  vegliardo  gli  parea  secura , e piò  ancora  per- 
chè Ruggiero  di  Lanria  e Giovanni  di  Precida  tutto  di 
gliene  facean  certa  la  fede  ; ma  alla  fine  si  piegò,  sì 
che  la  ruina  di  Alaimo  fu  fermata.  Però  1’  infante,  u- 
nendo  la  simulazione  all'ingratitadine,  nel  dì  diciannove- 
simo di  novembre , ne  andò  nella  terra  di  Trapani  con 
con  gran  nomero  di  almugaveri  e di  cavalieri,  ove  avea 
data  la  posta  a' maggiorenti  del  reame  ed  a' più  il- 
lustri uficiali  della  corona , c primo  fra  questi  ad  Alai- 
mo ; nè  prima  gli  vide  a lui  davanti,  che  con  acconce 
e flebilissime  parole  toccò  alcnn  poco  de’  suoi  casi  e 
de'  torbidi  umori  che  stavano  in  petto  degl’isolani,  pe’ 
quali  non  era  a dubitare  eh’  essi  non  facessero  ogni 
opera  per  sconvolgere  lo  stato;  e concluse  come  stimasse 
suo  debito  di  mettere  ogni  cosa  a notizia  di  Pietro,  per- 
chè vi  provvedesse  siccome  gli  fosse  sembrato  più  op- 
portuno. Dopo  di  che  rivoltosi  ad  Alaimo , c ricordato- 
gli quanto  esso  avea  fatto  per  i reali  della  sua  casa  , 
con  efficacissime  e calzantissime  parole  lo  pregò  ancora 
a torsi  un  altro  e più  grave  carico,  cioè  a dire  d’ irne 
esso  medesimo  in  Barcellona  per  consigliarsi  e chieder 
soccorsi  a re  Pietro.  La  quale  inchiesta,  come  che  fa- 
cesse molto  maravigliare  Alaimo  , pur  non  bastò  a far 
eh’  ei  sospettasse  d’  inganni.  Però , messosi  in  quello 
stesso  dì  su  di  una  galea,  fe’  vela  per  Barcellona,  ove 
altri  tradimenti  ed  altre  ignavie  de’  governanti  ara- 
gonesi lo  stavano  aspettando.  Ma  di  ciò  basti  per  ora. 
Partito  Alaimo , l' infante,  tornato  a Messina,  coman- 
dò che  si  spiassero  rigidissimamente  le  azioni  di  Ma- 
calda, che  insieme  col  marito  era  ita  a Trapani,  e che, 
eoo  arti  ed  accorgimenti , si  buccinasse  come  ambi- 
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due  si  fossero  indettati  con  altri  per  rimetter  la  Sici- 
lia sotto  la  dominazione  del  d'  Angiò.  Fatte  aperte 
queste  cose,  e venute  a notizia  della  plebe  più  minuta, 
si  ridestò  nel  petto  di  tutti  quegli  isolani  1’  antico  fu- 
rore per  il  quale  già  avevano  insozzata  di  sangue  f ran- 
cese  la  lor  terra  , sì  che  indi  ad  alcuni  giorni  la  più 
vile  bordaglia  si  dette  a correr  fragorosa  le  strade  di 
Messina,  a gridar  morte  ai  partigiani  del  d'Angiò,  e ad 
adunar  legna  ed  altre  materie  per  incendere  le  case  di 
Alaimo.il  palagio  del  re,  e le  altre  case  dove  custodivansi 
i prigionieri  francesi  e napoletani.  Udito  l'infante  que- 
ste cose  e consolatosene  nell' interno  del  suo  cuore,  tut- 
toché gli  fosse  bastalo  1’  animo  di  sapere  consuma- 
te dalle  fiamme  le  case  di  qucll'Alaimo  cui  tanto  do- 
vea,  e uccisi  dalla  plebe  tutti  quegli  onoratissimi  cavalieri 
che  erano  stati  fatti  prigionieri  per  la  virtù  di  Ruggiero 
di  Lauria,  pure  , per  non  mostrarsi  scovertamente  qual 
tra  , diè  cenni  e comandi  perchè  si  facesse  modo  di 
porre  fine  a quegli  scandali,  e di  trar  que’ miseri  dalle 
roani  della  plebe  , o di  mezzo  alle  fiamme.  Ma  c‘  sa- 
peva come  questi  comandi  più  lievemente  si  danno  che 
si  eseguono  ; sapeva  come  concitata  la  plebe  una  vol- 
ta , e spinta  alle  stragi  ed  alle  uccisioni,  non  s' arre- 
sta poi  a mezza  via;  egli  aveva  voluto  spegner  l’odio 
grande  in  che  i siciliani  cominciavano  a tener  lui  e la 
sua  casa  , col  ridestar  1'  odio  maggiore  in  che  avean 
fenato  le  genti  di  Francia  ; ei  vedeva  che  l’opera  sua 
satanica  area  avuta  una  buona  riuscita  , cd  ora  con 
le  presenti  provvidenze  aggiungeva  lo  scherno  all*  em- 
pietà. Le  case  di  Alaimo  e quelle  di  altri  molti  fur 
arse  ; non  pochi  messinesi  , tenuti  come  partigiani  del 
d'Angiò,  furono  sponti;  c,  in  fine  , dueceulinaja  di  fran- 
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cesi  perirono  in  miserevolissima  maniera  preda  delle 
fiamme  , tuttoché  i soldati  catalani  che  gli  tenevano 
in  custodia,  sdegnosi  di  macchiarsi  d’una  inaudita  scel- 
leratezza , da  prima  gli  difesefo  egregiamente  contro 
l' inumanissima  plebe  ed  essi  medesimi  armarono  delle 
proprie  armi  , di  poi  cosi  potentemente  si  affaticarono 
per  trargli  di  mezzo  alle  travi  incendiate  ed  accatasta- 
te , che  insieme  con  essi  morirono.  Il  principe  di  Sa- 
lerno e pochissimi  altri  cavalieri  fur  salvi  , sia  perchè 
la  fortezza  di  Matagrifone  era  loro  di  ricovero,  sia  perchè 
la  ior  vita  fosse  reputata  assai  preziosa  da’  loro  stessi 
nemici. 

Attutatasi  cosi  per  alcun  poco  la  mala  satisfazio- 
ne  del  reggimento  aragonese , per  questa  niiova  dire- 
zione che  si  era  data  agli  odii  ed  agli  affetti  dell'uni- 
versale,  l’infante,  ne’ primi  di  digennajo,  adunò  in  al- 
tro parlamento  dentro  Palermo  i maggiorenti  e i baro- 
ni del  reame  e i sindachi  delle  varie  terre,  c,  sposto 
ad  essi,  come  avea  fatto  già  a Trapani,  le  condizioni 
dell' isola,  e la  trepidazione  in  cui  stava  per  le  mac- 
chinazioni che  senz'altro  voleva  supporre,  chiese  che  si 
avesse  a conoscere  della  congiura  e del  suo  scopo,  ed 
a sentenziare  de’ congiurali  ; e aggiunse  che,  a tronca- 
re il  bratto  morbo  dalla  radice,  si  dovesse  parimente 
fermar  la  sorte  del  principe  di  Salerno  e de’  suoi  no- 
bili compagni , i quali,  secondochè  ei  credeva , o secon- 
dochè  ei  diceva  di  credere  , fino  a che  fossero  stati 
in  Sicilia,  avrebbero  sempre  fornito  pretesti  e cagione 
a’tnmulti.  Il  volto,  le  parole,  e gli  atti  di  Giacomo 
disvelavano  l'aaimo  suo  : compresero  que' congregati  co- 
me da  loro  non  si  volesse  una  libera  sentenza,  ma  un’ 
infame  condanna  ; tardi  si  accorsero  sotto  qual  duro 
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reggimento  fossero  cadati,  e par  tacquero,  sia' che  ornai 
stimassero  vana  ogni  resistenza  , sia  che  non  volessero 
con  nuove  conteso  scavare  un  abisso  alla  lor  patria. 
Messo  il  partito  della  verità  della  congiura , e della 
sorte  che  dovesse  apprestarsi  a’  congiurati  , quasi  n- 
nanimamente  fu  detto  che  quella  veramente  avea  mes- 
so radici  nella  Sicilia  , c che  fosse  suo  scopo  il  ri- 
metter l’isola  sotto  la  dominazione  di  Carlo;  venutosi  poi 
a indicare  i nomi  de’ congiurati , dopo  una  leggerissi- 
ma disaj»provazione  di  alcuni  pochissimi  , cd  un  ge- 
nerale assentimento  de’ più,  con  atto  che  potrebbe  dirsi 
bestiale,  se  non  dovesse  chiamarsi  infame  , in  capo  di 
tutti  fu  messo  lo  stesso  Alainio  di  Lentini,  cui  tanti  ob- 
blighi professavano  i reali  aragonesi,  e che  or  con  la 
vile  loro  tirannide  essi  avean  mandato  lungi  di  Sicilia,  e 
Matteo  Scaletta,  che  di  non  altro  era  reo  che  di  esser 
fratello  di  quella  Macalda  in  cui  tant’odio  essi  tenevano; 
e fu  aggiunto  che  i congiurati  tutti  dovessero  cader  di- 
col lati  per  le  mani  del  boja.  Dopo  le  quali  cose  Gia- 
como volle  clic  si  desse  sentenza  del  principe  di  Saler- 
no e de’  suoi  compagni  , ed  ri  lerror  grande  che  sta- 
va fra  i congregati  c l’eguale  trepidazione  degli  ani- 
mi loro  , per  quelle  vili  condanne  che  avevan  profferi- 
te, diventarono  maggióri.  Comprese  I’  infante  come  ei 
fosse  pervenuto  a far  lutti  ammutolire,  e , senz'al- 
tro , comandò  clic  si  dessero  i voli  , protestando  tnt- 
tavoìta  come  ciascuno  potesse  sentenziare  con  la  più 
grande  libertà , e , nello  stesso  tempo,  guardando  i suoi 
cavalieri  ed  uomini  d arme  che  gli  stavano  d’  intorno, 
come  per  indicare  di  che  cosa  sapesse  questa  libertà, 
l u dannato  nel  capo  il  principe  di  Salerno,  e in  quan- 
to a suoi  compagni , comcchè  tulli  nou  si  potevano  scan- 
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naro  por  le  mani  del  boja  ( non  che  la  pietà  arago- 
nese se  ne  sgomentasse , ma  perchè  era  por  d’  uopo  di 
serbar  alcun  modo  nella  stessa  vendetta,  ) fa  dettò  che 
si  rimanderebbero  liberi  in  terraferma,  purché  giuras- 
sero di  non  più  combattere  , in  quella  gnerra,  uonlro 
Sicilia.  L’ infante,  che  in  simulare  e disimulare  non  era 
da  meno  del  padre  suo,  a gittar  su  qne’ congregati  tut- 
ta l’onta  e ’l  vituperio,  assentì  al  W voto  quanto  alla 
libertà  de’compagni  del  principe , ma  pur  negollo  quan- 
to alla  morte  di  quello,  dicendo  che  ei  non  sentenzie- 
rebbe d’ un  si  grande  e nobile  signore , nè  rinnove- 
rebbe le  tragedie  di  Corradino  e del  duca  d’Anstria  , 
se  innanzi  non  ne  fosse  avvisalo  re  Pietro.  Dopo  di  che, 
spiegando  la  simulazione  sino  a mostrarsi  tenero  della 
salute  del  suo  nemico,  comandò  che  a salvarlo  dalle  ire 
e dogli  assalti  della  plebe,  di  cui  pur  avrebbe  po- 
tato temere  nel  castello  messinese  di  Matagrifone,  aves- 
se a mettersi , come  in  più  sicuro  luogo,  in  quello  di 
Cefalù  , e ciò  fino  a quando  non  si  saprebbe  qual  fosse  la 
mente  di  Pietro  sulla  sorte  di  lui. 

Fatte  aperte  queste  determinazioni,  que’che  v’  erano 
malcontenti  fra’ siciliani  , tra  pel  terror  grande  che  es- 
se ispiravano,  é per  l'odio  verso  le  genti  francesi  che  pur 
tenevano  desto,  s’acchetarono.  Quindi  a’i3  di  gennajo 
Matteo  Scaletta  per  le  mani  del  boja  fu  spento  entro  Gir- 
genti,  e,  nello  stesso  tempo,  fu  bandito  che  Alaimo  di 
Lenlini  come  pubblico  nemico  avesse  ad  essere  privato 
di  luti’  i suoi  beni.  Le  quali  cose  come  giunsero  a no- 
tizia di  quella  Macalda  la  quale  sì  acremente  avea 
parlalo  de’  reali  aragonesi  allor  eh’  essi  facevano  le  vi-  ; 
sto  di  onorare  suo  marito  e i suoi  congiunti,*  non  è a 
dire  quanta  febbre  le  mettessero  indosso  e di  quanta 
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ira  raccendessero  or  che  quelli,  messo  ogni  rispetto  dal- 
l'un de'lati,  e facendo  aperta  tutta  quanta  la  loro  simu- 
lata natura  , condannavano  nel  capo  e privavano  di 
tutti  i suoi  beni  il  primo , e agli  altri  o una  simile  sor- 
te apprestavano,  o si  preparavano  a ciò  fare.  Ma  l’in- 
fante Giacomo,  a prevenir  le  macchinazioni  di  Macal- 
da, come  seppe  che  sera  messa  dentro  Messina,  coman- 
dò nel  dì  diciannovesimo  di  febbrajo  che  fosse  menata 
prigione  in  castello  , e per  di  più  volle  che  gli  innocen- 
tissimi suoi  figliuoli  avessero  ad  essere  con  essa  im- 
prigionati. Come  i siciliani,  a questa  nuova  enormità, 
se  ne  stessero  io  noi  so  , ma  so  bene  che  la  moglie 
di  Alaimo  nè  per  la  prigionia , nè  per  la  perdita  de 
beni,  rimise  alcun  poco  de’ suoi  spiriti;  anzi  per  quegli 
stessi  ingiustissimi  strazii  che  a lei  ed  a’suoi  vennero  in- 
flitti , si  mostrò  nella  trista  sorte  costante  assai  più  che 
nella  prospera  non  si  era  mostrata.  Sì  che  mandò  di- 
cendo all’infante,  il  quale  per  un  suo  cavaliere  le  avea 
fatto  chiedere  le  investiture  ed  i titoli  di  proprietà  del 
feudo  di  Ficarra,  qualmente  essa  non  si  curava  nè  dei 
fendi,  nè  della  vita  stessa,  e che  però  il  privarla  di 
ambedue  quelle  cose  non  le  avrebbe  data  veruna  noja; 
tutlavolta  aggiunse  eh’ essa  nè  per  la  perdita  delle  sue 
cose , nè  per  la  morte  istessa , si  sarebbe  restata  di 
far  noto  a quei  che  innanzi  le  venivano  quanta  fosse 
enorme  la  sconoscenza  di  re  Pietro,  e de’ suoi  figlino- 
li,.! «piali,  per  isdebilarsi  degli  obblighi  loro  verso  i primi 
ed  i più  illustri  siciliani,  o gli  dannavano  a morte,  o 
gli  privavano  de’beni,  e nella  stessa  inumanissima  ma- 
niera procedevano  contro  i loro  congiunti.  Le  quali  pa- 
role come  •erano  riferite  all’  infante,  non  è a domanda- 
re di  quali  pietosissimi  desiderii  rinfiammassero.  (9) 
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Ora  debbo  dire  de'casi  di  re  Cerio.  Dappoiché  ei  si  fu 
allontanato  dal  campo  di  Catona  , si  rivolse  a Brindi* 
si  per  sopra  intendere  al  racconciamento  delle  sue  ga- 
lee: ivi  odi  che  Corrado  di  Antiochia,  pirata  o la- 
drone meglio  che  cavaliere  , il  quale  slava  al  soldo  di 
casa  d’Aragona  , era  entrato  in  terra  d’  Abruzzi  con 
mille  cavaHi  per  ripigliarsi  la  coBtea  di  Alba,  che  già 
al  tempo  degli  svcvi  era  stata  cosa  soa,  e che,  nello 
stesso  tempo,  nn  altro  veaturiere  a nome  Adinolfo  si  era 
fatto  a turbare  la  Campania,  con  una  mano  di  gente  rac- 
cogliticcia e rapace.  Per  le  quali  cose  Carlo  commise 
al  conte  di  Squiflace  e a Giovanni  d’Eps  di  marciare  con- 
tro qne’ tristi  ladroni,  e far  secure  le  minacciate  pro- 
vincie.  Il  che  non  prima  fu  fatto,  che  Perugia , Orvieto, 
Urbino  , ed  altre  terre  d’  Italia  , si  levarono  in  armo 
contro  i guelfi  , disdicendo  il  potere  della  chiesa  e di 
Carlo,  mentre,  d’altra  parte,  si  mise  nelle  varie  provin- 
ce di  terraferma  una  miserevolissima  penuria  diretto- 
vaglie,  per  lo  che  i bisogni  degli  eserciti  che  conveniva 
raggranellare  per  la  guerra  di  Sicilia  a mala  pena  si 
potevano  satisfare.  Carlo  per  qneste  cose  nel  primo  gior- 
no di  dicembre  dell’anno  ia84  raccolse  a parlamento  en* 
tro  Melfi  que’  che  avevano  il  diritto  d’ intervenirvi  , e 
ad  essi  fece  aperto  la  stato  del  reame,  e domandò  soc- 
corsi d'uomini  e di  denari.  Le  quali  cose  non  gli  fa- 
rono  negale  , dappoiché  patrizii  e popolani  erano  tutti 
persuasi  come  importasse  all’  onor  loro  di  fare  una  me- 
morabile vendetta  della  rotta  e della  prigionia  del  prin- 
cipe di  Salerno  ; se  non  che  queste  concessioni  del 
parlamento  non  potettero  essere  molto  larghe  per  le 
stesse  miserissime  condizioni  del  reame  di  che  ò tocca- 
to, Però  il  d’Angiò,  rimesso  assai  degli  antichi  suoi  spi- 
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rili , Ira  per  i dolori  dell’animo  che  profondamente  lo 
crucciavano  , c per  le  fatiche  del  corpo  che  ornai  1’  a- 
vevano  roso  e consunto  , s’ infermò  di  febbre  circa  gli 
ultimi  dì  di  quell’anno  , c in  tale  stato  ne  andò  a Fog- 
gia ad  incontrare  la  reina  Margherita  la  quale  ritor- 
nava di  Provenza,  ove  già  era  stala  per  rivedere,  i suoi 
reali  congiunti.  Ed  ivi  giunto  il  re,  come  ebbe  veduta 
la  sua  diletta  consorte,  le  disse  che  ornai  sentiva  vici- 
na di  molto  l'ora  delia  sua  morte,  e che  di  non  altro 
era  dolente  che  di  non  aver  potuto  mettere  in  atto  quel- 
la nobilissima  sua  idea  per  la  quale  ei  voleva  che  i 
popoli  di  Napoli  e di  Sicilia ‘insieme  con  quelli  di  tut- 
ta Italia  fossero  stretti  sotto  uno  stesso  reggimento,  e 
rebduti  grandi  e felici  più  che  altri  mai  fossero  stati. 
l)opo  di  che  si  volse  all’  estreme  cure  di  regno  , e , 
senza  arrestarsi  per  le  sue  sofferenze  , si  mise  a scri- 
vere lunghe  e pietosissime  lettere  a papa  Martino,  pre- 
gandolo di  soprav  veglia  re  e curare , col  più  grande 
amore  , i popoli  a lui  soggetti  , come  prima  egli  fosse 
uscito  di  vita,  e mantener  loro,  e fare  anche  migliori, 
quelle  larghe  ordinazioni  di  governo  , eh’  ci  già  , coi 
suoi  capitoli  del  decimo  dì  di  giugno  del  1282,  c del  tren- 
tesimo giorno  di  ottobre  dell'  anno  susseguente  , avea 
loro  assentite,  c,  nello  Btesso  tempo,  fece  aperta  l’estre- 
ma sua  volontà , e chiamò  suo  successore  il  nipote , a 
nome  Carlo  Martello , sendochè  il  figliuolo  trovavasi 
prigione , ed  al  re  futuro , che  solo  dodici  anni  conta- 
va , lasciò  balio  e moderatore  il  conte  d’Artois,  facen- 
do capitano  generale  de'  suoi  eserciti  Giovanni  di  Mon- 
forte  conte  di  Squillace.  Di  poi  , crescendo  sempre  il 
suo  malore,  e sendo  tulle  affrante  le  forze  di  quel  vi- 
gorosissimo suo  corpo , e tutte  prostrale  le  facoltà  di 
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qtieH'ardenlissima  sua  mente,  nel  dì  settimo  di  gennajo 
del  1285,  cibatosi  pietosissimamente  deU’eucaristico  pa- 
ne , e perdonato  a tati’ i suoi  nemici,  circondato  dalla 
reina  e da’  suoi  più  cari  , uscì  di  questa  vita  , nomi- 
nando in  (ino  agli  estremi  momenti  quel  suo  figliuolo 
eh’  era  prigione  di  casa  d’  Aragona,  dopo  aver  vissuto 
anni  sessantncinque,ed  averne  regnato  diciannove.  Il  cor- 
po del  gran  re  , con  lamenti  e corteggi  fa  portato  in 
Napoli  , e indi,  con  singolarissimi  onori , sepolto  nella 
chiesa  dell'arcivescovado  , la  quale  per  sua  liberalità 
era  stata  per  la  più  gran  parte  innalzata.  Lai  spento  e 
cessato  il  livor  vile  che  sempre  destano  gli  uomini  do- 
tati di  maraviglioso  ardire  , le  generazioni  ebbero  a 
persuadersi  che  nessun  principe  meglio  di  lui  avrebbe 
potuto  avvantaggiare  le  condizioni  della  penisola.  Gli 
emuli  suoi  proclamarono  ancora  i suoi  grandi  fatti  , 
e , di  più,  si  narra  che  il  medesimo  Pietro  d'Aragona, 
il  quale  non  è a domandare  quanto  l'odiasse  , udita  la 
sua  morte  , mentre  trovavasi  ad  assediare  il  castello 
di  Albarazzin,  non  avesse  potuto  frenarsi  di  esclamare 
come  fosse  morto  il  più  forte  e generoso  cavaliere  chi» 
mai  fosso  stalo  al  mondo,  (io) 
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(1)  Aperilc  mihi  portam  salariati»,  et  ingrediar  mila- 
leni  , et  tradite  mihi  PontiCcem  vcstrum  ; et  paticntiam 
ago  io  vobis.  Si  minus,  ne  muros  evcrtens  uno  vos  gladio 
ioterficiam,  et  videam  qui  vos  eruere  possit  de  manibus  meis. 
Epi.it. 4 Seti.  Chronologicae  8,  Godicis  Carolini.  Cen- 
ni. Tom.  t.  85. 

(2)  Carlo  Troya.  Storia  d' Italia  dèi  Medio- Evo. 
Voi.  / , parte  5.  §.  igo. 


(3)  Muratori,  Annali  d'Italia  dal  1 zzo  al  iz5o. 

Vita  Inno  cernii  papae  1 E s cripta  a fruire  Nieolao 
de  Curbio  ordini $ Minorum  poslmodum  episcopo  A- 
eisinatensi.  Cap.  1-8.  Balulii , Miscellanea  Ilis lo- 
rica. Tom.  1 , pag.  tg4-tg6.  Edizióne  di  Lucca 
del  1761. 

Odorici  Raynaldi,  Continuatio  Annalium  Caesaris 
Baronii.  Coloniae  Agrippinae  t6g8.  Ann.  izz8 
§.  1 , ami.  iz4»  §-  28  , an.  t.z43  §.  i3  e ij , an. 
iz44  §•  20-22 

Chronicon  Estense  ab  anno  noi-  usque  ad  annum 
l354  per  Anomjmos  Scriptorès  Synchronos.  Si  leg- 
ga dall'  1 zzo  al  tz5o.  Muratori  , Rerum  Italica- 
rum  Scriptorès.  Tom.  n5 , col.  3o4-3og.  Edizione 
di  Milano. 

■ Chronicon  Mutinense  ab  anno  iooz  usque  ad  an- 
num / 363,  Auclore  J oliatine  de  Bazano  ciré  muti.  - 
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ne  risi  synchrono.  Si  legga  dall anno  taso  al  1 a4&. 

Muratori , R.l.S.  Tom.  t5,  colonna  5Sg-563. 

Chronicon  Pormene  e ab  anno  to38  usque  ad 
annum  t3og,  Auctore  Anonymo  Synchrono.  Si  legga 
dall’anno  ta36  al  isSo.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g, 
col.  y6y-j6g. 

Riccardi  de  S.  Germano  Chronicon  rerum  per 
orbem  gestarum  ab  excessu  Guillelmi  Siciliae  regii. 
Anno  ecilicet  domini  t i8g  ad  annum  usque  1243 . 
Si  leggano  i casi  degli  ultimi  anni.  Muratori  R.J.S^ 
Tom.  a,  col.  668-toSa. 

Jacobi  a Voragine  , Archiepiscopi  Genuensis  » 
Chronicon  Genuense  ab  origine  urbis  usque  ai  an- 
num iagj.  Parte  12,  cap.  4-3.  Muratori , R.  I.  S. 
Tom.  g , col.  43-48. 

Ricobaldi  Ferrariensis,  /Ustoria  Imperatorum  Ro- 
mano-Germanicorum,  a Carolo  Magno  usque  ad  an- 
num t2g8produc(a.Si  legga  dall  anno  taso  al  12S0. 
Muratori,  R.l.S.  Tom.  g,  col.  iay-t3a. 

Chronicon  Fratrie  Francieci  Pfpini  Rononiensis , 
Ordirne  Praedicatorum  , ab  anno  1 vj6  usque  ad 
annum  circiler  t3i4 • Rib.  2,  cap.  a4i4>-  Murato- 
ri, R.  T.  S.  Tom.  g,  col.  643-664- 

Chronicon  Cocente  ab  anno  56 ’g  ad  annum  t3i8. 

Si  legga  dall'anno  taso  al  ia5o. 

All’ entrare  d’agosto  \25o  fu  posta  per  tutto  il  Reame 
una  Colletta  la  più  grande  che  sia  stata  mai  posta , che 
ti  paghi  un  tari  per  capo.  Il  di  de’SS.  Simone , e Giuda 
l’ Imperatore  renne  al  Castello  di  Bellonronte.  Alti  5 di 
novembre  lo  Giustiziere  Messer  Berardo  Caracciolo  Dus- 
■o  andò  a vedere  l’ Imperatore  , e portolli  settecento  on- 
ce , eh’  area  raccolto  dalle  Collette.  E l’ Imperatore  si  scor- 
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cucciò  fortemente , che  non  avea  raccolto  più , e li  dissa 
molte  parole  ingiuriose;  e lo  Giustiziere  gli  rispose:  Si- 
gnore , se  non  vi  piace  lo  servire  mio  , provedetevi  per 
altro , perchè  le  terre  stanno  tutte  povere.  E l’ Impera- 
tore si  adirò  più  forte  , e si  voltò  a Messer  Taddeo  da 
Sessa , e disse,  che  se  non  fosse  stato  ramor  che  portava 
a Messer  Giovanni  l’avrebbe  fatto  gettare  per  li  mergoli. 
Diurnali  di  messer  Matteo  Spinelli  da  Giovenaz- 
zo  , dall  anno  1247  fino  all'anno  1268.  Muratori, 
R.  I.  S.  Tom.  7,  col.  1067. 

(4)  L’anatema  contro  Federico  II  fu  pronuncialo 
nella  terza  congregazione  del  Concilio  Lionese  a’ 
di  2 5 di  luglio  124$. 

Ragna  Idi , Coni.  Ann.  ta46  §•  /,  3,  33. 

Fila  Innocentii  papae  IV.  Cap.  ig.  Balutii,  M. 
Hist.  Tom.  pag.  tgg. 

Chronicon  Fralris  Francisci  Pipini.  Lib.  2,  cap. 
33.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  661 -633. 

(5)  Nicolai  de  Jamsilla  Hisloria  de  rebus  gestii 
F ride  rici  li , Imperatorie  , ejusgue  Jiliorum  Conrar 
di,  et  Manfredi  Apuliae  et  Siciliae  regum.  Pag.  at. 
( Neapoli  Sumpt.  I.  Grader  1770.  ) 

Chronicon  Fra  tris  Frane  isd  Pipini.  Lib.  3,  cap.  3. 
Muratori , R.I.  S.  Tom.  g,  col.  677-678. 

(6)  Fila  Innocentii  papae  1F.  Cap.  3i.  Baiati i* 
M.  Uis.  Tom.  /,  pag.  202. 

Nicolai  de  Jamsilla,  Hisloria  pag.  23. 
Bartholomaeo  de  Neocastro  Hi  storia  Siculo  a 


334  note  e MEMORIE  AOTENTICnE 

morte  Friderici  II  Imperatori s et  Sicilìae  regie , hoc 
est  ab  anno  ii5o  usque  ai  annum  I2g4  deduci  a. 
Proaemium,  Cap.  i . 

Diurnali  di  Messer  Matteo  Spinelli , dall  anno 
1247  all’anno  tzS4-  Muratori,  R.I.  S.  Tom.j,  col. 
1064-1072. 

Il  vile  morso  che  per  comando  di  Corrado  fu 
apposto  al  nobile  cavallo  che  era  V impresa  della 
città  , teneva  questa  vilissima  scritta: 

> Haclenus  effrenis  , Domini  nunc  paret  habenìs  , 
i Re. v domai  hunc  aequtu  Parthenopensis  equum. 
Chronicon  Cavense.  Anno  1253. 


(7)  Tradunt  nutro)  aliquac  Historiae  , ipsum  Conradum 
a Manfredo  fratre  suo  primo  por  flasconem  vini  in  quadam 
venatione  fu  isso  venenatum  ; secondo  in  disierò  , quod 
oportuit  Tacere  propler  torsioncs  aggravante*  ex  primo  ve- 
ncno  , ni  gesta  Tuscorum  tradunt  ; et  ex  hoc  moritur. 
Ptolomaei  Lucensis  Ordinis  predicatorum  Episcopi 
poslea  Torcellanì  Historia  Ecclesiastica  a nativi- 
tale Chris  ti  usque  ai  annum  circiler  t3i2.  Mura- 
tori,, R.  I.  S.  Tom.  II,  col.  11 46. 

i 

Anno  iao4 , XIII  Ralendas  Junii  moritur  rei  Conra- 
dus  cum  annis  duobus  regnasset.  Opinio  plurimorum  est , 
quod  fraudo  Manfredi  fralris  ejus , fuerit  vencnalo  cxiin- 
ctus. 

Ricobaldi  Ferrariensis.  Ilist.  lmp.  Muratori , R. 
h.  S.  Tom.  g , eoi.  162. 

Aliquorum  fuit  opinio  , quod  exhibitione  veneni  fuerit 
extinctus.  Qui  Clium  Conradinum  nomine  Regni  successo- 
Tem  rcliqiiil. 
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Chronicon  Fratria  Francisci  Pipinù  Lib.  3,  eap.4 . 
Muratori,  R.I.S . Tom.g,  col.  678. 

Proinde  Suaviao  Dux,  molli  signis  militaribus , et  ma- 
gna armatorum  copia  circumvenlus , citra  Galliam  Ligu- 
rura  fine*  attigit , tamdemque  navalis  pracsidii  ope  fun- 
ctus  Apuliam  fìdelium  suorum  industria  potenler  invasit  ; 
sed  Neapolim  sibi  rebellem  inventato , muris  ejus  io  pla- 
. num  dirutis  , turpi  desina  it  obsequio.  Dum  igitur  ibi  per- 
manens  , adsersante  Manfredo  sibi , regni  sui  gubernatio- 
ne  privaretur  , nec  illum  minis  ani  precibus  flectere,  ne- 
que  vi  superare  jam  posset , dolore  gravi  compulsus  , ae- 
gra coepit  sui  corporis  invalitudine  laborarc.  Dumque  sa- 
luti* opifiees  potionem  utilissimam  minislrarcnt  , veneno 
mixto  , ut  ajunt,  perfidi  fratria  horlatu  Conradus  exlin- 
dus  vita  pari  ter,  et  regno  privatur. 

< Sed  quid  non  suadet  regni  scellerata  cupido? 
s Quid  non  impatiens  consorti*  dira  potislas? 

Fr preti  Vicentini.  H istoria  Rerum  in  Italia  Ge~ 
starum  ab  unno  12S0  ad  annum  usque  i3i8.  Lib.  1. 
an.  1 2 io.  Muratori , II.  I.  S.  Tom.  g,  col.  g46. 

Nel  i2d3.  Li  Pisani  con  grande  naviglio  portono  a Na- 
poli lo  re  Curado  figliuolo  legittimo  dello  Imperadore  Fe- 
derigo , perchè  fosse  re  di  Cicilia  e di  Puglia , contesser 
dovea  di  ragione,  e per  forza  prcseno  Napoli , e disfece- 
no  le  mura  ; elio  ditto  re  Curado  in  uno  cristieri  avvele- 
nato chelli  fu  fatto,  fu  attossicatto  c inoriti  e,  lassò  in 
nel  vcutre  della  sua  moglie  uno  fanciullo  pesimo  ebe  fue 
poi  chiamato  Curadino. 

Cronaca  Pisana,  di  autore  Sincrono  Anonimo.  Bar 
lutti,  M.  Mia.  Tom.  1,  pag.  4^1 . 

Rax  Conradus  . . . . , et  in  seguenti  anno  moritur  ve- 
ncnalus  a Manfredo,  fratre  suo,  qui  tane  erat  principi 
Tarentinus  post  mortem  Conradi. 
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Nicolai  S.  R.  E.  Cardinali  Aragonii  Nuncupati. 
Tractatus  de  Jurisdilione  Eedesiae  super  regnum 
Apuliae  et  Siciliae.  Tertius  titulus.  Dalutii , M. 
His.  Tom.  1 , pag.  47 o. 

Conradus  Friderici  regia  primi , imperatoria  vero  semm- 
ài fili us  ex  Jole  in  Germania  agens  ....  reliclo  domi 
Conradino , quem  solum  ex  unica  uxore  Bavari  duci*  fi- 
lia , ausceperat  , Italiana  repelit,  ubi  veneno  a Manfredo  % 
fratre  per  clisteria  dato , decessi! , anno  domine  ia54- 
Nicolai  Stizziae  Mistoria  Regum  Siciliae,  Balutii , 
31.  His . Tom.  t,  pag.  47 5. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  6 , cap.  4i  • 
Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini  gen- 
tiluomo fiorentino  , dall  edificazione  di  Firenze  si- 
no al  tz8i,  con  t" aggiunta  di  Giacchetto  suo  nipo- 
te e del  Fratello  Francesco  , dal  dello  anno  sino  al 
ja68.  Cap.  t46. 

Saba  e Malaspinae.  Libri  IV,  Rerum  Sicularum 
ab  anno  Christi  ta5o  usque  ad  annum  1276.  Lib.t, 
cap.  3-4-  Balutii , M.  His.  tom.i , pag.  a 33. 

Anonym.  Auct.  M.  S.  De  reb.  Conradi  et  Man- 
fredi, presso  Rmjnaldi , Coni.  Ann.  ta54  §•  44~45. 
Toni,  a,  pag.  S 07 . 

(8)  Vita  Innocenlii  papae  IV . Cap.  4°>  4t  > 4*  > 
Balutii.  M.  His.  Tom.  1,  pag.  ao5-2o6. 

Raynal di.  Coni.  Ann.  taS4  §.  67. 

Sabae  Malaspinae , R.  S.  Lib.  1,  cap.  5-6.  Balu- 
tii. Tom.  i , pag.  233-234. 

(9)  Bartholomaeo  de  Neocastro.  Hisloria  Siculo  « 
Cap.  2,  4,  3, 
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Salme  Malaspinae , B.  S.  Lib.  1 , eap.  6;  lib.  3, 
con-  5-  6.  Balutii , yJ/.  ///>/.  7W.  /,  2 34-  , 

’238-23g. 

NicoJai  de  Jamsilla , Il  istoria  pag.  76  - g4- 

Cronaca  di  Fra  Corralo.  Caruso , Biblioteca  Si- 
cilia. Voi.  1 , Anni  12Ì>4~  1255. 

Bagnai  di  Coni.  Ann.  12 3 4 $•  63-64;  iz56 
§.  3o  - 3a. 

Breve  dato  di  Napoli  a 29  gennajo  1 255  per 
il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini  legato  di  pa- 
pa Alessandro  IV,  indirizzato  a frate  Bufino  del  - 
f ordine  de  minori,  vicario  generale  in  Sicilia,  cap- 
pellano e penitenziere  pontifìcio. 

Bolla  data  di  Anagni  a’ 21  agosto  1255,  per  pa- 
pa Alessandro  IV , indiritta  allo  stesso  frale  Buf- 
fino suo  vicario  generale  in  Sicilia.  Con  la  stessa 
si  loda  la  fede  ed  il  valore  di  Buggiero  Fimetta , 
e gli  si  danno  in  feudi  le  terre  di  Modica  , Viz- 
zihi , Scicli,  e Palazzolo. 

Altra  bolla  di  Alessandro  , data  pur  anche  di 
Anagni , a 27  di  quello  stesso  mese  di  agosto , in- 
dir it/a  al  medesimo  frale  Bufino,  con  la  quale  si  da 
la  terra  di  Scordio  in  proprietà  a Niccolò  di  Son- 
ditela, per  blandire  il  suo  cognato  Buggiero  Fimetta. 

Questi  tre  diplomi  sono  estratti  da  registri  V alica- 
ni.  Lucae  IVaddingi,  Annales  Mino  rum  et  Begeslum 
Ponlijì cium. Tom.  3.  Ann 1255.  Num.  23,  Epist.  121, 
pag.  535.  Num.  29 , Epist.  674 , pag • 537  - 538. 
Num.  3i,  Epist.  121,  pag.  53g-54o.  Bomae  1732. 

(io)  Sabae  Malaspinae  , B.  S.  Lib.  1 , cap.  6. 
Balutii  M.  llist.  T.  1 , pag.  234. 

22 
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Barlhoìomaeo  de  Neocastro,  Bistorta  Siculo , Cap.6- 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.3 , cap.S, 

Muratori  , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  678 -6jg. 

Nicolai  de  Jamsilla  , Il  istoria  pag.  12S. 

(11)  Za  bolla  (T  investitura  con  che  papa  Clemen- 
te IF  destina  Carlo  d" Angiò  al  regno  <lì  Puglia  c 
di  Sicilia  conservasi  originalmente  nell ' archivio  di 
Montecasino  , dappoiché  come  Carlo  entrò  nel  reame 
volle  consegnarla  nelle  mani  deir  abate  di  quel  mo- 
nastero che  allora  era  Bernardo  Agglerio  di  Pro- 
venza. Questa  bolla  è stata  già  pubblicata  dal  LA- 
nig  nel  suo  Codice  diplomatico  italiano  al  tomo  2 , 
num.  43,  col.  g46-g66,  ed  ancora  in  gran  parte  dal 
Baynaldo  si  nella  continuazione  degli  Annali  Eccle- 
siastici del  Baronio , Anno  1260  §.  i3  - 20,  tomo  3 , 
pag.  161  • t63 , come  nell’  altra  stia  opera  in  che  dice 
de’  diritti  e de’  privi/egii  della  Chiesa  Romana , Anno 
1263  g.  3,  tomo  3,  pag.  tg  e seguenti.  Oltreché  /’  à 
pure  riportala  il  Cocquelines  nella  sua  collezione 
delle  bolle  e de'  diplomi  de' Romani  Pontefici,  Anno 
1265 , num.  g , tomo  3,  pag.  438  * 4Ì7-  Non  limeno 
amo  qui  trascriverla  nuovamente  , dopo  averla  con- 
frontata con  le  varie  edizioni  che  ne  sono  stampate. 

Clemens  Episcopus  Scrvus  Servorum  Dei.  Dilecto  (ìlio 
Carolo  Regi  Siciliae  illustri  saluterò  , et  Apostolicam  Be- 
nedictioDcm.  Conslituti  ab  eo , per  quera  Regcs  regnant, 
et  Principe*  imperarli,  et  qui  selurn  liabet  in  Regno  ho* 
minuin  potestatem  super  gente*,  et  regna  necesse  haberaus 
interdirlo  Regn;s  ipsis,  et  speeialiter,  quae  Romanac  Ec- 
clcsiae  iur.s  , et  poleslalis  existunt  curri  fratribus  nostri* 
ad  pacem  , et  iustiliam  populorum  perpetua  stabililate  di- 
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tponere  , ac  in  eorum  Soliis  ad  rcgimcn  gcnlium  subie- 
claruin , quos  diguos  crediinus,  sublimare , et  quia  inslru- 
cti  ab  eo,  qui  Spiritus  Angele»  suos  facit , super  huiusmo- 
di  disposilione  Regnorum  nonuuinquam  aliquibus  ex  fra* 
tribus  ipsis  aliqua  commillimus  peragenda  , ut  ea , quao 
ab  ipsis  fratribus  super  iliis  cura  maturiate  debita  rite  , 
ac  provide  ordinantur  , eo  ipso  quod  conslat  ipsa  de  no- 
stra Ceri  iussione  , robur  oblineant  Crmitatis:  ne  tamen  va* 
cilleut  in  posterum , vcl  cavillatone  subiaceant , eo  sunt 
fortius  apostolico  munimine  roboranda.  Quo  circa  maiora, 
in  quibus  maius  periculum  formidatur  , maior  est  cauthelao 
discrelio  adhibenda. 

J.  i.  Sane  porrecta  nobis  tuae  Clialis  devotionis  peti* 
tio  continebat , quod  cura  Regno  Siciliae , et  tota  Terra 
citra  Pbarum,  usque  ad  couGnia  tcrrarura  Romanae  Ec- 
clesie, quac  de  praediclo  Regno  Siciliae  esse  dignosci- 
tur,  ad  dispositionem  , et  ordinationem  Sedis  Apostolicae, 
ad  quam  specialiter  pertinct,  piene,  ac  libere  devolutis  , 
Sedes  ipsa  obtentu  devotionis , qua  persona  tua  erga  prae- 
diclara  Romanara  fulgel  Ecclesiam  , et  prò  Gdei  puntate, 
qua  Cbristianissimum  genus  tuura  seroper  noscilur  claruis- 
se,  perpenso  consilio  disposuerit  ad  laudem  Dei,  et  ho- 
norem, et  pacem  ipsius  Ecclesiae,  et  tranquillitalem  , et 
profectum  Gdeliuin  Regni  ciusdem  , do  Regno  ipso  perso- 
nam  , ac  Domum  tuam  Regiara  honorare  , babitis  diligen- 
libus , et  diulinis  inter  te  , et  Sedem  eamdem  tractatibus 
de  praedicto  Regno , et  terra  in  feudura  libi , et  tuis  hae- 
redibus  concedendis  , nos  ad  Gnalera  consuramationem  eo- 
rumdem  traclatuum  negolii  Regni  pracdicti  nostrum  ani- 
inum  Grmitcr  dirigenles , dilectis  Gliis  nostris  Arabaldo  Ba- 
silicae  Duodccira  Apostolorum  Presbitero,  Riccardo  San- 
cii Angeli,  Ioanni  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tulliano , et 
Iacobo  Sanclae  Mariae  in  Cosmedin  Diaconis  Cardinalibus 
dedimus  lilleris  in  mandali»,  ut  iuxla  conditiones , et  for- 
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mairi  libi  per  venerabilein  fralrem  nostrum  13.  Archiepisco- 
pum  Cuscntinum , et  dilectum  filium  Magistruin  Petrum 
IS'otarium  nostrum  praesentatas , ( quas  condilioncs  , et 
formam , et  nostram  super  diclo  negolio  difllnitiuncin  alia- 
que  ipsi  opportuna  negolio  sub  Bulla  nostra  eisdem  Car- 
dinnlibus  miseramus  ) ad  pleuariom  exeeutioncm  eius  ne- 
gotii  , et  ad  eollationcm,  et  investitura»!  libi  de  praediclo 
Regno  auctorilate  nostra  faciendam  elficaciter  procedere 
procurarenl , concessa  eisdem  per  dictas  litteras  a nobis 
de  ipsnrum  Fratrum  consilio  , et  asssensu  procedendi  ad 
consummationem  , eollationcm  , investituram  huiusmodi 
piena  , et  libera  polestate. 

§.  2.  Qui  considernntcs  ad  difiinilioncm  praediclam  a 
nobis  super  dicli  Regni  negotio  editai»  , nostra  , et  Fra» 
tri»»  nostrorum  subscriptiouibus  , et  Bulla , oecnon  eoruin- 
dem  Fratrum  Sigillis  ad  perpetuam  memuriam  roboratam, 
et  etiam  praedictas  condilioncs,  et  formam  per  praediclos 
Archiepiscopum  , et  Notariura  libi  ex  parte  nostra  novis- 
sime praesentatas  , ac  diligeutius  attendentes  , quod  ca  , 
quae  ante  consummationem  pracdicli  negolii  libi  facicnda, 
«t  implenda  incumbebant , et  forma  praedicta  per  te  facta 
fuerant , et  etiam  adimpleta  ad  plenariam  ciusdem  negotii 
eollationcm , et  investituram  faciendam  libi  de  Regno  , et 
terris  praedictis  iuxta  praeslitas  condilioncs  , et  mandato 
nostro  , et  potcstate  sibi  super  hoc  tradita  proccsserunt  , 
tibique  lotuiu  Regnum  Siciliac , et  totarn  terram , quae  est 
cilra  Pharum  usque  ad  conlìnia  terrae  praediclac  Roma- 
nae  Ecclesiae,  exccpla  Civitale  Beneventana  cum  loto  Ter- 
ritorio , et  omnibus  districtibus  , et  pcrtineuliis  suis  per 
Romanum  PonliGccin  distractis  , vcl  in  posterum  distra- 
bendis  , quain  sibi  Ecclesia  Romana  usque  ad  lempus  islud 
rclinuisse  , et  reservasse  dignoscilur , et  lune  etiam  ex- 
presse retinuit  , et  ad  suum  dominium  reservavit  , libi  in 
feudum  perpetuo  , tuisque  baeredibus  ex  te  lcgilime  dc- 
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■cendcnlibns  praediclum  consiimmando  ncgotium  sub  prae- 
dictis  conditionibus  libi  plcnius  ciprcssis,  et  expositis  con- 
ferenles  eliaci  , et  coneedentes  investierunt  , et  per  va- 
nii um  Ecclesiao  nroesen-tialrter  de  eisdem  a te  vice  no- 
stra , et  praedictae  Romanae  Etclesiae  Gdeltalis  iuramento 
rcceplo  iuxla  fornir, in  in  eisdem  conditionibus  comprehcn- 
s.am  receptione  homagii,  quod  tcncris  nobis,  et  dictac  Ec- 
clesiac  reddcrc  , nobis  specialiter  reservata , proul  palen- 
tihus  lilteris  dictorum  Carditinlium  inde  confeclis  , et  ip- 
sorum  Siiiiilis  pendentibus  comuiunitis  plcnius  conlinelur. 

§.  3.  Ut  autcni  collatio  , scu  conccssio  , et  investitura 
praedictae,  sub  praedictis  forma  , et  conditionibus  expres- 
sis  , et  apposilis  robur  obtineaut,  Grmitalis  perpcluac  bu- 
rnii iter  supplicasti , eas  sub  ipsius  forma  , et  condilioni- 
bus  Aposlolicac  conGrmationis  niunimiue  roborari. 

§.  4-  Kos  igilur  volentes  libi  , et  haercdibus  tuis  in  po- 
stcrum  super  bis  salubriler  providere  , tuis  supplicalioni- 
bus  inclinati  , collationem  , concessioucm  , invesliluram 
pracdictorura  Regni  , et  Terrae  sub  conditionibus , et  for- 
ma praedictis  , a praenominatis  Cardinalibus  libi  , et  hae- 
redibus  tuis  ex  certa  scicntia , et  fratrum  nostrorum  con- 
siiio  , et  assenso  auctoritate  Apostolica  conGrmamus  , ac 
praescntis  scripti  patrocinio  communimus.  Caclerum  quia 
in  quibusdam  articulis  , seti  capitulis  condilionum  ipsnrum 
expressius  contiuetur  , quod  in  cerlis  casibus  , tu  , et  tui 
baeredes  excommuuicationum  senlentias  iucurralis,  et  dic- 
tum  Keguum , et  tuac  , ac  ipsoruin  baeredum  terrae  sint 
Ecclesiastico  suppositae  inlcrdicto  ; nos  et  nunc  buiusmodi 
senlentias  videi icet  cxcominunicationis  in  te  , ac  eosdem 
liaeredes  , et  interdicli  in  praedicluin  Regnum  , ac  tcrras 
pracdiclas  , si  tui  , vcl  ipsorum  culpa  buiusmodi  casus 
emerserint,  de  diclorura  Fratrum  nostrorum  Consilio  auc- 
torilate  Apostolica  promulgaraus,  tcnorem  praedictarum  li t- 
terarura  Cardi  rial  ium  eorumdem  de  verbo  ad  verbum  iu- 
scri  facientes  , qui  talis  est. 
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Illustri , et  Magnifico  Principi  Domino  Caro|o  illustri 
Regi  Siciliae  , nato  clarae  memorine  Ludovici  Rcgis  Fran- 
ciae  , misefalione  divina  Fratrcs  Arabaldus  Basilicae  Duo- 
d«cim  Àpostolorum  Prcsbylcr  , Riccardus  Sancii  Angeli  , 
Ioannes  Sancti  Nicolai  in  Carcere  Tulliano  , et  Iacobus 
Sanctae  Marine  in  Cosmedin  Diaconi  Cardinales  ad  per- 
petuam  rei  memoriam. 

Quoniam  ad  subsistcntiara  multorum , et  regimen  opor- 
tuit  praeessc  unum  singulare  principium , prò  eo  quod  plu- 
ralitas  in  praesidentia  scissuram  induceret , et  solidam  gu- 
bernaculi  dirumperet  firmitatem,  praeemincnt  singulis  Re- 
gnis  , et  mundi  provìnciis  singula  regnantium  Solia  , et 
singulae  principantium  potestales:  quia  dura  Reges  regnant, 
prospere  imperant , et  populi  Regibus  revercnter  inten- 
dunt  , hi  humiliter  subsunt , et  illi  benigne  praesunt,  duna 
congrois  praeerunt  iussibus  , et  devotis  isti  animis  obse- 
quuntur  , viget  ex  hoc  in  eisdem  populis  concordia  ani- 
morum  , unitas  , misericordia  , et  verilas  sibi  obviant  , 
ac  iustitia  , et  pax  se  invicem  amplcctuntur.  Ideo  namque 
ex  suramo  ilio  coelcsli  Rege  , per  quem  singuli  Reges  re- 
gnnnt,  et  Principes  principantur,  temporalis  gladii  ad  ma- 
lorurn  vindietam  , laudemque  honorum  Regibus  lerrenis  at- 
tributa  est  potestas  , ut  ipsi  assumplo  dominandi  officio  iu- 
diccnt  in  acquitate  populos , et  dirigant  in  terris  subiectas 
sibi  gentium  nationcs  , qualenus  sii  voluntas  corum  in  exe- 
culionc  iustitiae , ac  raeditatio  in  lege  rectitudinis  , et  ob 
revercntiam  sanctae  pacis.  Sane  Regno  Siciliae  , et  tota 
terra  citra  Pharum  , usque  ad  confinia  terrarum  Romanae 
Ecclesiae  , quae  de  praedicto  Regno  Siciliae  esse  digno- 
scitur  , ad  disposilioncm  , ordinalionem  Sedis  Aposlolicac, 
ad  quara  specialiler  pertinent  , piene  , et  libere  devolu- 
ti , Sede  ipsa  circa  slatum  ciusdem  Regni  sol  licite  cogi- 
tante , iiliusque  regimen  alicui  Catholico  , et  devoto  1 rin- 
cipi  cupienle  committere  , qui  ad  lnudem  Dei , honorem. 
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et  pacem  Ecclesiae  , et  tranquillitalcm  fidelium  ipsius  Re- 
gni eius  Solio  praesideret  , tandem  quia  persona  vestra 
multa  erga  Romanam  Ecclcsiam  devotione  refulgct  , ve- 
slrumque  christinnissimum  genus  praecipuae  semper  fidei 
claruit  puntale  , Sedes  ipsa  Consilio  perpetuo  disposuerit 
vos  de  Regno  ipso  , domuoique  Teslram  bonorarc;  habi- 
tis  igitur  diligentibus  , diutinisque  tractatibus  inlcr  camdcm 
Sedem  de  praediclis  Regno  , et  terra  in  feudum  vobis  , 
vestrisque  haeredibus  conccdendis , demum  Sanctissimus 
Pater  , et  Dominus  noster,  Doininus  Clemcns  Sacrosanctae 
Romanae  , et  universalis  Ecclesiae  Ponlifei  ad  snlutarem 
consunnnationcin  eorumdcm  tractatuum  , et  negolii  Regni 
Siedine  suum  animuiti  Crmiler  dirigens  suas  transmisit  no- 
bis  littcras  in  hac  forma. 

Clemcns  Episcopns  Servits  Servorum  Dei.  Dileclis  filiis 
Amba  hlo  Basii  iene  Duodecim  Aposlolorura  Presbjtero,  Ric- 
cardo Sancii  Angeli,  Ioanni  Sancii  Nicolai  in  Carcere  Tul- 
liano, et  Iacobo  Sanctae  Marine  in  Cosmcdiu  Diaconis  Car- 
dinalibus  salulem  , et  Apostolicam  Benedictioncm. 

Piene  vos  scire  credimus  conditiones  , et  formato  dilecto 
Elio  nostro  Carolo  Andegavcnsi , et  Provinciae  Cornili  per 
Vcnerabilem  Fratrem  nostrum  B.  Archiepiscopum , et  di- 
lectum  fìlium  Magistrum  Petrum  Notarium  nostrum  super 
negotio  Regni  Sieiliae  ei  parte  nostra  vobis  novissime  pre- 
sentata; , cum  et  nos  illas,  necnon  et  nostram  super  ne- 
gotio ipso  definilionem,  et  alia  eidem  opportuna  negotio 
nuper  vobis  sub  Bulla  nostra  duxerimus  destinando.  Vo- 
lumus  igitur,  et  de  Fratrum  nostrorum  consilio  , et  as- 
sensu  vobis  per  Apostolica  scripta  mandamus , quatcnus  ad 
plenariam  consummationem  ipsius  negotii , et  ad  collatio.. 
nem  , et  investituram  de  praedicto  Regno  ipsi  Corniti  fa- 
ciendam  auctoritate  nostra  iuxta  easdem  conditiones  , et 
formato  efficaciter  procedatis.  Nos  enim  procedendi  ad  con- 
summationem  , collationem , et  investituram  huiusmodi  ple- 
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nani  , et  libcram  de  ipsorum  Fralrum  cmisilio  , cl  nsscn- 
su  vobis  conccdimus  auetoritatem  , Nobis  tanien  rcceptio- 
ne  homagii  , quoti  per  ipsum  Comitera  sine  interpretatione 
ministri  voluinus  vobis  opportuno  tempore  praesenlialiter 
e j billeri  , spccialitcr  reservala  , non  obsiantc  quoti  diclus 
Comes  ex  forma  diflìnitionis  buiusmotli  tcnebatur  infra  Fe- 
stuin  Beatu'rum  Apostolorum  Pctri  , et  Pauli  ad  noslrain 
Tenire  praesentiain  , collationem , et  invesliturara  easdem, 
et  ctiam  ipsius  consummationcm  negotii  de  nostris  mani- 
bus  recepturus.  Dalum  Perusii  uudccimo  Ralcndas  lulii  Fon- 
ti  ficai  us  ìSostri  Anno  primo. 

IS’ositaquc  consideranles  diflinitioncmablpso  Sumrao  Pon- 
tilìce  edilam  super  dicli  Regni  uegolio,  et  eiusdem  Domi- 
ni Papac  , et  Fratrum  suorum  subscriplionibus  , eiusque 
Bulla,  et  eorumdem  Fratrum  Sigillis  ad  perpetuam  me- 
moriam  roboratatn  , ac  formam , et  condilioncs  , et  per  Ve- 
nerabilcm  Palrem  B.  Arcbiepiscopum  Cusentinum,  et  discre- 
tum  Virum  Magistrum  Petrum  Notarium  ipsius  Sommi  T*on- 
lificis  super  ipso  ncgolio  nobis  ex  parte  ipsius  Sumtni  Pon- 
tiGcis  novissime  praesentatas,  ac  diligenlius  allcndenlcs  ea, 
quac  ante  consummalionera  praedicli  negotii  vobis  facien- 
da  , cl  implcntla  incumbebaut  ex  forma  pracdicta  per  vos 
facla  sunt , et  ctiam  adimplela  , ad  plenariam  consumma- 
tionem  eiusdem  negotii , cl  ad  collationem  , et  investitu- 
ra tu  facicudam  vobis  de  Regno  , et  terra  praedfelis  iuxta 
pracdictas  condilioncs  , cl  formam,  et  mandato  ipsius  Sutu- 
rili Pontifici,  et  potestate  tradita  nobis,  per  supradictas 
litteras  duximus  procedcndum. 

Ad  honorem  igitur  Dei  Omnipotenlis  Patris  , et  Filii , 
et  Spiritus  Sancii,  et  Bcatac  cl  Gloriosae  semperque  Vir- 
ginis  Mariae  , Bcatorum  quoque  Apostolorum  Pctri  , et 
l’auli  , uccnon  praedicli  Domiui  Clemcntis  Papae  Quarti, 
et  Sacrosauctae  Rutnanac  Fcclesiae , totum  Regnuni  Sici- 
liac  , et  totani  tcrram  , quae  est  citra  Pharum  usque  ad 
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Ho 

«tmfìnia  Icrrariim  Rnmnnne  Eco  le  sire  , excepta  Civitale  Be- 
neventana cum  toto  Territorio  , et  omnibus  Dislriclibus  , 

• ..  , t 

et  pcrtinenliis  suis  , qnara  Romana  Ecclesia  liactcnus  sibi 
reservai,  in  feuduin  vobis  , veslrisque  haeredibus  ex  vobis 
legitimc  sicut  infra  dicitur  d^sccndeniibus  sub  infraserip- 
lis  rotiditionibus  auctoritAte , et  potcstate  nobis  in  hac  parte 
concessa  , dicium  eiusdem  Regni  negolium  consummando 
conccdimus  x atquc  conferimus,  vosque  de  ipsis  Regno,  et 
terra  per  vexillum  Ecclcsiac  praesenlialiter  inveslimus,  non 
obstanle  quod  ex  forma  dictae  difEnitionis  tenebamini  in- 
fra Eestum  Beatorum  Apostolorum  Pctri  , et  Pauli  ad  ip- 
sius  Summi  Ponlificis  pcrsoualitcr  venire  praescntiam  , col- 
lationem  , et  investiturnm  casdcin  , et  totam  ipsius  nego- 
tii  ronsummalionem  de  suis  manibus  recepturi.  Recepitimi 
elioni  vice  ipsius  Stimmi  Pontificis  , et  Ecclesiae  Roinanae 
iuramentura  Cdclitalis  a vobis  secundum  formam  in  eisdem 
contentam  condilionibus  , et  infcrius  annotatam  , uecnon, 
et  aliorum  , super  quibus  secundum  tenorem  conditionum 
ipsarum  Romano  Pontifìci  , et  pracdiclae  Ecclcsiae  pre- 
stare lenemini  inramenta,  reccptionc  homagii  praedicto  Som- 
mo Pontifìci  generalitcr  reservata.  Oranes  quoquo  conccs- 
sioncs  Communitalum  , Baroniarum  , Feudorum  , et  alio- 
rum quorumeumque  bonorum  , et  iurium  factas  in  prae- 
dicto Regno  Siciliac  per  quemdam  Fridericum  olira  Roma- 
norum  Imperalorem  , et  Conradum  , et  Manfredum  natos 
eius  , ipsorum  Officia  Ics  , famiiiarcs  faulorcs  post  deposilio- 
nis  sententiam  in  ipsum  Fridericum  per  felicis  rccordationis 
Dominimi  Innocentium  Papam  Quarlum  promulgatam  in 
Lugduncnsi  Concilio  revocamus:  Condilionesautem  sunt  hac. 

i . Si  in  vestro  , et  hacrcdum  vestrorum  obitu  legitinnim 
prout  sequilur , haeredem  , vos  aulem  ipsos  , ( quod  ab- 
sit  ) non  habere  contigerit  ; Rcgnum  ipsum  ad  Roinnnatn 
Ecclesiam , eiusque  disposilioncm  libere  revertatur.  Desccu- 
dentes  autem  ex  vobis , et  vestris  haeredibus  Siciliae  Re- 
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gibus  Mnres  . et  Fochi  inac  in  eodera  Regno  inceedent.  Sic 
tamen  quod  de  liberi*  duohus  maribus  eodem  grada  per 
camclem  i incanì  concurrenlibus  primogcnilus  , et  de  dua- 
bus  focrr.inis  primogenita  , et  de  mari  , el  focmina  in  eo- 
dem gradu  similiter  concurrenlibus  masculus  omnibus  aliis 
praeferatur.  Si  vero  ( quod  absit  ) sine  liberis  ex  vobis 
legitime  desrendentibus  mori  contigerit  , possit  vobis  in 
Regno  , et  terra  praediclis  succedere  dumtaxat  Nobilis  Vir 
Alphonsus  Comes  Pictavcnsis  germanus  -vester.  Et  si  dictus 
Alphonsus  vobis  non  supcrvixerit , possit  vobis  succedere 
unus  ex  fìliis  Domini  Ludovici  illustris  Regis  Francorum, 
videlicet  maior  nalu  post  illuni  , qui  succedit  in  Regno 
Francorum.  Et  liacc  gratia  , vcl  successio  lam  ex  parte  ve- 
slra  , quam  ex  parte  illorum  erit  lanlummodo  personalis: 
ila  scilicct  quod  ad  nullum  Cliorum , vel  hacredum  ips  us 
Alphonsi  , si  Alphousum  vobis  pracmori  contigerit , huius- 
modi  sueccssio  se  extcndet,  sed  buius  maior  natu  succe- 
da! in  Regno  Siciliac , et  terra  praedictis  ; similiter  et 
nullus  Cliorum  , vcl  haeredum  ipsius  maioris  nalu,  si  idem 
maior  nalu  vobis  non  supcrvixerit,  buiusmodi  successionem 
babebit , sed  Rcgnum  Siciliac , et  terra  praedicta  ad  Ro- 
mauam  Ecclcsiam  eiusque  disposilioncm  libere  devolventur. 
Si  vero  Alphonsum  , et  maiorem  nalu  praedictos  praetnori 
vobis  contigerit,  nullus  alius  vobis  sino  liberis  ex  vobis 
legitime  descendentibus  in  cisdem  Regno  , el  terra  succe- 
dit , sed  liberum  erit  cidem  Romanae  Ecclesiae  de  ipsis 
Regno  , et  terra  disponere  iuxta  suae  bcncplacitum  volu*- 
tatis.  Si  autera  praedictos  Alphonsum  , et  maiorem  nalu 
post  successionem  buiusmodi,  nut  corutn  haeredes  sine  li- 
beris ex  ipsis  legitime  descendentibus  mori  contigerit.  Re- 
gnum  Siciliae,  et  terra  praedicta  similiter  ad  eamdetn  Ro- 
manam  Ecclesiam  , eiusque  dispositionem  libere  reverten- 
tur.  Sed  si  aliquem  de  aliis  Successoribus  veslris  Regem, 
vel  Reginam  Siciliae  sine  legilima  prole  sui  corporis  mori 
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contigerilj  iu  fulurum  succedeut  cidcni,  scrvalis  gradibui 
ti  superslites  fucrint  , line  pcrsonae  scilicet  Regis,  vel  Rc- 
giuac  siue  prole  legitiroa  sui  corporis  dcscendcnlcs  Fra- 
ler,  vel  Soror  , ac  Collaterale*  supcriorcs  , mare*  , et  foe- 
minae  , utpote  Patrui  , et  Avunculi  , Amitae,  et  Malerte- 
rae  . et  sursum  usque  ad  quarluin  graduiti  dumtaxat  , il- 
lis  Collalcralibus,  quos  vos  habebilis  ad  praeseus  dum  vixe- 
ritis , et  qui  post  obitum  forsitan  ex  eisdera  orieulur , ex- 
ceptis,  Collaterales  etiam  iuferiores  succedunt  similiter  ma- 
res  , et  focmina.e,  utpote  nepos  , et  neplis  ex  fratre,  vel 
sorore,  et  inferius  usque  ad  eumdem  tantummodo  gradum. 
Quod  autem  de  foeminabus  reclae  iiueae,  et  Collateralium 
superius  est  expressum  , intelligeudum  est  tam  de  nuptis  , 
quam  de  innuptis,  dummodo  ouplae  sint  Gdelibus,  et  Ro- 
manae  Ecclesiae  devotis  , et  sic  intcr  eas  persona*  gra- 
dus  servari  volumus  , ut  scilicet  prior  gradus  posteriori 
gradui  praeferatur  ; sic  in  eodera  gradu  pluribus  concur- 
renlibus  priorem  natu  posteriori  , et  inarem  foeminae  iu 
huiusmodi  successionibus  volumus  anlcferri.  Personarum 
aulem  huiusmodi  nulla  superstite  Regnum  ipsum,  ut  prae- 
ferlur  ad  Romanam  Ecclesiam,  et  eius  dispositioncm  libere 
revertalur.  Quod  si  forte  deficientibus  masculis  contigcrit 
foeminam  iunuptam  in  Regno  succedere , illa  marilabilur 
personae  , quae  ad  ipsius  Regni  regimen  , et  dcfensioncm 
existat  idonea  , Romani  taraen  Pontifici*  super  hoc  consi- 
lio  requisito.  Nec  nubat  nisi  viro  Catholico  , et  Ecclesiae 
Romanae  devoto.  Et  si  contra  hoc  fecerit  , licebit  cidcm 
Romano  Pontifici  contra  ipsam  ad  privationem  Regni  , et 
terrae  praedictorum  sine  figura  iudicii  , et  absque  ornili 
iuris  solemnitate,  in  quacunique  aetate  foemina  ipsa  cou- 
stet  , procedere , si  hoc  videbilur  expedire.  In  Regnum 
vero  , et  terram  pracdiclam  nullus  succede t,  qui  non  fue- 
ril  de  legitiino  matrimonio  procrcatus. 
a.  Adhuc  tam  vos , quam  viri  in  Regno  haeredes  Re- 
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gnum,  el  terram  praedirtnm  nullatcnus  dividalis,  scd  seni- 
por  illa  unus  tantum  sub  ipsis  conditionibus  in  membris, 
ac  in  capite  ab  Ecclesia  Romana  tenebit. 

3.  Vos  miteni  nobis  rccipicntibus  vice  pracdicli  Romani 
Sommi  Ponlifìcis  , et  Ecclcsine  Romanae  prnestabitis  ad 
praescns  juramontutn  fideiitatis  , rcsorvata  receplione  ho- 
magii  eidom  Stimino  Pontifici  juxta  ipsius  mandatum  , et 
tam  vos  sibi  , quain  cjus  Successoribus  canonice  intranti- 
bus  expressis  cornili  nominibus  ligium  homagium  faciclis, 
et  diclum  juramentum  fidclilalis  facicndo  mcnlionciu  de 
pracsentibus  instrumento  , seu  litleris  prnestabitis  in  hunc 
modum. 

Ego  Carolus  Rcx  Sicitiac  plenum,  et  ligium  homagium 
facicns  Ecclcsine  Romanae  prò  Regno  Siciliae,  et  tota  ter- 
ra , quac  est  cifra  Pliaruin  usque  ad  confinia  terrarum  i[  - 
sius  Ecclesiac,  cxccpta  Civilate  Beneventana,  cum  loto  Ter- 
ritorio , et  omnibus  dislricti bus,  et  perlineDtiis  suis  secun- 
dum  antiquos  fmes  Territori!  pcrtinenliarum , et  districtus 
Civitatis  ciusdcm  per  Romauum  Pontificem  distinctos,  ,»el 
in  posterum  distinguendos  ab  hac  bora  in  antea  fidclis  ero, 
et  obediens  Bealo  Pelro,  et  Domino  meo  Domino  Clementi 
Papae  Quarto  suisque  Successoribus  canonice  intrantibus , 
et  £anctae  Aposlolicae  Romanae  Ecclesiac:  non  ero  in  con- 
silio,  aut  conscnsu,  vcl  facto,  ut  vitara  perdant,  aut  mont- 
brum,  ant  capiantur  mala  capiione.  Consilium  quod  mitii 
crcdituri  sunt  per  se,  aut  nuucios  suos,  sivc  per  lilteras, 
ad  corum  damnum  illud  prò  posse  impediam,  et  si  impe- 
dire non  possura  illud  , cis  significare  curabo.  Papalutn 
Romanum,  et  regalia  Sancii  Pelri,  tam  in  Regno  Siciliae, 
et  terra  pracdictis,  quam  alibi  cxislentia  , adiulor  eis  ero 
ad  retinendum,  et  defendendura,  ac  rccuperandum,  et  re- 
cuperata manutenendum  con  Ira  omnem  hominem,  univer- 
sas , et  singulas  conditioncs  contentas  in  praescnli  instru- 
jnenlo  , seu  littcris  plenarie  super  ipsorum  Regni , et  ter- 
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rae  concessionrm  confectis  , et  omnia  et  singula  , quae 
coatinentur  iu  codcm  iuslrumcnto  , scu  littcris  adimplebo, 
et  inviolabililer  obscrvabo,  nec  unquatn  tempore  ullo  ve- 
niam  contra  illa.  Sic  me  Deus  adiuvet,  et  hacc  Sancta 
Dei  Evangelia. 

Iluiusmodi  autem  homagia  vos  , et  dicli  hacrcdcs  face- 
re  , et  iuramentura  Gdclitalis  praestare  secundum  formam 
praescriptam  , si  Roraanus  Ponlifei  in  Italia  fucril,  infra 
sei  menscs  , si  vero  extra  Italiani  esse  contigerit , infra 
anniim  postquam  Regni  Dominium  adepti  fueritis  , tcnea- 
mini  , et  singulis  ipsis  siiccessionibus,  et  eidem  Ecclesiae 
Romanae  renovabitis,  tam  ipsum  homagium,  quara  huius- 
modi  iuramentum.  In  optione  autem,  et  beneplacito  crit 
Romanae  Ecclesiae  vos  , vel  hacredes  vestros  vocare  ad 
pracstandum  personuliter  iuramentum  Gdclilatis,  et  ligium 
homagium  Romano  Pontifici  , et  eidem  Ecclesiae  , dum- 
modo  ad  baec  vobis  locum  tulura  statuant , et  gssignent  , 
vel  aliquota  Cardinalcm  ipsius  Ecclesiae  alium  , qui  vice 
Romani  PonliGcis  iuramentum  iurta  camdcm  formam  , et 
homagium  rccipiat  destinare,  vosque  pracdicto  Summo  Pon- 
lifici  , et  Ecclesiae  in  veslris  nomiti ibus  manibus  iunctis 
ad  praescns  vos  ad  haec  specialiter  obliganles,  et  Li m vos 
singulis  eius  succcssoribus  , quam  vestri  in  dirlo  Regno 
haeredes  praefato  Summo  PonliGci  , et  singulis  eius'  sttc- 
cessoribus,  nc  pracdictae  Ecclesiae  quando  praestabilis  liuins- 
modi  iuramentum  Gdclitalis  , iurabilis  vos  ad  haec  spccia- 
litcr  obligantes  , quod  nunquam  per  vos  , vel  alios  , scu 
quocumquc  modo  pcriurnbitis  , ut  digammi  , vel  nomine- 
mini  in  Rcgcm  , vel  Impennai  Romanum  , vel  Regem 
Tbcutoniae , seu  Dominum  Lombardiac  , scu  Tusciae  , 

vel  maioris  partis  earumdem  Lombardiac , vel  Tusciae. 
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Et  si  elcctionem  , vel  nominationem  ad  Iinpcrium  , vel 
Rcgnum  Romanum  , seu  Regnuin  Tbcutoniae , aut  ad 
Dominium  Lombardiac  , vel  Tusciae  , scu  maioris  partis 
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earumdem  do  vobis  celcbrari  contigerit  ; nullura  huius- 
modi  eleclioni  , vel  nomiuationi  assensum  pracstabiiis  , 
nec  intromiltetis  vos  ullo  modo  de  regimine  ipsius  Im- 
perli , vel  Regni  Romanorum  , scu  Regni  Tbcuioniae  , 
sut  Lombardiae,  seu  Tusciae,  vel  maioris  parlis  ipsaruin, 
ad  quodeumque  horum  nominali  fuerilis , vel  electi.  Quod 
si  vos  , vel  aliqui  vestrorura  in  Regno  sedenlium  haere- 
dum  eodem  procurantibus  vobis , aut  eis  ad  Impcrium  ip- 
sum,  sive  ad  dictum  Regnum  Romanorum  , sive  Rcgnum, 
Thcutoniae  , aut  Dominium  Lombardiae,  seu  Tusciae,  vel 
maioris  partis  carura  electi , vel  nominati  fueritis  , vel  fue- 
rint  , si  hoc  verum  , et  manifeslum  fuerit , aut  si  post  ta- 
lem  eleclioncm,  vel  noininationem  delmperii,  Regni  Ro- 
mauorum  , scu  Regni  Tbeutoniae  , aut  Lombardiae , sivo 
Tusciae  , seu  maioris  ipsarum  partis  regimine  vos  manife- 
ste intromiseritis  , vel  inlromiscrint;  eo  ipso  a iure  Regni 
Siciliae,  et  Tcrrae  praedictac  cadatis , vel  cadanl  ex  loto, 
ipsaque  prorsus  amiltatis , et  amittant,  et  eadem  Rcgnum, 
et  Terra  ad  Romanam  Ecclesiam  libere  dcvolvantur.  Si 
autem  vos  , aut  aliquis  ex  praedictis  haeredibus  eleclioni, 
vel  nominationi  factac  , seu  iuri  omnino  renuncietis  , et 
renuucient , et  quod  de  Imperio  , scu  aliquo  alio  praemìs- 
sorura,  ad  quod  electi,  seu  nominati  fuerilis,  vel  fuerint, 
vos  nullalenus  intromittatis  , et  intromittant , monili  infra 
quatuor  mensium  spatium  post  nominationem  huiusmodi,  tali 
eleclioni  , vel  nominationi,  seu  iuri  non  renuntiaveritis,  vel 
renuntiaverint , vel  de  ipso  Imperio  , vel  de  aliquo  prne- 
missorum , ad  quod  electi , seu  nominali  fuerilis , vel 
fuerint,  vos  intromiseritis,  vel  intromiserint , quoquomo- 
do  , ex  hoc  sitis  , et  sint  eisdein  Regno  Siciliae  , et  Ter- 
ra , et  omni  prorsus  iure  eorumdem  privati , et  ut  dic- 
tum est,  eadem  Regnum  , et  Terra  ad  Romanam  Eccle- 
siam libere  dcvolvantur.  Si  vero  ad  vos,  vel  io  diclo  Regno 
haeredes  veslros  non  polerit  commode  talis  monitio  pro- 
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venire  , super  quo  utique  impedimento  , videlicet  qucd 
numeri  eommode  ncqueats  , vel  nequeant  , credetur  , et 
stabitur  assertioni  Romani  Pontificia,  Get  monilio  publica, 
et  solemnis  : ita  quod  si  infra  sex  menses  post  illam  non 
renuntiaveritis  , scu  renunlioverint , aut  de  Imperio  , seu 
de  aliquo  alio  praedictorum , ad  quae  vos  , vel  dicli  hae- 
rcdes  elecli , seu  nominati  fueritis,  vel  fuerint,  vos  quo- 
libet  modo  intromiseritis  , vel  introni iserint , ex  hoc  cada- 
tis  , vel  cadant , omni  iure  ipsorum  Regni , et  Terrae,  et 
Regnum , et  Terra  ipsa  ad  Romannm  Ecclesiam  libere  de- 
volvantur.  Caeteru  msi  conligerit  aliquem  ex  vcstris  haerc- 
dibus  , qui  dcberent  in  praedictis  Regno  Siciliae,  et  Terra 
succedere  , in  Regem  , vel  Imperiuoi  Romanorum,  seu  in 
Regeui  Tbeuloniae  , vql  Dominium  Lombardiae , seu  Tu  - 
sciae,  scu  maioris  partis  carimi  nominari  , seu  eligi , vel 
assumi , nullatenus  possessionem  corum  Regni  Siciliae,  et 
Terrae  nanciscatur  , et  liabeat  , nec  se  de  illorum  cura  , 
seu  dominio,  et  regimine  per  se,  vel  per  alios  aliqnatc- 
nus  introraittat , nisi  prius  Imperio  , vel  Regno  Tbeutoni- 
co  . aut  Dominio  Lombardiae  , vel  Tusciac  , seu  maioris 
earuoi  partis  , ad  quodcumquc  eorum  electus , scu  nomi- 
natus  fuerit  , vel  assumplus  , et  omni  iuri  sibi  in  ilio  com- 
petenti omnino  renunciet,  et  illorum  rcgimen,  ncc  de  iure, 
nec  de  facto  illud  gerens,  vel  retiuens  , omnino  diuiittat, 
ipsum  nullo  unquarn  tempore  resumpturus:  nlioquiu  ab  omni 
successione , et  iure , quae  in  Regno  Siciliae , et  Terra 
praedictis  sibi  competerent , cadat  ipso  facto,  ila  quod  ea- 
dem  Regnum  Siciliae  , et  Terra  ad  Romanam  Ecclesiam, 
eiusque  disposilionem  libere  devolvantur.  Quod  si  non  ex- 
tantibus  masculis  ,foemina  in  eisdem  Regno,  et  Terra  suc- 
cesserit , illa  Regi  , vel  Imperatori  Romanorum  , scu  in 
Regnum  , et  Imperium  eiecto,  aut  Regi  , vel  eleclo  Tbeu- 
toniae  , aut  Dominio  Lombardiae,  seu  Tusciae,  aut  maio- 
ri)  partis  earum  , seu  eleclo  ad  carum  dominium  , nunquam 
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matrimonialiter  copulelur  , et  si  contrarimi!  fecerit,  eo  ipso 
cadat  a Siciliae  Regno  , et  Terra  pracdiclis  , maneatquc 
prorsus  ipsarum  iure  privata  , ipsis  Regno  , et  Terra  Si- 
ciliac  ad  eaindem  Ecelesiaui  devoiulis.  Si  autem  vos,  vel 
aliqui  vcstrum  in  Regno  haeredcs  conira  hoc  vcnerilis,  vel 
vencrint  , eo  ipso  excommunicali,  et  insuper  labe , et  reatn 
pcriurii  rcspersi , et  noti  cxistalis,  vel  exislant.  In  iiuius- 
modi  quoque  iurameuto  vos  addctis , et  tara  per  vos,  quain 
vestros  in  dicto  Regno  haeredes  , addetur  eipresse  , quod 
nullo  unquam  tempore  Regnum  , scu  Imperimi!  Romano- 
rum,  aut  Regnum  Theuloniae,  vel  Dominimi!  Louibardiae, 
vel  Tusciae  , vel  maiorein  partern  ipsarum  per  vos  , vel 
per  alium  , aut  alias  occupabitis,  capietis,  vel  acquiretis, 
aut  vobis  alias  quolibct  modo  vindicaverilis  , et  si  secus 
feceritis  secunduin  pracscriplain  forinam  .poenas  similes  in- 
curratis.  Quod  auteui  dicilur  de  maiori  parte  Lombardiae, 
live  Tusciae,  intelligilur  scicnler;  si  vero  iguorantcr,  cani 
ad  mondatura  Ecclesiae  diinittere  tenearaini , et  si  eain  ad 
inandatura  dimìtlatis,  non  incidatis  in  poeuam  in  islo  ar- 
ticolo et  iu  consimilibus  conslilulau.  Si  vero  moniti  non 
dirailtalis  , reraaneat  poena  prout  est  in  hoc  articolo  , 
et  in  consimilibus  conslituta.  Quod  si  forte  in  poste- 
rum  Ilegera  Siciliae  conlingat  in  Impcratorcin  eligi , posl- 
quam  fuerit  Regni  Siciliae  posscssioncm  adeptus,  non  tran- 
seat  ad  Imperami  , alioquiii  iu  poenas  incidat  in  hoc  arti- 
culo  , vel  in  aliis  similibus  comprehcnsas.  Quod  si  Regni 
possessione  pracdicti  nomimi!  Inibita , seu  cl>lcnla  , in  lm- 
peratorem  oiectus , transire  voluerit  ad  Imperiura,  in  maini 
prius  Romani  Pontifìcis , vel  iilius  quein  ad  hoc  idem 
Pontifex  duxerit  dcslinandum  , filimi!  stium  sueecssnriini 
in  Regno  , cuiuscumque  fuerit  aclatis  , emancipct , et  Re- 
gno rcnunciet  , nihil  iuris  in  eo  rclinens  ciani  , ncc  pa- 
lalo , ncc  cuiuslibcl  cliam  poleslalis  , ncc  ipsum  filimn  ad 
scrvitium , scu  subsidium  aliquod  facicmlum  iurameuto,  vel 
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voto  , slipulnlinne  , voi  parto  , sibi  voi  succfl^wribiis’  sui* 
aslringnt  , sicque  factus  Hlius  sui  iuris , ab  enitejii  {tornano 
Pontifico,  vel  alio  destinato  ab  ipso  proliijus  in  v ostia  tu  r 
in- -Regno,  ad  cuius  Regni  successione»)  si  forte  decede- 
rci sine  liberis  , nullo  uuquani  tempore  Pater  vcniat  Im- 
perni or  existcns  , sed-si  Imperio  , et  omnibus  , quac  per- 
tinent  ad  Iinpcriuni  idem  Pater  renunciare  voluerit  , et 
Regno  tantum  esse  contcntus  , post  renunciationrm  huius- 
modi  ad  illius  successioncm  libere  admittatur , et  lune  ab 
ipso  Romano  Pontifico  , vcl  alio  dcsliaato  ab  codcm  invc- 
stituram  rccipint  Regni  eiusdem. 

4-  Si  dictus  fìlius  ad  Regnum  assumptus  maior  anni* 
xviii  fnerit  libere  adiniuistret  ; sed  qunmdiu  minor  exti- 
tcrit  , tam  ipsc  , qnain  Regiimn  ipsius  in  custodia  Roroa- 
nac  Ecelosinc  remancai,  doncc  ipsc  implcvcrit  supradictam 
aciatem  , fructibus  , et  obveutionibus  Regni  , ex  quihus 
sumptus  nccessarii  facicndi  prò  eiusmodi  Regni  custodia 
dcducnnlur  , Regi  conscrvandis  cidrin  , et  lucro  allcrius 
ratione  ipsius  custodiac  non  ccssuris.  Quae  vero  de  (ìlio 
dicunlur  , ut  ei  videlicet  Regnum  possit  sub  obscrvaliono 
praemissn  a patre  ad  Iinperium  transeunte  dimilti , de  fi- 
)ia  etiain  duxiiuus  conccJendum  , et  si  Rcx  non  habens 
fìliuni  in  Imperatore)))  clectus  ad  Iinperium  trausiro  volue- 
rit  , et  de  personis  quas  supra  dixinuis  liberis  non  exlan- 
tibus  iu  Regno  posse  succedere,  aliqui  superstites  fuerint, 
quac  de  (ìlio  , et  Glia  praeordinavimus  , observentur  in 
illis  , excepto  cmancipationis  al  lietilo  , quac  iu  solis  ipsis 
procedere  poicrit  , qui  capirces  cmancipationis  exsistant  ra- 
tionc  patriae. 

5.  Dcclarnmus  etiam  si  illi  Regi  Siciliae  sine  Clio  de- 
cedenti superstes  sii  Clia,  vel  mulier  alia,  quac  iuxta  prae- 
diclam  formali)  debeat  ad  huiusmodi  successioncm  aduni- 
ti  , quac  Imperatori  duiu  ipse  Rex  viverci , fuerat  despoti- 
sala  , vcl  uupta  succeda!  iu  Regno  , et  si  Regno  sibi  de- 
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lato  Imperatori  nupaeri.  , cada!  protinua  ab  co n»i ™ 
ci us  Imperio  pmrsus  reountian.  Regno  wlommodo.U^ 
tcntus.  In  primo  auiem  casu  repulsi»  film  » ‘ 

sr,  ».  £—  ìi- 

nini,  qua»  pracnotavimus  in  Regno  posse  succedere,  » 
Rcge  praemortuo  fili!  non  superami.  In  secando  aulem  ca 
Regni  ad  Romanam  Ecclesiam  devolvali;  Regno* , quo- 
que Siciliae,  et  Terra  praedicta  ImpenonuUo  modo  s^- 
dentur  , seu  sibi  nullo  unquam  tempore  * eadem  person 
quolibet  modo  venient , et  praecise  super  «rlscolo  ’ > 

L poenas  spirituale»,  quam  alia»  cannone* , caveb.lur 
iuxta  Ecclesiae  voluntatera , quandocumque  Romanus  on- 
'tifex  duieril  requirendum  ; cum  intentionis  sit  omana 
Ecclesiae  , ut  Regnum  , et  Terra  praedicta  nullo  unquam 
tempore  imperio  unialur  , ut  scilicet  Romano,  Imperalor , 
et  Siciliae  Rei  eiistaU  Quod  autem  circa  umonem  >p*>- 
rum  Regni , et  Tcrrac  cum  Imperio  dicimus  , hoc  ipsum 
circa  umonem  Regni  , et  Terrac  cum  Regno  Romano,  aut 
Regno  Theutoniae , seu  «um  Lombardia,  seu  Tuscia,  seu 
cum  maiori  parte  ipsarum  Lombardiae  , vel  Tuaeiae  mie  - 


ligimus  , et  volumus  esse  dicium. 

6.  Pro  loto  vero  generali  censu  orto  raillium  unciarura 
auri  ad  pondus  ipsius  Regni  in  lesto  Sancii  1 etri  , ubi- 
cumque  Romanus  Ponlifcx  fucrit , ipsi  Romano  Pontifici, 
et  Romanac  Ecclesiae  annis  singulis  persolventur.  Si  vero 
vos  , vel  vestri  in  dicto  Regno  haeredes  quocumquc  ter- 
mino non  solveritis  integre  ipsum  censum  , et  expcclalo 
per  duo»  menses  terminum  ipsum  immediate  sequentes , de 
ìlio  ad  plenum  non  salisfeceritis,  eo  ipso  erilis  exeommu- 
nicalioni»  vincolo  innodali.  Quod  si  in  secundo  termino  in- 


fra sequentes  duo»  menses  eumdem  censum  sino  diminu- 
tione  qualibet  non  persolverilis  , totuin  Regnum  Siciliae 
cum  tota  Terra  praedicta  cruut  -supposta  intcrdiclo.  Si 
vero  nec  in  tertio  termino,  nec  infra  duos  menses  proxi* 
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mos  per  plenari)  salisfactionem  illius  ciusdem  ccnsus  volli* 
duxeritis  consulcndum  , ita  ut  transactis  codoni  termino 
tertio  , et  duobus  mensibus  proxime  sequentibus  , non  sit 
de  oclo  oiillibus  huiusmodi  pracdicli  termini  ipsi  Ecclesiac 
integre  salisfactum  , ab  ipsis  Regno , et  Terra  , ipsoruin- 
que  iure  cadati»  ex  loto,  et  Hegnum  ipsum  , et  Terra  ad 
lloinanam  Ecclesiam  integre  , et  libere  revertatur.  Si  au- 
tem  de  censii  oclo  millium  uuciarum  huiusmodi  praedicli 
termini  inter  dictos  tertiuin  tcrniinum,  et  sequeDtes  duos 
mense»  plenarie  satisfeceriti»,  niliilominus  gemper  prò  sin- 
gulis  octo  millibu»  unciarum  singulorum  lerminorum,  si  so- 
lummodo  in  corum  solulione  cessavcritis,  vel  ipsas  non  sol- 
veritis  , pocnas  simile»  incurrctis  , salvi»  aliis  pocnis  , et 
proccssibus,  quae  vel  qui  de  iure  inferri,  vel  haberi  poUrunt 
per  Rnmauuni  l’ontilicern  in  hoc  casu. 

7.  In  quolibct  ctiam  triennio  dabilis  vos  , et  vostri  in 
(lieto  Regno  haeredes  Romano  PontiGci  unuin  Palefridum 
album  piilchruui,  et  bonuin  in  recognitionem  veri  Domini 
corunidcm  Regni  , et  Tcrrac. 

8.  Adirne  priusquam  praedictum  Rcgnum  , vel  tantum 
de  ipso  acquisiveritis  , vel  adhibucritis  , quod  etiamsi  ali  - 
quae  ipsius  Regni  Ciritatcs,  vel  inunitiones,  aut  alia  aliqua 
loca  adhuc  vobis  rebcllia  fuerint  , reputemiui  , et  possi- 
ti» ipsius  Regni  llcx  , vel  Dominus  reputari,  solvetis  Ro- 
inanae  Ecclesiae  quinquagiutn  millia  marcarum  slerlingo- 
rum  per  infra  scriptos  terminos  , scilicct  quod  infra  sex 
meuses  , postquam  dictum  rcgnum  acquisiveritis  , prout 
dietnm  est  , solvetis  eidem  Ecclesiae  dcccm  millia  inar- 
carum  slcrlingorum  , et  infra  singulos  sex  mense»  suc- 
cessive sequenles  solvetis  singula  dcccm  millia  , donec 
tota  praedicta  quinqunginta  millium  sumitia  fucrit  integre 
persoluta.  Quod  si  vos  in  huiusmodi  termini»  illa  non  sol- 
venti» , libcrum  erit  Romano  Pontifìci  centra  vos  prò  sin- 
gulis  termini»  ad  pocnas  spirituale»  procedere , prout  sibi  vi 
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debitur  expcdire.  Quìa  vero  situi  in  tractalu  ncgotii  ac- 
luin  extilit , tempore  quo  esse!  tractal.is  , sire  nego  li  um  con- 
suminanilum  , Dominus  Papa  super  pelilioneni  remi  Ileo  Jis 
vobis  eisdem  ileccin  millibus  marcamm  f .clam  crederei  et 
parie  sallem  aliqua,  de  qua  vos  teneri  sibi  ad  graliam  de- 
berelis  , noluraus  , quod  per  pracGxionein  huiusmodi  ah- 
i^uod  in  hoc  facict  vobis  per  graliam  de  praedicta  sum- 
ina  deeern  millium  marca  rum  dcducalur. 

g.  Quandocumquo  aulem  Romanus  Ponlifex  , qui  prò 
tempore  fuerit,  asscnierit,  vcl  dixeril  Romanam  Ecclcsiam 
indigcre,  ila  quod  super  indigenlia  huiusmodi  ipsius  Ro- 
mani Pontificia  siinplici  verbo  stclur  , vos  , vcl  veslri  in 
dicto  Regno  haeredes  rcquisili  ab  co,  in  Urbein  , in  Cam- 
paniam,  in  Marilimam,  in  Patrimonium  Beati  Pelri  , Tu- 
sciam  , Ducalum  Spolelanum  , Marchiani  Anconilanam  , 
et  in  praeinissam  Civilatem  Benevenlanam  , ac  eius  Tcr- 
riloriuin  , et  pcrlinentias  . quae  remanebunt  Ecelesiae,  et 
omnes  terra*  alias  ipsius  Ecclcsinc  per  Italiani  trccentos 
militcs  cquis,  et  arinis  bene,  et  decenler  munitos , et  pa- 
ralo*, ita  quod  unus  quisque  ipsormn  babeat  quatuor  equi- 
taturas  , vcl  tres  ad  ininus,  in  Ecelesiae  pracdictae  obse- 
quium,  et  subsulum  trausinitlelis  per  tres  mcnscs  inte.ros 
vestris  , vcl  diclorum  in  Regno  hacrcdum  suinptibus  , et 
stipendila  , semel  tantum  in  anno  in  scrvitio  eiusdcin  Ec- 
elesiac  maturaluros  , mensi bus  ipsis  a die,  quo  iidein  mi- 
litcs lerrain  vostri  Duminii  , vcl  Cnes  vostri  Districlus  e- 
grcssuri  fueriut,  per  vulgalas  diclas  , et  solitas  compu- 
taudis;  quod  si  malucrit  Ecclesia  cadcm  ingruenti  neces- 
sitate, qua  stclur  verbo  Romani  Pontificia  , ut  dicium  est, 
navali  in  mari  cxcrcitu  pracdicli  militcs  , debita  taxalio- 
ne  , et  rccompcnsa  tione  praehabita  , in  navale  slolium 
commu  tcntur. 

10.  \ crurn  praedicta  Civilas  Ben  eventaua,  quam  liactcnus 
Romana  Ecclesia  sibi  retinuit , et  iu  suum  Domanium,  et 
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ftominiura  cum  omnibus  iuribus,  cl  pertinenti!»  rcservavit , 
et  lotum  Tcncmentuin  Civilnlis  eiusdcm  cum  fin'bus  cius 
anliquis,  quos  Romanus  Pontile*  quandnciimquc  semel  cum 
sibi  placuerit  bona  fide  dislingiict,  cidcm  Ecclcsiae,  cl  io  eius 
proprictate  libere  remancbit  , nullo  iure  nobis , vel  cuiu- 
scumque  cuicuraqne  alii  de  Regno  praediclo,  scu  quolibel 
reservato  : distiuctioai  quoque  per  Romanum  Pontifìvem 
semel  facieodae  , ut  dicium  est , stabitis  absque  con  tra- 
dizione, seu  refragalione  quacumque,  prout  ipsa  disliuctio 
per  Apostolicas  littcras  apparebit. 

11.  Pro  praedicta  quoque  Civitatc  Beneventana  hac  vice 
refìcicnda  per  Bencventanos  cxponclis  per  septeunimn  prò 
h’_naminibus  omnia  nemora  ipsorum  Regni  , et  omnem 
maleriam  ad  aedibeia  opportuna  , puta  lapides  , arenam  , 
quae  puteolana  voeatur,  eacmcnlura  , et  siinilia  sino  prac- 
iudicio  singularwn  personarum  ad  imam  dieiam  prope  Be- 
Bcvcntum. 

12.  Prnestabitis  etiam  ipsis  sccuritatem  per  tolum  Rc- 
gnum  , et  Tcrrnm.  praediclnm,  nisi  in  Terra  vostra  de  novo 
delinquant , propter  quod  ad  vos  do  iure  i usti  Via  perli- 
Bebit. 

13.  Privilegia  insuper  dietne  Civitatis  a Regibus  , et 
Principibus  concessa  illibata  servabitis.  Omnia  statuta  per 
Fridericum  olitn  Romanum  iinpcratorom,  seu  quoscumque 
alios  Reges  Siciliae  facta  contra  libertalcm  Civitalis  eiusdcm 
revocabitis  in  omnibus  , et  per  omnia,  quao  libertntis  fue- 
rint  caetcris  ReguicoHs  purificabitis  illa  , nec  aliqua  sla- 
ttila, ncc  aliquns  leges  eoncedelis  in  postemm  , per  quao 
dictac  Civitati  directe,  vel  indircele  possit  praeiudicium  gene- 
rari,  ac  prò  Aposlolicae  Sedis,  et  Beali  Bnrtliolomaci  patroni 
Civitalis  eiusdcm  reverentia,  Gdantias  ab  omnibus  reuiilli  fa- 
cietis,  et  remittetis  cisdcm.  Fidanliarum  remissio  est  eouceti- 
sio  libcrtalis  , ut  Cives  Beneventani  possint  libero  proprias 
Vineas  , et  Terras  excolcre,  ipsaruiuque  Frugo» , et  Fruc- 
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lum  colligerc  et  easdem  Viucas  , ac  Terrain  vendete  , et 
de  ipsis  prò  sua  volunlatc  dispouerc  sine  aliqua  ciaclio- 
nc  5 vcl  ni u nere  , vel  cliam  dationc.  Vos  autem  , et  ve- 
strì  in  Regno  Siciliae  haeredes  in  dieta  Civitate  , ac  cius 
Territorio,  et  pertinenti» , quae  remanebunt  in  Ecclesia, 
vel  Urbe,  seu  Campania,  vel  Maritima,  seu  in  Ducalu  Spo- 
etano , aut  Marchia  Anconitana,  aut  in  Patrimonio  Beali 
Pelri  in  Tuscia,  sive  aliquibuscumque  Terris,  aut  Domini», 
sive  Feudis  ipsius  Ecclesiae  ubilibcl  constilutis,  ex  successio- 
ne, vel  legato  , aut  coudilione  , sive  donatione,  aut  alio 
quocuinque  iure,  vel  titillo , seu  conlractu  , nihil  umquam 
vobis  acquiretis,  vel  vindicabitis,  seu  polerilis  acquirerc,  vel 
quolìbet  modo  vindicare  ; et  nihil  uuquam  recipietis , ba- 
bebitis  , et  retinebitis  , seu  polerilis  recipcre,  haberc  , vcl 
relinero  , ac  nullam  Poteslariam  , Capilaaeaui , vel  Rec- 
loriam  , nullum  aliura  honorem  , digiti  la  tcin,  seu  potesla- 
tcin  Senatoriam,  aliam  admiuistrationera,  vel  commcndara, 
ncc  quodeumque  ollicium  recipietis,  seu  recipcre  polerilis, 
habebitis  , vel  retinebitis  , seu  liabere,  vel  rclinere  po- 
tcritis  in  eisdem.  Hoc  autem  inlclligimm  de  illis  liaere- 
dibus  vestris,  qui  vobis  iu  eodem  Siciliae  Regno  succc- 
dcnl.  Nolumus  enim,  quod  dclietum  vobis  in  Cotnilalibus, 
et  aliis  Terris  vestris  in  pocnam  hacredis  , qui  est  vobis 
successurus  in  Regno , aliquatcnus  extcndalur.  Me  vero 
huiugmodi  alti  haeredes  veslri  contra  ca  , quae  continen- 
tur  in  isto  arlìculo  , forsau  aliquo  tempore  venire  prac- 
sumant , acquirendo  , vel  vindicando,  aut  rccipiendo  , vel 
habendo  , seu  relineudo  aliquid  in  terris  in  articulo  ipso 
cipressi» , vel  recipiendo  , habendo  , seu  relineudo  in 
eisdem  terris  Potestariam  , seu  Capitaneain  , seu  aliquid 
aliud  de  bis  quae  articulo  conlineulur  eodem,  sic  scra- 
per hoc  duximus  conccdendum  , ut  videliect  nulli  etiam 
hui usinoti i aliorum  haeredura  vestroruin  , nullo  unquatu 
tempore  liceat  sibi  quicquara  in  eùdem  Terris  acquirerc , 
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vef  y indicare,  recipere,  habere,  vel  rclincrc  Polestariam, 
si  ve  Capilaneam,  vel  Reetoriam,  aut  aliquid  aliud  ex  his, 
quac  prout  dictum  est , in  eodem  articulo  pieni  us  expri- 
stunlur.  Quicumque  autcmipsoruuisecus  pracsumpscrit,  co 
ipso  excommunicatus  esista!  , nec  ipso  , occ  eius  posteri 
in  perpeluum  possint  in  eodem  Regno  succedere  , si  eis 
in  casu  aliquo  hutuamodi  succcssio  devolveretur,  sed  ab  ilio 
repeUalur  omnino,  et  nihilominus  ille,  qui  huiusmodi  Re- 
gni gubernacula  possalo!  , Romano  Pontifìci  contro  cuin 
patenter  assistere  teneatur.  Si  vero  vos,  vel  vestri  io  Re- 
gno haerede»  praediclam  Beneveotanam  Civilaiem,  Terrilo- 
riuin  , vel  pertinentias  eius,  quae  reinancbunt  Ecclesiae, 
vel  aliquain  partem  earum. , aut  Campaniam  , aut  Mavi- 
timam  , seu  Urbcitv  , aut  Chicalum  Spolclamim,  vel  Mar- 
chiani Ànconitanam  , sive  Palrimoniuin  Beali  Petri  in  Tu- 
scia, aut  alias  quascuraque  Terras  Rotnnnac  Ecclesiae  ubi- 
li bet  conslilutas  occupaveritis , vel  oecupari  feceriiis  , aut 
molestari , et  postquam  super  hoc  a Romano  Ponlifice  mo- 
niti , vel  requisiti  fuerilis  , vel  commodc  ranneri , aut  re- 
quiri  ncquiveritis  iuxla  ipsius  Romani  Pontificia  assertio- 
uera  , vel  dictum,  postquam.  de  hoc  tempore  publice,  aut 
soleraniter  vos  monuerit  , infra  tres  menses  non  rcstiluc- 
ritis  integre  omnia  occupata  , eo  ipso  ab  eiusdem  Regni 
Sieiliae,  et  Terree  iure  cadatis  totaliter,  ipsaque  Regnum, 
et  Terram  prorsus  arai! lati* , et  baec  ad  Roraauam  Eccle- 
siara  libere  devolvantur. 

Quod  si  edam  restilueritis  , nihilominus  ad  plenum  de 
universis  ioiuriis,  et  damuis  illatis,  ad  mandatum  eiusdem 
Romani  Pontifici  satisfacero  tcnearaini  : alii  quoque  hao- 
redes  vestri  , videlicet  , qui  vobis  non  succedent  in  Re- 
gno , occupare,  vel  Tacere  oecupari  , easdera  Terras  Ro- 
inauae  Ecclesiae  , vel  molestare  , vel  molestari  facete  su- 
per illis  camdem  Ecclcsiam  non  attenlcut , illi  vero  , qui 
seeus  attcntavcrint , praemissas  poenas  , ut  videlicet  eo 
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ipso  sint  cxcooiinunicali,  et  la  ih  ipsi,  i|iiam  curum  posteritis 
in  perpetuimi  ad  succcssioncin  pracdicli  Regni,  si  alii|uaudu 
forte  casu  eiasdem  suecessio  devolvcrclnr  ad  illos  , nnlla- 
tenus  admittantur , incurrant  , et  Rei  Siciliae  , qui  lune 
crit,  teneatur  assistere  Romano  Pontifici  contra  ipsos,  proni 
superius  est  espressimi. 

1 4-  Sane  omnibus  Ecclesiis  , lain  Calhcdralibus  , qoam 
aliis  regiilaribus  , et  quibuslibet  Keligiosis  saccularibus  , 
necnon  omnibus  Praclntis,  et  Clcricis , ac  universi»  pcr- 
sodìs  Ecclesiasticis  , saecularibus  , et  rcgularibtis , cl  qui- 
buslibet  Religiosi  locis  plenarie  dimiUeutur,  et  restituentur 
integre  omnia  bona  eorum  iininobilia  a quibnscumqiic  a- 
blata  , vel  occupala  sint , et  per  qnoscainqiic  detincantur. 
Mobilia  vero,  quae  rxtnnt,  cl  potCrunl  inveii iri  simili  modo 
restituenlnr  cisdem.  linee  aulem  resti  tulio  Eri  nbsque  con- 
tradictionc  , vel  difiicnltatc  qualibel  , sicut  nanciscemiui 
praedictornm  Regni  Siciliae,  et  Terrai’  possessione»! , hoc 
modo  , scilicet  quod  slatini  in  illa  parie  ipsorutn  Regni , et 
Terrae  , quae  vobis  obediet  , restitntio  ipsa  Gel  , ipsaque 
successive  consummabitur,  sicut  cadem  Regnuni,  et  Terra 
habebuntur.  Ne  autem  super  bis  rebus  rcslituend  s ingerì 
possit  aliqua  diffìcultas  , deputabunlur  a Homi. tuo  Ponlilicc 
r.liqui  iuris  discreti  , ad  quorum  mandami»  , et  arbitrimi! 
inrinm  rcrum  immobilium  , cl  mobiliimi  , quae  cileni,  rc- 
stitatio  piene  fiat,  ita  quod  de  bis,  de  quorum  dominio  vel 
proprictalc  , sen  possessione  notorium  inerii  , ad  eorum 
mandatili]!  , et  arbitrino!  inox  reddeutnr.  In  dubiis  vero 
per  ipsos  do  plano,  et  absque  strepitìi  iudicii  verità»  dili- 
genlius  inqtiiretur.  Sufficit  cnim  vocnri  Cainerariuin , seu 
Ballivum  , incuins  iurisdielione,  vel  Belli  via  , seu  Territo- 
rio bona  de  qtiibus  agetur  consistali!  ad  vidcnduiu  iurare  tc- 
stes,  qui  in  huiusinodi  iuqiiisilione  deponent. 

ili.  Omncs  iusupcr  Kcclesi.te  , tam  Callicdralcs  , quatti 
aline  regularos  , et  saeculares  , necnon  et  omues  Praclali 
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et  religiosac  , et  quaecumquc  religioni*  loca  cum  ornili' 
bus  bouis  suis  in  clectionibus  , postulalionibus , nomina' 
lionibtis,  provisioiiibus,  cl  omnibus  aliis  piena  liberiate  gau- 
debutil  , ncc  ante  clcclionem  , sive  in  clcclione , ve)  post 
Regius  asscnsus,  vel  consiliusn  aliijuatcnus  requirelur.  Quain 
iitiquc  l i berla  lem  vos  , et  veslri  in  praedicto  Regno  bac- 
redes  som  per  inamilenebitis,  et  conservabilis , et  manu  te- 
neri faciciis  , ab  omnibus  subditi*  vestris  , dictequac  Ec- 
clesie, ac  personac  utculur  libere  omnibus  bonis,  et  iu- 
ribus  suis,  salvo  vobis  , et  vestris  in  Regno  baeredibus 
iure  patronatus  in  Ecclcsiis  in  tantum , quantum  vel  anti- 
qui Rcgcs  Siciliae  huiusmodi  ius  patronatus  in  ipsis  Ecclc- 
siis habucrinl. 

iG.  Oiuncs  cliam  causa  e ad  forum  Ecclesiasticum  pcr- 
lincutrs  libere,  cl  absque  ulto  impedimento  agilabuutur, 
Irnrlabunlur  , et  lenlilabuntur  coram  Ordinariis  , et  aliis 
Ecc lesina lieis  iud  cibus  , et  Icrminabunlur  per  cos  , et  si 
ad  Sedeiu  Apostulicam  super  huiusmodi  causis  appellai 
conligerit  , toni  appcllautes , quam  appellati  ad  camdem 
venire  Sedcm  prò  appellationura  excquulionibus  libere,  et 
absque  niiqtia  inliibliouc  prrmitlanlur. 

17.  Sacramenta  vero  Fidclilalis  praestabuntur  sccundum 
ani. quam  , cl  ralioi*abiiein  consueludinem  , proni  canonica 
Slalula  permiltunt  ab  aliis  Ecclesiarum  l’raelatis,  quorum 
fraedecessores  antiquis  illa  Siciliae  Regibus  pracslileruul. 
Ab  illis  autem  Fraclalis  Ecclesinsticis,  qui  tcuiporalin,  sive 
regalia  bona  tenent,  si  qui  tameu  sint,  qui  huiusmodi  bona 
lenent  a Domino  Rege,  vel  aliis  Dominis  tempora libus  ser- 
vitia  cxhibere,  huiusmodi  honcsta  et  natiqua  scruna  eis 
secondimi  ralionabilcm  , et  nnliquam  cousuctudiueui  , et 
sicul  antiqua  patiuulur  canonica  stallila  impendautur  , sal- 
va sciupar  circa  Ecclesias  Calhcdralcs  , et  alias  rcgulares  , 
et  sacculart'5  , ac  pcr&ouas , et  loca  Ecclesiastica , tam  in 
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Inciemlis  ppevisionibus,  et  clcclionibus  confirmandig , ijuara 
io  omnibus  quibuscumque  aliis  Romani  Pontifici»,  et  Ec- 
cicsiao  Ronvuiao  iurisdictioiiibua,  nc  auetoritate  plenaria  , 
et  libera  potestà  te.  Revocabili»  quoque  omnes  coustitutio- 
ncs  , scu  leges  per  dietimi  F ridori cum  , vel  per  Regcs  Si- 
ciiiac,  scu  per  Coaradum  ipsius  Friderici  filium.,  aut  Man- 
fredum  Principem  Tareutiounv , qui  de  facto  rctinet  ipsuiu 
tteguum  occupatimi,  edita»  conira  Ecclesiastica m.  liberlatcìn, 
nec  slatuta  vel  conditiones  aliquas  edetis  , aut  ctiam  pro- 
mulgaci» , per  quae  luci , aut  Ecclesiasticae  libectati  de- 
rogelis. 

l8.  Promittctis  eliam  quod  nullus  Clerici»  , vel  perso- 
na Ecclesiastica  eorumdem  Regni , et  Terrac  in  civili,  veL 
criminali  causa  convenietur  coram  Indice  saeculari  , nisi. 
super  feudis  ludicio  peti  torio  con  venia  tur  civiliter,  sud  orni- 
ne» persouac  Ecclesiasticae  omaimode  eruut  liberac , et  ia 
nullo  Regi  , ve)  Principi  subiaccbunt. 

ig.  Nullas  iosuper  tallia»,  vel  collectas  iuiponelis  Ee~ 
clcsiis  , Mooastcriis  , Clerici»,  et  nostris  Ecclesiis,  vel  re- 
bus coram  , et  in  Ecclesiis  vacautibus  vos  , veL  vestri  in. 
Regno  hacredes  nulla  babebitis  regalia  , uullosquc  fructus, 
redditus  , et  provento»  , nullas  obventioues , ac  nulla  pror- 
sus  alia  percipictis  ex  eisdem , custodia  earumdein  Ecclc- 
siarum  interim  libere  aemaneute  penes  persona»  Ecelesia- 
sticas  insta  canonica»  sanctiones. 

ao.  Cornile»  vero,  Barone»,  Milite»,  et  universi  homi- 
nes  totins  Regni , et  Terrac  prnedietne  vivent  in  ea  liber- 
iate , et  habebunt  illas  imraunilates  , illaque  privilegia  , 
ipsisque  gandebunt  , qua»  , et  quae  tempore  clarac  memo- 
rine Gnillelmi  II  Sicìliae  Regi»,  et  aliis  antiqui»  tempo- 
ribus babnerunt. 

ai.  Omnes  cxules  Regni  Siciliae  , et  Terrac  praedictae 
cniuscumqno  condìtionis  cxislant , ad  mnndatum  Ecclesiae 
reducaalur  in  Reguum , et  praedictam  Tcrram  , ipsisque 
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<lc  faouis  , et  iuribus  eia  debili»  rcstilulio  pieno  Get  : in 
liuiusmodi  ontem  reslitutionc  sccuudum  praediclain  formai» 
in  capile  de  Ecclesiastici»  tuendis  conici)  lum  taui  in  noto- 
rii»  , quam  in  dnbiis  proccdclur  , oinuesque  captilo» , et 
obsides  qui  tenenlur  in  Regno , et  Terra  praedictis , Ro- 
mano» , Regnicolas  , et  alio»  de  terra  Ecclesiac , Tosco»,  , 
et  Lombardo»! , et  iilos  de  Marchia  Taryisina  bona  fide  re- 
sti lue  ti»  libertati  prò  posse. 

22.  Ilaeredibus  vero  quondam  Riccardi  Corniti»  Sorani 
Germani  fcl.  record.  Innocenlii  Pnpae  Quarti  io»  , quod 
in  Comitali»  Sorano  , et  olii»  Ecclesiae  Romana*  fidelibus, 
illnd  in  aliis  Comitatibns  , et  boni»  si  qun  eis  in  Regno, 
et  Terra  praedielis  a Regibus,  et  Principibus  concessa  ob- 
tincnt  , crii  salvnin  , nec  per  praescntem  ipsorum  Regni, 
et  Terrae  coesionem  Comi  talamo  sic  conccssorum  eorum- 
dem  cniqne  ad  proprietatem  , scu  possessione»!  praeindi- 
ciuin  generetur,  Regio  in  hi»  omnibus  iure  salvo. 

23.  Nullam  eliaca  coufoederationem,  scn  societatem  cuin 
aliquo  Imperatore , vel  Regc  , vel  Principe  t seu  Barone, 
Saraceno  , Cristiano , vel  Graeco,  aut  cum  aliqua  Provin- 
cia , seu  Civilate,  aut  Commnnitatc,  vel  loco  aliqno  scien- 
ter  conira  Romanam  Ecclcsiam  , vel  in  damnum  Ecclesiac 
facielis  , et  si  facerilis  ignorauler  , lencamiui  od  manda- 
tuoi  Ecclesiae  revocare. 

a^.  Ilabeati»  antera  mille  ad  minns  Ultramontanoruin 
militimi  Comitativam,  quorum  quilibet  eqnUaloras  qoaluor 
secum  habebit  , habebili»  cLiam  trecento*  Balislarios  , et 
tot  alios  bellnlores  , quod  ad  proseculionem  negotii  fidei 
suflìcerc  videtur , et  usque  ad  annnin  a praesenti  die  eom- 
palandum  , sic  muniti  cum  tota  vestra  huiusmodi  Gomita- 
tiva  esse  tencamini  , et  sili*  extra  fincs  Couiitatus  , l'ro- 
vìuciau  versus  Italiana  , vel  iu  Italia  , ut  ex  tane  infra  tres 
raeuses  immediate  sequentes  esse  lencamiui,  et  siti»  in  Ter- 
ris  contigui*  Reguo  Siciliae,  msi  forsitaa  in  Italia  liostium 
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obsfactdo  impediamoli  , vel  oceursti  , quorum  impngna- 
tionem  , et  debellationem  qnatndia  talker  muniti  perseve- 
rar! les  rnstitcritis  , intclligamiivi  negotium  prosequi  , nec 
vobis  leinpns  praediclnm  trium  mcnsiuin  enrrat.  Quod  si 
vos  sic  muniti  iisqiie  ad  hniusmodi  annnm  non  fneritis 
extra  finca  praedicti  Comitotns  , vel  ai  infra  eosdem  tre* 
nienseii  tali  non  praepediti  obstacido  non  fneritis  in  Ter- 
ris  eiusdem  Siciliac  Regno  coulcrmiois  cum  Comitativa 
hniusmodi  conslituti  , vel  in  quocnmque  casu  ad  prosecu- 
tiouein  negolii  opporluaain  non  hnpendentibns  operani  in 
cisdem  Terris  conterminis  (lieto  Regno  infra  ipsos  tres  men- 
ses  non  fneritis  sic  muniti , liberimi  crit  Romano  Pontifici, 
ac  in  polcslnte  remnnebil  ipsins  dicerc  , pronnutiarc  , vel 
proferre  , in  scriptis  , vel  sine  scriplis  , de  consitio  , vel 
sine  consilio  Fra  treni  , vobis  , aut  alio  etiatn  quocutnqnci, 
cuios  forsan  iutercssct  non  vocalls  , et  absqne  omni  iuris 
solemuitale  , collalioucrn  , conccssiouem  , iovesliluram  vo- 
bis , et  hacredibns  vesiris  de  Regno , et  Terra  praediclis 
factas  , vaeuas  cumino  esse  , nullninqne  robur , vel  valo- 
rein  babere  , ac  eas  revocare,  cassare,  irritare,  ac  ipsas 
cassas  , et  irritag  minciare. 

2!).  Libei  ani  quoque  erit  cidem  Romano  Pontifici  hoc 
idem  Tacere  , si  ( quod  absit  ) vel  longa  praepediti  vale- 
tudine , vel  morte  praeventi  dignnm  negotium  iuxta  eam- 
dem  formam  non  assumpserilis,  vel  nssumplum  non  fucritis 
prosecnti,  nisi  forte  talis  persona,  et  tam  idonea  inxta  fon- 
matn  eamden»  vices  vestras  , vel  veslrnra  haerednm  in  hac 
parte  sapplevcril  , quac  merito  ad  hoc  suflìcere  , et  pos- 
sìt , et  debeat  a Romana  Ecclesia  repulari.  Quod  si  forte 
vos  nlkjiio  impedimento  fucritis  irretiti  , et  hoc  significa- 
veritis  Romano  Pontifici  , in  potcslalc  ipsius  rcmanchit  di- 
cere  , pronunciare  , et  approbarc  , et  proferre  iuxta  for- 
mali! in  Capilulo  ipso  conleutani  collalioucrn  , conccssio- 
nem  , et  invcstiluram  huiusuiodi  vobis  , et  hacrcdibus  \c- 
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stris  faclas  de  Regno  , et  Terra  praediclis  vacuas  ornni- 
no  esse  , nuliumque  valorcin  , et  robur  liabcrc  , nc  eas 
revocare  , et  cassare  , et  irritare  , et  ipsas  cassas , et  ir- 
rilas  nunciarc , vel  lalein  personaal , et  latn  idoncam  as. 
sumere  , vel  admiltcrc  ad  ili  eterni  negotium  , qaae  inerito 
ab  ipso  suflìcicns  rcpatelur.  Deinde  omues  pracmissas  con- 
ditioncs  , quae  in  persona  veslra  apponuntur  circa  vestros 
eliam  in  dicto  Regno  hacredcs  , et  snccessorcs  , intelligimus, 
et  volumus  esse  dictas  salvia  omnibus,  quae  circa  alios  hae- 
redes  ordinata  consistunt,  proni  snperius  est  cxprcssum. 

ad.  Yos  eliam  dabitis  privilegium  veslrum  Domino  Pa- 
pac,  ac  Romanae  Ecclesiae,  ac  Bulla  aurea  btillalum,  in 
quo  proprio  iuramcnlo  falcbimini,  et  cognoscctis  espresse 
Regnum  Siedine  , ol  loiam  Terram  , quae  est  cilra  Pha- 
rum  usque  ad  confìnia  Terrarum  llomanne  Ecclesiae  , ex- 
repta  Civitatc  Beneventana  curn  Territorio,  et  pertinentiis 
eius  , quae  Ecclesiae  remnnebit  eidem,  ex  sola  gralia,  et 
mera  liberalilate  Sedis  Aposlolicae  vobis  , vestrisque  hac- 
redibus  «le  novo  forc  concessa  , vosque  recepisse  , ac  te- 
nere Regnimi  , et  Terram  huiusmodi  a dieta  Romana  Ec- 
clesia sub  paclis  , et  couditionibus  supradictis.  Ut  autem 
pracdicti  negotii  cotisummalio , et  linee  nostra  collabo  , 
coucessio  , et  investitura , ac  rcvocalio,  ac  alia  prnemissa 
illibata  perpetuo  maneant,  et  inconcussnm  semper  obtineant 
firmi  tate m , praesens  instrumentum,  scu  praescutes  littcras 
sigillorum  nostroruin  muuimiiie  reboralas  vobis  dtixiuius 
coticedcndas.  Actum  Romae  apud  Lateranum  in  Basilica 
Sancii  Salvatoris  quae  appellalur  Coustanliuiana  , ante 
Sacralissiinui»  Aitare  ipsius  Basilieac  quarto  Kalcndas  Julii 
Anno  Domini  ia65.  Pontilìcalus  vero  pracdicti  Clcmentis 
Papac  Quarti  Anno  primo. 

Amilo  ergo  omnino  hominuui  liccal  liane  pnginam  eie. 

Datum  Perusii  per  manuni  Magislri  Micliaclis  de  Tho- 
losa  S.  II.  E.  Vicc-Cancellarii  sccuudo  noni  ; ISoveuibris 
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indictionc  nona.  Incnrnationis  Domimene  Anno  millesimo 
ducenlesimo  spxngesimo  quinto.  Pontificati»  vero  Domini 
Clcmcntis  Papae  Quarti  anno  primo. 

(12)  i Sabae  Malaspinae  , tì.  S.  Lib.  2,  cap.  g ; 
Lib.  3,  cap.  1 - 2.  Balutii , M.  Hist.  Tom.  t,  pag. 

a4o  - *44- 

Nicolai  de  lamsilla  Uistoria  , Anonymi  Sttpple - 
mentum.  Pag.  i3S-  1 44- 

Chronicon  Cavense.  Anno  1265. 

C/ironicon  Brixianum  ab  origine  urbis  ad  annum 
usgue  1 332  , Auctore  Iacobo  Malcecio.  Distinclio  8, 
cap.  5t  - 5»  - 5g.  Muratori , li.  I.  S.  Tom.  t4>  col. 
g38  - g42. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro  Fiorentino  dall’  An- 
no 1080  al  i3o5.  Anno  1266.  Muratori,  R.  1.  S. 
A/jpendice  , Tom.  a.  col.  28. 

( 13)  L'uccisione  di  Corrado  per  Manfredi  è stata 
documentala  alla  nota  7.  Di  quella  di  Federico  im- 
peratore, ondeè  parimente  accagionato  Manfredi,  fan- 
no fede , infra  gli  altri,  questi  cronisti  sincroni , di 
alcuni  de’  quali  trascrivo  le  parole. 

Item  codcm  Anno  dominus  Fridericus, quondam  impcrator 
pracdictus  , cxislens  in  Apulia  obiit,  et  quidam  diccbant 
quodam  fluxu  vcnlris , et  quidam  quod  Rei  Manfrcdus  cjus 
fiiius  cura  de  quodam  veneno  mortifero  tossicavit. 

Chronicon  Parmense,  Ann.i25o.  Muratori,  R.I.S. 

Tom.  g,  col.  jq6. 

Anno  ia5o.  Lompcratore  Federigo  preditto  morite  in 
Fircntino  di  Capraja  , elio  suo  corpo  non  si  trovo  poi  , 
e disessi  che  Manfredo  suo  figliuolo  lordo  naturale  , vel 
bastardo  , 1’  affogasse. 


Digitized  by  Google 


Erano  primo  3 67 

Cronaca  Pisana  anonima  , di  Autore  Sincrono. 
Balutii , M.  Itisi.  Tom.  1 , pag . 45*  • 

( Fridericus  11  ) in  Fiorentino  Apuliae  oppilo,  a Man- 
fredo filio  illegiliimo  pulvinari  compressìs  faocibua  stran- 
gulalus.  Anno  domini  i«5o. 

Nicolai  Stizziae,  Bist.  Begum  Siciliae.  Balutii , 
M.  Bist.  Tom.  1 , pag.  47 5. 

Fridericus  ....  morii , et  mala  morte  , eo  quia  suffo- 
calus  cura  cervicali  dura  iab  orare  t febre  continua  a Man- 
fredo fìlio  suo  non  legitimo  , ut  hisloriae  tradunt. 

Nicolai  S.  II.  E.  Cardinali  Aragonii  Nuncupa- 
ti , Tractatus  de  Iurisditione  Ecclrsiae  super  Re- 
gnum  Ajniliae  et  Siciliae.  Tertius  Titulus.  Balutii , 
31.  Bist , Tom.  1 , pag.  470. 

Morluus  est  ipse  Imperator  apud  Florentinum  in  Capi- 
tanata Apuliae,  die  mcnsis  decembris  IX  Indict.  Dies  porro, 
quac  in  hoc  M.  S.  excidit  ex  aliis  auctoribus  colligilur , 
a quibus  Sanctae  Luciac  saccr  dica  consignatur.  Rccensenj 
aliqui  funestato  illius  mortem  , atquc  vitac  quam  duxerat 
respondentem  : nitnirum  a Manfredo  notho  filio , imposilo 
ori  pulvino , praefocatum  : atquc  ita  cxancloratum  Impe- 
rio , defìxum  ab  Ecclesia  anathemale  , sine  pocnitentia  , 
nullisque  munitnm  sacramcutis  manu  parricidae  opprcssum. 

Raynaldi , Coni.  Ann.  12S0  §.  3a.  Tom.  2 , 
pag.  437. 

Post  haec  Fridericus  vadit  in  Apuliam  anno  domini  12S0 
ibique  gravi  aegritudine  pressus  moritur  apud  Florensulam. 
Modum  autem  Martinus  tradii.  Primo  quidem  sino  sacra- 
mentis  , et  poenitentia  in  vinculo  anathematis , quem  in- 
Grmanietn  Manfrcdus  Glius  ipsius  naluralis,  antbiens  regni 
Siciliae  dominium  et  thesauros  , uuo  secretorio  Impera- 
toria conscio  timens  ne  convalcsccret , cussino  super  fa- 
ciem  ejus  posilo,  suHbcavit.  Sicque  assumpsil  doniiniom  sub 
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c|iiil>usilnm  sinmliitis  rnusis , et  ntinnibus  , sc<l  non  in 
loto  , propier  ro"('m  Conrndiim  , ile  quo  infra  dicctur. 

PtolomaA  Lncensis  , Il  istoria  Ecclesiastica.  Cap . 
g.  Muratori.  II.  /.  S.  Tom.  it  , col.  1 1 43. 

istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Mal  espi  ni.  Cap.  1 43. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  6 , cap.  44- 
Anongmi  V alienili.  II istoria  Sicufa  ab  ingressa  Aor- 
mannorttm  in  ApuHam  usque  ai  Anilina  1282.  Ma 
ratori , II.  I.  S.  Tom.  8,  col.  ySo. 

C incesto  di  Manfredi  con  la  sorella  contessa  di 
Caserta  è dichiaralo  . oltre  altri,  da  r/ueste  opere: 

Istoria  Fiorentina  di  Ricar  Inno  Malespini.  Cap.ijg. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  5. 

Ferreti  Vicentini,  //istoria.  Libro  1 , Ann.  12 So. 
Muratori  , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  gij- 

I 

(>4)  Chronicon  Veronense  ab  anno  1 1 iy  ad an. 
num  usque  i3yS,  Audore  Parisio  de  Ce  reta.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Tom.  8 , eoi.  63g. 

Memoriale  poteslalum  Regicnsium  Gestonirngue  iis 
temporibus  ab  anno  iti) 4 usque  al  annum  lago, 
Auclore  Anonymo  Regicnse.  Muratori , R.  I.  S. 
Tom.  S,  Col.  1122-  1126. 

Ptolomaei  Lucensis  . f Ustoria  Ecclesiastica.  Lib. 
22,  cap.  24  • 3s.  Muratori , R.  I.  S.  Toni.  11  , 
col.  1 tdf  - ttSg. 

Sabae  Malaspinac,  R.  S.  Lib.  3,  cap.  i-i3.  Ra- 
lutii , M.  // ist . Tom.  1 , pag.  2 44'  248. 

Ricobaldi  Ferrariensis  , //ist.  Imp . Ann.  1266. 
Muratori  , R.  I.  S.  Tom.  9,  col.  1 33  - 1 36. 

Chronicon  Fratrie  Franeisci  Pipini.  Lib.  3.  cap. 
5 ■ G.  Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g , col . Gf8  - 681 . 
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Nicolai  de  Jamsilla  Historia,  Anonymi  Supple- 
menlum.  Pag.  i4A-iS8.  , 

Cronaca  dì  Giovanni  Villani , Lìb.  7,  cap.  5-  10. 

Barlholomaei  de  Neocastro  Historia  Siculo.  Cap.  7. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Cap. 
ijg  • 1 82. 

Los  cinco  libros  primacros  de  la  primera  parte 
de  los  Anales  de  la  Corona  de  Aragon , compue- 
stos  por  Geronymo  Curila  C /ironista  del  Reyno. 
Tom.  t.  Libro  3,  cap.  6g.  pag.  tSg-tgo.  Impressa 
en  casa  de  Simon  de  Portonariis.  Caragoca  1 585. 

Muratori  , Annali  d’  Italia.  1266. 

(i5)  Nicolai  Specia/is  Rcrum  Sicularum.  Libri  8. 
Ab  anno  Chris  ti  1282  usgue  adanntim  i33g.  Baluliì 
Appendix  Marcae  Ilispanicae.  Lib.  7 , cap.  i3. 

Anonimo  Sincrono  di  Troni  , pubblicalo  da  Do- 
menico Forges  Davanzali , nella  sua  Dissertazione 
sulla  seconda  moglie  del  re  Manfredi , e su  loro  fi- 
glinoli. Cap.  1 - 14  > pag.  #-72.  Napoli  1791. 

Monachi  Patavini  Chronicon  de  rebus  gestis  in 
Lombardia  praecipue  et  Marchia  Tarvisana  ab  anno 
1207  usgue  al  annum  1280.  Lib.  3.  Muratori , 
B.  I.  S.  Tom.  8,  col.  726  - 727. 

Diploma  di  Carlo  lì  dato  di  Bari  per  Bartolo- 
meo di  Capua  , indiritto  al  Segreto  di  Puglia,  a'  1 3 
di  giugno  del  anno  I2g4,  indizione  VII.  Altro  dello 
stesso  Bartolomeo  di  Capua,  indiritto  al  Castella- 
no di  Santa  Maria  del  Monte  a'  2S  di  aprile  del  anno 
1*37  , indizione  X.  Con  ambedue  i quali  diplomi 
si  provvede  alle  spese  necessarie  per  alimentare  i fi. 
(fintoli  di  Manfredi.  Archivio  della  Zecca  di  Napoli. 

24 
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Diploma  (lato  di  Napoli  indiritto  da  Pietro  d' 
Ferrerie  , in  assenza  del  gran  protonotano  , al  ca- 
stellano di  Santa  Maria  del  Monte  , a’  sS  di  giu- 
gno del  anno  iagg,  indizione  XII.  Altro  della  stessa 
data  e dello  stesso  giorno  , indirilto  dal  medesimo 
Pietro  de  Ferrerie  a Guglielmo  de  Pontiaco , milite, 
Cd  quali  due  diplomi  si  dice  della  intenzione , in 
che  èra  re  Carlo  II  d'  Angiò , di  rimettere  in  libertà 
i figliuoli  di  Manfredi , la  quale  , certamente  per 
preghi  e supplicazioni  di  que'  di  casa  d’  Aragona , 
restò  senza  effetto.  Registro  di  Carlo  11 , segnato 
lagg.  Lettera  A , foglio  g6  , a ter.  Grande  Archivio 
Napoletano  di  San  Severino, 

(16)  Chronicon  Feronense.  Muratori , R.I.S.  Tom. 
8,  col.  63g. 

Memoriale  poleslatum  Regiensium.  Muratori , R. 
I.  S.  Tom.  8,  col.  ftBq-ttsi8- 

Bartholomaei  de  Neocastro  Ilist.  Sic.  Cap.  8. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Cap. 
igt  - ig3. 

Sabae  Malaspinae  R.  S.  Lib.  3 , cap.  ty-if  ; Lib. 
4-  Balutii  M.  Hist.  Tom.  1 , pag.  a4g  - aSg. 

Ricobaldi  Ferrariensis  Hist.  Imp.  Ann.  1268.  Mu- 
ratori , R.  I.  S.  Tom.  g,  col,  i36-t38. 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini  Lib.  3,  cap. 
y • g.  Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  682 -683. 

Plolomaei  Lucensis  Hist.  Eccl.  Cap.  34  • 3y. 
Muratori,  R.  I.  S.  tom.  11 , col.  1 i3g  - 1 161 . 

Nicolai  de  Jamsilla  Bistorta  , Anonymi  Supple- 
mcntum.  Pag.  iSg-  i6y. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  y,  cap.  20 -sg. 
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Raynaldi  Cont.  Ann.  11367  5-  r9  l **68  §.  a5. 
Cronaca  Pisana  di  Autore  Sincrono  Anonimo. 
Anno  is68.  Balutii  M.  Hist.  Tom.  1,  pag.  46i-4Sg. 

Monachi  Patavini  Chronicon.  Lib.  3.  Muratori ’ 
B.  I.  S.  Tom.  8.  col.  728  - 700. 

Chronicon  Brixianum.  Dislinctio  8,  cap.  71  - 74. 
Muratori , R.  I.  S.  Tom.  it,  col.  g4S  - g 47. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro.  Anno  1268.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Ajrpendiee.  Tom.  2,  col.  3o-3i . 
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LIBRO  SECONDO. 


(t)  CAronican  Placenfinum  ab  anno  222  usque  ad 
annum  1 402.  Alidore  Jobanne  de  Musai*  cioè  Piacen- 
tino. Muratori,  lì . I.  S.  Tom.  16,  col.  476  - 4~7- 

Muratori,  Annali  d'  Italia.  ttt6g. 

(a)  Il  trattato  fra  l’imperatore  Baldovino  di  Cour- 
tcnay  e il  re  Carlo  il  Angiò  è dato  il  27  maggio 
‘ del  lady  da  Viterbo.  Fu  està  ordinato  e composto 
da  Boberto  di  Bari  gran  protonotario  de’  reami  di 
Puglia  e Sicilia , e l indi  alla  presenza  dello  stesso 
pontefice  Clemente  1F  sottoscritto  , secondochè  ne 
avevano  avuto  il  mandato  dal  re  Carlo  e dallo  im- 
peratore Baldovino , da  Pietro  arcidiacono  della 
diocesi  di  Sens  camerario  del  jxtpa  , da  Bernardo 
di  Napoli  nolajo  apostolico  , da  Goffredo  di  Bel- 
lamente cancellano  della  città  di  Bajevjj , dal  no- 
bile uomo  Enrico  di  Soliaco  , da  Barallo  signore 
di  Bando  gran  giustiziere  di  Sicilia  , da  Giovanni 
di  Braysilva  maresciallo  dello  stesso  reame , da  Gio- 
vanni di  Ciarico , e da  Alfanto  di  7’arascone  ni- 
pote del  sommo  pontefice  ; come  ancora  da  Milone 
da  Galatkas  milite  e cancellano  dell  imperatore  Bal- 
dovino , e da  Leonardo  de  V erulis  cancellario  e 
Loyoteta  del  principe  di  Acaja-  Or  questo  trattato 
è depositato  negli  arcAivri  di  Francia  fra  quelle 
carte  che  per  la  loro  singolare  importanza  si  dicono 
tesoro  del  re , / propriamente  nella  cassa  controse- 
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guata  col  numero  7 nella  quale  stanno  i diplomi 
che  dicono  delle  relazioni  de’  reali  di  Francia  con 
gC  imperatori  di  Costantinopoli , e vien  pure  ricor- 
dalo nel  registro  dello  stesso  tesoro  in  quel  foglio 
che  tiene  il  numero  XLIX.  Nè  pormi  doverlo  qui 
trascrivere  interamente  dappoiché  già  il  leggo  pub- 
blicato in  queste  opere: 

Histoire  de  V Empire  de  Conslantinople  sous  les 
empereurs  Francois . Seconde  partie.  Becuil  de  di- 
vers  chartes  pour  /’  histoire  de  Conslantinople , 
par  C-  Du  Fresne  Du  Cange.  Pag.  10  - i3  Fe- 
nile 17*9. 

Dissertazione  sulla  seconda  moglie  del  re  Man- 
fredi e su'  loro  figliuoli  di  Domenico  Forges  Davan- 
zali. Monumenta.  Num.  XI F , pag.  XF1II-XXF. 

Biffklo»  bnrrtpou  %povntà  ttJs  Mopéàs".  Cronique 
Grecque  Anonyme  de  Morde  , manuscrils  de  la  Bi- 
bliotheque  du  Boi  Num.  2898  et  a 7 53.  Chroniques 
étrangères  relatives  aux  expédilions  Francaises 
pendant  le  XIII  siècle.  Livre  a.  Panthéon  Litlér ai- 
re. Tom.  1 , pag.  >4&  - *5t.  Par  J.  A.  C-  Buchon. 
Paris  t84o. 

Il  matrimonio  fermato  nell'  accordo  stesso  infra 
Filippo  figliuolo  di  Baldovino  e Beatrice  figliuola 
di  Carlo  fu  compiuto  nel  tag3.  Ed  i diplomi  se- 
guenti discorrono  a di  lungo  delle  sovvenzioni  che 
Carlo  prodigava  al  genero.  / quali  son  dati  a’ 4 set- 
tembre , 6 ottobre , e 10  dicembre  del  1276 , ed  a' 
28  febbrajo  e a 3 maggio  del  1977.  Begistro  segna- 
to 1268.  Leti.  A , jogli  3 , 5 , 6,  7 , to.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Hislory  of  Tht  Declino  and  fallo/  thè  Roman  Em- 
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pire  By  Edward  Gibbo n , Esq.  Tom.  8,  Chap.  62, 
pag.  t • *7.  Parie  1840. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Gap.  206. 

(3)  Biblioteca  Napoletana  del  dottor  Niccolò  Toppi. 
Bernardo  Ayglerio. 

Diploma  di  Carlo  / d’ Angiò  , dato  da  Melfi,  a'  1 5 
settembre  del  *270,  indizione  XIII.  Registro  segna- 
to »2Óg . Leti.  D , fog.  8t.  Grande  Archivio  Napole- 
tano di  San  Severino. 

(4)  Sabae  Malaspinae  B.  S.  Lib.  S,  cap.  4-5 
Ba/utii  M.  Itisi.  Tom.  /,  pag.  260-261. 

Baynaldi  Coni.  Ann.  1272  § 3o-3t. 

V 


Bernardi»  decano  , et  vice  decano  , et  eon ventili.  Ecce, 
veslrarum  suflidli  orationum  suffrngiis,  duce  Christo,  beati 
mcritis  Benedicti  , post  multos  labores , et  diversa  maris 
perioda  , viarum  discrimina  , quae  perloBgum  esset  in  sin- 
gularibus  et  parlicularilcr  enarrare  ; honorabilitcr  a Re- 
ge  , et  toto  regno  Iluugariae  exccpti,  comroissa  aobis  no- 
strisque  sociis  a regia  Majcstale  negotia  sccundum  sui  a- 
nimi  et  iuupcrii  motuin  pcrfccte  ac  piene  coraplevimus, 
et  optatala  perduximus  ad  perfectionem.  UtrLusque  Regia 
liberos  matrimonio  et  sponsalibus  solemniter  contractis, 
et  modis,  quibus  potili mus  , vallo  firmiasiino  roboratis  , fir- 
miterque  vallatis,  noe  non  et  contracto  in  perpetuum  in- 
tcr  utramque  regiam  domum  mutui  adjutorii  foedere  so- 
ciaviinus  , ad  Dei  honorem  , et  ccclcsiae  Komanae  prae- 
sidium , uec  non  utriusque  Regis  validissimutn  firmanieu- 
tum.  Quia  vero  virlutcm  noslis  et  gloriam  domini  nostri 
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Regi»  , de  ipso  diceudum  nil  omnino  ; cujus  potentiam  a 
Dco  sibi  datam  divcrsorum  triumphi  certaminum  manife- 
slant  , rjusquc  tetroris  sonus  rebellium  Christi  , suoruin- 
que  inimicorum  , et  cunctorum  barbarorum  corda  concu- 
tit  ad  ireniorcm.  Sed  doraus  Hungariae  incredibilem  babel 
potentiam,  indicibilem  quidein  armatorum  gcntcm,  ita  quod 
in  partibus  Orientis  et  Aquilonis  nullus  sit  pedo  in  ausus 
movere  , ubi  triumphator  Rcx  , scìlicct  gloriosus  , polen- 
toni esercitimi  smini  movit  , et  ingrcssuin  terrae  quando» 
que  potenti]  principis  coimninatur:  major  cnim  pars  Orien- 
ti] et  Aquilonis  rcguoruiu  et  principatuum  , lam  per  pa- 
rentelas  , quam  per  subjiigationes , ejus  subjacet  dicioni. 
lis  igitur  duobus  tanto  foedere  sociatis,  tanta  unione  per- 
mixtis  , regnum  Siciliae  de  carierò  , ut  crcdiinus  , habe- 
bit  gaudere  dato  sibi  dhiuitus  subiti  ismo.  Et  est  nccessa- 
rium  voces  tacere  adversarioruni  uudique  iutonaulcs , quo» 
niatn  dominum  nostrum  Regem  Divina  providentia  sic  val- 
lavi! , quod  ipsum  habebunl  limere  cuncti  principe],  ipsc 
nullum.  Ad  congaudcndum  ergo  nobis  , vobis  prnephalam 
exposuiinus  maleriam  gaudiorum  , qui  parali  sumus  ante 
quadragesimam  ad  monasterium  redeuudi  , vosque,  ut  cu- 
pimus  , revidendi.  Vos  vero  Christo  piacere  sludete  ; re- 
gulam  obscrvare  , pacem  et  concordiam  iuvicem  huberc  , 
mundas  auimas  custodire,  prò  nobis  orare  , ac  in  bouis 
opcribus  permanere,  ,valete , quos  valere  optcuius,  et  in 
omnibus  praevalete.  Daluiu  in  Saris  , XII  Deccmbris  , Xlll 
indiclioue. 

n. 

Bernardus  etc.  Rectori  etc.  Per  literas  sacro  Casincnsi 
conventiii  destinatas  , quas  volumus  te  videre,  ut  circa  bre- 
vitatem  multa  possint  sileri , colligere  poteri]  slatuni  no- 
strum , qui  per  Dei  graliam  eutn  omnibus  nostri]  sociis 
et  familiaribus  sani  sumus.  Iu  felici  ac  tanta  negolioruiu 
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expeditionc  nostri»  laboribus  relcvatorum  . data  nobis  a 
Deo  materia  eiultaudi.  Quo  circa  te  , ac  nostro»  , volu- 
mi!-? esse  laetos  , et  magno  robore  confortalo»  nostra  nc- 
gotia  virililer  peragere  , et  corda  sumere  virtuosa.  Sic  igi- 
lur  laetiGcalus  laelos  alias  facias  , nostra  procures  , laeta 
ncgolia  laete  peragas  , strenue  perfìci  as  ; ut  jurisdiclio  le- 
neatur  , agricoltura  exerceatur  , vineae  mulliplicentur,  di- 
ligenlerque  colaulur  , senlentiae  noslrae  obscrventur,  con- 
vcntui  ante  omnia  providealur  , et  omnia  coni  debito  mo- 
derammo ordinentur,  ut  dilcctus  a nobis  magis  diligaris  , 
ut  tua  merita  in  laudibus  te  exioilaut.  Vale.  Datuui  in  Sa- 
ri» , Xll  Decembris,  XIII  indici  ione. 

m. 

Bernardi!»  Dei  gratia  etc  Carissimo  in  C.  fratri  J.  rcc- 
tori.  Favente  Cbrislo  , Dominicn  in  Palmis  Jadaram  in- 
troivimus  sani  ctim  omnibus  sociis  et  familiaribus  , quo» 
ad  llungariam  duximus. . .navigium  Domini  nostri  presto- 
Jando  ibidem. . . tantumqne  fuit  desideri  um  veni  codi,  quod 
mous  . . . Sclavoniam  di videns , qui  nobis  difiicillimus  fuc- 
rat  in  cundo  , rodeuntibus  in  quadam  pian itio  suoi  con- 
versi , et  sic  prava  facta  suut  indircela,  et  aspera  repu- 
tavinius  via»  planas.  Curdi»,  ìd  ad  gaudium  nostri»  nun- 
ciarc  , dccanis  specialitcr  , sacroque  convenlui  Casinen- 
si  ; Archipresbytero  archidiacono  S.  Germani  ae  protono- 

tario  nostro  Donino  T.  d.  p.  I.  et  magistro  N.  d 

nec  non  et  alii»  quo»  novistis  de  nostris  successibus  pro- 
speris  esultare.  Valete.  Datum  Jadarae,XI  Aprilis,  XUI  in- 
dici ione. 

IV. 

♦ 

Bernardus  Dei  gratia  Casincasis  Abbns  humilis-  Dilcclo 
*11  Cbrislo  fratri  J.  rectori  Casinensi,  et  notano  de  S.  Ger- 
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mano  dileclo  familiari  nostro  , et  fitteli  salutoni  in  Christo 
et  bcucdiclionein  Sani  sentire  (ter  Dei  gratiain  , et  opera 
nostra  in  oculis  Domili  pnpae  sunt  et  omnium  dominonim 
nostroraw  eardinaliuni  gratiosa  , bene  procedimi,  scilieet 
negotia  , et  procedent.  Volumus  ut  eonvcntni  optime  ne- 
cessaria ministventitr  : niiilantunjuc  nobis  cito  fratres  D. 
et  B.  redditi  sanatati . ...  .expersis. . . .lacoterium  bene  fiat: 
vineao  et  olnrelum  non  negligantur.  Jura  nostra  debita 

cum  justitia  exiganlur.  Decani bene  utnutur , sollicite 

inoneantur  , interdum  rigide  teneantur.  Seatentiae  frequen- 
tcr  denuntìentiK  : et  sicut  novi  apparebunt  officiale» , ita 
noviter  exco  muti  icenlur.  in  curia  civili  justitia  piena  fiat. 
Blanditili  viniim , et  alia  observantiae  observeatnr  Alber- 
tus , facienle  Dco , cito  redibit,  qui  plenius  alia  vobis  di- 
cci. Datimi  Vilcrbi,  X Novciubris , XIV  Indici. 

Codice  HI.  S.  segnalo  1 43  * Archivio,  Cessineuse. 

(Si  Ragnaldi  Coni.  Ann.  1270  §.  2 3-  2 4- 

Sabae  Malaspinae  R.  S . Lib.  S , cap.  t - a. 
Balulii  M.  Itisi.  Tom.  1 , pag.  2Sg  - 260. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  3q-38. 

Cajfari  , ejusque  continualorum,  Annales  Gcnuen - 
set  ab  anno  noo  ad  annum  usque  t&g3.  Lib.  g. 
Muratori,  R.  /.  S.,  Tom.  6 , col.  SSo-SSt. 

Monachi  Patavini  Chronicon.  Lib.  3.  Muratori , 
11.  I.  S.  Tom.  8 , col.  q3z  - 7 34. 

Memoriale polcstalum  llegieusium.  Muratori, R.  I.S. 
'Tom.  8,  eoi.  ti3o-ti3t. 

Chronicon  Fratria  Francisei  Pipim.  Lib. 3,  cap.  uh. 
Muratori , R.  1.  S.  Tom.  g , col.  685  - 686. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Cap.ig6. 

Pio l ornaci  Lucensis  Episcopi  Torcellancnsis  Dee . 
ves  Annales  ab  anno  1061  ad  annum  i3o3.  Mu- 
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rotori , R.  I.  S.  Tom.  1 i , col.  1287-  1288. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecclesiac  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  Stipar.  3.  Thesaurus  Novus  Aneedoto- 
rum  Domni  Edmundi  Marlene  et  Domni  Ursini  Du- 
rand  Presbyterorum  et  Monachorum  Benedictinorum 
e Congreg.  S.  Mauri.  Tom. 3.  col.  7 48  • fig.  Lute- 
liae  Parisiorum  1717. 

Muratori,  Annali  dd  Italia.  1276. 

(6)  Sahae  Malaspinae  B.  S.  Lib.  5,  cap.  6-7. 
Baluti'i  M.  Misi.  Tom ■ t , pag.  261  - 262. 

Diploma  indiritto  da  Napoli  da  Carlo  d’ Angiò 
a 2S  febbrajo  del  t2  72  a Gazane  Chinar  do , mili- 
te, e suo  vicario  generale  nel  reame  d’  Albania  ; 
altri  due  della  stessa  data  indiritli  da  Carlo  a Gu- 
glielmo Bernardo  suo  marescalco  nello  stesso  reame. 
Registro  segnato  1268.  Leti-  0 , foglio  87  a ter.  Un 
guarto  dato  di  Napoli  d 12  febbrajo  del  1272 , indi- 
zione XV,  col  quale  re  Carlo  dice  a dilungo  del  come 
se  gli  eran  fatti  soggetti  que'  di  Albania ■ Registro 
segnato  1272.  Leti.  X,  foglio  20.  Ed  un  ultimo  dato 
di  Napoli  a 20  febbrajo  del  1272  , indizione  XV, 
con  cui  Carlo  fa  aperto  a suoi  sudditi  che  non  sola- 
mente egli  uvea  accettata  la  sovranità  dell"  Alba- 
nia , ma  ancor  quella  di  Dura  zzo.  Registro  segna- 
to 10-72-  Leti.  D.  Fot-  a3.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

ttisloire  generale  de  Provence  par  Jean  de  Pa- 
pon-  Tom.  3,  pag.  Sa-68.  Paris  1777  - *779- 

1*76.  dumi  t3.  Indie tione  4 • Caroli  I anno  IX. 
Aversae.  Petente  Cuallerio  de  Summoroso  Juslitia- 
rio  Tcrrae  Laboris , et  Comilalus  Molisii , et  Nota- 
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ritts  declaranl  Obsides  Albaneus , qui  recensontur  , 
inorai  os  esse  in  castro  Acer  sue.  Per  Petrum  de 
Addilo  Notarium  Aversae.  N.  8.  O/im  Arca  /.  /’«- 
scicultts  38,  N.  3.  A.  A.  Scolti  Syllabus  Membra- 
narum  ad  regine  Sic/ae  Archivium  pertinentium . V vi. 
i.  pag.  tao.  Neapoli  >8z6- 

(y)  Bay /laidi  Coni.  Ann.  ia6g  (J.  4- 

Btfiikioy  Siórepa-j  %povtxx  "njs  Mopéàs.  Chronique 
Grecque  Anonyme  de  Morèe.  Cbroniques  élrangè- 
res  relatives  aux  expéditions  Francaises  pendant 
le  XIII siècle.  Livre  a.  Panthéon  litléraire  Tom.  r, 
pag ■ >43 - >68.  par  J.  A.  C.  Bttehon. 

Ptolomaei  Lucensis  Itisi.  Eccl.  Lib.  za , cap.  4o. 
Muratori  , II.  I.  S.  Tom.  tt  , col.  ttGz-  t>63. 

Chronica  del  rey  en  Pere  e dels  seas  Antecessori 
passati , per  Bernal  d’Fsc/ot.  Cap.  64 • Chroniqnes 
élrangères  relatives  aux  expéditions  Francaises  pen- 
dant le  XIII  siècle-  Panthéon  litléraire.  Tom.  /,  par 
J.  A.  C.  Buehon.  Paris  i84o. 

Diploma  dato  di  Bari  a’  z febbrajo  tzyz,  indizio- 
ne XV , indiritlo  da  Carlo  a Filijtpo  di  Lagonessa  suo 
Maresciallo  nel  reame  di  Acaja.  Registro  segnato 
iz68.  Leti.  0,  foglio  it4-  Altro  diploma  dato  di 
Napoli  agli  8 luglio  del  tyya , indizione  XV,  indi- 
ritto da  Carlo  a'  nobili  ed  a ’ baroni  del  reame  di 
Acaja , col  quale  fa  loro  aperto  di  aver  dato  il  co- 
mando delle  schiere  stanziate  nelle  loro  terre  a Gu- 
glielmo de  Bar  invece  di  Dreux  de  Beaumont.  Re- 
gistro segnato  iayz.  Lelt.  A,  fog.  yy.  Grande  Ar- 
chivio Napoletano  di  San  Severino. 

(8)  Caffari  , ejusque  coutinuatorum,  Annalcs  Ge- 
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nuenses, Lìb.g.  Muratori , IÌ.I.S.Tom.6 , col. 554-367 • 
Chronicon  Brixianum.  Disi.  8,  cap.  79-81.  Mu- 
ratori, R.  I.  S.  Tom.  i4,  col.  g48-g4g- 

Ptolomaci  Lucensù  Brevcs  Annales.  Muratori  , 
li.  I.  S.  Tom.  11 , col.  1289. 

Muratori,  Annali  d'Italia.  1268-1274 • 

Diploma  di  Carlo  / d"  Angiò , dato  di  Melfi  a’  23 
giugno  1274 . indizione  li , ed jndirilto  al  siniscalco 
di  Provenza , col  quale  si  provvede  alle  cose  ne- 
cessaria per  la  guerra  contro  Genova.  Altro  diplo- 
ma dello  stesso  Carlo  per  simile  cagione  indirilto 
a’  giustizieri  del  reame  di  Puglia  , dato  di  La- 
copeso/c  a'  z3  luglio  del  medesimo  anno  1274 , 
in  Hzione  II.  Registro  segnato  1274.  Leti.  B , fogli 
72  - 7 4.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Accenno  due  altri  diplomi , da'  quali  si  conosce  co- 
me in  questi  anni  1277- 1288  erano  intestati  i pubblici 
alti  sotto  il  governo  di  questo  primo  Carlo  d' Angiò. 

Regnante  domino  nostro  Rarolo  dei  gratin  illustrissimo 
rege  Siciliae  Ducatus  Apuliac  et  principali»  Capuae  Alme 
Urbis  Senatore  Andegavie  Provincie  et  Forcalqucrii  Comite 
ac  Romani  Iraperii  in  Tuscia  per  Sauclnm  Roinanain  Ec- 
clesiam  Vicario  generali. 

Diploma  del  1*77.  Registro  segnato  1268.  Lelt.A , 
fog.  29 .Grande Archivio  Napoletano  di  San  Severino, 
In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Ch ristri , Anno  incarna- 
tiouis  ejus  millesimo  ducentesimo  scpluagesiino  celavo.  Re- 
gnante Domino  nostro  Carolo  Dei  gratin  gloriosissimo  re- 
ge , Jcrusalem  , Siciliae  , Ducatus  Apuliac  , et  principa- 
ti» Capuae  , Alrnao  Urbis  Senatore,  principe  Acajac,  An- 
degavi  , Provintiae,  Forcalqucrii,  et  Tornodorii  cornile, 
ac  Romani  Imponi  in  Thuscia  per  Sanclam  Romanam  ec- 
clesiali! Vicario  Generali  ctc. 
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Regestum  Bernardi  Abbales.  Codice  M.  S.  Ar- 
chivio Cassinense. 

(g)  Raynaldi  Coni.  Ann.  1267,  §.  4»  1268  §. 

36  - 3j. 

(10)  Saòae  Malaspinae  R.  S.  Lib.  6,  cap.  t *7. 

Balulii  M.  Ilist.  Tom.  t , pag.  262  - zbS. 

Bariholomaci  de  Neocastro  Ilist.  Sic.  Cap.  12-1 3. 

Nicolai  Specia/is  Rer.  Sic.  Lib.  1 , cap.  a. 

Conio  venduto  da  Bartolomeo  de  Porta  giustizie- 
re o portolano  di  Sicilia  di  là  dal  Salso  , per 
/’  uficio  tenuto  dal  i4  ottobre  1268  al  3o  novembre 
del  iz6g,  nel  quale  si  dice  degli  imprestiti  banditi 
neir  isola  per  volere  di  Guglielmo  T Eslendard  ma- 
resciallo , di  Falcone  di  Puy-Richard  vicario , e di 
Guglielmo  de  Beaumont  ammiraglio . Registro  di  Car- 
lo /,  segnato  1268.  Leu.  0 , foglio  qS. 

Per  gli  alti  disegni  di  re  Carlo  in  alcuni  anni 
la  colletta  generale  bandita  pel  mantenimento  de' sol- 
dati gregarii  dovette  pesare  non  poco  su  popoli  di 
terraferma  e di  Sicilia.  Nell  anno  izq6  giunse  si- 
no ad  once  6oiqo,ii,u.  Diploma  del  s3  febbrajo 
del  t2q6,  indizione  IV.  Registro  di  Carlo  II,  segna- 
to ligi.  Leu.  A , foglio  go. 

Nello  stesso  giorno  tredicesimo  di  febbrajo  del 
medesimo  anno  1276,  fu  costreUo  Carlo  a pubblica- 
re uri  altra  imposta  pel  mantenimento  delle  galee 
delle  provincie  di  terraferma , e , indi  a non  molto, 
ebbe  a sancirne  altre  pe'  soldi  dell  armata  che  in 
buon  numero  conveniva  tenere  jier  la  custodia  delle 
coste  di  Sicilia.  Diplomi  del  20  febbrajo  del  tzq6 , 
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indizione  IV , e de  24  e nò'  gennajo , e a febbrajo 
del  /277,  indizione  V .Registro  segnato  / 268 . Lett.O , 
foglio  47 • Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Se- 
verino. 

Che  poi  fosse  mente  del  re  di  punir  le  ignavie 
de  suoi  ministri  ed  uficiali , almeno  per  guanto  i 
temjn  il  concedevano,  io  il  mostrerò  riportando  que- 
sti brani  de'  suoi  capitoli  : 

Statutum  de  violentile. 

Nuper  in  civitate  Aversao  felicitar  residente*  , slaiutis 
super  violenti»  per  nos  prius  edili*  , quoddam  aliud  sla- 
lulum  adjunximus , ulriusque  teuorem  praesent-bus  iuseri 
facieulcs  , tibique  praecipiendo  mandami»  , quatenus  sta- 
tulum  utrumque  iu  omnibus  , quae  ad  lutim  officium  per- 
tiucnl  diligentar  , observes  et  facias  observari. 

l)c  poma  violentorum. 

Pridem  conira  insolentiam  desti Itienii nm  aucloritate  pro- 
pria possessione*,  edictum  infrascripli  tenori*  duxiinus  pro- 
mulgandum.  Veruno,  quia  urgens  nos  cura  solliciiat  , ut 
circa  subditos  nostro*  non  soluin  quae  suut  paeis  et 
jusliliac  cogitemus,  sed  eliam  amoveamus  incommoda,  qui- 
bus  copia  re rum  provenieutium  ex  agricullura  praccipuc 
impeditur  , eidem  priori  cdicto  pnrlein  non  modicae  com- 
moditatis  addente*,  staluimus  et  in  loto  Regno  nostro,  tnin, 
videlicet  , in  terris  demanii  , quam  quibuslibet  ali»  dis- 
trictius  probibemus  , ne  prò  debito  . vel  alia  causa  qun- 
cunque  , quae  inler  privai.»  persona*  agutilur  , arnioni 
bove*  , aut  aratruin  , seu  quicqunin  de  instrumeulis  , vel 
rebus  ad  aralrum  peri  nenlibus  , eliauisi  nulla  alia  bona 
debitori*  existant , prò  debiti*  quoque  curine  noslrae,  dum- 
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modo  inveniatur  sufFieiens  debitor  in  rebus  aliis , unde  ipsi 
curiae  sntisfiat , nliquatcnus  capianlur.  Quicunque  autem 
bujusmodi  statuti  violator  exliterit , prneter  id  , quod  te- 
neatur  restitucre  rem  ablatam  , et  restaurare  totum  dam- 
num  , quod  rei  domini  loto  tempore  detentionis  incurrc- 
rint , sub  quacunque  pracmissa  taxatione  judiciaria  , ipsius 
domini  rei  slabitur  sacramento  , alias  insuper  cura  poena, 
tanquam  prò  re  violenler  ablata  volumus  secundum  jura 
puuiri  , minuenda  tamen  juxta  nostrum  arbitrium  vel  au- 
genda.  Justitiarius,  vel  olficialis  alius,  qui  requisitus  quan- 
tum  pertiuebit  ad  ipsum  in  excqucndo  vel  faciendo  ser- 
vari  gtntutum  hujusmodi  ncgligens  , vel  remissus  exlitcrit, 
ipsis  cisdero  poeuis  , quibus  et  illator  violeuliac  subjace- 
bit  , ut  et  ad  cas  de  suo  proprio  teueatur.  Declaramus  ta- 
men ( persona  et  debitis  nostris  exccptis  ) alia  omnia  esse 
privata  , tam  debita  qunm  personas.  Et,  ut  pracscns  sta- 
tulum  ad  omnium  et  siugulorum  notiliam  deducatur,  uri i- 
versis  Justitiariis  et  ofiicialibus  aliis  districte  praecipimus, 
ut , statuto  ipso  sub  sigillo  nostro  rcceplo  , illud  per  de- 
crclas  eis  provincias  , nulla  mora  protracta , publicare  dc- 
bennt , et  in  bue  sui  officii  eorum  successoribus  assignare, 
qui  similiter  in  principio  sui  regiminis  illud  publicent,  et 
firmiter  obscrvari  proeureut  , spein  de  impunilale  nuliain 
de  cetcro  habituri  , si  poenam  meri  tam  nondum  lulcrint 
prò  commissis  per  eos  hactenus  negligentia  in  nostris  con- 
slilulionibus  et  jussionibus  observandis.  Et  cum  tam  prac- 
sens  slatulum  , quam  alia  per  uos  edita  vclimus  inviolabi- 
liter  obscrvari  , propoucnlcs  ctiam  praedictas  oDieialium 
ncgligentias  non  transirc  aliquatcnus  impunitas,  sed  inqui- 
silionc  de  his  diligcnler  pracmissa  , sic  in  eis  prò  pracle- 
rilis  animadversuri  graviler  , quod  poenac  accrbilns  dili- 
gcntiam  cxcitct  afTuturam.  Datura  Averne,  anno  Domini 
MCCLXXII , anno  octavo. 
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Tenor  autem  praedicti  / fiorii  staiuiì  de  violen- 
titi, tolti  est: 

Subditorum  nosirorum  commoti  clamoribus  contro  eos, 
qui,  spreto  pacis  ac  juslitiae  cultu,  auctoritale  propria  de- 
Stiluunt  posscssores,  quod  et  multorum  insolcotia  tempo- 
ribus islis  invaluit,  deslitutorum  ipsorum  crassantium  se- 
vcrioris  constitutionis  cdicto  providimus  coerccndam.  Sta- 
tuimus  igitur  quod  nullus  de  regno  nostro  polena  vel 
liumilis  , nobilis  vel  plcbcjus  , cujuscunque  gradua  vel 
condiiionis  existat  , aliquem  alium  de  regno  similiter  vel 
in  regno  possessione,  vel  quasi  possessione  rei  mobilia  vel 
iminobilis  auctoritate  propria  spolinre  praesumat. 

Quod  si  quia  praesumpserit  , pocuam  super  hoc  regni 
constitutionibus  compreliensam  , vel  si  majorein  vel  mi- 
norem  sercnitas  nostra  decreverit , se  noverii  incursurum. 
Et,  ut  tam  dissoluta  temeritas  severius  arccatur  subscri- 
ptum modura  in  hoc  volumtis  observari,  ut  ai  quis  per  alium 
fucrit  infra  regni  nostri  tempora  , videliccl , a tempore 
praclii  Bencvculi  cilra  , vel  erit  de  celerò  taliter  deslilu- 
tus , et  id  magnac  curine  noslrae , vel  olHcialibus  nostris, 
ad  quorum  jurisdictionem  et  olGcium  exinde  possessoris 
judicium  pertinebit  , denunciare  voluerit,  favorabiliter  ad- 
mittatur  , dum  tameu  velit , ac  eidem  magnae  curiae  no- 
strae  , vel  officiali  , cui  hoc  denunciaverit , offerat , ncc- 
non  jurct  , ac,  si  potcrit  , praebeat  fidejussoriatn  caulio- 
nem  , ibidem  stare  judìcio  tam  de  possessione  , quarn  de 
proprietate  rei,  cujus  possessione  se  dixit  dcstitulum , ac 
parere  super  eo  curiae  nostrae  mandalis , et  tunc  recepto 
ab  eo  corporali  juramenlo  de  veritale  dicenda  interroge- 
tur  et  examinetur  attente  , quando  fuerit  rjusdem  rei  pos- 
sessionein  adeptus  , et  qual  iter  ipsam  deslitutionis  tempo- 
re possidebat  , per  quem  et  quorum  ausilio  vel  favore  , 
quibus  praesenlibus , qui  de  nulla  , vel  aliqua  parte  fo- 
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slilutionibus  nostra  dictaverit  Celsitudo,  compellalur  instan- 
ter  , appellatione  aliqua  non  obslante-  Ut  (amen  de  acrio- 
ri  poena  ( si  vobis  placucrit  ) providcre  possi  ni  us,  id  sia* 
tim  quod  delalus  confessus  fuerit  vcl  conviclus  nostro  cul- 
mini volumus  iotimari.  Volurnus  etiam  ut  ab  ipsius  prin- 
cipio causae  cuilibet  parliuin  sub  aliqua  magna  vel  certa 
pocna  mandetur , et  id  inler  acta  scribatur  , quod  causa 
pendente  se  offendere  non  praesumant , ncc  aliquid  inno- 
vare : quae  poena  si  contempta  fuerit , eiigalur  instanter, 
et  id  protinus  nostrae  curiae  intimetur.  Et,  si  forte  aliqua 
partium  debilae  saiisfactionis  poenae  ipsius  obtempcrare 
nolucrit  , vassalli  ejus,  si  quos  habuerit , vel  aliqui  alii 
eum  nullo  modo  recipiant,  sibique  in  aliquo  non  parcant, 
ncc  intendant.  Quod  si  fecerint,  subibunt  poenain  nostrae 
roajestatis  arbitrio  iiifligendam.  Nihilominus  tamen  officia- 
lis , qui  poenam  imposuit  vocatis  et  adunatis  fideiibus  no- 
slris  , quos  , et  quot  ad  boc  viderit  opportunos  , et  con- 
tumaces  bujusmodi  , vel  rebelles  potenti  manu  destiluat 
omnibus  bonis  suis , et  capiat  de  personis  , nec  ipsos  li- 
berare aut  bona  eorum  restituì  eis  volumus  nostra  con- 
scieutia  inconsulta.  Eodem  modo  procedi  volumus  in  om- 
nibus malcficiis  , scilicet , quod  accusator  vel  denuntiator, 
et  accusatus  etiam  , vel  delatus  jurent , et  dent  securita- 
tem  , et  dicant  tolum  factum  , tempus  , et  locum  , et  no- 
mina itlorum,  per  quos  poterit  veritas  indagari.  Actum 
ISeapoli,  anno  Domiui  millesimo  CCLXXIi  mense  Martii , 
XV  ejusdem,XV  indiclionis,  regni  nostri  anno  septimo. 

Constitulione»  et  statuto  illustrisi,  D. Regia  Caroli 
Jerusalem  et  Siciliae  regia.  Capitala  regni  Sici- 
liae  , Tom.  a , pag.  3 - 6.  Sumptibus  Antonii  Cervo • 
nii.  Neapoli  fjj3. 

(11)  Da  un  diploma  dato  di  Melfi  a’  1 6 di  settem- 
bre del  tstìg  , indizione  XII , scorgesi  come  fot- 
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te  venuto  a notizia  del  re  che  alcuni  casali  posti 
in  terra  di  Calabria , nelle  dipendenze  del  mona- 
stero di  San  Salvatore  , in  così  trista  condizione 
si  erano  ridotti  da  non  potere  più  sopportare  le 
pubbliche  gravezze.  Dallo  stesso  diploma  si  scorge 
che  il  re  voleva  che  a tante  miserie  si  avesse  a por 
•modo.  Registro  di  Carlo  I,  segnato  tz6g.  Leti.  D , 
foglio  2o3  a ter.  Grande  Archivio  Napoletano  di 
San  Severino . 

(12)  Anonymi  Chronicon  Siculum  ab  anno  S20 
ttsque  ad  1828.  Cap.  4o.  Con.  Ros.  Gregorii , Ri- 
bfiothcca  Scriptorum  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub 
Aragonum  imperio  relulere.  Tom.  2 , pag.  1 53- 1 56. 
Panormi  1791  - 1792. 

Il istorine  Sabae  Malaspinae , Conlinualio  ab  anno 
1276  ad  128$,  nunquam  antea  in  lucem  emissa,  nunc 
primum  prodit  e manuscripto  codice  messanensi. 
Can.  Ros.  Gregorii , Ribliolheca  Scriptorum  qui  res 
in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio  relulere. 
Tom.  2 , pag.  33 1 -333. 

Chronica  del  rey  en  Pere  e dels  seus  Antecessore 
passate,  per  Remai  d’  Esclot.  Cap.  88. 

Capitoli  del  Reame  di  Sicilia.  Di  re  Giacomo. 
Cap.  1,8,  11. 

(i3)  Pro  exequendo  subscriplo  statuto. 

Cura  nihil  prosint  constitutioncs , et  statata  edita  , nisi 
1 bita  cxccutio  subsequatur:  Volumus,  et  fidelitati  Yestrae 
•'  «ter  et  districle  praeeipimus , quatenus  constilutiones 
• bo*-; ras  editas  super  victualibus  et  mercibns  aliis  quibus- 
que  enumerando  , et  exlrahendis  cum  Yascellis  quibus- 
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febei  de  singulis  portubus  nostri  regni.  Et  de  norainibus 
«xtraheulium  ea  , ac  de  jure  debito  et  soluto  prò  eis  of- 
fici i nostri  tempore  , lenacitcr  observetis.  Et  per  porta- 
ta110* et  subofficiales  nostros  maudctis,  et  faciatis  invio- 
labiliter  observari ,.  sub  poena  in  eadem  eonstiluiione  con- 
tenta , et  poena  alia  in  vos,  et  portulanos  , et  subofficia- 
*es  veslros  , si  secus  feceritis  , juxta  nostrum  beneplaci- 
luin , infligenda.  Cujus  constitutioai»  tenor  per  omnia  , 
talis  est- 

Statuitivi  editimi  super  Portubus . 

Ut  illorum  fraudibus  jam  commissis , vel  in  posterum 
eoinmittendis , qui  concessa  licentia  , temeraria  ausibus 
abusi  sunt  , vel  abuti  oontigerit  in  posterum  congruis  re- 
wediis  obvietur  ; et  fisci  nostri  commodis,  quaequamplu- 
rium  machinatiouibus  lacsa  forte  dicimus,  provisione  con- 
grua succurratur:  Volumus  in  extractionc  victualium,  sa- 
li», et  omnium  , quae  prò  parte  nostrae  curiae  ad  creden- 
liam  procurai! tur  de  portubus  regni  nostri , tara  per  ma- 
gistros  portulanos , et  saliuarum  magislros,  quam  per  ei- 
trahentes  rea  ipsas  de  portubus  ipsis,  subscriptam  formarci 
inviolabiliter  observari  : ut  oinnes  magistri  porlulani  et  por- 
lulani  quotiescumque  concesseriut  alieni  licentiam  extra- 
hendi  de  portubus  commissioni»  eorum  , teneaptur  expri- 
mere  in  literis , seu  apodixis  ipsius  liccnliac,  ipsorum  vi- 
ctualium quanlitatem  particulariter  et  distraete , diem  et 
locura  exlractionis  , eorum  nomina  et  cognomina  mercato- 
rum  , illa  de  portubus  ipsis  exlrahenlium,  necnon  nomea 
et  cognomcn  vascelli , in  quo  onerata  sunt , et  ipsius  va- 
scelli , in  quo  onerata  sunt  , et  ipsius  vascelli  patroni,  et 
quantum  magistri  portulani  , seu  portolani  reccperint,  prò 
jure  exiturae  victualium  praedictorum. 

Lt  quod  mercatore»  ipsi  ad  locum  prohibitum  non  ac- 
Ccdant,  fideiussore»  idoncos  corain  praediclis  magistri»  por- 
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tul.inis  praeslabunt  , seu  coroni  portuianis  habenlibus  po- 
testalem  a Nobis  , seu  a magislris  portuianis  dandi  li- 
cenliam  exlrahendi  viclualia  de  portubus  commissionis  eo- 
rum.  Quorum  fidejussorum  nomina  , pracdictorum  magi- 
strorura,  seu  portulanorum  literae  rontincbunt,  poena  trans- 
grcssoribus  imminente  , quod  magistri  portulani,  qui  con- 
tro praedicta  commiscrint,  et  sub  suo  lucro  quodam  transi- 
iientes  quantitatem  e t qualitatem  rerum  ipsarum  in  literis 
suae  commissionis  non  cxpresserint  , nec  praediclam  for- 
mam  servaverint,  lanquam  de  latrocinio  et  perjurio  ma- 
nifeste convictos,  prò  nostro  arbitrio  se  noverint  punien- 
dos-  Portulanos  etiam  contra  praedicta  temere  veniente*, 
simili  poena  volumus  subjaccre.  Et , ut  magistri  portu- 
lani praedicti , in  custodia  porluum  commissionis  eorum 
teneantur  diligentes  subofficiales  statuere  , praesentis  no- 
strae  provisionis  tenaciler  servatores  , volumus,  ut  ex  de- 
fectu  , seu  negligenlia  portulanorum , per  cosdera  raagi- 
stros  portulanos  adalicujus  portus  custodiam  depulatorum, 
qui  praescriptam  formarli  contempserint  observare , prae- 
dicti magistri  portulani  ad  valorem  uà  vis  et  oncris  no- 
strae  curiae  teneantur,  et  ultra  nostro  arbitrio  punianlur. 
Et,  quia  comperimus  quamplures  impunita  haelenus  auda- 
cia deliquisse,  dum  se  sic  statuebant  et  componebant,  quod 
assumpti  , imo  praesumpti  ordinis  , vel  habitus  privilegio 
corporalibus  non  polerant  subjici  poenis,  quaecumque  la- 
trocinia  , et  perjuria  commiltebant , providimus  illorum 
fraudibus  occurrendum  , ut  nullus  deinceps  ad  portulana- 
tus  offici  um  assumalur,  de  quo  non  possit  haberi  vindicta 
sanguinis.  Et,  si  qui  sunt  in  ipso  officio  , ipsos  volumus 
amovcri.  Volumus  insuper  quod  , si  qui  deinceps  in  por- 
tulanatus  officio  constituti , se  in  co  stalu  posucrint , prò 
quo  de  eis  non  possit  poena  corporalis  assumi , ipsos  sla- 
tini volumus  a statuente  ab  ipso  officio  amoveri.  Et  si  ma- 
gistri portulani  talem  praerogativaui  babentes  slatuerint , 
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vpl  passi  fucrint  in  officio  ipso  morari , postquam  ita  se 
composuerint , ut  de  eoruin  excessibus  corporalis  vindicta 
do»  possit  assunti  , et  si  statuti  deliquerint , prò  eoruin 
excessibus  , ipsi  magistri  porlnlani , qui  tales  ereaverint, 
vel  tenuerint  in  officio  portulanatus  punienlur  poeoa,  qua 
sic  creati  , vel  retenli  per  eos  punir»  debebant  : statuto 
super  praemissis  apud  Brundusium  per  noi  babito  in  suo 
robore  duraturo.  Quinimo  esistente  statuto  et  recipiente 
augmento , praescpriptam  etiam  formarti  in  extractione  sa- 
li s , et  aliarum  rerum , quae  ad  credentiam  prò  parte  cu- 
riae  procurantur  , providimus  observandam.  Et  ne  merca- 
tores  viclualia  , sai , seu  quaccuraque  alia  de  portubus  re- 
gni nostri  voleotes  exlrahcre,  de  quibus  jus  exilurae  cu- 
riae  nostrae  debetur  , figmento  concepto  quodammodo  jus 
aoslrae  curiae  debilum  opprimere  valeant  , seu  quadam 
collusione  miwiere:  Volunuis,  ut  mercatores  ipsi  in  lite- 
aria  j seu  apodixis , quas  de  ipsorum  vietnalium,  et  alio- 
riun  extraelione  a magistris  portulanis,  seu  portulanis  re- 
ceperint , procurent , quod  conlincatur  particulariler  et  di- 
stincte  qualitas  , et  quantitas  victualium , salis  , et  alia- 
rum  rerum  , quae  per  magistros  portulanos  , seu  portu- 
lanos  , et  salina  i*um  magistros  eis  extrahi  sunt  concessa , 
ncc  non  quantitas  pccuniac  proinde  solutae.  Et  qui  contra 
fecerit , punielur  ad  instar  iliius,  qui,  non  obtenta  liocn- 
tia , viclualia , seu  alia  probibita  de  portubus  nostris  cx- 
trahere  praesumpserit.  Eli , si  contingat  mercatores  ipsos 
plus  de  portubus  rogni  nostri  extrahere , quain  literae  ma- 
gistrorum  portulanorum  , seu  portulanorum  lioentiae  con- 
tiuebunt  , mercatores  ipsos  praedicta  poena  puniendos  esse 
ccnscunts.  Et,  ut  pracsens  nostra  provisio  omnibus  pale- 
fiat , ncc  possit  se  aliquis  objectu  ignoranliae  excusare , 
mandamus  , ut  pracscriptam  ordinationem , seu  provisio- 
uein  nostrani  justitiarii  regni  nostri  in  decrctis  eis 'pro- 
vine iis  , per  loca  marilima  faciant  pubi  icari  , tam  regni- 
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coli*  , quam  extcris  , et  exterorum  eonsulibus  , praedi- 
caolque  omnibus,  quo<i  formam  prucfatac  provisionis  in  ar- 
cliivo  nostro  faciamus  observnri.  Et  quia  cordi  nobis  est 
ordinationem  nostrani  ipsam  temere  violanles  ornili  studio 
et  diligenti»  perscrutai  : Volumus , ut  portulani , vel  eo- 
rum  vicem  gerentcs  loci , ad  quem  contigerit  navem  aji- 
quam , seu  vascellum  aliquod  oneratimi  victualibus  appli- 
cai , ad  navim  , seu  vascellum  illud  statim  acccdant,  cura 
quatuor  bonis  et  legalibus  viris  , qui  non  attineant  por- 
tulanis  , et  cum  notaio  publico  loci  ipsius  , et  jllis  prae- 
sentibus  faciant  sibi  oslendi  apodixam  . quam  habere  tner- 
catores  se  dicunt  , seu  liicras  de  licenlia  extrahendi  vic- 
tualia  , seu  alia  a portulanis  illis  , sub  quorum  custodia 
portus  existit  , in  quo  vascellum  seu  navis  dicitur  one- 
rata , et , si  non  oslenderint  eis  literas  mercatores  de  di- 
eta licenlia  , lam  onus,  quam  navis  ad  opus  curiae  capia- 
tur,  et  mercatores  ipsi  de  persouis  tanquam  temerarii  ca- 
piantur.  Et , si  in  praediotis  literis  per  mercatores  ostensis 
non  contineatur  quanlilas  viclualium,  seu  aliarum  reruni, 
de  quibus  est  eis  data  per  mare  extrahendi  licenlia , lam 
Niavim  ipsam  , quam  onus  navis  per  portulanos  volumus 
delineri.  Et , si  iu  ipsis  literis  certa  contineatur  quanlilas, 
tam  per  portulanos  , quam  per  praedictos  quatuor,  et  no- 
tarium  publicum  , quos  ante  omnia  volumus  ad  sancta  Dei 
evangelica  sacramenta  pracstare  , quod  in  praedictis  ind- 
iato fraudem  comminane  Aestimari  volumus  et  atteulius 
provideri  quod  , si  in  dieta  navi,  seu  vascello, major  quaa- 
titas  est  viclualium  onerala  , quam  de  ipsorura  oneralione 
contineat  apodixa.  Et  si  contigerit  praefatos  invenire  mnjo- 
rem  quantitatem  esse  , ut  praescriplum  est  , navim  et 
onus  ipsum  prò  parte  nostrae  curiae  faciant  detineri  , et 
mercatores  de  personis  arrestare  curabunt  et  statim  pro- 
cessum  eorum  totum  , in  pracmissis  babitum  per  instru- 
mentum publicum  inde  confcctum  de  praedictis  nostrae  cu- 
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riac  volumus  inlimari.  Et  ni  porlulani  , et  praedicli  qua- 
tuor  , et  notarius  ad  iuvestigalionem  pracdictaruui  fraudimi 
citius  aninientur  : Volumus  , ut  medictatera  fraudatae  quau- 
litatis,  quam  citius  ob  ipso  rum  comperine  solcrliaui , cou- 
sequantur.  Volumus  tamen  quod  si  quod  iucremeutum  erit 
in  victualibus  oueratis  propter  inundationem,  vel  huraidi- 
latera  maris  ( conaideratione  proborum  virorutn  ad  hoc 
expertorum  praehabita,  ) illud  non  debeat  mcrcatoribus  im- 
putari.  Et  quia  veremur  , oc  praetcxlu  praedicUfe  provi- 
siouis  mercatores  , per  portulanos  praedictos  memoralo» 
quatuor,  et  notarium  indebite  praegraventur  , providiinus, 
quod  si  conlmgat  totani  et  integrato  quantitatem  onerato* 
rum  victualium  , et  rerum  in  praesentatis  literis  mercato- 
rum  fidcliter  contineri  , Lam  portulani  , quam  praedicti 
quatuor  , et  notarius.  ad  praedicta  investigando  , praeseuti 
patrono  vascelli  , prò  quoiibet  marinario  , qui  in  servitio 
ipsius  vascelli  fuerit , diebus  singulis  , per  quos  detinue- 
rit  , illis  solvaut  tn renimi  auri  unum , et  quicquid  impen- 
sum  fuerit  per  mercatores  in  onerando  vascello  , et  in,  reo* 
nerando  , mcrcatoribus  ipsis  de  proprio  resaccibunt  ; ad 
quac  consequenda  patroni  vasccllorum , seu  mercatores  no- 
strae  curiae  sulfrngium  poteruut  postulare  : vel  si  elege- 
riot  justitiarium  loci , in  quo  praedicta  conligeriut  , cui 
ex  nunc  damus  expressius  in  raandatis,  ut  sine  strepitu 
judicii  portulanos  praedictos  quatuor,  et  notarium  ad  prae- 
scriptam  emendato,  patronis  vascellorum  , et  mcrcatoribus 
districte  compellant  Illud  praesertim  non  vidiraus  orailten- 
dutn  , quod  si  portulani  praefati  quatuor,  et  notarius  vi- 
deridi  qonnlitalem  conleulam  in  literis  eis  a mcrcatoribus 
praesentatis  , capacitati  navis , seu  vascelli  convenire  , vo- 
ltinoli , ut  portulani  mercatores  luillalenus  impedirò,  seu 
molestare  pracsumnnt.  Et,  ut  magistri  porlulani  nullam  pas- 
sini excusationem  praetcndere , quod  pracsens  conslilulio 
non  perveuecit  ad  nolitiam  corundem:  Volumus,  quod  qui- 
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t Jibct  juslitiarius  magistro  pori  u la  ito  , et  portolani»  justi- 
tiarialus  sibi  coiumissi  , consti  tutiouem  ipsatn  redactam  in 
publicam  formain  , et  jiistitiarii  sigillo  sigontain  debeat  as- 
segnare , et  de  assignatione  hujustuodi  recipere  scriptum 
compelcns  ab  eisdem.  Ad  hoc , si  aliquis  clericus  in  ali- 
cujus  portimeli  ceestodiam  noslrorum  sii  sUetutos  , eom  nul- 
lam  habere  volumas  poteslalem  , sei  dandi  licentiam  su- 
per rebus  aliquibus  cxtrabendi  de  porta , vel  recipiendi 
prò  nostra  caria  , sire  res  alias  , aut  qnicquid  etiam  ar- 
restaudtsen  , sed  ipsora  ut  notariom  tantum  esse  jobemus, 
ad  videodum,  videlicet,  et  scribendum , quae  in  hujaemo- 
di  portu  (icnt , et  ad  signiGcandtxn  nobis  proti nas  , si  quid 
ibidem  fieret  in  austri  honoris  dispcndiam , vel  uoslroram 
jurinm  detriueentuen.  Data  Neap.  per  Magistrum  Gul  de 
Faruenvilla,  etc.  nien.  Feb.  ao  cjusd.  3.  ind.(  Anno  12 jd  )» 

Alimi  slalutum  super  extractione  victualium. 

Super  extractione  victualium  ali ued  aliqunndo  merento- 
ribus  et  aliis  iidclibus  nostris  'de  gratia  nostra  concedi- 
mus , placet  et  volumus  , quod  forneam  subscriptam  ob- 
serves , et  fac  as  per  subofficiales  taos  inviolabiliter  ob- 
servari , videlicet,  quod  quoliescunque  aucloritnlc  man- 
dali nostri  libi  transmissi  de  victualibus  extrahendis  seri- 
pscris  portulanis  et  suboflìcialibus  tuJs  , quod  permitterent 
inercatores  extrahere  de  portuhus  eoruen  custodiae  depu- 
latis  aliquam  victualium  quautitatem , in  literis  luis  expri- 
inas  quantitatem,  et  qualitalcm  victualium  , utrum  sit  fru- 
inentum,  vel  bordeum  , vel  legumina,  aut  raerces  aliae, 
nomina,  et  cognomina  mercatoruin  extrahenliiun , ad  quam 
rationem  jus  exiturac  recipi  debeat  prò  quolibet  centena- 
rio coruudcm  , vel  mandnvcris  recipi  per  portulanos  ip- 
sos.  Et,  si  jus  exiturac  prò  parie  curiae  nostrae  per  lo 
rcccplum  sii  iu  apodixa , quam  eisdem  mcrcaloribus  fece- 
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ris , exprimas  quanlilalem  et  qualitalcra  victuolium  extra- 
ctoruiu  nomina , et  cognomina  mercatornm  ipsorum  , et 
ad  quam  rationem  jus  exiturae  prò  quolibct  centenario 
per  te  recepitilo  sit , cum  transcripto  mandali  nostri , quod 
libi  proinde  transmilletur.  Et  nihilo  minus  significes  por- 
tulaois  portus,  a quo  victuaiia  ipsa  exlrahi  debent , quau- 
litatem  pecuniae  , quam  a mercatoribus  recepcris,  et  ad 
quam  rationem  prò  quolibet  centenario , nominibus  et  co- 
gnominibus  mercatorum  ipsorum  in  eisdem  tuis  literis  dc- 
notatis.  Si  vero  mandaveris  jus  ipsum  recipi  per  portu- 
lanos,  et  subofficiales  tuos,  mandes  per  easdem  literas 
tuas  eisdem  portulanis  , quod  in  apodixa , quam  faciunt  > 
mercatoribus  , ponant,  et  scribi  faciant  transcriptum  man- 
dati tui  , cum  quantitale  et  qualitate  victualium  extraclo- 
rum,  ad  quam  rationem  jus  exiturae  rceeptum  sit  per  eo- 
sdem  prò  parte  nostrae  curiae  a mereatoribus  ipsis  , ex- 
pressis  in  eadem  apodixa  nominibus  , et  cognominibus 
mercatorum  extrahenlium  ad  curiae  nostrae  cautelane  Sci- 
turus  quod,  si  pracscriptam  formam  non  observaveris,  rei 
fcceris  obs  ervari , te  et  subofficiales  tuos  , tanquam  furcs 
et  porjuros  volumus  curiae  nostrae  deliueri  , nt  praesens 
mandatum  nostrum  per  te  execulioni  debitae  demandetur, 
scire  le  volumus , quod  in  registris  nostris  scribi  mauda- 
vimus  in  perpetuum  dura  tu  rum  Data  Brundusii  26  Janua- 
rii  secundac  indici.  ( 1274.). 

Conslittitiones  et  s tamia  illustrisi.  D.  Regis  Ca- 
roli Jerusalem  et  Siciliae  regis.  Capitala  regni  Si- 
ciliae.  Tom.  2 , pag-  1 - 3- 

il  diritto  del  governo  su  i granì  che  si  estraeva- 
no per  le  terre  dello  straniero  era  di  once  venlicin- 
gue  per  ogni  mille  salme , e la  metà  per  gue grani 
che  o da  terraferma  passavano  in  Sicilia,  oda  Si- 
cilia in  terraferma.  Il  e he  è.  detto  in  un  diploma 
del  tS  marzo  mj8,  indizione  V l , indiritto  al  se- 
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greto*  di  Sicilia.  Registro  segnalo  ta68 ■ Leti ■ et,  foglio 
i4%-  Ed  in  un  altro  del  aa  novembre  del  taqg  > 
in  listóne  VII,  il  quale  è i adirino  al  portolano  di 
Eraclea.  Registro  segnato  1270-  Leti.  B,  foglio  itti 
a ter.  Grande  .dbchibio  Napoletano  di  San  Severino. 

(e4)  1281.  Ajjgttsli  6,  Indictiooe  9.  Caroli  I,  Hierusa- 
lem  anno  5 , Siciliae  i3.  Urbe  Yetcri.  Rgx  mandai  Patri- 
tio  de  ChaiKS  justitiario  Terrae  YJronji  , ut  recipiat  a 
nunciis  j^stitiariorium.  Sicilia®,  citra  et  ultra  flumen  Sai-, 
sum  quaedam.  molendina  cum,  armamenti*  suis.,  caque  sta- 
tuat  in,  loci*  singillatim  recensiti*  , in  quibus  construere  fa- 
cial  turno*  io,  et  eiu.it  bove*  so,  ad  haec  opera  conficienda. 

Num.  g.  O/im  Arca,  1.  Fasciculus  27,  nota.  ti. 
Syllabus  membranartun-  ad  regine  Siclae  Arehioiwn 
pertine/Uàun.  A.  A.  Scolli.  Voi.  t , pag.  a 28. 

(i?5)  De  poena  injligenda  faìsariis  monetarum.  Rubrica. 

Carolo*  Dei  gralia  , etc.  Justitiario  etc.  Ut  qttac  ab  ex-, 
cellenlia  nostra  proccdunt  quasi  notoria  singolis  elucescantv 
nulla  in  cis  , nipote  negotiorum  natura  requirit,  ignorati-, 
lia  praetendalur  , fide! itali  tuae  prnccipimus  , qualcnus 
subscriptam  coustilutioncm,  uostram,  quam  nuper  fieri  con- 
sulte providimus,  leuaciler  obscrvandam  per  jnrisdiclionem. 
luam  in  locis  famosi*  , et  ahis,  prout  coQSuetatn.  est  fie- 
ri , solici!®  Cacias  infra  djes  qaindeciui  post,  rceeptioncm. 
praesenlium  , publican  , processo  in  luutn  , queui  super 
hoc  habueris , nostrae  curiae  rescriplurus.  Cujus  consli- 
lutionis  contiuenlia  tali*  est:  Conslitmionem  Frederici  quinti 
Imperatoria  regis  regni  Siciliae  ante  deposilionem  ipsius 
in  eodem  regno  editam  contra  falsatores  monetati , et  ex- 
pendente*  eandein , in  ultimo  supplici»  eis  imponcudam, 
pablicationein  honorum  omnium,  necessario  addilamento 
supplente*  , edicimus,  falsatores  sigilli  nostri , et  aliorun* 
praedecessornui  uostrorum.  regmnn  regni  Siciliae , et  alio.- 
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ram  legitimornm  uoiversalium  damnorum  , *t  eos  qui  li- 
leris  noslris  , vcl  ipsorum  damnorum  quibus  libel  ciausis, 
Tel  patentibus  eodem  falso  sigil  lo  impressi»  , seu  sigilla- 
li» utuniur  , ultimo  supplicio  subjagentur  , bona  ipsorum 
omnia  publiceDtur,  cura  salis  majug  delictom  sit  noslrum  fal- 
sare sigillasi,  quam  falsam  mooetam  cadere.  Data  Bruudusii, 
Anno  Dom.  1281,  mense  Januarii,  ejusdem  mensis  g,  indici. 
Regnorum  noslrorum , Jerasalcm  an.  Siciliae  vero  17 

Capilula  regni  Siciliae.  Tom.  2,  pag.  25. 

Due  diplomi  del  di  i3  agosto  tzj8  dati  di  Laco- 
pesole  ed  indiritti  a’ giustizieri  di  Basilicata  e di  Ca- 
pitanata comandano  che  invece  degli  agustali  e mez- 
zo agustalisi  abbiano  a ricevere  i carlini  ed  i mez- 
zo carlini.  Begistro  di  Carlo  I,  segnato  tz68.  Leti. 
A , foglio  12 7.  Altro  diploma  dato  ancor  di  Loco - 
pesole  a'  12  di  agosto  del  *279.  ordina  la  distribu- 
zione della  novella  moneta  per  once  272S  per  le 
varie  terre  della  Sicilia  di  là  dal  fiume  Salso. 
Pergamena  segnata  Arca  G.  Fascicolo  4%.  num.  t5 , 
nel  voi.  6 de’  diplomi  già  appartenenti  all’  archi- 
vio della  Zecca.  Ann ■ *279  - 1280.  Grande  Archivio 
Napoletano  di  San  Severino ■ 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuano . lì.  Gre- 
goni  Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2 . pag.  33z . 

Barlholomaei  de  Neocastro  Ilistoria  Siculo.  Cap. 
12  -t3. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  t , cap.  2,  tt. 
Chronica  del  rey  en  Pere  e dels  seus  Antecessore 
passale  per  Bernal  d’ Escol.  Cap.  88. 

(16)  Ptolomaei  Lucensis  Annales  Breves.  Mura- 
tori, B.  I.  S.  Tom.  tt,  col.  1288. 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  B.  Gre- 
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fforii  Biblioteca  Scriptorum  etc.  Tom.  a , pag. 
332-333. 

Cronaca  di  Giovanni  Pillimi.  Cap.  3o  e 3g. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro.  Anno  >2J0.  Mu- 
ratori, Appendice.  Tom.  a.  col.  32-33. 

Diploma  del  2 3 marzo  taqt , in  cui  dicere  Car- 
lo che  punirebbe  l’uccisione  di  Arrigo  d' Inghilter- 
ra come  quella  di  un  suo  proprio  figliuolo.  Però  ri 
comanda  che  quell’  altero  Guido  di  Monleforte , che 
era  stalo  l’ uccisore  di  Arrigo , non  venisse  più  ri- 
conosciuto come  signore  di  alcuna  terra  o castello, 
e che  si  apparecchiasse  a rendere  ragione  del  fat- 
to suo.  La  quale  punizione  egli  avrebbe  rendula  an- 
cor più  grave , se  i tempi  che  correvano  gli  aves- 
sero data  facoltà  di  far  di  meno  del  forte  e valo- 
roso Guido , e se  non  fosse  stata  santa  la  cagione 
per  la  quale  quello  si  era  acceso  di  grandissimo  sde- 
gno contro  Arrigo  non  solo  ma  contro  tutti  i reali 
di  Inghilterra:  che  è cosa  risaputa  nella  storia  co- 
me Riccardo  conte  di  Cornwallis  , padre  di  Arri- 
go , già  innanzi  uvea  tolto  di  vita  e trascinalo  nel- 
la polvere  e nel  fango  Simotie  di  Monleforte  padre 
di  Guido.  Registro  segnalo  1268-  Leti.  0,  foglio 
gg.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Bolla  di  Gregorio  X data  di  Orvieto , agli  8 di 
marzo  12 7 3 con  la  quale  si  comanda  conoscersi  e pu- 
nirsi l’ uccisione  di  Arrigo.  Foedera , conventiones , li- 
terae , et  cujuscunque  generis  acla  publica , inter 
reges  Angliae  et  a/ios  quosvis  imperatores , reges, 
ponlifices  , principes , rei  communitales . Accurante 
Thoma  Rymer.  Tom.  1,  pag.  8gt-8ga.  lendini  per 
A.  et  J.  Churchill,  tqof  - rjo5. 
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(vj)  Barlho/omaei  de  Neocastro  H istoria  Sicu- 
lo. Cap.  /a. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic-  Lib.  t.  cap.  li. 

Capitoli  del  reame  di  Sicilia.  Di  re  Giacomo. 
Cap.  28,  e 64- 

(18)  Carlo  venne  in  Italia  , e per  ammenda 
Vittima  fé  di  Corradino  , e poi 
Rispinse  al  del  Tommaso  per  ammenda 
Dante,  Purg.  Can.  20. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani  Lib.  g , cap.  218. 
E,  dappoiché  ò notate  le  autorità  per  le  quali  accagio- 
nasi Carlo  <T  Angiò  di  aver  comandata  la  uccisio- 
ne del  Santo  e dotto  Tommaso  d’ Aquino , non  pos- 
so tacere  che  molle  ed  altre  autorità  gli  tolgono  del 
tutto  il  sosj)etto  d’ un  si  orrido  delitto , e per  ogni 
altra  accennerò  quella  del  cava/ier  Froussard , ed 
indicherò  a / lettore  la  sua  dissertazione  su  Pietro 
donnone  e ’l  regno  di  questo  Carlo  I d' Angiò  , 
riportala  negli  alti  dell’ Accademia  di  Lucca.  V 0I.8. 

(ig)  Ptolomaei  Lueensis  Breves  Annales.  Mura- 
tori, R.  I.  S.,  Tom.  11 , col.  1288-  i28g. 

Cajfari,  ejusque  conlinuatorum  , Ann.  Gen.  Lib. 
g.  Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  6,  col.  556-558. 

Muratori , Annali  d’ Italia.  I2q4~  1280. 

Raynaldi , Coni.  Ann.  1 2j4~  1 280. 

(20)  Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  R. 
Gr egorii  Biblioteca  Scriplorum  eie.  Tom.  2,pag. 
336-33-1. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecc/esiae  Sancii  Ber- 
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tini.  Cap.  52,  par?  2-3.  Mortene  et  Durami  Thes. 
Non.  Anecdot.  Tom.  3.  col.  q53-  j56. 

Raynaldi  Coni.  Ann.  1272  §.  ig,  t%TJ  $•  i5. 

Descriplio  vieto  noe  quam  habuil  Ecclesia  roma- 
na. anno  dominicae  incctmationis  1266.  quarto  mar- 
iti sub  candissimo  patre  domino  Clemente  papa  IT, 
pontificatus  sui  anno  II , per  braehium  magni  Rei  viri 
domini  Caroli  victoriosissimi  regie  Siciliae  , duca- 
tus  Apuliae , prìncipatus  Capane , a/mae  Urbis  se- 
natorie , Andegaviac , Prov inciac  , et  Forcalquerii  ‘ 
cotnilis , qui  fuit  Jiatrer  Sancii  Lo  Ionici  IX  Fran- 
corum rege.  Ex  co  lice  M.  S.  Bibliotheca  Regiae. 
Francisci  Duchesne.  Historiae  Francorum  Scripto- 
res  a Fhilippo  Augusto  rege  tisqtte  ad  regie  Fili/tpi 
dicti  pulcri  tempora.  Tomus  5 , pag.  8S0.  Lutei iac 
Paris  io  rum  A (in.  i64g • 

I2p4-  Dicembris  26.  lnd.  8.  Caroli  II,  anno  10. 
Neapoìi.  Rex  mandai  Henrico  de  Hervilla,  secre- 
to, magie  Irò  portulano , et  procuratori , ac  magi- 
slro  sa/is  cunae  in  Apulia  ut  solveal  quotannis  Ma- 
rine dieta  quondam  Domiciline  de  Ilierusa/ern  un- 
eias  auri  800 , ponleris  genera/is.  Per  magistros  ra- 
tionales.  Munì.  2. Ohm  Arca  /3.  Fasciculus  tq.A.A. 
Scolti  Sgllabus  membranarum  a l regiae  Siclae  Ar- 
chi oium  per  linenlium.  Voi.  2,  pag.  tSi. 

A non  ingenerar  noja  con  troppe  citazioni,  e lul- 
tavolla  a sdebitarmi  d' ogni  mio  obbligo , io  accen- 
nerò qui  i varii  registri , e i numeri  de'  loro  fogli , 
da’  quali  si  conosce  ogni  cosa  che  abbia  relazione 
a questi  accordi  di  Carlo  / con  la  principessa  di 
Antiochia  Maria  Rapini,  per  la  cessione  del  reame 
di  Gerusalemme.  Registro  segnato  tagt , fog.  25y 
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a tergo.  Reg.  tgjR.  Leu.  R.fag.  i.  Reg.  igjS. 
Isti.  R . foglio  46.  Rtff-  igjg^Belt.  H,  fog.  /,  38. 
Reg.  i2jS.  Leti.  B , fog.  3,  48-  Reg.  1268.  Leti. 
0,  fog.  gt.  Reg.  tu8o.  Leti.  C , foglio  86.  Reg. 
i3og.  f^lt.  R.  fogli  21 4 e 65  a ter.  Grarnle  Ar- 
chivio Napoletano  di  San  Severino. 

(gt)  Istoria  della  Cospirazione  di  Giovanni  di  Pro- 
rida, di  autore  anonimo  sincrono,  scritta  in  dialet- 
to siciliano.  R.  Gregorii  Bibliolheca  Scriplorum 
eie.  Tom.  1 , pag.  2Ò'4- 

, ì l istoriar  Sabae  Mai  aspiime  Continuano.  R. Grego- 

rii Rib/iot/tera  Scriplorum  eie.  Tom.  2.  pag. 3 3 f - 33g. 

Istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Malespini.  Capi- 
tolo qo4- 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  54. 

R'tt/na/li  Con/.  Ann.  tajj- 1280. 

Muratori,  Annali  d’Italia.  t2jg  • 1280. 

(22)  Plo/owaei  Lucensis  Risi.  Eccì.  Lib.  a 2 , 
cap.  4o.  Muratori,  R.  /.  S.  Tom.  1 1 , col.  tt6a. 

Chr ottica  de!  reg  en  Pere  e dels  sene  Antecessore 
passate  , per  Bernal  d' Esclot.  Cap.  64- 

RaynaUli  Coni.  Ann.  1282  6 -,7. 

Delle  provvidenze  del  governo  di  re  Carlo  per 
le  imprese  d’Oriente,  e singolarmente  jier  quella  di 
Soria,  si  anno  notizie  mollo  accul  ate  da  diplomi  dati 
a 5,  4 » 12  , 28  febbrajo  , t3  marzo,  dà  molti  al- 
tri dati  di  aprile , maggio  , giugno  , luglio  , ed  in- 
fine da  quelli  dati  a’  6 agosto  e 1 settembre  del 
12/8,  indizione  VII.  Registro  segnalo  1268.  Leti.  A, 
fogli  t36,  i38,  7/  a tergo,  t3o,  i4i  , i4a , 78, 
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84,  i44,  a tergo,  i3S  a tergo  , 85,87.  gg-ioo. 
Begistro  segnato  1278.  Leti.  D,  fog.  >8g.  E regi- 
stro segnato  72go.  Leti.  0,  fogli  26-  33.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(e 3)  H istorine  Sabae  Malaspinae  Conlinualio. 
E.  Gregorii  Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2 , 
pag.  338  - 33g. 

(24)  Gerongmo  Quintana.  Vidas  de  Espanoles 
Celebres.  Tom.  1 , pag.  g3.  Paris  7827. 

Bartholoinaei  de  Neocastro  Jlist.  Sic.  Cap.  87. 

(25)  Vita  di  Giovanni  di  Procida  scritta  da  Nic- 
colo Buscarti.  Palermo  i836.  Documento  num.  1. 

Johannis  Boccacci  De  Casibus  Virorum  illustro - 
rum.  Lib.  g,  cap.  ig. 

Francisci  Pelrarchae  Itinerarium  Syriacum.  Tom. 
1,  pag.  620.  Basileae  excudebal  JTenrichus  Petri. 

Biblioteca  Napoletana  del  dottor  Niccolò  Toppi. 
Giovanni  di  Procida. 

Un  diploma  di  Carlo  / d’  Angiò  dato  di  Bene- 
vento  07  di  maggio  del #279  ci  fa  manifesto  che  tale 
era  la  medica  scienza  di  Giovanni  di  Procida,  che 
Gualtiero  Caracciolo  . de'  Pisquizi,  signore  di  Pi- 
scioUa  , avendo  udito  come  quello  si  ritrovasse  in  Si- 
cilia in  quel  anno  t27g  , e trovandosi  oppresso 
d’  un  indomito  morbo , nel  quale  i medici  riavevano 
ornai  disperato  del  lutto, con  molti prieg hi  ottenne  dal 
re  d’  andarlo  a consultare,  a patto  nul/adimeno  che 
di  non  altro  gli  avrebbe  parlato,  che  delta  sua  in- 
fermità , lasciando  la  politica  dall’  un  de  lati.  Begi- 
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Uro  segnalo  i zg3- 1 ag4-  Leti-  A,  foglio  toj.  Altra 
simile  dimanda  per  consultare  il  di  Procida  fu  fatta 
indi  da  Manfredo  Tomacelli,  grave  ancora  di  strano 
morbo  , e fu  pure  accolta  favorevolmente  da  Carlo; 
il  che  sta  scritto  nello  stesso  registro  al  foglio  i8y. 
Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Incipit  liber  philosophorura  moralium  antiquorum, et  dieta 
seu  casligaliones  Jedecbie , prout  inferius  conliuelur , quas 
transtulit  de  greco  in  iatinura  magister  Johannes  de  Procida. 

M.  S.  del  Secolo  XIV  della  reai  biblioteca  di 
Parigi.  N.  6o6g. 

A.  D.  m6o.  Dorainus  Manfredi»  , tnagnificus  rea  Si- 
ciliac  , domini  imperatoria  Friderici  filius,  cura  interventi! 
domini  Johann»  de  Procida  , magni  civis  salernitani,  do- 
mini insiline  Procilac  , Tramontis  , Cajano  , et  baronis 
Postiliouis  , ac  ipsius  domini  regis  soci»  et  familiari»  , 
liunc  portino  fieri  fecit. 

Questa  iscrizione  sta  su  d'un  marmo  localo  dietro 
il  principale  altare  del  duomo  di  Salerno , ed  al- 
tra volta  stava  presso  la  riva  del  mare  di  quella  città. 

Hoc  studi»  magnis  fecit  pia  cura  Johannis 

Do  Procida  , divi  uieruilque  gemma  Salerai. 

Cosi  sta  scritto  nella  cappella  di  San  Matteo  dello 
stesso  duomo  salernitano,  sotto  l’immagine  del  San- 
to, a pie  della  quale  è una  picciolissima  figura  ri- 
tratta in  ginocchio. 

Del  testamento  dello  imperatore  Federico  II,  sol, 
tose  ritto  a iq  di  dicembre  del  fiSo  , indizione  Vili, 
furono  testimoni  il  marchese  di  Hohenburg , Piccar- 
do  conte  di  Caserta,  Pietro  Ruffo  di  Calabria  , Pie- 
cardo  di  Montenegro  , Giovanni  di  Procida  , Ful- 
co Puffo , Giovanni  di  Ydrunte , Riccardo  di  Palermo 
giudice  della  reai  curia,  e Niccolò  di  Brindisi  no- 
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tajo  dell’impero  e del  reame  di  Sicilia;  il  qual 
testamento  è riportalo  in  queste  opere: 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  2.  cap. 
4t.  Muratori , li.  I.  S.  Tom.  g.  col.  66t-664- 
Goder  fialide  Dipìomatieus  quae  collegi/  Johannes 
Cristianus  Liinig.  Nttm.  og.  Tom.  2 , col.  gog-gif. 
Franco fvrti  et  Lipsiae  1 J26. 

V'  è un  diploma  di  Manfredi  , indirilto  da  Gio- 
vanni di  Proci  la  suo  cancelliere , a 2.)  agosto  del 
1265 , indizione  Fili , a liisone  Marra,  in  cui  si 
dicono  molte  cose  de’  doveri  del  maestro  segreto  e 
portolano  di  Sicilia.  Il  qual  diploma  è riportato 
in  un  altro  di  Cario  I d’Angiò,  dato  a 2 2 giugno 
del  1 2jo  , indizione  XIII.  Registro  segnato  1268. 
Leti.  D,  foglio  g.  Grande  Archivio  Napoletano  di 
San  Severino. 

(a 6)  Ilis/oriae  Sabae  Ma/aspinar  Continuano.  R. 
Gregorii  Bibliolheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2 , pag. 
Ufo  ■ 342. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  5j. 
Los  cinco  libros  primaeros  de  la  primera  parte  de 
los  Anales  de  la  Corona  de  Aragon,  compuestos  por 
Geronymo  Curila  Chronista  del  Regno.  Tom.  1 . Lib. 
4,  cap.  i3 , pag.  2 3g. 

Vita  di  Giovanni  di  Procida  scritta  da  Niccolò 
Buscemi.  Documento  nttm.  1. 

Z’  atto  del  governo  di  Carlo  /,  col  quale  si  con- 
fiscano gli  averi  ali  esule  Giovanni  di  Procida  è 
contenuto  in  un  diploma  dato  a'ag  gennajo  del  vijo, 
indizione  XJJI.  Registro  di  Carlo  L,  segnato  I26g. 
Leti.  C , foglio  1 iq. 
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V i sono  nondimeno  due  (dire  provvidenze  gover- 
native del  medesimo  Carlo  I , con  le  quali  si  conce- 
dono alcune  blandizie  alla  famiglia  dell’  esule  di 
Procida,  che  io  qui  trascrivo  interamente : 

Karolus  , eie.  Salenti  presenlibus  et  futuris  , eie.  Ex 
parte  Gregorii  Caracul)  , militis  , fratria  venerabili  viri 
magistri  Bernardi  de  Ncapoli,  ecclesie  romane  notarii,  di- 
teti amici  nostri  , fnit  expositum  quod  , cnm  ipse  du- 
dum  LandtiMìne  , uxori  Johannis  de  Procida  , proditori 
nostri  centnm  uncias  anri  resliliiendas  ci  cei  lo  termino 
mutiiasset , Mollica  de  Sancto  Gregorio  , Petro  Johannc 
milite,  et  Petro  Greco  de  Salerno,  principalibtis  fidejtisso- 
ribus  ad-  hoc  dati  , quia , elapso  termino  , dieta  Lauduf- 
fina  eidcrn,  Gregorio  pecuniam  non  rcstituit  supradictam, 
Johannes  Capudgrassus  lune  judei  in  civitate  Salerei.... 
Gregorii  , in  provisioacm  quoruradnm  "honorum  stabilium 
eorumdem  fidejussorum  induxit  , secuudum  anliquam  et 
approbatam  consuetudiuem  civitatis  ipsius  in  talihus  ad- 
servatam.  Verum,  quia  dicti  fidcjussoris  et  Pandulfus  dic- 
tus  Camini»,  magister  Matheus  Saliatos  , cives  salerni- 
tani , et  Adelina  , uxor  Mathei  de  Sancto  Gregorio,  con? 
detti  Gregoriani.  et  patrem  snum  ex  pacifica  possessione 
dtclortim.  bonorum  impediunt  et  uiolestaut , siout  asscritur, 
procuratis  ut  solvant  etileni  et  Gregorio  pecuniam  supra- 
dictam , etc.  Dutum.  Capue  , XXVI  Januarii  , XHI  indi- 
eli  o n . 1270. 

Registro  di  Cariai,  segnato  teSg-  Leti.  fo- 
glio 2 / / . 

Scriptum  est  eìsdem  seerelis  principato  Terre  Labori» 
et  Aputie.  Ex  parte  Landulpbine,  uxoris  Johannis  de  Pre- 
cida de  Salerno  ftiit  nobis  umililer  supplicatimi,  ut,  cum 
jpsa  semper  fidelis  maj  estati  nostre  extiterit  et  extat  , ac 
malicie  predicti  Johannis  veri  sui  , qui  , ob  proditionis 
sriracn  qnod  erga  majestatera  nostrani  commisisse  ilici  tur. 
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se  absenlavit  n regno,  nequaquam  couliletur,  restimi  sibi 
bona  sua  dotalia,  que  cum  aliis  bonis  ipsius  viri  sui  sunt 
ad  opus  curie  nostre  annotata  , do  beniguitatc  regia  man- 
darcinus.  Ideoquc  fidclilali  tue  precipiendo  mandamus  qua- 
tenus  , si  piene  ac  legilime  tibi  conslilerit  istam  Landul- 
phinam  , preterite  turbationis  tempore  et  post,  erga  maje- 
statem  nostram  fuisse  Cdelem  ac  esse  de  Cdeliutn  gcnera- 
tione  orta,  de  proventibus  bonorum  ipsorum  dotaLium  que 
curia  nostra  tenet , si  bona  ipsa  valeant  uncias  auri  cen- 
tum  et  infra  , tarenum  auri  unum  et  dimidium  , et  si  cen- 
lum  uncias  valor  bonorum  ipsorum  exccdit,  tarenum  auri 
unum  tantum  prò  qualìbet  uncias  cidem  LanduIGne  prò 
vita  et  sustentalione  sua  anno  quolibet  cxhibcre  procures. 
Et  si  forte  predicta  bona  dotalia  alitcr  de  mandato  nostre 
curie  sunt  concessa  , hujus  modi  provvisionem  de  proven- 
libus  officii  lui  qui  sunt  vel  eruut  per  manus  tuas  cidciu 
LanduIGne  exliibeas  vel  facias  exiberi  , rccepturus  , eie. 
Dalum  Capue  III  Februarii  , XIII  indici,  anno  ut  supra, 
Regni  nostri  anno  quinto.  1370. 

Registro  di  Carlo  /,  segnalo  ia6g.  LeU.  C,  fo- 
glio 1 1 8. 

Slratigotis  Salerai  Gdclibus  suis,  etc.  Ex  parte  Landtil- 
Gne  uxoria  Johatinis  de  Precida  de  Salerno  fuit  nobis  hu- 
militer  supplicatum  , ut  cum  ipsa  sernper  erga  cicellcnliam 
nostram  Gdcliter  et  devote  se  gesserit  , et  malitic  predici! 
Johannis  viri  sui,  qui  ab  prodiiionis  causam  quam  erga  no- 
strani tnaiestalem  commisisse  dicilur  se  absenlavit  a re- 
gno nequaquam  consenserit  , licenliam  sibi  morandi  secure 
in  ci  vitale  Salerai  cum  aliis  nostris  Gdelibus  concedere 
de  benignitate  regia  dignaremur.  Nos  igitur,  suis  supplica- 
tionibus  inclinati,  fidelituti  vestre  precipiendo  mandamus 
quatcnus,  si  eadem  Landulfina  fuit  Gdelis  et  de  genere  fi- 
deli  orla,  et  malilie  dicti  viri  sui  nequaquam  consenserit , 
cani  molari  in  civitate  Salerai  cum  aliis  nostris  fidclibus 
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libere  permittentes  , nullam  perinillatis  sibi  occasione  pro- 
dilionis  predici»  viri  inferri  ab  aliquibus  iuiuriam,molesliam, 
vel  gcavaroen.  Datutn  Capuc  111  Februarii  , XIII  iodici. 
Regni  nostri  anno  quinto.  1370. 

Registro  di  Carlo  I,  segnato  i26g.  Leti.  C ,fog. 
2 ti-  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(zy)  Chr  ottica  del  reg  en  Pere  e de  la  seus  An- 
tecessore possala , per  Bernal  d’ Esclol.  Cap. 36 - 44- 
Chronique  du  trèa  magnifique  acigneur  Ramon 
Munlaner.  Chvoniques  élrangères  relalives  attx  ex- 
pedi t io  ns  Francaises  pendant  le  XIII  siede.  Pan- 
theon Littéraire.  Tom.  1 , par  J.  A.  C.  Buc/ion.  Pa- 
ris i84o.  Chap.  j6  -77. 

Descriptio  viltoriae  qvam  Imbuii  Ecclesia  Roma- 
na etc.  F.  Duchesne  Itisloriae  Francorum  Scriplo- 
res.  Tom.  3 pag.  8S0. 

Ferreti  Vicentini  Itisloria.  Lib.  1,  Ann.  12GS. 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  gii 2 -g33. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  60. 
Barlholomaeì  de  Neocastro  Itisloria  Siculo.  Cap.  1 6. 

(28)  istoria  Fiorentina  di  Ricordano  Ma! espi  ni 
Cap.  206  - 208. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 cap.  3y , 3g. 
Gesta  Filippi  III,  audacia  die  ti , descripla  per 
Fratrem  Guillelmum  de  hangiaco  monachimi  San- 
cii Dionysii  in  Francia.  F.  Duchesne  Hist.  Fran. 
Script.  Tom.  3,  pag.  53y  - S3g. 

Cajfari , cjusque  continuato  rum , Ann . Cen.  Lib. 
g.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  (i , col.  3j6. 

Chronkon  Fratria  Franeisci  Pipini.Lib.  3,  cap. 
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il.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  -686  - 68 j. 

Ferreti  Vicentini  /Ustoria.  Lib.  t , Ann.  1265. 
Muratori , R.  1.  S.  Tom.  g , col.  g5z  - g5%. 

Ptolomaei  Lucensis  /lisi.  Eccl.  Lib.  2 4-  > cap. 
3-4-  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  it , col.  1 186- 1 i8j . 

Nicolai i,Stizziac  /fisi.  Reg.  Sic.  Ralulu  M.  lhst. 
Tom.  t , pag.  4j5. 

Tiuipylot)  roò  Tlaxypfpy.  ’AuSpo'uixo?  Tlàkouokóyoi. 
Georgii  Paebimerio  Andronicus  Palaeologus  , si- 
ve  historia  rerum  ab  Andronico  seniore  in  im- 
perio gestarum  usque  ad  annum  ejus  aelatis  unde- 
guinguages im u m . Lib.  6 , cap.  8 -,  pag.  z8g  - 2go. 
Vcneliis  1728. 

Istoria  della  Cospirazione  del  di  Proci  la.  R.  Gre - 
gorii  Ribliolheca  Scriptorum  eie.  Tarn.  1 , pag. 
249  - s6g. 

(29)  //istorine  Salme  Mal  ospitine  Continualio. 
R.  Gregorii  Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  a , 
pag.  349  - 3Sa. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  Sj. 
Ptolomaei  Lucensis  /List.  Eccl.  Lib.  a4 , cap. 
3-4 ■ Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  1 1,  col.  1 1 86-  1 1 87. 

Raynaldi  Coni.  Ann.  1281  §.  26.  *282  §.  3 -7. 
Jm  bolla  di  papa  Martino  IV,  con  la  quale  si  dice 
anatema  al  Paleologo,  è data  di  Orvieto  il  di  del- 
T Ascensione  del  Signore  dello  stesso  anno  *282, 

§■  8-9. 

Annales  Eber bardi  de  Inferiori  Allach  Ratispo- 
nensis  Ecclesiae  Arcidiaconi  ab  imperatore  Rudol- 
fbo  Ilabspurgio  , site  ab  anno  I2j3  usque  ad  an- 
num i3o5.  Uenrici  Canisii  Noviomagi , Jc.  et  SS. 
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Aniiquae  Lectionis .Tom.  t.  Pag.  3o8-3/a,  3/6-32/. 
Ange rmarium  Ann.  /Got. 

( 3o ) Il  trattato  fra  Carlo  / d'  Anqiò  e la  repub- 
blica di  Venezia  fu  fermato  a’ 3 luglio  del  128/.  Re- 
cherches  et  matèriàux  patir  servire  a ime  histoire 
de  la  dornination  francai  se  mix  Xffl.  XIV , XV  siè- 
cfes  . à la  suite  de  la  quatrième  croisale  , dans  le 
prorinces  démembrés  de  l' empire  g ree.  l*r intiere  par- 
ile ; pag.  4%-  Pai"  J-  ci.  C.  Brndion.  Paris  i84o. 

Un  diploma  dato  da  Napoli  ci 7 gennajo  del  1280 
del  primo  Carlo  et  Angiò  discorre  molto  accurata- 
mente delle  provvidenze  necessarie  per  la  guerra 
contro  il  Pa/eologo.  E comanda  che  in  Tunisi  ed 
in  Bugia  , e nelle  altre  barbare  terre  ancora  tribu- 
tarie del  re  in  quelle  regioni , il  despota  di  Tunisi , 
o il  suo  vicario , raccolga  le  armi  e le  munizioni 
che  gli  sarebbero  spedile  di  Napoli  per  muover  guer- 
ra al  Pa/eologo  ; che  in  simil  modo  si  comportino 
nella  terra  di  Acri  Ruggiero  Sanseverino  conte 
di  Morsico  e vicario  generale  nel  reame  di  Geru- 
salemme ; in  quella  di  Clave  ozia  Galeran  d' lvn 
siniscalco  del  reame  di  Sicilia  e vicario  generale 
in  quello  di  Acaja  ; nell’  altra  di  Marsiglia  il  si- 
niscalco della  conica  di  Provenza;  e finalmente  chie- 
de che  in  Venezia,  terra  sua  non  suddita  ma  alleata, 
queste  citre  si  abbiano  a prender  cortesemente  dal 
doge  e dagli  altri  maestrali.  Registro  segnato  1 2J0. 
Leu.  B.  fogli  26  - 27. 

Un  altro  diploma  del  primo  Carlo  d Angiò  dato 
di  Napoli  d 2 giugno  del  i 280 , indizione  V HI,  prov- 
vede alla  formazione  di  settanta  migliaja  di  pezze 
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di  cordame  per  venti  tende  che  si  preparavano  ad 
Amalfi  per  muover  contro  il  Pa/co/ogo.  Registra  se- 
gnalo 1270.  Leti.  B , foglio  88.  Un  terzo  diploma 
dato  parimente  di  Napoli  agli  8 di  giugno  del  1280 
discorre  di  trentatre  conche  e dieci  teride  che  Ber- 
nardo de  Saint  Georges  area  tolto  il  carico  di  for- 
nire per  la  stessa  impresa  di  Grecia.  Registro-  se- 
gnato 1270.  Leu.  B , foglio  88. 

Scriptum  est  cte.  Cam.  prò  munieionibns  castro  ami  no- 
stromo» provisele  Aehaje  quarellorum  foralorum  et  im- 
pennalorum  ad  duos  pedes  2,000  et  ad  unum  pedem.  18,000, 
de  quarellis  uostris  qui  in  rastclio  Capuano  de  Ncapoli 
sub  custodia  casleilnui  ipsius  castelli  sunl  , ad  parlcs  ip- 
sas  Àchaye  providerimus  destinandos  , et  eidem  castellano, 
nostris  damus  littori*  , mima  nostra  datis , ut  incontinenti 
quarcllos  ipsos  tibi  prò  parte  curie  nostre  assignet,  perle 
successive  cum  auimalibus  conducliciis  apud  Brundusium 
destinandos  , ita  quod  per  tolum  a8  diein  preseotis  uien- 
sis  julii  ad  tardius  quarelli  ipsi  in  eadem  civilate  Brun- 
dusii  pabeantur  , Svinimi  de  Bellovvidere , vice  amirato  a 
flamine  Troua  usque  ad  Cutrouum , dilccto  militi  familiari 
et  fideli  nostro  , ibidem,  per  tuum  specialem  nuntium  as- 
signando  , fidelital  i tue  » sub  pcua  200  unciarum  auri  et 
totius  damili  incommodi  ab  interesse,  eie.  etc. 

Ne  in  ipsis  quarellis  accipiendis  et  apud  Brundusiiun 
transmittcndis  aliquam  negligentiain  vel  tarditatem  coiti- 
miltas  , si  peuam  prcdiclam  et  indignationem  nostri  cul- 
minis  desideres  vilare,  predictos  autem  quarellos  ab  eo- 
dem  castellano  repositos  in  cassis  sulGcicnlibus  recipias. 
Sic  eidem  castellano  per  nostras  damus  lilleras  in  rnaiv- 
dalis.  Datum  Melile  XIII  Julii , Vili  indiclione.  1280. 

Registro  segnalo  1270.  Lettera  B , foglio  y3. 

Un  altro  diploma  di  Carlo  I d’Angiò  dato  di  Melfi 
a'  t3  luglio  del  1280  , indizione  UHI , ed  indi- 
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ritto  a Ruggiero  di  Salerno  vice  ammiraglio  del 
reame  per  le  provineie  di  Principato  e Terra  di  La- 
voro . permette  che  per  la  costruzione  delle  galee 
necessarie  per  muover  guerra  al  Paleo  lago  si  pren- 
dano i legnami  de'  regii  boschi.  Registro  segnato 
iijo.  Leti.  B,  foglio  j3  a tergo.  Grande  Archi- 
vio Napoletano  di  Sanseverino. 

1279.  Augusti  19.  Indictione  7.  Caroli  t , Ilierusalem 
anno  3 , Siciliae  sa.  Nerrtonc  — Thoioasius  Lombardus  , 
ut  exequa  tur  mandatum  regiuiu  dcnuncialutn  per  littcras 
Lodojci  de  Monlibus  joslitiarit  terme  Ydronti,  quae  exseri- 
buntur,  iniuHgit  universitnlibus  singillatim  receusilis  , ut 
si  navis  in  subsidium  Palacologi  missa  ad  oras  uvaritimns 
adpuleril , eam  Hlico  eompreheudaul..  Per  Sjmeonem  uoln- 
rium  Neritonis. 

Ann.  4 * Oli m Arca  II.  Fasciculus  1 4 > num.  3. 

1280.  Novembris  8,  Indictione  9.  Caroli  I llicrusalein 

anno  Siciliae  16.  Polentiae.  — Rogerius  de  Castro 

Mediano,  ut  exequatur  mandatimi  regioni  denunciatimi  per 
litteras  Joliannis  de  Bosco  juslitiàrii  Basilicalae  , quae 
eiscribunlur,  per  testium  deposilioncs  singillatiin  reccusi- 
las  deelarat  se  in  tcrris  pbeudalibus  intruscriplis  nullam 
invenisse  noliliam  coustructionis  galcorum , quae  ex  obla- 
tione  baroli  uni  parandae  crani , et  mitlendae  ad  regem. 
Per  Jacobura  Cotnbrura  notarimn  Polentiae. 

Aum.  6.  Olim  Arca  1.  Fasciculus  3g , num.  i3. 

1281.  Aprilis  21.  Indictione  9,  Caroli  l Ilierusalem  an- 
no 5,  Siciliae  16.  Urbe  Veteri.  Bei  uiaudat  Poncio  de 
Biancoforte  justitiarii  Aprutii  ut  reslitual  Oddoui  de  Tuc- 
xiaco  bona  capta  prò  parte  curiac. 

Aum.  7.  Olim  Arca  F.  Fasciculus  *4,  num.  6. 

1281-  Junii  27.  Indictione  9.  Caroli  I.  Ilierusalem  an- 
no i>,  Siciliae  16.  Casale -Novo.  Univcrsilas  Casalis-No- 
vi  digit  taxalgres  singillatiin  rccensitos , ut  recolligant  ab 
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hominifius  eiusdem  ci v ita t i a uneias  aari  i6-,  et  raitlant<  re- 
gem.  Per  Alduinum  de  Annerino  notti  riunì  Casal  is  -Novi. 

Sgl/abus  membranarum  ad  fiògiae  Sictae  Archi- 
cium  pertinentium.  Voi.  u , pag.  1.82.,  218 , 222,, 
223 , 227, 

(3t)  Gala  Filippi  ITI  per  GuiUelmum  de  flangia* 
co . F.  Due  henne  Ilfst.  Fran . Scrip . Tom.  Si pag . 538 - 54 1 • 
Istoria  della  Cospirazióne  del  di  Procida.  II'.  Gre - 
goni  , Bibliotheca-  Scrip/orum  eie.  Tòrti.  t>  , pag. 

264  - 255. 

Anongmi  CUronicon  Sìcn/um.  Cap.  38.  fi.  Gregari! 
Biblìothecu  Scrip/orum  eie.  Tom.  2,  pag.  1 44  - >48. 

Htiloriae  S'abae  Malaspinae  Continuai  io.  R.  Gregorii 
Bibliolheca  Scrip/orum  eie.  Tom.  u , pag.  354-355 '. 
flicolai  Specia/ù  Ber.  Sic.  Lib.  t.  cap.  4- 
Barlholomaci  de  Ncocaslro  II istoria  Siculo.  cap ^ 
i4  - i5. 

Ricobaldi  Ferrariensis.  H’ist.  hnp.  Ann.  1282.  Mu- 
ratori , fi.  I.  S.  Tom.  ) , col.  t4t  - >4a. 

Ckr onicoii  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  3,  cap ^ 
t3  - 14.  Muratori , B.  I.  Ss  col.  688  - 68g. 

CAronicon  Par  mense.  Ann.  1280.  Muratori,  fi.  J'.S. 
Tom.  g , col.  80 1 - 802. 

Ferreti  Vicentini  Bistorta.  Lib.  1 , Aiin.r255.  Mu- 
ratori, R.  I.  S-  Tom.  g , col.  gS3. 

Plolomaei  Lucensis  ITist.  E'ccl.  Lib.  2 4.  cap.  3-5. 
Muratori , fi.  I.  S.  Tom.  u,  col.  1186  - ti8j. 

Plolomaei  Lucensis  Breves  Annales.  Muratori, 
fi.  I.  S.  Tom.  a , col.  t2g3. 

Anongmi  Vaticani.  Muratori , fi.  I.  S.  Tom.  8, 
col.  -]8  o. 
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Memoriale  potestatum  Regicnsium.  Muratori  Jf. 
J.  S.  Tom.  8.  eoi.  / t3t. 

(/affari , ejusgue  conlinnalomm  , Ann.  Cen.  Lib. 
g.  Muratori,  R.  f.  S.  Tom.  6 , eoi.  3j€  - J77. 

Cronaca  di  Paolino  di  Pietro.  Muratori,  R.  I.  S. 
Appendice.  Tom.  a,  eoi.  3j. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini  con- 
tinuatore di  Ricordano.  Cap.  sog. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  6s. 
Ragna/di  Coni  Ann.  1280.  §.  //  - 72. 

Chronica  del  ney  cn  Pere  per  Remai  d’  Esclot. 
Cap.  Ri. 

Chronique  dti  très  magni Jique  seigneur  Ramon 
Muntaner.  Ckctp.  43. 

Muratori,  Annali  d’Italia.  1282. 

Diploma  del  primo  Carlo  d' Angiò  indiritto  da 
Brindisi  a’  3 ottobre  del  1284 , indizione  XIII , al 
giustiziere  della  provincia  di  Bari , in  cui  si  ac- 
cennano molte  particolarità  de  casi  del  Vespro.  Re- 
gistro di  Carlo  I d’ Angiò , segnato  1283.  Leti.  A , 
fog  3g .Grande Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(32)  Istoria  della  Cospirazione  del  di  Precida. 
R Gregorii  Biblioteca  Scriplorum  eie-  Tom.  i,pag. 
264-z33. 

Anonymi  Chronicon  Siculum.  Cap.  38.  R.  Grego- 
rii Bibliolheca  Scriplorum  eie.  Tom . 2,pag .1 44-  *48- 
Hisloriae  Sabae  Ma/aspinae  Continualio . R.  Gre- 
gorii Bibliolheca  Scriplorum  , eie.  Tom.  2 , pag. 
336-  36 g. 

Barlholomaei  de  Neocaslro  Ilist,  Sic.  Cap.  i8-3o. 
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Nicolai  Speciali s ller.  Sic.  Lib.  1.  cap.  4- 
Cronaca  Sancite  di  Andrea  Dei  continuala  da  A- 
gnolo  di  Tura,  dall'anno  lì 86  fino  al  i35a.  Ann. 
1282.  Muratori , 11.  I.  S.  Tom.  i5 , col.  38. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  61 . 
Codex  ìtaliac  Dip/omalicus  quae  collegit  J.  C. 
Liinig.  N.  4g-  Tom.  2,  col  gyj  - g8o. 

Primera  parte  de  los  A notes  de  la  Corona  de 
Aragon  por  G.  Curila.  Tom.  1.  Lib.  4,  cap.  iq  , 
pag.  243 - 244- 

Ragnaldi  Coni.  Ann.  1282  §.  11-12. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  53 , par.  3.  Marlene  et  Durand.  Thes, 
Nov.  Anecdot.  Tom.  3 , col.  762  • y63. 
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(f)  Istoria  della  Cospirazione  del  di  Procida.  R. 
Gregorii  Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  i,pag. 
affò  - 267. 

Anonymi  Chronicon  Siculum.  Cap.  3g.  R.  Gre- 
gorii Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2,  pag.  t48. 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuano.  R.  Gre- 
gorii Bibliotheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2,  pag. 
36o  - 36 1 , 367  - 368. 

Bar/holomaei  de  Neocastro  Risi.  Sic.  Cap. 3 1 -32. 

Nicolai  Specialis  Rer.  Sic.  l.ib.  1,  cap.  3-5. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  64-65. 

Chronica  del  rey  en  Pere  e del s seus  Anteces- 
sore passale  , per  Bernal  d’Esclot ■ Cap.  82. 

Chronique  del  tris  magni fique  seigneur  Ramon 
Muntancr.  Chap.  43. 

Raynaldi  Coni.  Ann.  1282.  La  bolla  di  papa  Mar- 
tino IV,  con  la  quale  si  maladicono  i siciliani  ri- 
volgimenti , è data  da  Orvieto  il  di  dell'Ascensione 
§.  i3-20.  Vallea  bolla,  con  che  lo  stesso  vontefi- 
ce  destina  il  cardinale  Gherardo  di  Parma  , per 
ritornare  la  pace  nella  Sicilia,  è data  ancora  di 
Orvieto  a’4  di  giugno  di  quello  stesso  anno.  §.21-22. 

Constìtuliones  aline  Jactae  ver  praedictum  Dominum 
Carolum  Mcgcm  Sìciltae  super  bona  staiti. 

Carolus,  etc.  justitiario  Terrae  Labori*,  etc-  Posi  cor- 
ruptionis  amara  discrimina  , quae  primi  parenti»  lapsus 
facit  morlalium  inerito  deplorando* , propler  transgrcssio- 
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ni*  volitar  vitium  mi  successore*  translulit,  et  per  super- 
birmi* inobedientiae  culpam  ad  postero*  derivavi!  gene- 
rationi*  humanac  , condilio  miseria?  tantae  fragilitate  op- 
priniilur  , et  lam  facili*  corruptcla  'casibus  praegravalur, 
ut  quautumeumque  provisio  diviuae  potentiae,  nova*  quo- 
tile creali*  anima*,  illas  rectas,  justas  et  pura*  ad  ima- 
ginein  et  similitudinem  sui  formala*,  et  rccentem  raor- 
talitatis  liujus  testai»  induci!,  et  corporibu*  novi*  infun- 
dat.  Miserabile  tamen  genus  bumanum,  tanquam  naturali 
coulagione  poli utum  creatori*  sui  rcctitudincin  deferen* , 
et  damnosis  quaeslionibus  et  anfraclibus  *c  involvens  , 
ad  onuie  nefas  proniim  immergi! , et  in  detcrioribus  da- 
mnabililer  conversalur.  Et  licci  hoc  quilibel  alicujus  dis- 
erelioni*  intclligentiam  coiilinens  , aperte  videre  valeat 
et  manifeste  cognoscal;  Is  tamen  , qucin  alicujus  dignita- 
tis  sublimai  majorilas  , aut  honoris  apex  estolli! , tanto 
hoc  evidentius  videi  ad  oculum  , et  perfectius  palpai  ad 
inanum  , quanto  diversorum  conversione  perfluilur,  et  mo- 
re* quamplurium  experitur.  No*  autem  exactionem  finali* 
calculi,  quam  in  cxaminis  estremi  judicii  sumus  superno 
judici  posiluri,  tremula  meditatione  pensante*,  ac  com- 
missura  nobis  gratiae  tale  talenlum,  multiplicatum  cuoi 
foenore  reddere  cupientes,  vigile*  solieiludines  agimus  , 
et  cura*  continua*  semper  cxercemus.  Qualiter  diversarum 
populi  nationum,  qua*  regiinlnis  nostri  doininium  regit 
in  statu  pacifico  conslitulo,  Deo  reddantur  placabile*  et 
acccpti , ad  quorum  gubernalionem  , hierarchiae  superio- 
ri* esempla  sedante*  , diverso*  statuimus  ordines  officia- 
lium,  et  varia  praeficimus  officia  ministrorum  , ut  justi- 
liae  copia  , de  qua  propter  individuitalem  nostri  corporis 
ubilibet  interesse  personalitcr  ncqueuntcs  , singulis  fideli- 
bus  nostri*  rcspondcrc  non  possumus , per  cosdein  officia- 
le* et  ministro*  nostro*  univcrsaliler  omnibus  ofieratur, 
et  singularilcr  siugulis  minislretur.  Veruni , quia  dicrunt 


Digitized  by  Google 


UBHO  TKRZO 


4*7 

esuberante  malilia , et  temporum  corruptela  crescente  , 
persaepe  conlingit  quoti  , dunt  mente*  avnras  cupiditasal- 
licit,  et  animos  ambitio  caeca  seducit , mandalorum  no- 
strorum  rectitudo  relinquitur  , et  per  callidae  sublilitatis 
malitias  obcrratur.  Sicque  nostro  salubri  proposito , ac  pa- 
cis  et  justitiac  minislcrio  in  quacstu  et  lucro  deteslabi- 
liter  permutato  , per  nonuullos  offlcialcs  ac  ministros  per- 
perain  et  inordinate  proceditur , ac  Cdelium  nostrorum  de- 
nota simplicilas  praegravatur.  Nos , volenles  bujusmodi  per- 
versac  sublilitatis  obviare  raaliliis , cujuscuinque  et  astu- 
tae  callidilalis  aufractus  iufringere , ac  taui  olGcialium  et 
minislrorum  processibus , quain  lidclium  statuì,  pio  pro- 
visionis  nostrae  remedio , subvenire  ; haruin  novarum  con- 
stitutionum  nostrarum  edicto  irrefragabili  ac  firinilcr  va- 
liluro  , sancimus: 

I. 

Quod  quaterni  collectarum,  vcl  aliarum  exaelionum,  Gant 
per  collectores,  qui  exhibcant  scriptores  ad  voluutatem 
eorum  , nec  arceanlur  ad  hoc  per  uotarium  caraerae , vel 
deputalos  ab  co  , vcl  per  jusliliarium  , vel  per  aliquem 
de  curia  sua  , et  de  ipsis  quaterni*  intilulaudis , vcl  sigil- 
lando , vel  collalione  ipsorum  quaternorum  facienda , ni» 
hil  recipiant  a justitiario  , vel  notarlo  camerae , vcl  ali- 
quo  alio  de  curia  sua  , et  in  expeditione  ipsorum  nulla 
mora  trahalur.  Et  , si  contra  fiet  per  notariuin  camerae, 
vel  per  alium  de  curia  juslitiarii  prò  soluto  quod  passa 
est  pars  per  delinquentem  , ei  quisolvit,  octuplum  solva- 
*ur  curiae  prò  prima  vice.  Et,  si  deiictum  fuerit  per  euin 
iteratimi , uno  anno  squallore  carceris  macerelur.  Juslilia- 
rii  vero  ad  id  , quod  prò  sigillo  , seu  prò  quaternis , reci-’ 
pient , vcl  recipi  facient,  restitulo  simplo  solventi , ut  di- 
cium est  prò  qualibet  vice  , solvaut  curiae  augustalcs  auri 
vigintìquinque:  eadetn  pocna  eidem  justitiario,  judici  suo, 
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«t  actonim  noiario  , si  prò  conlìcicndis  , sigillando  , et 
snbsi  ribendis  apodixis  aliquid  receperint , imminente.  Et 
de  quibuslibct  particularibus  solulionibus  non  fìant  sche- 
dnlae,  sed  apodixae  parliculares  ad  requisilionem  sol- 
vcnlium. 

II. 

Item  quod  recipiahir  quaecumqne  pecunia  prò  curia  sc- 
cundum  quod  coinmunitcr  exponditur  in  regno,  et  nil  ul- 
tra rationc  pondcris , vcl  cambii  , exigatur.Et,  si  conira 
Cet  , rcstilulo  simplo  , delinquenlcs  simili*  poena  pcrccl- 
lat.  Et  inlelligalur  hoc  de  pecunia  , quae  ordinala  est  ad 
expendendum  per  totum  regnuin  : et  de  aliis  tractatur  se- 
condimi ordinalioncm  , et  statuta  nostra  facla  seu  faeien- 
da , ita  quod  pecunia  nostra  non  recipiatur  prò  minori 
prctio  , quam  est  per  nostrani  curiatn  ordinatimi. 

III. 

Ilem  quod  praedicli  officiales  non  ordincnl  oflìciales  sru 
coinmissarios  , homincs  inhabiles  , videlicet  senes  , vel 
infirmos,  debile*  , scu  jusie  impeditos,  et  non  idoneos  ad 
officia  , ad  quae  vocanlur.  Sed  ordineulur  idonei  conve- 
nienles  , et  apti.  Caventes  , ne  aliquos  per  redemptionem 
miliari  faciant  sub  poena  mcdiac  librae  auri  , nostrae  cu- 
riae  applicanda  prò  qualibet  vice  , qua  fuerit  conira  fa- 
ctum , reslitulo  nihilominus  parti  solventi  , quod  fuit  per 
rederoptiouem  solutum.  Postquam  vero  fuerinl  ordinali  , 
non  mutentur  , nisi  causa  rationabili  , vcl  causa  inGrrni- 
tatis,  vel  furti , et  hoc  fit  de  conscientia  nostra.  Et  incon- 
tinenti quod  erunt  impediti  significcnt  curiae  nostrae  , si 
est  circa  Farum,  infra  quindecim  dies;  si  est  infra  Faruin, 
infra  mensem  , et  nomen  impediti,  et  lune  nominct  alios, 
vel  alium  loco  impediti  , vel  impcdilorum  , qui  sint  ido- 
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nei  , et  scribctnr  cis  in  praedicta  forma.  In  casu  mortis, 
antcquam  nominaverint , interim  fnriant  administrari  , do- 
nec  scripserimus  super  hoc  noslrae  hcneplacitum  voluntatis. 

IV. 

Item  j ustitiarii  inquisitioncs  super  criminalilnis  non  com- 
miltant.  Alia  vero  officia,  quae  commini  possunt,  com- 
miltant  (idelibus  et  idoncis  persoli is  de  provincia  eis  de* 
creta  , qui  non  sunt  de  familiaribus  vel  slipendiariis  se- 
cum  morantibus , ita  quod  nihil  rccipiant  prò  commissione 
ipsoruin  officiorum  , nec  eis  cominiltant,  qui  prece  vel  pre- 
cario impetrant.  Et,  si  contra  fecerint,  ad  pocnani  racdiae 
librae  auri  prò  qualibet  vice  nostrac  curiae  tcncanlur,  et 
id  , quod  turpiter  solvitur  , deferatur  in  liscimi. 

V. 

Item  rccipiant  sacramentum  in  forma  subscripta  a quo- 
libet  officiali  in  quocunique  officio  ordinetur,  scilicet,  quod 
per  se  , vel  per  alium  sub  spe  , vel  occasione  habendi 
hujusmodi  officium  non  dedit  aliquid  : nec  intcndit  aliquid 
dare  , nec  aliquis  prò  sc>  nec  proinisit  juslitiario  , vel 
alicui  olii  officiali  , vel  alieni  prò  ipso  , vel  uxori  , ncC 
alteri  personae  sub  colore  mutui  , vel  sub  colore  fraudis 
durante  officio  , nec  finito  , occasione  promissionis  primo 
factae  , rationc  officii  obtinendi. 

Simile  juramentum  praestabunt  omnes  officiales,  qui  per 
nos  , vel  nostram  curiam , creabuutur  prò  tempore  : et,  nisi 
juraverint  modo  praedicto  , non  possint  ipsum  officium 
exercere  , sed  eadem  tencantur  poena  , qua  lenercntur  , 
si  sino  mandalo  sibi  officium  usurparent-  lite , qui  debet 
jurainenliiin  praedictum  ab  oflìcialibus  recipere  , si  non 
receperit  , poenam  uuius  librae  auri  fisco  nostro  rompo- 
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nai,  cl  loia  forma  praesentis  capitoli  in  commissione  unius- 
cujusque  ofGcialiuin  insera  tur.  Officiai  is  autem  , qui  de- 
bcl  praedictum  j ura  mentii  ni  recipcrc  , ipsum  in  pracsen- 
lia  deccm  testium  rccipial  modo  pracdicto.  Nomina  au- 
tem  praedictorum  testium  et  forma  juramenti  praedicti  in 
commissione  officiali  facienda  spccialitcr  exprimantur. 

VI. 

Item  quod  juslitiarii  , judices,  et  actorum  notarii  , et 
camerae  stipendiarli,  et  familiares  alii,  et  oflicialcs  coni  ni, 
ab  universitalibus  terrarum  n ili  il  umilino  recipiaut  in  pe- 
cunia , colleclis,  seu  aliis  quibuscumque  rebus,  dcc  cliani 
esculenta  , et  poculenla  , cum  univcrsilalcs  regni  nil  lia- 
bcant  in  communi  : ncc  colleclas  possiti t impoucrc  sine 
speciali  mandato  nostro.  Et , si  coutra  fcccrint , rccipicn- 
Ics  , prò  esculenti  et  proculentis  , gagiis  unitis  anni 
priventur  , illi  scilicet  , qui  habent  gngia  a curia  , et  il- 
li , qui  non  habcut  gagia,  in  quadrupluin  rcceptorum  escu- 
lentorum  curiae  tcneantur.  Pro  aliis  vero  muuerihus , et 
donis  reccplis,  nostro  arbitrio  puniantur.  In  numero  vero 
praedictorum  familiarium  iotelligunlur  uxores  , iilii  , et 
omnes  conjunctac  persouae  ipsorum.  Et  idem  intelligalur 
per  omuia  in  secretis  , magistris  proeuratoribus  , magi- 
slris  portulanis  , magistris  passuum , inquisiloribus  , ma- 
gislris  massariis  , magistris  foresleriis , et  aliis  officialibus 
quibuscumque  , et  subofficialibus  , et  familiaribus  eoruu- 
dem.  Et,  si  aliqui  ofCciales  babent  officimi)  a curia  in  ga- 
bella , sicut  sunt  secreti , magislri  salis , magistri  procu- 
ratores , et  alii  similes  ofliciales  , comiuissarii  , et  sub- 
commissarii  , puniantur  ad  ralionem  praedictam , videlicet 
quod  ipsi  teneantur  solvere  cùriae  quantum  prò  gagiis 
suis  uuius  anni  rccipere  deberent  prò  qualibct  vice  , si 
haberent  ad  credenliam  a curia  oflicium  praedictum.  Et 
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•liuti  capitolino  omnes  ofGeiales  jurare  inter  alia  speda- 
liter  leueantur. 

VII. 

ltom  justitiarii , vel  alii  prò  parte  ipsorum , nihil  recr- 
pinnt  prò  sigillo  cujtiscumque  literae  sigillandae  per  cos. 
Et , si  contra  fccerint,  rcstituant  illi  , a quo  ceperint  rem 
rcceplain  cum  damno  , et  quadruplum  curiae.  Et  propler 
hoc  justitiarii  et  alii  ofGeiales  custodiant  sigilla  sua  se- 
cum  , ut  se  super  hoc  excusare  non  possint. 

Vili. 

Item,  si  quae  universitatcs  , vcl  singulares  personae  Co- 
rani ipsis  jusliliariis  de  quncumque  re  vcl  lite  trahantur 
in  causain  , ostendant  , et  de  re  vel  lite  ipsa  pracdeccs- 
sorura  suorum  sententias  ritc  latas  , secunduin  regni  con- 
slitutìoues  et  consuetudines  approbatas  , nullo  exacto  vel 
recepto  ab  eis  , liberimi  eos  quatti  citius  poterint  sine  ma- 
litia  , fraudo,  vel  mora,  scilicet  bono  modo  , ut,  si  con- 
tra feccriiit , restituto  damno  primilus  parti  laesae,  in  qua- 
druplum acslimatiouis  dicli  damili  nostrao  curiae  tencantuc- 


IX. 


Item  , quando  literae  nostrae  diriguntur  jusliliario  prò 
ulilitale  privatorum  , sive  de  matrimoniis  , assecuratione 
vassallorum  , executionibus  sententiarum , seu  aliis  quibus- 
cumque  de  causis  , justitiarii  mandatimi  nostrum  celeri' 
ter  exequantur  , nec  recipiaut  aliquid  prò  literis  sigillaci  - 
dis.  Et,  si  contra  Geret  , poena  supcrius  in  capitolo  de  si- 
gillandis  literis  contenta  teneantur: 

Carolus  ctc.  Quod  decrelam  tibi  provinciam  frcquentcr 
in  continua  discursionc  perquirentcs  , Deum  et  beneplaciti 
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nostri  volum  habcndo  prae  oculis  , universis  et  singulis 
jurisdiclione  tua  , potissime  eeelesiis  et  personis  misera- 
Jbilibus  sine  fraudo  justitiam  ministrare  , pupillis  , orpha- 
nis , et  viduis  , et  provincialium  dispcndiìs  , ipsos  ad  re- 
mota loca  prò  justitia  non  vocando  , nec  trabendo,  post 
curiam  per  te  «pian tura  poteris  cum  salubritate  procures. 
Expediendo  quani  cito  poteris  conquerentcs  infra  lerminum 
sacris  constitutiouibus  coinprebensum.  Item  quod  inalefa- 
clores  oinnes  ad  ime,  quod  exccssus  vel  maìeficia  in  provin- 
cia tibi  decreta  nulla  commissa  transeant  impunita,  juxla 
criminum  et  cxcessuum  qualitalein  pure  intendas.  Specia- 
liler  autem  Uagranlia  maìeficia  in  longum  non  protrabas, 
sed  ipsa  in  locis  , in  quibus  perpetrala  reperies  , giudea* 
sine  dilatione  punire. 


X. 

Itera  caveant  justitiarii  , ne  aliquos  parntos  dare  iidcjus- 
sores  sine  Consilio  judicum  capiant  de  personis  nìsi  de 
mandato  nostro  , et  in  aliis  casibus  regni  constitulionibus 
comprebensis  , et  si  contra  fecerint,  amittanl  medietatem 
gagiorum  suorum  unius  anni  , et  nihilomintis  majori  vel 
minori  pocna  ad  nostrum  arbitrium  tencantur.  Et , si  judi- 
ccs  in  casibus  prohibilis  consilium  contra  pracdictum  ju- 
stitiarium  dederint  , simili  poena  teneantur  , in  quo  casu 
videlicet  , ubi  de  consilio  judicum  ad  capiendum  proces- 
serint  justitiarii  eximantur  poena  judicis.  Et , nifi  juslitia- 
riis  exccdentibus  pracdictum  inodum  pertinaciter  rcslilerint, 
tencantur  poena  pracdicla.  Et,  si  eis  resistenlibus  justitiarii 
nihilomintis  contra  faciant , ipsi  judices  sub  cadcui  poena 
teneantur  nobis  celcrilcr  nunciare. 
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XI. 

Item  caveant  j ustitiarii  , et  judiccs,  ne  conira  aliquem 
ad  tormenta  procedant  , nisi  secundum  ordinalionem  , et 
formain  consti  lutioimm  regni  , et  juris  communis.  In  ca- 
sibus  autcm  a constitulionibus  et  jurc  pcrmissis  proce- 
dimi ad  captionem  et  tormenta  , prout  in  constilutioni- 
bus  jurc  cavelur. 

XII. 

Item  quod  in  cognitionibus  omnium  cnusaruin  la m cri- 
minalium  , quam  civilium,  ad  condemnalioncs  et  tormenta 
siue  eonsilio  judicuui  datoruin  eis  per  curiam  non  procc- 
daiit  ; et , si  contro  feceriut  , nostro  arbitrio  puniaulur. 

XIII. 

Ilcm  quod  in  omni  casu  , in  quo  centra  prohibitionem 
officialis  <i ici tur  recepisse  , nec  indo  aiiquid  constare  po- 
test  , purget  se  per  juramentum  suum  officialis,  tam  ipse 
videliccl,  quam  ilio,  per  cujus  manus  dicitur  rccepissc- 
Et,  sì  praediclum  sacramenlum  praestare  recusaverit  , ste. 
tur  sacramento  partis  , a quo  dicitur  recepisse,  et  quan- 
lum  ipse  se  solvisse  juraverit  , sibi  restiluatur  instanter. 
Et  nibilomiuus  solvat  curiae  poeuarn  , in  talibus  consti* 
tutam. 

XIV. 

Item  jusliliarii  delatos  in  curia  sua  , vel  accusalos  post 
pracsliiam  fidrjussionem  ad  eis,  in  casibus  a conslilutio- 
nibus  , aut  jure  permissis  , non  protrabaut  post  se  , nec 
compellant  in  curia  morari  , nisi  in  terminis  constilutio- 
nis  , in  quibus  secundum  consti tuliones  , aut  de  jure  de- 
belli in  causa  procedi,  et,  postquam  liquet  quod  accusati 
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pracdicti  sint  in  causa  absolulionis  , ipsos  non  fatigcnt 
laboribus  et  cxpcnsis  ad  ciequendum  causato  , sed  post 
conclusionera  in  causa  factam  infra  io  dics  sccundutn  re- 
gni constitutioncm  cis  pclentibus  absolutionem  ipsorum , 
prout  de  jurc  fucrit  , proccdant.  Et,  si  conira  factutn 
fuerit,  secuudum  nostrum  arbitrium  puniantur. 

XV. 

Ilcm  stipendiarli  cum  juslitiariis  commorantes  , voi  affi 
familiarcs  corum  sino  mandato  j us lilìarii  speciali  occasione 
dclalionis  armorum  , voi  quacumquc  alia  nullos  recipiant 
de  personis  : nec  alicui  aliquam  injuriam  inferant,  rcs  nul- 
la* ab  cis  auferant  : ncc  etiara  paleam  , focnura  , vel  li- 
gna  in  locis  inhabitationis  recondita,  nec  animalia  , ncc 
lectos  accipiant  : ncc  domus  singularum  personarum  eis 
invilis  ad  aliquid  sibi  inferendum  ingrediantur , sed  con- 
tenti hospiliis  sibi  per  locorum  bnjulos,  scu  magislros  ju- 
ratos  assignandis  lcctis  , per  eorum  manus  recipiant  : qui 
bajuli  sint  soliciti , circa  celercm  assignationem  liospi l io- 
rum  et  locoruui , et  eliam  disscnsu  ipsorum  sine  pretto 
et  difEcuhalc  restituant  hospitibus  eorum:  nullas  exlorsio- 
ucs  vel  oppressione*  inferant  , viclualia  et  necessaria 
omnia  tam  prò  personis  , quam  equis  eorum  emant  pre- 
tio  prius  per  eos  soluto:  quo  communi  prctio  in  terra  , 
ubi  hospitantur  , coraraunitcr  distrahantur  , prout  melius 
possunt  sine  comtniualionc  et  coiirtioue  cum  venditoribus 
convenire. 

Et,  si  contra  fecerint,  per  captionem  personarum  in  inju- 
riis  illatis  in  personis  , priventur  equis  et  armis.  Pro 
victualibus  vero  per  violentiara  cum  comminatione  et  coèr- 
tione  ablalis,  amitlant  quilibet  vice  unciatn  auri  imam. 
Idem  eliam  statuilur  de  aliis  stipeudiariis  et  familiaribus, 
quantum  ad  extorsiones  victualium  ; quae  pocna  per  no- 
slram  curiarn  exigatur. 
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Item  justitiarii , stipendiar!!  familiare*  eorum  , et  alii 
ofGciales  , vinum  non  emani  , vel  auferant  , ab  invilis  , 
nec  vegete*  consignent  ; sed  a sponte  vendentibus  viuum 
recipiant , soluto  prius  vini  prelio  , quo  melius  poteranl 
convenire  , et  quo  communiter  venditur  in  terra  , in 
qua  morautur,  sub  pocna  tanti  pretti  , qtianlum  valet  vi- 
li mn  , quod  est  in  vegete  sigillatura.  Et  palronus  possit 
removcre  sigilium  remanenle  vino  patrono.  Idem  etiam 
siatuilur  de  terreriis  , et  quibuscumquo  aliis  scquenlibus 
curiara,  sub  pocna  unrus  unciae  , si  contra  factum  fuerit, 
prò  qualibet  salma  vini. 

XVII. 

Item  caveant  slalionarii  bucellerii  nostri  et  omnes  alii, 
quod  non  arrestelur  vinum  sine  mandato  nostro  : et  lune 
in  tanta  quantilate  , quanta  sufGciat  ; et  illud  , quod  rc- 
stilcril  ultra  id  , quod  erit  sufGciens  , non  revendant,  sed 
rcsiituaut  venditoribus  prò  eo  prctio  , quo  emunt  ab  eis, 
et  non  faciant  alicui  exinde  curinlitatcm  , sub  poena  valo- 
ris  vini  , in  quo  fraudem  commiscrint. 

XVIII. 

Item  nullus  in  lerris  , vel  raercalis  , seu  in  stralis  ar- 
resici aliqua  vcnalia.  Et,  si  contra  fecerit  , rcstilulis  bis  , 
quae  arrestanlur  ab  eo  , componat  tantundem  uoslrae  cu- 
riae  , quanti  valoris  fueriut  ea  , quae  arrestaverit , et  sit 
iu  carcere  per  mensera  , u i si  sit  officiali  noster  ad  hoc 
statutus  , qui  ratione  sui  ofGcii  possct  hoc  Tacere  , vel 
de  mandalo  nostro  : et  semper  abslineat  ab  oinni  fraud  c 
sub  poeua  praedicta  ; et  qui  volucrint  onere  , emani  in 
communi  mercato. 
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XIX. 


Ilcm  , ut  praedictorum  notariorum  camcrac  fraudibus 
omnis  provisionis  genere  occurralur,  quando  praedicli  ju- 
slitiarii  aliquibus  commillunt  aliqua  curine  servilia  exc- 
quenda  prò  quibus  aliqua  expcdiat  fieri  ad  cautclam  cu- 
riae  inslrumenta  : praedicti  notarli  tempore  commissionis 
nota*  , et  formas  ipsorum  instrumen-lorum  offìeialibus  ipsis 
gratis  assignent  , secundum  qua*  ipsa  fieri  debeant  in- 
slrumenta , ut  ea  non  possint  postmodum  cavillar! , et  oc- 
casione cavillationis  hujusmodi  ab  ipsis  offìeialibus  aliquid 
cxlorqueri.  Et , si  quid  exlorserint  , primo  partibus  restitu- 
tis  extortis  , et  loto  damno , m quadruplum  quanlitatis 
exlortae  , curine  leueanlur. 


XX. 


Ilcm  jusliliarii  , et  suboflìciales  eorum' , ae  stipendiarii , 
non  capiiinl  ammalia  ad  centimulos  deputata  ; sed  , cura 
est  ncccssc  , itiveniaul  animalia  alia  habilia  ad  vccturaui  , 
et  locrium  convcuientia.  Et  , si  coutra  fcccrint  , restituii* 
animalibus  cum  toto  dainno  eorum  domini*  , pocnae  no- 
mine prò  qualibct  vice  et  quolibet  animali  solvamt  cu- 
riae  uuciam  auri  unam. 


XXI. 

Item  caveant  noiarii  caracrae  quod  ii>  quaternis  ratio- 
num  jusliliarii  , quos  curiae  , seu  succcssoribus , assigna- 
bunt  , non  pnnaut  in  residuo  pecuniam  , voi  aliquid  aliud, 
quod  ipsi  justitiarii  , vel  alii  de  mandato  eorum  , ac  uni- 
vcrsilatibus  , vel  siugularibus  personis  solventibus , rece- 
perunt.  Et,  si  coutra  fecerint , capite  punianlur. 
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Itcm  coocslabuli  Nea polis  et  Aversae  non  intromittant 
se  , imi  de  custodia  civitalis  nocturna  tantum,  vel  si  sibi 
aliquid  de  aliquo  speciali  negotio  per  juslitiarium  Terrae 
Laboris  mandaretur  in  casibus  neccssariis  , quod  manda- 
tum  dicli  conestabuli  possint  ostendere  per  speciales  lite- 
ras  justitiarii  praeeipientis  ; quia  eis  aliler  non  credere- 
tur.  Et,  si  contra  fccerint , a moli  ab  oflìcio,  quatuor  un- 
cias  auri  curiae  solvant  , et  reslituaut  interesse  damnum 
passis.  Et  caveant  justitiarii  , ne  extra  offìcium  conesta- 
biliae  eommillant  eis  aliquid  , nisi  in  casu  evidenti  et  ne- 
cessario , et  niliil  inhoncstum  eis  cominitlant.  Et,  si  jusli- 
tiarii  sccus  fecerint , in  una  libra  auri  , et  plus  aut  mi- 
uus  , ad  arbitrium  uostrae  curiae , leueantur. 


XXIII. 


liciti  caveatrt  justitiarii  secreti  , et  alti  ofGcrales  , quod 
non  compellaut  judices  vet  notarios  ad  conGcieuda  in- 
strtirncnta  aliqua  , vel  apodixas,  seu  aliqua  publica  scripta, 
nisi  de  bis  , quibus  interfuerint.  Et  similiter  caveant  ju- 
dices , et  noiarii  , quod  noti  conliciant  vei  couGci  faciant 
ad  petitionetn  officiatimi!  qnorunicuinquc  inslrumcnta  ali- 
qua , vei  apodixas  , seu  aliqua  publica  scripta  , nisi  de 
bis  , quibus  interfuerint  , et  quod  judex  non  del  fidem 
notarlo  , nisi  ipse  fuerit  praeseos  , nec  nolaritis  judici  ; 
et  idem  intelligatur  de  tcstibus.  Et  qui  contra  fecerint  , 
leueantur  poena  falsi. 

XXIV. 

Item  magislri  passuum  , tuagislri  massari  i , magi  siri 
arneiaruin  , et  tuagislri  forcstaruin  , et  provisorcs  castro- 
rum  in  ingrcssu  uflicii  eorum  quiudecim  die;  , si  sic  ci- 
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tra  Parimi  et  si  ultra  Faruin  infra  mensent  nomincnt  et 
siguiliccnt  euriac  subofficialcs  proni  ad  euj usi ibet  eorum 
speci, it  oflicium  opportunos  , designando  per  eorum  nu- 
merum  et  personns  , qui  scilicct  sunt  convcniculcs  , et 
idonei  ad  oflicium  , quod  eis  eommiltilur  exerccndiim,  de 
quibus  nomina tis  et  significati*  sub  sigillo  eorum,  veslrum 
eis  beneplacitum  rcscribatur.  El  ex  lune  ca venni  sub  poena 
medine  librae  auri , nc  aliquem  de  ipsis  ordinatis  amo- 
veant  , vet  comma  leni.  Et  , si  forte  postmodum  ex  caussa 
infirrnilatis  , seu  mortis , vel  alterius  justi  impcdimcnli  ali- 
qui  de  ipsis  statutis  nequeant  commissa  sibi  officia  exer- 
cere  , incontinenti  sine  mora  signiGeenl  nobis  nomea  im- 
pediti et  causim  impedimenti  , et  ut  nomincnt  alium,  vel 
nlios  loco  impediti  , seu  impcditoruiu  , qui  sunt  idonei  ad 
ipsum  oflicium  cxcrcendum  , et  rescribatur  eis  supradicla 
forma  , lainen  in  casu  mortis  tantum  illum , quem  nomi- 
naverint  , interim  faciant  adminislrarc,  donec  nos  eis  mau- 
daverimus  super  hoc  nostrae  beneplacitum  voluntatis. 

XXV. 

Provismn  est  prò  mcliori  et  salubriori  custodia  capti- 
vorum  , et  quod  homines  regni , et  cujuslibet  oOficialis  , 
sicut  hactenus  , in  eorum  custodia  non  graveutur  , prae- 
cipue  pauperes  , quos  ex  praemissis  onus  hujusmodi  altin- 
gebat:  Quod  in  quolibet  justiliariatu  regni  debeant  depu- 
tari  per  justiliarium  servicntes  in  numero  inscripto , vide- 
licet  , in  justiliariatu  Aprulii  servicntes  i5  , in  justilia- 
rialu  Tcrrae  Laboris  servientes  i5,  et  in  quolibet  alio  ju- 
stitiarialu  regni  servientes  decem  ; qui  servientes  moren- 
tur  continue  cum  justitiario  regionum  , et  ad  capti  vorum 
cuslodiam  deputentur  , et  a curia  salarium  habeant , prout 
erit  per  curiam  lavatimi.  Et  praedicti  servientes  occasione 
ipsius  custodiae  captivorum  nullara  homiuibus  , in  perso- 
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ii is  , rebus  , vel  animalibus  eorum  inferant  molestinm  , vel 
gravaiuen.  Et,  quando  captivtis  aliquis  esset  ad  noslram 
curiali]  trasmittendus  de  loco  ad  locum  , universitates  lo- 
corum  , seu  personae  siugulares  propterea  non  gravenlur, 
scd  aliqui  de  ipsis  scrvientibus  ad  caplivornm  custodinm 
deputata  , juxta  provisionem  jusliliarii  decani  , et  trans* 
ferant  sub  ipsorum  custodia  captivos  cosdcm.  Et  si  con* 
tra  fccer  nt  , nostro  arbitrio  puniantur. 

XXVI. 

Statuimtis  ut  couslilntio  quondam  Frederici  olim  impe- 
ratoria , quae  prò  quolibcl  christiano  invento  clandestine 
occiso  pocnam  cenlum  augustalium  : et  prò  judaeo  , vel 
sarraceno  quolibel  , quinqtiaginla  , univcrsilatibus  inlli- 
gebat  , in  suis  finibus  persevcrct:  Conslilutione  nostra  su- 
per augraento  praediclae  pocnac  edita  in  posterum  quie- 
scente , foculariorum  distiuctione  soluta. 

XXVII. 

In  primis  officia  secretiac  vendanttir  emerc  volentibus, 
et  plus  o&ercntibus  , licitationc  et  subhnstalioue  praemis- 
sa  , pretio  quo  convenire  cum  curia  poterunt  ampliori.  Vel 
si  contingat  ipsa  ad  credenliatn  commini  , viris  idoneis 
sufìicicntibus  , et  fidelibus  ccmmittantur.  Et  credenzerii 
de  meris  et  puris  juribus  et  reditibus  tantum,  secundum 
quod  anno  quolibet  proveulus  provcncrinl,  tcneantur  no- 
strae  curine  respondere.  Et  ipsi  secreti , gabelloti  , vel 
credenzerii,  simili  modo,  gabellas  et  jura  secretis  ven- 
daci , vel  concedant  in  credentiam.  Et  nibil  ultra  merog 
proventus  et  reditus  a suboflicialibus  eorum  exigant , qui- 
bus  ipsas  conccdent  , vel  vendenl.Et,  si  contra  fccerint, 
restituto  co,  in  quo  parti  lenentur,  in  nonuplum  curiae 
condcmuentur. 
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XXVIII. 


Item  cadcm  forma  sub  intPrminalionc  simili*  poenaeobser- 
TClnr  do  gabella  sali*,  demnniorum,  et  alioruin  jurium,  quae 
per  magistros  procuratore*  , portulanos  , et  quosciimque 
alio*  officiale*,  vcl  subofficialcs,  procurculur,  et  excrccantur. 

XXIX. 

I 

Item  praedicli  secreti  , magislri  procuratore*  , et  por- 
tulani  sali*  , et  magislri  massoni  ordìnenl  et  consliluant 
commissario*  et  subofficialcs  babiles  et  idoneo*  , et  con- 
vcuicntes  ad  commissa  sibi  scrvitia  , sub  poena  et  forma 
sopra  in  jusliliari:s,  officialibus,  et  commissnriis  ordinatis: 
eo  addito,  quod  de  insuftìcienlia  suorum  officinlinm  cu* 
riae  teucautur  , coni  modo  et  forma  hactenus  obscrvalis. 


XXX. 


Ilcm  praedicli  officiale*  in  superiori  proximo  capitulo 
contenti  prò  commissionibus  , paclis  , apodixis  , et  aliis 
cauteli*  , quas  facilini  , et  fieri  faciunt , tam  ipsi  quain 
noiarii  ipsoruin  , niliil  prò  sigillo  irei  scriptura  recipiant, 
sub  poeua  in  simili  capitulo  sopra  in  officio  justitiarii  com- 
preheusa.  Et  boc  inlelligitur  de  omnibus  aliis  officialibus 
et  subofficialibus. 

XXXI. 

Item  cum  inquircre  de  demoniis , inorticii*  , et  cica* 
dcnliis , sit  proprie  proprium  magislri  procuraloris  et 
portolani  , praedicli  secreti  super  inquircndo  de  bis  se 
iiullalenus  iutromitlant  ralione  officii  sccretiao  , itisi  do 
speciali  mandato  nostro.  Et,  si  se  inlromiserint  , inquisitila 
et  proccssus  ipso  jurc  nou  teucaiit , et  prò  qualibet  in- 
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quisitione  in  qualibct  terra  fncta,  librai»  auri  imam  Caco 
compnnant  ; falvo  si  nos  ipsum  punire  volucrinitis  de  per- 
sona , pecuniaria  pocna  remissn  ; salvo  eo  etiani,  quod,si 
viderint  dictos  procurato  res  in  praediclis.  seu  aliquo  prae- 
diclorum  ncgligenlcs,  possint  et  nobis  debeant  nunciare. 

xxxn. 

Item  praedicli  secreti  non  auferant  gcneraliler  per  ter- 
rai canna»  , rolulos  , et  alia  pondera  , et  men&uras  , nec 
auferri  faciant , sed  super  ipsorum  falsilalem  inquirant  ex 
eorum  officio  , vcl  ad  delatioocm , seu  accusationcm  ali- 
cujus  ad  pocnam  , seoundum  jura  procedant,  et  ab  illls 
auferant  tantum  ca , quos  per  ioquisitionem  invenerint  no- 
tabile», vel  suspeclos.  Et,  si  contra  fecerint  , ad  viginli 
augustalcs  auri  prò  vice  qualibct  curiae  teneanlur , et  nisi 
prò  certo  falsas  mcnsuras  rcceperint , ipsas  gratis , et  sine 
dilucidiate  restituant,  et  nihil  propterea  recipiant  sub  poe- 
na  praedicta  , reslituto  damilo  parti  laesae.  Et,  si  probari 
non  possint  cum  exinde  aliquid  recepisse,  contra  prohi- 
bilioucm  praediclam  , praesteiur  sacramcnlurn,  vcl  ab  eo, 
qui  dicit  se  solvisse , vel  ab  eo,  qui  dicitur  recepisse  se- 
condimi formano  in  capitulis  de  aliis  officia  1 ibus . 

XXXIII. 

Praedicli  magistri  procuratore»  et  portolani  occasione 
inquisilionum  , quas  tempore  eorum  offìcii  per  se,  et  non 
per  alios  , faciant  super  demaniis  , morliciis  , et  excaden- 
tiis  , ad  rcslitiilionem  possessionum  rei  burgcnsaticac  vel 
feudali»,  sccundum  fonnam  juris  antiqui , aliqiialcnus  non 
procedant  , sed  inquisitiones  ipsas  fideliler  factas  ad  cu- 
siain  raillant,  et  sectinduui  dandum  eis  a nobis  responsum, 
ruper  ipsorum  responsione  procedant.  Et,  si  contra  fecerint, 
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restituii»  primo  possessionihu»  deslitiilis  cim  fruclibus  et  ob- 
ventionibus  medio  tempore  inde  percepii»  , et  alio  omni  (la- 
nino parli  laesae.centmn  augnstalium  poenam  curine  persol- 
vant  Praetcrquam  in  mortici»,  et  «cadenti»,  qune  de  novo 
tempore  eorum  offici!  ad  manus  curine  devolvuntur,  qiias 
stalim  debeant  et  possint  ad  manus  curine  revocare , en- 
dem  forma  servata  , sub  simili  poena  iu  inquisilionibus 
thesaurorum.  Eo  verumtamen  addito,  quod  ad  captionem 
personarum  , quae  dicuntur  ipsum  invenisse  thesaurum  , 
sine  speciali  mandato  nostro  aliquatcnus  non  procedant  , 
nisi  de  thesauro  invento  constarci,  vel  verisimilibus  indi- 
ci is  appareret  , quo  casu  capianl  eum  , et  diligenter  cu- 
slodiant , bono  modo  , ita  quod  non  possit  fugere  , nec 
sit  de  eo  aliquatcnus  dubitandura , nec  ad  tormenta  , vel 
aliud  contro  eum  procedant  sino  speciali  mandato  Dostro- 
Et  stalim  signifìccnt  nobis  totum  processum  , et  quicquid 
inde  inventum  est , ila  quod  infra  triduum  ad  tardius  fa- 
ciant  descendere  nuncium  suum  cum  lilcris  suis  super  prae- 
missis  assignandis  nobis.  SigniGcaturi  nobis  omnes  prae- 
sumptiones  cuoi  loto  processo  , et  delatores  tkesauri  non 
audiant , nisi  praeslito  sacramento,  quod  maliliose  non 
procedi!  , sed  in  rei  ventate  ita  est , vel  saltem  ita  cre- 
dit esse.  Et  nihilorainus  iuformationem  totius  negotii  re- 
cipiant  ab  eodem. 

XXXIV. 

Item  praedicti  magistri  procuratores  , et  magistri  por- 
tulani  singulorum  portuum , occasione  serviliorum  curiae, 
ad  capicndas  barca»  , et  alia  vascella  in  portubus  vel  alibi 
residenza  , sine  mercede  justa  et  debita  non  procedant. 
Et,  si  processerint  , restitelo  damno  et  interesse  patroni» 
vascellorum  prò  qualibet  vice  , et  quolibet  vascello  , 110- 
slrac  curiae  componant  uuciain  auri  unam. 
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Itcm  quoti  praedicli  magistri  procuralorcs  , aut  porlu- 
lani  , itisi  liquide  constet  eis,  vel  slot  quasi  certi  per  con- 
venienlem  et  probaltilcm  praesumptioucm  aliquos  extra- 
bcntes  aliqua  prohibita  de  portubus  quibuscumquc  , sine 
vel  cura  mandato  nostro  , ultra  quanlitatem  in  nostris  li- 
leris  comprchcnsam , capere  possint , nisi  proditores  no- 
stros  , banuitos , vel  homicidas  publicos  invcnerint , ad 
captionem  eorurn  et  vascellortim  auctoritate  rerum  suarum 
man tis  aliquatcnus  non  cxtendanl  occasione  officii  sui.  Et, 
si  centra  fccerint  , prò  qualibet  persona  , quatti  ceperint 
in  terra  , et  prò  quolibct  vascello  injustc  capto  solvant 
curiac  uoslrac  librara  auri  unam  , et  dammitn  rcstiluant 
parli  laesae. 

XXXVI. 

Itcm  quod  ab  illis  , quibus  demania  , mnrlicia  . et  ex* 
cadenlias  , et  pupillorum  baliatum  procurando  committunt, 
non  exigant  nisi  reditus  provenlus  , et  meros  obventioues 
prò  qualitate  slerilium  et  ferliiiutn  provenientrs  ex  eis  , 
et  sccundum  quod  reditus  ipsi  quolibet  anno  coinmuniler 
valcnt  , et  valere  debent,  et  poslmodutn  in  victualibus  et 
aliis  rebus.  Et,  si  conira  fecerint,  resti  luto  parlibus  quod 
ultra  ceperint , niltilominus  pocnae  nomine  in  quadruplo 
cttriae  leneantur. 

XXXVII. 

Provisum  est  superius  qualcs  subofficiales  debeant  sta- 
tucre  , et  ordinare,  in  capilulo  justiliarii',  et  sub  qua  poe* 
na  ipsos  non  debeant  removere. 

XXXVIII. 

Itera  quod  praedicti  magistri  massarii  ultra  duos  raas- 
sarios , et  curaculuin  in  qualibet  massaria  nou  slatuant , 
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Dee  ultra  m milliaria  ipsi  pracfìanl  massari» , dum  ta- 
mcn  infra  praedictum  spatium  idonei  habeantur.  Et,  si  in- 
fra praedicla  ìa  milliaria  inveniri  non  possint , idonei  e- 
ligantur  in  locis  magia  vicinis  idoneia. Et,  si  inveniri  non 
possint  in  lerria,  scu  demani»,  in  quibus  sunt  massarii, 
statuant  ipsos.  Et,  si  contra  fecerint,  restitulo  damno  parti 
lesae  , prò  qualibet  vice  solvant  curine  libram  auri  uuam. 

XXXIX. 

Item  praedicti  magistri  massarii  statuantur  divitea  , ido- 
nei , et  Cdeles , qui  tcneantur  tantum  de  puris  et  meris  re- 
ditibus  et  fruclibus  massariarum  et  nnimalium  iìdeliter 
et  legaliter  curine  respondere.  Et,  si  inveniamur  curiam 
in  aliquo  defraudasse,  vcl  fruclua , reditus  , et  proventi» 
per  corona  negligentiam  minuisse , prò  damno  dato  ex  ne- 
gligenza curiae  teneantur  in  monuplum.  Et  prò  dolo 
et  fraude  , marcito  damno  curiae  , in  vinculis  per  tricn- 
nium  squalore  carceris  macerentur.  Eadem  poena  servata 
in  eorum  submassnriis , et  poena  simili  eia  in  siinilibus  ex- 
cessibus  imminente. 


XL. 

Item  quod  praedicti  magistri  massarii , et  subofiiciales 
eorum,  laborent,  seminent , et  massarias  faciant  in  terris 
curiae.  Et  ad  terras  privatorum  servitiis  manus  suaa  ali- 
quatcnus  non  extcndant , nec  terras  et  novalia  ipsorum 
auferant  , sicut  ohm  perperam  auferebant.  Et , si  contra 
fecerint , restituì»  terris  et  novalibus  ipsorum  dominis 
prò  qualibet  salma  scminis  teneantur  curiae  ad  unciam 
auri  unam.  Et,  si  minus,  quam  unam  salinaro,  reccpcrint, 
poena  unius  unciae  teneantur. 
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ftem , quia  custode*  passuum,  et  gra.siae  offic.um  ad 
iniqua,  damnatione.  extendunt,  capiendo  hotnmes,  equo*, 
et  alia  animali*  , et  victualia  ubique  infra  prov.nc.am 
sine  diilinclione  locorum  , et  maxime  in  mercati»,  itraOs, 
et  pontibus,  ubi  praedicli  custode,  morentur , et  offic.um 
eorum  exerceant  in  .oliUs  locis  passuum  circa  confima  re- 
gni , videlicet  in  castro  Monti.  Celli  , alia.  Alti  Spc- 
lunci , Ponti.  Corvi,  insula  Ponti»  Scelerati , insula  F.- 
liorum  Petri  Sorae  , in  Arpino , in  Capitello,  .»  Roc- 
ce de  Viro  , TaMacoxii  , Celli»  , Tamangra  , Intrudalo  , 
Mancillona,  Monti.  Coiva,  Sorbo,  Marado,  C.v.tella  , 
Casalli,  Aquaevivae  , Sancto  Domerò , Contraguerra,  Co- 
lumella , Turri  ad  Trontum  , Sancto  Flaviano , et  aln* 
locis  et  castri»  ultra  loca  superius  nominata  versus  re- 
gni confini*  consimili..  Cavenle»  ne  circa  supradicU  lo- 
ca regni  capiant  homines  , vel  animali*  , seu  quaecum- 
que  viclualia , nec  aliquos  custode»,  vel  subofiiciales  sta- 
tua,,! vel  aliquid  velamcnto  sui  officii  prorsus  exerceant, 
voi  prò  alia  redemptione  recipiant.  Et , si  conira  factum 
fuerit,  roagistri  passuum  et  grassiae,  prò  prima  vice  a- 
mittant  equo»,  et  arma. Et, si  iterato  centra  fecermt,  trien- 
nio in  regia  curia,  alias  camera,  deputent  ; custode, 
vero  subsliluli  per  eos  , qui  contra  pracdicta  venennt  pe- 
do amputalo  , debilitontur. 

XL11. 

Itera  conira  exlrahentes  grassiam , et  quaelibet  proi- 
bita, et  specialiter  equo»  et  arma,  pocna  .latula  per  nos 
tenaci  ter  observetur.  ^ 

Itcm  praedicli  magi.tri  passuum  et  grassiae,  equo»  , et 
alia  ammalia , quao  ccpcrit  in  passibu»  .upradicti»  incon- 
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tineuti  mittnnt  ad  nos  , ncc  univcrsitatibus  , vcl  spccia- 
libus  personis  do  provincia  cuslodicndos  , per  eos  in  pro- 
vincia ipsa  commitlant.  Et , si  contra  feccriut , ad  poenatn 
rncdiae  librae  auri  tcneautur. 

XLIV. 

Ammirati  et  viceammirati  in  reparatione  navium  , ga- 
learum  , thcricarum  , et  nliorum  vasccllorum  curine  , il- 
Iam  forrnam  diligcnlcr  observcnt  , quod  vasa , quae  repa- 
rari  faciunt  , diligcnlcr  videro  in  reparatione  per  judi- 
ces  , notarios  , et  magistros  grassiac  et  calefalos  exper- 
tos  ad  hoc,  et  in  arte  mari*  pcritos,  et  alios  probos  vi- 
ros  hujus  rei  conscios  iìdcliter  aeslimari  faciant.  Et,  si  in- 
terfuerint  acslimalioni  vasccllorum  ipsorum  viccammirati, 
ubi  potcrunt  interesso  , et  si  non  potcrnnt  interesse , mit- 
tant  alicjuos  loco  sui  , de  quibus  confulant,  consideratis, 
et  parliculariter  acslimalis  omnibus  et  singulis  necessari)* 
ad  reparalioncm  praedictam.  Itcrn  quod  stntucndi  super 
reparatione  ipsa  practer  persouaruin  laborcm  , quem  ad 
lioc  impendunl  , nihit  omnino  de  proprio  ibi  expeudere  , 
vel  soivere  compellantur  ; cum  sufficiat  cis  propriis  sum- 
plibus  in  scrvitiis  ipsis  communitcr  lnborare.  Et  si  con- 
tra fcceriut  , rcstituto  damno,  quod  ipsi  statuto  inde  in- 
currcrcnt:  prò  quolibct  vascello,  in  enjus  reparatioue  prac- 
dicla  commiscrint , libraio  auri  unam  fisco  nostro  compo- 
nant.  Ita  laraen  , quod  ad  reparationein  ipsorum  vascel- 
lorum  in  extalium  nomo  compellalur  invilus.  Et,  si  quii 
coinpulsus  fucrii  ; ille  , qui  compulcrit  eum  , teuealur  e- 
inendare  ipsi  exlalcrio  compulso  quantum  a mi  scrii  in  ipso 
extalio , et  hoc  slelur  sacramento  ipsius,  ita  quod  de  com- 
pulsione ipsa  prius  fidem  faciat.  Et  ad  tantundem  diclus 
corapulsor  nobis  tcneatur  , et  idem  in  omnibus  operibus 
nobis  conservelur. 
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XLV, 

Itera  in  slatucndis  dictis  propositi  super  reparatione  ip- 
sorura  , et  aliis  eorum  suboflicialibus  Ulam  forraain  : et 
sub  illa  ferina  observent  quae  supra  in  secretorum  olli- 
cialihus  et  sttbolEcialibus  est  statuta. 

XLVI, 

Item  pracdicti  ammirati , protontini  , et  corniti  , qui 
armanl  galcas  , et  alia  vascella  de  mandato  curiae  dent  , 
et  solvaut  comminantias  marinariis  , et  aliis  persouis  in 
arte  raaris  experlis  in  sufficienti  numero  , et  non  ultra. 
Et  post  datata  coiurainaatianx  aliquam  eorum  prece  , vel 
predo,  non  coinmiltcnt,  et  ipsa  armala  non  vcxenl  ncc  sta- 
tuant  bouos  burgenses  et  alios  cives  hujus  arlis  ignaros, 
et  inconvcnientes  ad  boc,  sed  convenicatcs  et  idoueos  re- 
spectu  babìto  ad  armatam  parvam  , seu  mediani  sivc  ma- 
gna m , et  praediclis  marinariis  cominiuantiam  sino  diuii- 
nutione  pcrsolvanl  , et  panaticam  tribuant  cis  integrala 
siue  aliqua  diminuitone  , et  cum  ca  mcnsura  , in  qua  ipsos 
a curia  raensnrant  , un  si  contra  fcccrint  , vel  conira 
facienlibus  aliqui  eorum  consenserint , donec  exercitus  ilio 
vel  armala  deveuerit,in  carcere  tencantur.  Etdamna,  vel 
turpiter  ablala  cum  damnis  parli  laesac  reslituant  et  tan- 
tundem noslrae  curiae  poenae  nomine  cxsolvcre  tencantur. 

XLVII. 

Praediclì  ammirati  , viceammirati  , protontini  vel  co- 
rnili , prout  quisque  eorum  naviganlibus  galeis  praefue- 
rit , non  onercnt  galeas  , nec  permittant  ab  aliis  onerari 
viclualibus  , vino  , vel  oleo  , ballis  pannorum  , et  aliis 
quibuscumque  arnisis,  seu  mercibus  , sicut  haclenus  usur- 
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pabant  , cum  ex  hoc  ad  uavigandum  minus  rcddantiir  ha- 
biles.  Et , ti  contra  feccrint , turpiter  acccpta  in  poenam 
quadrupli  nostrae  curine  rcslitucre  teneantur. 

XLVIII. 

Itera  marinarii  tam  supersalicntcs  , quam  remigi,  post* 
quatti  eis  comminantia  data  fuerit  ad  mandatimi  et  ad 
requisitionem  ammirati  , viceammirati , protontini  , et  co- 
rniti ad  galcas  , scu  alia  vascella  asccndant  , nec  aliqua 
fraude  , arte  , vel  ingenio,  se  sublrahant.  Qui  si  se  sub- 
traxerint , postquam  inventi  fuerint , capiantur  , et  tanto 
tempore  teneantur  in  carcere  , quanto  duraverit  exercitus, 
vel  armata , a qua  se  subtraxcrint.  Et  nihiloininus,  si  sunt 
in  aliquibus  facultatibus  tantum  dare  curiae  teneatur,  quan- 
tura  curia  solvit  his  , qui  loco  eorum  , si  se  turpiter  sub- 
traxerint , fuerint  subslituti.  Et , si  non  inveniantur  , di- 
ruaulurdomus  eorum  si  quas  habent , et  nibilominus  dirutis 
eorum  , domibus  assignatis  eorum  nominibus  , vel  am- 
mirati , vel  viccammirati  , protontini  , et  corniti  , ju- 
stitiarii  regionum  , in  quibus  ipsi  consistunt  per  ipsos 
justitiarios  banniantur  , et  siue  speciali  mandato  nostro 
nullatcnus  extrahantur.  Si  vero , post  datas  comminan- 
tias  , galcas  seu  vasce  Ila  ascendant , et  si  inde  poslmo- 
dum  fugerint,  amputato  pede , debili tentur. 

XLIX. 

Itera  praedicti  ammirati,  viceammirati  , protontini,  et 
corniti , prò  sic  se  subtrahentibus , scilicet , non  puniant, 
uequc  capiant  filios  , vel  econtra  , prò  fratribus  sorores, 
prò  maritls  uxores  , cum  poena  suos  tenere  debcat  au- 
ctores.  Et , si  contra  fecerint , poena  privati  carccris  pn- 
niantur. 
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L. 

Ilem  praedicli  ammirati  , viceammirati , protontini  , et 
corniti  , et  praesertim  praeposili  galeis , quac  quibuscum- 
quc  locis  regni  ad  custodiam  maritimae  deputantur  , non 
capiant , impediant , vel  turbcnt  vascella , quae  sine  pro- 
bibilis  raercibus  invcnerint  naviganlia.  Et,  si  qua  portan- 
za merce*  prohibitas , velsine  prohibitis  mcrcibus  ad  ini- 
mico* naviganlia  ceperint , vascella  ip9a  cura  mcrcibus  et 
personis  in  eia  recepii*  nostrae  curiae  sine  diminutiono 
assignenl.  Qui  si  conira  feceriut , amoti  perpetuo  ab  of- 
ficiis  , honorum  omnium  proscriplione , se  noverint  mul- 
c landò*. 

LI. 


Magistri  ibrestarnm , et  defensarum  , ultra  defensarum, 
et  forestarum  antiquo*  termino*  homiues  et  ammalia  non 
capiant,  nec  ultra  foresta*  ipsas  officium  suum  extcndant, 
nec  faciant  forcsterios  burgenses , nec  alio*  divitcs  homiues 
locorum,  sed  homines  ad  hoc  habiles,  aptos  , et  congruentes 
de  vicini*  locis,  et  non  majores  numero,  quam  expediat.  IS'ec 
homines  occasione,quod  canes  babeant,vel  infrascripta  quae- 
libet  ad  venandum,  vel  tigna  incisa  extra  defensas,  vel  cor- 
nua,  seu  pedes , et  pcllcs  cervorum , vel  aliorum  animalium 
silvcstrium  capiant , turbcnt  in  aliquo,  vel  molestent;  sed, 
si  quos  suspcctos  de  venalione  habeant , statini  deuuncient 
justitiariis  , qui  inquisita  ventate  , ad  debitam  poenani 
procedant.  Et,  si  justitiarius  dubitaverit  de  processu  , eo 
quod  sibi  non  consliterit , referat  nobis.  Si  vero  magistri 
forestarum  aliquem  in  venando  deprehenderint , ipsum  ca- 
piant de  persona  , et  statim  assiguent  justitiario  punica - 
dura.  Et  nibilominus  in  omni  casu  , sive  dcnunciaverint 
justitiario  aliquem  de  veoalionc  suspectum , sive  assigna- 
vcrint  eidem  aliquem  , ut  est  dictum  , in  venendo  deprc- 
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brasimi  , significfcnt  nobis  totum  processimi  , et  dimiltant 
libere  homines  bnbenles  lerras  et  possessiones  in  defcu- 
sis  , et  circa  dcfensas  , quas  ut  nnliquas  laborarc  et  co- 
lere consuevcruul  ipsas  per  se  \el  alios  , sictil  olim  fe- 
ccrunt.  Et  prò  afiidalura  vel  defensione  prò  praediclis 
terris  , et  posscssionibus  eorum  propriis  aliquid  non  exi- 
gant , vel  recipiant  ab  eisdem.  Ncc  inquisilioncm  per  se 
vel  alios  de  venalionibus  faciant  , sed  justitiario  regionis 
dcnuucicnt  , ut  dicium  est.  Et,  si  contra  fecerint  , quali- 
bel  vice  , qua  vcncrint  contra  qucmlibet  pracdictorum  , 
restilutis  ablatis  , et  resarcitis  damnis  eis  , qui  damna 
vel  ablationcm  sunt  passi , pracdicti  magistri  forcslarum 
aiuoli  ab  oiGciis  sine  spe  aliqua  redeundi,  prò  nostro  ar- 
bitrio punianlur.  Et  eorum  suboflìciales  post  restitutionem 
et  cmendationem  damnorum,  per  nnuum  carcere  dccludanlur. 

LII. 

llcm  boves  sine  canipanis  possunt  sumere  pascila  in  dc- 
fensis  , dura  lamcn  custodes  arma  non  habeant , ncque 
canes  ad  majorem  caulelam  , ne  fraus  aliqua  commitlalur. 
Et,  ne  novas  forestas  nec  dcfensas  pracdicti  magistri  fo- 
reslarii  Tacere  possint  , justitiarii  regionum  habeant  fore- 
stas , et  defensas  , et  terras  eorum  distinctas  in  scriptis, 
sicut  magistri  forestarum  habent  a curia , ut  possint  mc- 
lius  scire  , et  invenire,  si  magistri  forestarum  manus  suas 
cxtcndunt  extra  terminos.  Et,  si  pracdicti  justitiarii  defen- 
sas  novas  factas  alias  , quam  quae  eis  per  curiati!  disliu- 
guuntur  , invenerint  , cas  rcslituant  in  pristino  slatti. 

LUI. 

Castellani  , et  scrvicnlcs  castrorum,  sccuudum  tenorem 
coustitulionis  regni  , extra  castra  non  deferaut  arma  pro- 
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bibita , nisi  specialiter  prò  servitiis  curine  transiniftantur. 
Nec  aliquod  officium  emant  , vel  cxerceant  in  terra,  ubi 
castrum  consisti t , tcI  alibi.  Et  non  habeant  in  torri*  ipsis 
aliquos  affidato*  , quo*  a collodi*,  voi  aliis  oneribus  cu* 
riae  observent  immune*.  Nec  se  de  uuiversitatum  nego- 
tiis  intromitlant  , nec  aliquos  auctoritate  propria  capiant 
de  personis  ratione  delationis  armorum,  vel  alia  occasione 
qnacumque.  Et  nulias  extorsioncs  per  terra*  , campos , et 
mandras  de  rebus  et  animalibus  fnciant.  Nec  a captivi* 
sub  eorum  'custodia  de  mandato  nostro  deputatis,  cum  co* 
liberaci  contigerit  , aliquid  exigant  , vel  accipianl.  Nec 
pannos  prò  ledi*  , tigna  , vel  paleas  , scu  founurn  intra 
terra*  accipìant.  Et,  si  contra  fecerinl  castellani  restituii* 
ablatis  gagiis  unius  anni  priventur.  Servientes  vero  post 
ablatorum  resti  tulionera  fustibus  a castrorum  custodia  cora- 
pellantur  , eicepto  casu  privali  carceris  , ubi  tara  castel- 
lani , quara  servientes  poena  privati  carceris  puniantur. 

LIV. 

Terrer'ri  , vidclicet  comilcs  , barone*  , et  feudatari!  , 
tara  ultramontani,  quain  latini,  nullos  de  personis  capiant, 
lice  privatura  carcerem  fnciant  , tormenta  , vel  injurias 
alias  quascuraque  non  inferant  vasallis  eorum  , vel  aliis 
quibuscumque  , nulias  destitutiones  , extorsioncs , vel  vio- 
lentias  faciant  , defensas  prò  parte  ipsoruin  uon  exigant, 
nec  de  defensis  cognoscanl,  vel  se  aliqualcuus  intromit- 
tant  , cum  impositio  defensarum  debeat  fieri  por  invoca- 
lioncra  nostri  nominis  • cognilio  et  exaclio  eorum  spoetai 
solum  ad  nostram  curiam  , vel  ad  jusliliarium  regionum. 
Nulli  de  contrata  sub  patrocinio  , et  recommendatione  ipso- 
rura  rccipiant  gabcllas  rediluum  , et  provento*  tcrrarum 
suarmn  non  vendant  inviti*.  Et,  si  coulingal  cos  ad  cre- 
deri tiara  committcre , tantum  a credenzoni*  ipsis  recipiaut 
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ineros  et  puro*  proventus , et  reditui  , quos  secundum 
tempori*  qualilatem  receperint  , vel  recipere  poluerint. 
Nec  eliam  recipiant  ad  habitalionem  in  terris  eorom  ho- 
mine*  demanii.  Et,  si  conira  fccerint , prò  tormenlis , seti 
captione  personae  , poena  privati  carceri*  teneantur.  Pro 
aliit  vero  injuriis  , prò  qualitale  delieti  , per  magislrum 
justiliarium  , seu  justitiarium  regionum  poenis  legilimis 
puniantur.  Pro  destilutionibus  vero,  exlorsiouibus , et  vio- 
lenti», pleclanlur  poena  constilutionibus  comprcbensa,  des- 
tituii* , et  violentias  passis  ante  in  prislinum  statuiti  re- 
duci» , et  eisdem  restitulo  extorto  , prò  usurpatone  ea- 
rundem  defensarum  nostro  arbitrio  puiiiautur  : restiluto 
prius  sine  diilìcullale  quicquid  poslea  abstulerunt.  Et , si 
quos  sub  patrocini»  , vel  recommendatione  , vel  aliquos 
de  terra  demanii  rcccperunt  , similiter  ad  babitaudum  in 
terris  eorurn  secundum  formam  novae  constilulionis  pu- 
niantur. 

LV. 

Item  prnedicli  contenti  antiquis  territori»  terrarum  sua- 
rum  , videlicet  quas  praedecessorcs  eorurn  prò  tempore 
habucrunl  , ad  territoria  vicina  , tam  demanii  quara  ad 
alia  , se  atiqualenus  non  exlendant.  Et , si  conira  factum 
fuerit , occupala  in  priorem  statimi  auto  omnia  reducan- 
tur,  et  in  aeslimatione  occupatorum  nostrae  curiae  teneantur. 

LVI. 

Item  ad  inquisilionem  facicndam  aliquam  super  quocuin- 
que  ncgolio  auclorilate  propria  non  proccdanl  , nec  ban- 
uum  impouant , nec  imponi  faciant  ultra  auguslale  unum. 

LVII. 

Item  pracdicla  omnia  capitula  in  singulis  civitatibus  et 
terris  famosis  , in  quolibct  justitiariatu  per  singulos  pu- 
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bliccntur.  Et  tara  ipsis  civitatibus  , quam  terris  famosi» , 
quam  aliis  castri»  , et  villi»  transcripla  rcddanlur  , sub 
sigillo  juslitiarii  regiouis. 

Acumi  Scapoli , Addo  Domini  MCCLXXXII,  mense  Ju- 
nii  io,  ejusdera  io  Indict.,  regnorum  noslrorum  Jcrusa- 
lem  anuo  6,  Siciliae  vero  17. 

Capi  tuia  regni  Siciliae . Tom.  a,  pag.  a5-  4». 

A t eiogliere  la  reale  promessa  data  dal  primo  Car- 
lo cT  Angiò  in  questi  capitoli , indi  a non  mollo 
tempo  il  Jigliuol  suo  principe  di  Salerno  punì  con 
molta  severità  i quattro  Marra  fratelli,  e i due  Bu- 
fu/o,  padre  e figliuolo , esattori  e gabellieri  cresciuti 
ed  educati  alla  scuola  degli  Svevi.  Le  quali  cose 
sono  narrale  in  un  diploma  dato  di  Nicolera  a' 2 a 
di  giugno  del  ia83.  Fila  di  Giovanni  di  Procida 
di  Niccolò  Buscemi.  Documento  num.  5- 

(ai  Bartholomaei de  Neocaslro  flist.Sic.Cap.3t -3j 

Nicolai  Speciafis  Ber.  Sic.  Lib.  1 , cap.  5. 

Deli  alto  stato  e degli  ufìcii  che  lenea  pel  gover- 
no di  Carlo  1 questa  Alaimo  di  Lentini , rendono 
testimonianza  non  pochi  diplomi,  i uno  de’  quali 
è dato  di  agosto  taq4  1 ed  è indiritlo  ad  Alnymo 
de  Lentini  militi  justitiario  Principali!»  et  Terre  Bene* 
ventane  / e sta  nel  registro  segnalo  iaq3.  Leti.  A, 
foglio  267  a tergo.  L altro  è dato  a ag  ottobre  del 
lapg  ed  è indiritto  od  Alayrao  de  Lcnlini  et  socii 
secreti  Sicilie/  e si  legge  nel  registro  segnato  tajo. 
Leti.  B , foglio  g a tergo.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

(3)  Bartholomaei  de  Neocaslro  Hist.  Sic. Cap. 36-4* 
Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  ttcap.  5-8. 
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Istoria  della  Cospirazione  del  di  Precida.  H.  Cre- 
gorii  Biblioteca  Scriplorum  eie. Tom.  i , pag. 267-269. 

Histonae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  11.  Gre- 
gorn  Bibliolheca  Scriptorum  eie.  Tom.  2 , pag. 
368  - 3j3. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malesjnni.Cap.2t1, 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  66-68. 

Plolomaei  Lttcensis  Misi.  Ecd.  Lib.  24 » cap.  6 - 
Muratori , B.  I.  5.  Tom.  //,  col.  ti88. 

(4)  Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini. 
Cap.  112. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7.  cap.  69. 

Istoria  della  Cospirazione  del  di  Procida.  II.  Gre - 
goni  Biblioteca  Scriplorum  eie.  Tom.  1 , pag. 269. 

Barlholomaei  de  Neocaslro.  Hist.  Sic.  Cap.  16- 
17 , 21  -23. 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de  Ara- 
goti,  por  G.  Canta.  Tom • /.  Lib.  4,  cap.  19-20, 
pag.  243-246. 

Gesta  veterum  comilum  Barcinonensiirm  et  regtim 
Aragonensium  scripta  circa  annum  1290  a quodam 
monacho  Rivipulensi.  Cap.  28.  Si.  Ba/ulii.  Mar- 
ca Hispanica  site  Limes  Ilispanicus,  col.  667  - 56 1. 
Parisiis  1688. 

Chronìca  del  rey  en  Pere  per  Bernal  D 'Esclot. 
Cap.  77-89. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Munlaner.  Chap. 

46-55. 

Diploma  di  re  Pietro  d Aragona  indiritto  di  Por- 
to Sangos,  o Fangos,  il  1 di  giugno  del  1282  d ve- 
scovi di  Tarragona  e di  Valenza.  Foedera,  coh- 
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ventioiies  , literac  et  cujnscunque  generis  acta  pu- 
triva eie.  Ann.  1282.  T.  lìymcr.  Tom.  2,  pag.  2/0. 

(5)  Anonymi  Chronicon  Siculum.  Cap.  4o.  R. 
Gregorii  Bibliolheca  Seriptorum  eie.  Tom.  2 , pag. 
i48  - 1I9. 

il  istoria e Sabae  Malaspinac.  Conlinualio.  lì.  Gre- 
gorii Bibliolheca  Scrip/omm  eie.  Tom.  2 , pag. 
374-379. 

Bariholomaei  de  Neocaslro  Risi.  Sic.  Cap.  21  - 
23,  44-43. 

Nicolai  Speciali*  Ber.  Sic.  136.  i,cap.  8-1 3. 

• Johannis  Tperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  33 , par.  3.  Marlene  et  Duranti  Thes. 
Nov.  A necci.  Tom.  3,  col.  j6i  • q63. 

Primera  parte  de  los  Anale s de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  /•  Lib.  4 » cap.  16, 
18,21-22 , pag.  243-244 » 243-248. 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaco. 
F.  Duchesne  Risi.  Frati.  Script.  7’om.  5 , pag.  33g. 

Gesta  teterum  comilum  Barcinonensium.  Cap.  28. 
Si ■ Balutii  Marca  II ispanica,  col.  562. 

Bagnaldi  Coni.  Ann.  ii83  §.  21. 

Il  diploma  di  re  Pietro  d' Aragona  con  che  dice 
de  casi  delle  sue  conquiste  sugli  arabi,  e de’  suoi 
proponimenti  sull’isola  di  Sicilia,  è dato  di  Alloy II, 
cioè  Colle  o Alcolle,  a ’ 19  luglio  del  1282,  ed  è 
indiritto  a re  Eduardo  d'Inghilterra.  Foedera,  con- 
ventiones  , lilerae,  et  cujuscunque  generis  acta  putii- 
ca  inler  reges  Angliae  et  a/ios  quosvis  imperatore s , 
reges , eie.  Ann.  12.82.  T.  Bymer.  7’om.  2 , pag. 
208-209. 
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(G)  Istoria  della  Cosjtirazione  del  di  Procida.  R. 
Grcgorii  Bibfiotheca  Script  or  um  eie.  Tom.  t , 
pag.  aGg  • aj3. 

Anonymi  Chronicon  Sictdum.  Gap.  4o-4> • R • 
Gregorii  Bibf.  Scriptorum  etc.  Tom.  a pag.  1 48-1 53. 

Ristorine  Sabae  Mafaspinae  Continualio.R.  Gre- 
gorii Bibfiotheca  Scriptorum  etc.  Tom.  a , pag. 
3yg  - 38 1. 

Barlholomaei  de  Ncocaslro  Ilist.  Sic.  Cap.45.4g • 
Nicolai  Speciafis  Ber.  Sic.  Lìb.  t , cap.  i4-t7 - 
Primera  parte  de  fos  Anale»  de  la  Corona  de 
Aragon , por  G. Curila.  Tom.  i.  Lib.  4 . cap.a3-a4> 
pag.  a48-u5i. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d'Esclot. 
Cap.  ga -g3. 

Chronigue  da  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
6i  - Ga. 

Foerlera  , conventiones , lilerae  et  cujuscungue 
generis  acta  publica  etc.  T.  Ryrner.  Tom.  a , 
jmg.  a aS. 

Codex  J ialine  Diplomatica»  guae  collegi t I.  C. 
Lùnig.  Num.  47-  Num.  48-  Tom.  a , col.  g74  * 978; 
col.  gy5-gy8. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Ca- 
pitolo aia. 

Johannis  Iperìi  Chronicon  Ecclesia e Sancii  Ber- 
lini. Cap.  53  , par.  3.  Marlene  et  Durami  The». 
Nov.  Anecd.  Tom.  3,  col.  yG3  • yG4- 
Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  3,  cap. 
t5  - 16.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  G8g-6g3. 

Ferrei i Vicentini  Ristoria.  Lib.  1 , Ann.  1 26 5. 
Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  g53. 
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Trascrivo  le  lettere  che  ti  scambiarono  Carlo 
d' Augia  e Pietro  d’ Aragona , allorché  il  primo  ala- 
va assediando  la  terra  di  Messina  , dalle  cronache 
di  Giovanni  Villani. 

La  lettera  che’l  re  d’Araona  mandò  al  re  Carlo. 

Pietro  d’ Araona  e di  Cicilia  re  , a te  Carlo  di  Ge- 
rusalem  e di  Proenza  conte:  lignifichiamo  a le  il  nostro 
avvenimento  nell' isola  di  Cicilia,  siccome  nostro  giu- 
dicalo  reame  per  l’ autorità  di  Santa  Chiesa,  e di  Ries- 
ser lo  papa,  e de’ venerabili  cardinali,  e però  coman- 
diamo a te  che  , veduta  questa  lettera  , ti  debbi  leva- 
re dell'  isola  di  Cicilia  con  tutto  tuo  podere  e gente  , 
sappiendo  che  , se  noi  facessi  , i nostri  cavalieri  e fedeli 
vedresti  di  presente  in  vostro  danunaggio , offendendo 
voi  e vostra  gente. 

Come  lo  re  Carlo  rispose  per  sua  lettera  al  re  d’Araona. 

Carlo  , per  la  Dio  grazia  di  Gerusaletn  e di  Cicilia  re, 
prence  di  Capova,  d’Angiò  e di  Forcachieri  e di  Proen- 
za conte , a le  Piero  d’  Araona  re  , e di  Valenza  con- 
te: maravigliamoci  molto  come  fosti  ardito  di  venire 
in  su  il  reame  di  Cicilia,  giudicato  nostro  per  1’ auto- 
rità di  Santa  Chiesa  di  Roma;  e però  li  comandiamo 
che , veduta  questa  lettera  , ti  debbi  partire  del  reame 
nostro  di  Cicilia , siccome  malvagio  traditore  di  Dio  e 
di  Santa  Chiesa  ; e , se  ciò  non  facessi  , disfiditiamti  sic- 
come nostro  nemico  e traditore , e di  presente  ci  ve- 
drete venire  in  vostro  dammaggio,  perocché  disidcria- 
mo  di  vedere  voi  e vostra  gente  colle  nostre  forze. 

Cronica  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7.  cap. 

(7)  Bartholomaci  de  Neocaslro  Ilist.  Sic.  Cap. 

45-56. 
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Nicolai  Spcrialis  Ber.  Sic.  Lib.  i , cap.  18,  20- 
2f  . 23  - 25. 

Istoria  della  Cospirazione  del  di  Precida.  lì.  Gre- 
goni  Bib/iot/ieca  Scriplorum  eie.  Tom.  1 , pagi- 
ne 2f3  - 2j4- 

Anongmi  C/ironicon  Siciliani.  Cap.  44 • R-  Gre- 
gorii  Iìibl.  Scriplorum  eie.  Tom.  2,  pag.  i58-i5g. 

Ilisloriae  Sabre  Malaspinac  Continuano.  B.  Gre- 
co rii  Bibliotheca  Scriplorum  eie.  Tom.  2 , pag. 
38t  - 38 g. 

Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon.  por  G.  Curila.  Tom.  1.  Lib.  4,  cap.  25, 
pag.  25t-25a. 

Bagnai  di  Coni.  Ann.  1282  §.  5-j. 

C /ironica  del  reg  en  Pere  per  Bernal  d’ Esclot. 
Cap.  g3-ioo. 

Chronique  du  seigneur  Bomon  Muntaner.  Chap, 
62  - y3. 

Gesta  Filippi  III  per  Guillclmum  de  Nangiaco.  F. 
Duchesne  Ilist.  Frane . Script.  Tom.  5,  pag.  54t  -542. 

Johannis  Ipcrii  C/ironicon  Ecclesiae  Sancii  Ber- 
lini. Cap.  53,  par.  3.  Marlene  et  Durami  Thcs. 
Noe.  Anecd.  Tom.  3 , pag.  7 63 - g64- 

Le  notizie  più  accurate  sulla  famosa  sfida  fra 
il  pribio  Carlo  d'  Angiò  e Pietro  d'  Aragona  . le 
lettere  che  si  scambiarono  , e la  scelta  de’ cavalieri 
che  avrebbero  dovuto  combattere  a'  loro  fianchi,  si 
leggono  in  queste  altre  opere: 

Diploma  di  Carlo  I d' Angiò  nel  registro  segna- 
to 1280.  Leti.  B , foglio  i5t.  Grande  Archivio  Na- 
poletano di  San  Severino- 

Gesta  veterum  comitum  Barcinonensium.  Cap.  28, 
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S/.Balutii  Marca  II  ispanica,  col.  56a  -563,  58t-5ga. 

Codei  Ilaliae  Diplómatictis  quae  collegit  I.  C. 
Lùnig.  Num.  53.  Nubi.  58.  Tom.. a , col.  g86-gg4; 
col.  tot 5-  ioia • 

Foedera  , contenlidnes , lilerae  et  cujuscungue  ge- 
neris ac  la  publica  eie.  Ann.  ia8a.  T.Rymer.  Tom.  a, 
pag.  aa6-a34. 

Ulerae  Petri  Aragonum  regia  contro  Carolum  I 
SiciUae  regem  ex  regesto  communi s Mulinae.  Anti- 
guitales  Ita/icae  medii  aeri,  siri  e Disse  rtaliones , ali- 
dore Ludovico  Antonio  Muralorio.Diss.3g.  Tom.  3, 
col.  655- 66o.  Medio! ani  tp 4° - 

InstrUmeritum  publicum  de  con  lieto  sihgulari  cer- 
tornine  inter  Carolum  Jeriisaleni  et  SiciUae  et  Pe- 
Irum  Aragonum  reges.  Ex  velcri  me  mb  rànci  Eccle- 
sia Albicnsis.  Appendix  Chronicon  SiciUae  ab  att‘ 
Core  Anonymo  conscriptum.  Marlene  et  Duroni  Thes. 
Noi).  Anecd.  Tom ■ 3,  col.  tot  • io6 

(8)  Nicolai  Special is  Jlrr.Sic.Lib.t , cap.  tg,  ai . 

Primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  t.  tib.  4 . cap.  27, 
pag.  253-254- 

Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuatiti.  H.  Gre- 
gorii  BibUolhcca  ScriptOrum  i eie.  Tom.  3 , pag, 
38g  - 3gi . 

C /ironica  del  rey  en  Pere  per  Bernal  d‘  Esclot 
Cap.  66,  6g , to3. 

Chroniqite  du  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
62,  64,  poi 

Toccherò  qui  di  alcuni  diplomi  da’ quali  si  potranno 
scorgere  gli  tisi  e i costumi  di  questi  Allungateci  ; il 

a9 
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primo  de  quali  diplomi  è dato  di  Napoli  a’ 27  dicembre 
del  1290,  indizione  IN,  per  Roberto  conte  d’ Arlois , 
ed  è indiritto  a Giacomo  figliuolo  di  Pietro  re  d'  A- 
ragona;  e si  legge  nel  registro  di  Carlo  li  d’Angiò, 
segnalo  1291.  Leu.  A,  fogli  t83-i84 ■ Il  secondo  e il 
'terzo  son  dati  di  Napoli  a' 7 di  marzo,  ed  d 4 di 
aprile  del  1299,  indizione  XII , e sono  entrambi 
del  secondo  Carlo  d’Angiò.  Però  si  trovano  nel  re- 
gistro conosciuto  dal  nome  suo  , e.  segnato  col  nu- 
' mero  1299.  Leti.  A , fogli  43 , 48  a ter.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(9)  Barlholomaei  de  Neocastro  Ilist.  Sic.  Cap.  Sj. 
Nicolai  Specia/is  Iter.  Sic.  Lib.  1,  cap.  20  -21. 

Historiae  Sabae  Ma/aspinae  Continuano.  R.  Gre - 
goni  Bibliotheca  Scriplorum , etc.  Tom.  2 , pag . 
3gt  -392. 

Chronica  del  rcy  en  Pere  per  Bernal  d’  Escoll. 
Cap.  102. 

Chronique  dii  seigneur  Ramon  Muntaner.Chap.j3. 

Scriptum  est  cidem  Angelo  de  Vito  secreto  magislro 
portolano  et  procuratori , ac  magistro  lotius  salis  Princi- 
palus  Terre  Laboris  et  Aprutii. 

Cuna  nobis  ad  prcscns  fclicilcr  procedentibus  ad  parlcs 
ullrainontanas  in  Vasconiam  sciliccl  apud  civitatem  Burdc- 
galcnscin  ubi  cum  rege  Aragonie  inimico  nostro  secundum 
appcllacionem  bine  inde  propositam  et  defensam  Deo  no- 
bis  esistente  defensore  pugnare  debemus  Karolum  dileclum 
• priinogenitum  nostrum  principem  Snlcmilanum  et  Uonoris 

Montis  Sancii  Angeli  dominimi  usque  ad  felicera  nostrum 
de  partibus  ipsis  redditum  et  etiam  usque  ad  nostrum  be- 
neplacitum  generalcm  vicarium  nostrum  in  regno  Sicilie 
couimisso  sibi  piene  ipsius  vicarie  officio  duxerimus  sta- 
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tuemlum  Gdclitati  tue  lì  riniter  et  districtc  prccipimus  qua* 
lenus  ('idem  Knrolo  diete  vicarie  oflìcium  exercenti  tniu- 
(|uain  persone  nostre  in  omnibus  et  per  omnia  devote  et 
elficaciter  poreatis  et  inlendatis  cuius  mandata  omnia  et 
ea  precipue  que  tara  super  exhibenda  et  sol  venda  pecu- 
nia prò  quibuscumque  negotiis  et  servitiis  quam  super 
extractione  victualiain  ex  tra  vel  infra  regnura  ferendaruni 
libi  sub  magno  sigillo  vicarie  et  parvo  secreto  suo  contì- 
gerit  dcstinari  ea  scilicet  quam  quantitatem  pecunie  con- 
tincbunt  de  quacumque  fiscali  pecunia  per  inanus  tuas  non 
obstaule  mandato  libi  facto  de  tota  pecunia  ipsa  ad  ca- 
nterani noslram  castri  Salvatori  ad  mare  de  Nespoli  de- 
stinando et  que  viclualiura  exstractionem  mandaverint  non 
obstrante  mandalo  de  non  permitlcnda  cxlrahi  per  aliquos 
aliqua  victualium  quantilate  sine  speciali  mandalo  nostro 
sub  utroque  sigillo  magno  videlicet  pendenti  et  parvo  se- 
creto libi  prò  inde  dirigendo  pront  mandata  ipsa  distinxe^ 
riut  sine  defechi  quolibet  exequaris  quibus  maudalis  tota- 
liler  et  elficaciter  essecutis  totani  reliquam  quantitatem  ad 
cadem  caraeram  nostram  sicul  per  plures  alias  litteras  no- 
stra! libi  mondatura  extitet  per  ydoucos  et  (ideles  uuncios 
tuos  destinare  procures  Thesaurariis  nostris  ibidem  sta- 
tutis  integraliler  assignando  , a quibus  indo  ad  lui  caute- 
lano jdoneam  recipias  apodixam.  Datum  Acgii  XII  Janua- 

rii,  XI  Indietionis.  1283. 

/■ 

Registro  segnalo  1280.  LeU.  A , foglio  / 65.  Grande 
Archivio  Napoletano  di  Sanseverino. 

(io)  lìa riho! ornaci  de  Neocastro  I/ist.  Sic.  Cap. 

S8-6j. 

Nicolai  Speciali s Rer.  Sic.  Lib.  /,  cap.  2t  - aa. 

Jfistorioe  Salute  Mal  a spiane  Continuano.  R.  Gre- 
gorii  Ribliothcca  Scriptorum.  Tom.  a,  pag.  3g4-3g8. 
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Primera  parie  de  los  Anale s de  la  Corona  de 
Aragon . por  G.  Curila.  Tom.  f ■ Lib.  4,  cap.  2 g-3o, 
pag.  255  • 2 SS. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bemat  d’  Esco!. 
Cap-  102  - to4- 

Chronique  da  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 
78-76 , 99  - too. 

(u)  Hisloriae  Sabae  Malaspinae  Continuano • R. 
Gregorii  Bibliothcea  Scriplorum  eie • Tom.  2,  pag. 
ÌS99-402. 

Barl/io/omaei  de  Neocastro  /lisi.  Sic  Cap.  67-69. 
Nicolai  Specia/is  Ber.  Sic.  Lib ■ / , cap.  26- 
Anonymt  Chronicon  Siculum , Cap.  44-  R-  Gre- 
gorii Bibliot/ieca  Scriplorum  eie . Tom.  2,  pag. 
rii 8-  1S9. 

Memoriale  potestatum  Regiensium.  Muratori  , R. 
I.  S.  Tom.  8,  col.  / tó'S-  ii56. 

C /troni con  Fratris  Francisci  Pipini.  Lib ■ 3 , cap. 
17.  Muratori , R.  I S.  Tom ■ 9 , col.  696-  69 4 . 

Ferrali  lr trentini  1 /istoria ■ Ann.  126S.  Muratori , 
R.  /■  S.  Tom.  9 , col.  qò3  - g54- 
Ptolomaei  Lucensis  llist ■ Eccl.  Lib ■ 24 , cap.  7-8. 
Muratori  , R.  1.  S. , 'Tom ■ 11  , col.  1188  - 1189. 

Cronoca  di  Paolino  di  Pietro • Muratori,  Appen- 
dice. Tom.  2 , col.  3S  ■ 3g. 

Johannis  /peni  Chronicon  Ecc/esiae  Sancii  Ber- 
fw.  Cap.  S3,  par.  3.  Alartene  et  Durand  Thes- 
Nov  -dnecd.  Tom.  3 , col.  763-764. 

Gesta  / ilipjn  J/I  j)er  Guitle/mum  de  Nàngiaco. 
‘ Dnchesne  Ifist.  Frane.  Scrip.  Tom.  5,  pag.342. 
t ’ /ei  Fiorentina  di  Giacchetto  Malcspini.  Cap. 
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Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  a,  cap.  86-8j , 
Printer  a parte  de  los  Anale s de  la  Corona  de 
Aragon , por  G.  Curila ■ Tom ■ /•  Lib.  4,  cap.  3:-3z, 
par/  z56  - zog. 

Gesta  veterum  comitum  Barcinonensium.  Cap.  z S. 
Si.  Bafutii Marca  H ispanica , col.  362-563 , 5gz-5g3. 

C /ironica  del  rei/-  en  Pere  per  Bernal  d' Escici- 
Cap.  io4-  to5- 

Chronique  du  seignetir  Bainoti  Mtinlqner ■ C/iap. 
So  , 85-  8y. 

Interne  Caroli  l Siciliae  regie  ad  Mulinensem 
rempub/icam.  Ann.  iz83.  Anliquitalcs  llalicac  mete- 
dii  nevi,  sioe  Disse  ria!  ione  s , auclore  Ln  Ionico  An- 
tonio Muratorio.  Diss.  3q.  Toni.  3 , col-  65o  - 633 
C/ironicon  Eslenseper  Anonymos  Scriplorcs  Sgarra- 
no s.  Ann.  iz83.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  tò,  col- 3 38 
Nicolai  Stizziae  Ihstoria  rcgum  Siciliae.  Balu- 
tii  M.  Ilist.  Tom.  /,  pag  4"j3- 

Baino! di  Coni.  Ann-  iz83  §■  i3  - 1 4- 
Il  rifiuto  di  Eduardo  d' Inghilterra  ai  essere  giu- 
dice del  combattimento  fra  il  primo  Carlo  d' A ngiò  c 
Pietro  di  Aragona  leggesi  in  due  lettere  da  esso  a 
Carlo  indirizzale  , date  a ab  di  marzo  dell’  una0 
t-83  , da  Aberconwey  en  Snaudon,  ed  in  un  altra 
indi  ritta  nello  stesso  di  al  pnpcipe  di  Salerno , Ji 
g/iuolo  di  Carlo.  Le  quali  lettere  , insieme  col  man 
dato  che  si  conferisce  dal  re  inglese  a S di  aprite 
di  quello  stesso  anno  a Goffredo  de  Grenvi/le  e ad 
Antonio  Beh  per  farsi  nunzii  di  questo  suo  rifiuto 
presso  le  corti  di  Sicilia  di  Francia  e di  Aragona, 
leggonsi  presso  il  Bymer  , nell’  opera  che  già  ò al' 
fife  volte > citala  : Foedera , conventiones , lilerae , et 
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cujuseunqua  generis  ac  fa  puhlica  eie ■ Ann.  tu83. 
Tom . a , pag.  a3g-o41- 

II  divieto  del  quarto  Martino  al  duello  del  quale 
si  parla  leggesi  nella  ma  epistola  indiritta  a re  Carlo 
d Angiò,  data  da  Orvieto  nel  di  8 febbrajo  del  tz83. 
e nell  altra  da  esso  indirii  fa  ad  Eduardo  <f  Inghil- 
terra a’  S aprile  dello  stesso  anno.  Le  quali  epistole 
si  leggono  presso  il  lìaynatdo  nella  continuazione  de- 
gli annali  del  Baronia:  Ann.  ts83  §•  8-tst.Ann.  tz83 
§ 6-j  : oltreché  quella  di  Martino  a Carlo  si  tro- 
va ancor  riportala  dal  Baluzio  nella  sua  Marca 
Il  ispanica , col.  Sjg-SSt  , e dal  Lùnig  , nel  suo  co- 
dice diplomatico  italiano  , num.  $q , tomo  a , col. 
tot 4-  tot 5;  e I altra  di  Martino  ad  Eduardo  è tra- 
• scritta  dal  Bymer  nel I opera  da  me  più  volle  citata 
pag.  .3^2  - a44.  o dal  Lùnig , nel  codice  di  che  ora 
ò toccalo,  al  num • $y  , tomo  a,  col - to’**  - 1 os3. 
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LIBRO  QUARTO. 

«lOiWWiir»» 

(1)  Constitutiones  illustrissimi  D.  Caroli  II  principi* 
Salernitani. 

Carolus  illustrissimus  Jerusalem  et  Siciliae  regis  pri- 
mogenito* , eie.  Praelntis  ecclesiarum  , comitibus  , baro-  » 
nibus  , et  universis  officialibus  , ac  aliis  hominibus  regni 
a Faro  citra  domini  regis  fìdclibus  devotis  suis  saltilein 
et  dileclionem  sincera m.  Desideriis  hactenns  non  minus 
immensis  , quam  arduis,  nosler  spiritus  laboravit  assidue, 
ut  peculiare  domini  palris  nostri  praedilectumque  nostrum 
heredilarium  regnum  Siciliae  , quod  tam  ol ini  occupaloruin 
injustissimis  institutis  horrendam  quodammodo  abusione 
contraxerat  servitutem  , quam  impraescnliarum  ab  cisdcm 
regni  praesidibus  , aliorumque  ofliciorum  gestoribus  con- 
suetudinariam  conversai»  ad  praedam  exlrcmac  fere  ino- 
piain  exinanilionis  incurrit , ab  inslituliontim  labe  scrvi- 
lium  nostris  parla  laboribus  nova  lego  resurgeret,  et  taui 
ob  poeuus  prò  coinroissis  inilictas  , quam  per  edicla  no- 
stra futuris  obstantia  ofltcialium  Irausgressionibus  , prae- 
disque  cessantibus  , expeclata  rcassumcrct  fortunac  sola- 
tia: pinguioris  tantum  equidein  piae  prosecutionis  concc- 
ptum,  dum  aucloranle  sacro  praefati  domini  nostri  geni- 
toris  oraculo  in  locutn  ccnsuimus  salubcrrimae  sauclionis 
cducere  , quod  ab  eo  magnopere  in  hac  parte  poposcimus, 
ea  nobis  faciliori  successerit  instantia  impetranduiu  , quo 
ad  reparanda  commoda  subditorum  non  minori  rcx  desi- 
derio , quam  supplicai»  urgcbalur.  Praefatis  itaque  odio- 
sis  nostri  status  incommodis  , forluuarumque  nostrarum  dc- 
testabilibus  detrimcntis  , quam  citius  ea  inolevisse  credi - 
dimus  , tam  opportuni  nos  paravimus  objici  remediis  oc- 


Digilized  by  Google 


456  ROTE  E MEMORIE  iUlSKTICIIE 

currcnte»  tempestivi*,  ne  gravauiiiii»  setninarium  pestilenti!» 
tensis  untlique  proserpens  radicibus  amoenissimmn  paterni 
ac  nostri  regni  pomerium  longis  in  totum  discursibns  oc- 
cupare!. Imminentibus  autem  (am  cidein  domino  patri  no- 
stro multiinodis  arduis  in  romana  curia  allbiquc  ncgociis, 
quam  nobis  etiam  ( ut  nos  credimus  non  Intero  ) tam  in 
Gallicjs  , quam  ip  longinquis  experiri  parjibus  perplexi- 
latibus  plurìbus  occupati»,  casus  qui  animos  utriusque  evo- 
ca vit  ad  exteras  a priorìa  ciecutione  propositi  , interval- 
latione  tempori»  longiori  , quam  putavimus  , non  distra- 
xit.  Vcrumtamen  cum  stimmi  clementia  Creatori»  , quae 
saepe  diclo  domino  patri  nostro  regni  gubernacula  pia 
largitale  concessit  , non  sinc  occulto  caeleslis  provlsionis 
ininislerio  , tantae  commodilalis  eflcctibus  impedimenta  di- 
lationis  parasse  credatur.  Recto  idcirco  dilalmn  putamus 
universale  regni  , non  nostra,  sed  Dei  provisione  reme- 
dium  , ut  interim  rccta  sicuiorum  faclionis  contentile  ne- 
quilia  iq  suis  sccleslibus  opcribus  procul  a rcbeliionc  pro- 
diret , ne  dit)  sub  modio  delitescens  , et  poennm  , quam 
mcrebatur , deluderei  , et  vobis  celeris  regni  Gdelibus  in 
serenitatis  nos  trae  immiGcae  pari  icipio  congauderel.  Prae- 
bet  ergo  se  nobis  uunc  , celorisque  regni  Gdelibus  iromu- 
nitatis  nostrae  praestaudae  tempus  acceplabilc.  Hic  vere 
salutis  est  dies  , quo  palernum  noslrumque  non  erat  in 
manifesto  Gdelitatis  experintcnlo  judicium  , nec  notoria  pro- 
ditionis  ostensio  sub  scuto  Gdei  celari  patitur  inGdeles,  Vere 
insuper  in  utroque  vestrum  bis  temporibus  dominus  prc- 
ces  adimpleverit  davidica»  , quae  in  disccrnendis  merilis 
subditorum  sui  regni,  verum  dedit  judicium  , regisque  G- 
lio  in  retributione  reclissima  suam  justitiam  est  largilus. 
IS'ovas  igitur  nostri  nominis  sauctioncs  divina  in  perpeluum 
concedente  potcntia  valituras  prò  salubriori , tranquilloque 
nostro  ceterorumque  Gdelium  statu  summis  a nobis  vigili!» 
edita»  , vobis  praesenlein  redaelas  in  paginam  duximUs 
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trausrniltendns  , devolioni  vestrae  mandante*  , ac  omni  , 
qua  possimi»,  persuasione  boriante*,  qualenus  ipsas  obser- 
vare  fìdeliter  studealis  , omuipotenti  Deo  gratias  in  hurailr 
cordis  devotione  agentes  , qui  expeetataa  tongissimis  aevi 
curriculis  leges  noslras  nostris  concedi  temporibus  eie 
dignatus. 

I. 

Yolumus  , et  mandamus  inviolabiliter  observare  , quod 
decimae  , et  aliae  qua»,  debentur  ecclesiis  et  personis  eo- 
clesiasticis  a tempore  catholicorum  rcgum  Siciliac  , usquu 
nuiic  , et  quae  recipi  cousuevcruut  ab  eisdem  ecclesiis 
et  persouis  , sine  diiftcullatis  obsiaculo  ac  raorac  dispen- 
dio persolvuntur , scilicel  quae  debentur  in  pecunia,  iu 
feslo  Pentecostes  ; et  alia  , quae  debentur  in  frumento  , 
et  n'iis  victuaiibus,  vino,  oleo,  seu  frnctibus  aliis,  illis  tem- 
poribus , quibus  percipiuntur  , si  uon  in  pecunia  vendan- 
tur.  Et,  si  aliqua  sunt  , quae  certis  diebus  persolvi  con- 
sneverunt,  die  debito  pereolvautur.  Et,  no  ad  hoc  ecole- 
siae  , vcl  personae  ecclesiali  icae  necesse  babeant  singu- 
ifs  annls  a curia  litteras  impetrare;  voluraus,  et  sub  poena 
dupli  ejus  quod  prò.  decimis  , et  aliis  juribus  personis  , 
vel  ecclesiis  quibuslibet  secundum  ordinalionera  praescn- 
tem  solutum  non  fuerit  , debentur  , secreti,  seu  niagislri 
procuratores  , et  tnagistri  salis  , bajuli  , vcl  alii  oiìicia- 
les  , qui  eas  debeant  pcrsolvere  , tam  praesenlcs  , quam 
futuri  , tcneantur  eas  inlegraliter  solvere , secundum  quod 
supcruis  est  distiuctum  , aucloritate  praescntiura  , nullo 
inde  alio  mandato  exspectato, 

II. 


Item  slaluimus  quod  comites  , barone*,  et  celeri  , qui 
lenenlur  ad  decimai,  et  jura  alia  ecclesiis,  vel  personis 
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ecclesiastici*  prò  boni*  quae  tenent  , ea  teneantar  sol  rere 
sui*  temporibus  , sicut  bactenus  extitit  consaetnm.  Et  ad 
hoc  aoctontale  praesenlium  ad  requisitionem  personarum, 
qmbns  debentar  per  jastitiarimn  provinciae  compellantnr. 
Haec  omnia  voinmas,  qnod  solvantur  per  balio*  qoosemn- 
qne , per  quos  bona  pupillorum  , terra*  , rei  feuda  te- 
nentunn  , procnrantnr,  sive  baliatus  coriae  teneant,  sire 
alti*  sint  commissi  , sire  terra  rei  fetida  aliqtiornm  occa- 
sione delieti  , rei  quacumque  alia  causa  per  curiatn  le- 
ucantur. 

III. 

Itera  statuito ns  qnod  clerici  ad  secnlnria  judicia  non 
trahantur  , nisi  prò  boni*  feudalìbus  scctindum  conventio- 
nem  habitam  mler  factam  romanam  ecclesiam  , et  domi, 
num  palrem  nostrum. 

IV. 

Ilem  slatnimus  qnod  ecclesiae  in  toto  regno  Sicilia» 
gandeant  privilegio  eis  per  jura  communio  indulto  , sci- 
licet  quod  rei , qui  ad  ecclesias  confuciani , abinde  non 
extrahantur  invili  , nisi  in  casibus  a jure  pertnissis. 

V. 

Item  sUtnimus  , quod  domus  praelatorom,  religiosorum. 
et  aliarum  ecclesiasticarum  personaram  , sine  volunlato 
ipsoruin  , causa  hospilandi  ab  officialìbas  vel  aliis  perso- 
nis  , eis  inviti*  nullatenas  capiantar.  Et,  si  de  volunlato 
ipsorum  praelatorom  , religiosorum  , et  aliarum  persona- 
ram receptae  faerint,  ibi  criminalia  judicia  exercere  ali- 
quale  nns  non  praesumant.  Nec  lectos,  vel  res  ipsorum  ac- 
cipiant.  Et,  si  secus  factum  fuerit , post  emendationem,  et 
restitntionem  damni  , si  cornea  faerit,  vel  baro , qui  con- 
» 
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tra  feccrint , toocanlur  ail  pocnatn  XII  nuciarnm  aurì;  si 
simplex  iniles,  ad  sex;  et,  si  burgensis,  ad  tres. 


VI. 

Item  statuimus  quod  ofBciales  , cornile* , barone*  , tc! 
aliae  quaecumqoe  personae  laicale*  , non  inlromittant  se 
de  eleclionibas  praelatoram  , collectionibas  feadorum,  sea 
beneficiorum  ecclesiasticonim  directe  , vel  indircele  , nec 
de  aliis  ad  spiritnalia  perlinentibus , nisi  hoc  ex  privile- 
gio , vel  ratione  jnris  patronatus  aliquibns  compeUt.  Nec 
volumus  propter  hnjnsmodi  praelatos  capitula  ecclesiarura, 
seu  conventus  piorntn  locornin  ipsornm  consanguineo* , tei 
vassallo*  qnomodolibet  molestar!. 

VII 

Item  atatuimus  quod  clerici  , qui  clericaliter  vivrmt , 
non  cogantur  communicarc  cnm  aliis  in  collectis,  et  ex- 
actionibus  aliis  quibascomque  , nec  prò  boais  ecclesiasti- 
ci* , nec  prò  patrimonialibus  de  portionibus  cos  legióni* 
conlingenlibas.  ^ 

Item  stniuimus  quod  possessioncs  , et  rcs  , qaac  non 
sunt  aliis  obligatae,  possint  a quibascnmque  dari , vel  obli- 
gari  eeclesiis  , dumniodo  eadem  possessione*  , vel  res  cu- 
riae  non  teneantur  in  aliquo.  Si  vero  talis  obligalio  fu*- 
rit  , propter  qoam  datio  , legatio^  vel  donatio  impediri 
non  possit:  lune  res , vd  possessione*  ipsae  praeftatis  titn- 
-lis  , cum  suo  onere  ad  ecclesias  transfcranlar. 

IX. 

Item  statuimus  qnud  vassalli®  ecclesiarum,  qni  ea,  qua* 
IvbwU  , ab.  fcclesài*,  tcneut , et  suiti  cisdem  ecclems  ad. 
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servitia  pcrsonalia  obligati , officia  per  curiam  , comilcs, 
barone*  , vel  alio*  , «ine  ipsoram  praelatoram  lioenlia  , 
nallatenos  commina lituf. 

X- 

l(em  statniraos  qaod  privilegia  et  jnra  concessa  cc- 
clesiis,  et  personis  ecclesiasticis  a catholicis  et  anliqnis  regi- 
bns  Siciliae,  in  quoram  possessione  sant,  servcnlur  iliaesa. 
De  illis  vero,  in  quorum  possessione  non  sant,  fiat  cis  sine 
difficoltate  juslilia  in  caria  competenti. 

XI 

Item  slatnimas  qaod  , si  cantingat  aliquem  in  exeonv- 
manicationis  laquco  altra  annnm  conlamaciter  perdurare, 
per  ipsos  praelalos  , qui  eicominunicationis  intuleraat  sen- 
tentiam  , vel  saceessores  eoruru  , aat  per  capilnlam  , si 
eeelesiam  vacare  contigerit , denuncietar  carine , et  con- 
tra  praefatos  excommunicalos  in  contumacia  persistente: 
poena  debita  per  curiam  imponalar. 

XII. 

Item  slatnimas  qaod  officiale*  , et  commissari!  carine 
possessiones  et  res  , quae  ab  ecclesiis  possidentar  , non 
auferant , nec  in  eis  easdem  ecclesia*  , contra  jasliliam  , 
perturbare  praesumant. 

XUI. 

Item  slatuimns  qaod  officiale* , vel  secolare*  personae 
se  nnllatcnos  intromittaal  ad  cognoscendam  de  aliqao  cri- 
mine ecclesiastico  , nec  impediant  praelatos  , vel  ipsoruui 
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snbofficiales  , quin  de  ipso  crimiae  libero  cognoscnut , et 
nt  paniant  , at  est  jaris. 


XIV. 

Item  statnimas  qaod  praelati  , et  personae  ecclesiasti- 
cae  et  barone*  , universi  et  singuli  homines  fideles  do- 
mini patri*  nostri  de  regno  possint  per  mare  portare  , 
et  facere  portari  de  una  terra  ad  aliam  infra  regnum  , 
frumentum  , et  alia  victualia  , et  legumina  provenientia 
eis  ex  massari»  ipsorum  , vcl  reditibus  terranno  suarum, 
sine  jnre  exitarae  , vel  dohanae.  Emptilia  vero  sine  jure 
exiturae  , solato  jure  dohanae  , dominodo  de  porlubas  li- 
citis  , et  statuii*  , et  cura  barcis  paruis  , a centum  sal- 
mi* infra  cxtrahanlur  , exonerentur  simililer  in  portnbas 
liciti*  et  slatutis.  Et  debent  fidejussoriam  cautionem  quod 
habeanl  responsules  de  exoncratione  ipsorum  a portolani* 
illorum  portuum  , in  quibus  exonerata  fuerint , infra  cer- 
tmn  lerminum  , qni  prò  locorura  distantia  compeiens  prae- 
figalur. 

XV. 

Item  statuimus  quod  justitiarii  , vel  alii  officiale* , non 
trahant  vassallos  ecclesiarum  corain  se , vel  ad  ipsoram  ju- 
dicia  , nisi  in  criminalibus  et  tpretis  defensis  , in  porta- 
tione  armornm  et  alii*  , quorum  cognitio  ad  enriam  re- 
giara vel  officiale*  ejus  de  jure  perlinet- 

XVI. 

Item  statuimus  quod  praelati  ecclesiarum , personae 
ecclesiasticae  , et  ofCciales  ipsorum  , qui  eorura  sunt  de- 
bitores  , possint  eos  per  legitimum  modum  compellere  ad 
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satisfaciendum  eis  de  debili*  , et  juribus  eormndeiu,  cou- 
tradiclione  aliqua  illegitima  non  ohslauto. 

XVII. 

Itero  statnimtis  qnod,  si  vassalli  ecclesiariim  ci*  ad  per- 
sonalia  beneficia  vel  servitù)  obligati  de  terrìs  vel  loci* 
ecclesiaram  , in  quibus  murari  debeut , aufugerint  , pos- 
sint  praelati  et  pcrsonae  ecclesiaslicae  praefatos  vassallos 
per  omnem  coerliouis  uioduiu  Icgitinie  compellere  , nt  ad 
loca  , a quibus  recesscrant  , reverlantur , et  eliam  cora- 
moreutur  in  eis. 

XVIII. 

Itera  s tatuimi»  quod  Judaeis  , qui  sunt  vassalli  eccle- 
siae,  nulla  officia  coiurailtanlur.  nec  aliae  oppressione*,  vel 
gravamiua  inferantur. 

XIX. 

Itera  slatuimus  quod  comites  , barone* , et  alii  fenda 
tencntes  ultra  lempus  trioni  mcnsiura  non  teneautur  ser- 
vire curiae  sumplibus  propriis  ,•  sed , si  eos  ultra  praedi- 
clum  terapus  curia  volueril  in  suo  servitio  relinere , ipsis 
gagia  debeant  ministrare. 


XX. 

Itera  slatuimus  quod  licilutn  sii  baronibus  , corniti- 
bus  , et  aliis  feuda  tcncnlibus  , vel  ctiam  quibuscumque 
personis  libere  matrimonia  controllerò  , lilias , amitas,  so- 
rores  , et  neptcs  maritare  , filios  murare  , et  alia  matri- 
monia celebrare  , in  quibus  haclcnus  rtquirebalur  assen- 
sus  , sive  assensu  curiae  inipolratido  , dtuumodo  feuda  , 
vel  re*  feudi  non  dentur  in  dotein  , et  duinuiodo  eadem 
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inter  fideles  contrahant , et  fiant.  Quod  ti  *ccus  factnm 
fuerit  , sire  qnod  feudalia  dentar  in  dolem  sine  cariae 
assenso  , sive  quod  cnm  inGdelibus  contrahant,  feuda  aroit- 
tant  illi , qui  sine  assensu  contraxerunt  , et  ad  jus  curiae 
appliccntor  ; et  qni  cnm  infideiibus  se  de  praedictis  per- 
sonis  matrimonialiler  cnpulaverit.  Si  vero  bona  feadalia 
dentar  in  dotem  , reqairatar  assensus  , qui  infra  octo 
dierum  spatiuin  , postquam  partes  ad  coriam  prò  co  re- 
qnirendo  pervenerint , et  se  ipsi  cariae  praesenlaverint , 
si  ipsornm  Gdes  nota  non  faerit , nec  in  curia  de  ea  con- 
stare poterit , fiat  inqnisitio  infra  breve  tempus  qao  po- 
terit.  Et  postqaam  inquisitio  praesenlata  faerit,  secundum 
merita  inquisilionis  ipsius  , quam  citius  poterint  expedian- 
tnr.  Si  vero  per  aliquos  cariales , ad  qaos  expeditio  prae- 
dictoruin  pcrtinet  contra  praedictam  formaci  di ffìcul tatis 
obstaculum,  vel  morac  dispcndium  fuerit  inlerjeclum,  ipsi, 
qui,  hocjuslo  impedimento  cessante  , fecerint  , teneanlor 
pracdictas  literas  de  assensu  impetrare,  volentibus  , expen- 
sas  et  damua  integraliler  resarcire. 


XXI. 


Item  statnimu*  quod  comiles  , barones  , et  alii  fenda 
tenentes  , seu  praelati  ecclesiarum  , qui  ratione  ecclesia- 
rnm  suarum  terra*,  vel  feuda  tenent  a vassallis  ipsornm 
in  casìbas  regni  constitutionibus  pcrmissis , possint  mode- 
ratum  adjutorium  pclere  sive  recipere,  nec  necesse  ha- 
beant  super  hoc  literas  impetrare , cum  sufficiat  praedi- 
clae  consti  tu  tionis  edictum.  Si  vero  in  casa  non  concesso 
ultra  moderatura  adjutorium,  secundum  quod  ista  conati- 
tulio  ponit , aliquis  praedictorum  vassallo*  suos  afflixerit, 
post  emendationem  damui  faciendam  personis , quibus  il- 
lalum  est , tcnealur  regiae  curiae  ad  duplum  illius , quod 
indebite  exlortum  fuerit , vel  supercxactum  illicile. 
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XXII. 


Item  slatuimus  quod  , si  comitcs  , barones  , et  fcuda 
icncntes  in  regia  curia  , seu  reali ler  litigabunt,  vel  con- 
veniant  et  accusent  alio*,  sive  convenianlur  , aut  accusen- 
tur  ab  aliis  , per  cotnpares  absolvi  debcaul,  aut  ctiam  con- 
demnari  , et  ipsorum  causae  qualescumque  Inermi , proni 
tuelius  et  citius  poterunt  , termiuenluri 

XXIII. 

Item  statuimus  q itoti  comitibus  , baronibus  i et  ali» 
nobilibus  et  militaribus  viris  per  juslitiarios  et  alio» 
oflicinles  curiae  nulla  scrvitiorum  excculio  deraandetur  , 
quac  slndim , et  conditioncm  eorutn  non  deceat , nec  causa 
vexandi  eos  , sei  injuriam  inferendi  aliquid  couimiltalur. 

XXIV. 

Statuimus,  mandnmus  , et  volumus  inviolabiliter  ofiser- 
tari  , quod  in  eollcctis , talilsj  sive  qtiaestis  generalibus 
et  specialibus  , seti  subvenlionibus  , quibuscuraque  homi' 
nibus  regni  a Fara  eiira , usque  ad  confinia  terraruin 
saclae  romanae  ccclesiae  , quae  in  Gdclitale  regis  reman- 
serunt , servetur  status , usus  , et  modus  , qui  tempore 
felicis  recordationig  regis  Gulielmi  II  extitit  observatus  , 
secundum  quem  in  conventionibus  babitis  inter  sanctam 
romanam  ecclesiain  et  dominum  pai  rem  nostrum  tempore 
eollalionis  faclae  sibi  de  regno  plcnius  conliuelur.  Qui 
status  , modus  et  usus,  prò  eo  quod  cons  tare  non  polesty 
quia  vel  nulli , vel  pauci  supersuut , qui  possint  de  hoc 
teslimonium  perhibere;  volumus  quod  per  sanclissinnun 
pa  treni  et  D.  D.  Papam  Martinum  summum  ponliGcem 
declaretur,  exponatur , seu  determinclur , et  disponalur 
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et  ad  enndem  determinationem  , declarationem  , expositio- 
nem , et  cliaiq  discussionem  , et  ordinationem  celerilcr  , 
et  de  facili  obtinendam  , non  nostros  solemnes  et  fidelos 
nuntios  transmillimus,  ita  quod  per  totum  infusero  ma» 
primo  futurum  ad  tardius  gioì  ibidem.  Infra  quem  termi- 
num  homines  cujuslibet  juslitiarintus  pnrtinm  praedictarum 
duos  nuntios  de  inelioribus  , ditioribus  et  fidelioribus  lo- 
ti«s  provinciae  ad  praedictara  declarationem  , expositio- 
nera  , determinationem  , et  ordinationem  iinpetrandam  , 
seu  e'tiam  audiendam  transmitlant , ita  quod  in  eodem  ter- 
mino sint  ibidem.  Et  ad  hoc  per  jusliliarios  earundem  pro- 
vinciarnm  , quibus  super  hoc  literae  nostrae  transmiltun- 
tur  , indtican tur  : et  etiam  , si  necesse  fuerit , compellan- 
tur.  Quam  determinationem  , expositionem  , seu  declara- 
tionem  , vel  ordinationem  perni! tiimus  prò  parte  domini 
patria  nostri  ad  nostrum  posse  , nostra  et  keredum  nosto- 
rum  penitus  semper  inviolabiliter  observare.  Et  ex  nune 
ornaino  omnia  residua  colleclarum  quarumeumque , ad  quae 
aliquae  proviueiae  , terrae,  vel  loca  tenebantur,  xel  etiam 
tenentur  , remittimus  , et  eis  gratiose  donamus  : volente*, 
quod  de  illig  nullatenus  impetrentur  , nec  ante  determi- 
nationem , declarationem  , expositionem  , et  ordinationem 
praedictam  a praedictis  provinciis  , universitatibus  , ter- 
ni, vel  locis  colleetae  nomine  peti  aliquid  faciemus  ,’nisi 
in  casihus  in  constitutionibus  comprehcnsis  , nec  ad  mu- 
lnum  compellanlur  invili. 


XXV. 

Item  permittimus  , atquc  stutuimus  , quod  de  consìlio 
proborum  , et  legalium  virorum  habentium  bujusmodi  rei 
periliam  , codi  faciemus  monetam  bonae  tenutae  , pretii, 
et  valoris  , secundum  quod  statuì  praedictarum  partium 
videbilur  expedire.  Pro  qua  expendenda  non  fìat  colle- 
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età,  ncc  dislribulio  , sed  dabitur  campsoribus,  et  aliis  mer- 
catoribus  cara  rolentibus  sponte  reci  pere  , et  praefata  mo- 
neta erit  perpetua,  nec  mutabitur  aliquo  tempore,  sed  in 
suo  prelio  et  stalu  observabitur. 

XXVI. 

4 

Itera  slatuimus  quod  poena , quae  prò  bomicidiis  clan- 
d est  in  is  commissis  in  aliquibus  locis  , seu  terriloriis  ipso- 
rum  ad  summam  centum  unciarum.  Tei  quinquaginta  fue- 
rat  augracntata  , rcducatur  ad  Tonnara  constilulionis  an- 
liqune , secundum  quod  per  novellam  et  ultimam  constilu- 
tiooem  domini  patria  nostri  nuprr  extilit  ordinatimi.  Quae 
poena  lune  demum  cxigalur,  si  mortuus  invenialur  aliquis, 
qui  non  aliquo  tempore  supcrvixil  , et  serba  couslilulio- 
nis  anliquae  in  faciendo  inquisitionein  scrventur  , et  in 
suo  proprio  intelleclu  rcmancant , nec  recedatur  ab  cis. 

• 

XXVJI. 

Item  servetur  capitulum  de  verbo  ad  verbum  de  libera- 
tale matrimoniorum , siculi  est  schedula  barouum  superius 
praedislincta. 

XXVIII. 

Itera  slatuimus  quod,  raagistri  juslitiarii  , et  j ustitiarii 
regioDura  non  faciant  accusationera  caluraniose  moveri,  vel 
fieri  contra  aliquos,  quos  criminosos  dicunt  , vel  asserunt 
per  presonerios  , vel  familiares  ipsorum  ; sed  si  aliquis 
eos  legitime  accusare  , vel  iujuriam  passus  , si  crimen 
priva luin  comtnissum  dicatur  , vel  quilibet  alius  , qui  de 
jure  ad  accusandum  admitlitur  , si  crimen  publicum  fue- 
rit , qui  non  ex  suasionibus  alicujus  , sed  proprio  motu 
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«il  arctisnndum  ducnlur  , accuso  limimi  rjut  recipat  , et 
iu  ea  , j listiti;)  mediante  proceda! 


XXIX. 


Itrm  statuimus  quod  , si  proctiratores  fisci  , vrl  alii  of- 
fìciales  , sou  publicae  pcrsonae , ad  quorum  oflìciiim  istud 
spectat  , credaut  possessione*  nliquas  , sive  jura  ad  fiscum 
spcctantia  delineri  per  aliquos  occupata , deientores  , seu 
posscssores  ipsarum  possessionum  , seu  jurium  , in  com- 
petenti tribunali  conveniant  , et  contra  ipsos , servato  ju- 
ris  ordine  , procedatur  , ncc  ipsarum  possessione  priven- 
tur  , nntequam  legilime  convicti  fuerint  , et  eiiam  cou- 
d«  innati. 


XXX. 

Itcm  statuimus  quoti  oflìciales  regni  , officia  seu  com- 
missiones  , vel  servitia  curiae  comiuiltant  horaioibus  in 
terra  sua , et  in  locis  convicini»  , et  talibus  , qui  ad  hoc 
sint  idonei  , sufiìcicntcs  , et  habiles  , et  talia  commitlau- 
tur  , quae  statura  et  condilioncm  eoruin  decenni , quibus 
rommissa  fuerint,  et  alia  in  htijusmodi  capitulo  observen- 
tur  , quae  per  novellano  constitutionem  domini  patria  no- 
stri indotta  nosrunlur. 


XXXI. 

Itcm  statuimus  quod , sive  in  megna  curia  , sive  coram 
jusliliariis  regionum  nliqui  criminal  iter  accusentur,  vel  ia 
personalibus  , vel  realibus  civiliter  impetantur  , si  senlen- 
tias  prò  illis  ferri  conligeril , eas  redimere  non  rogantur, 
ncc  aliquid  nomine  compositionis  pre  parte  curiae  , ncque 
prò  sobscriptionibs  vel  scripturis  senteutiarum  a magislro 
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justitiario , justiliariis  , judicibus  seu  actorum  notarli»  pxi- 
gatur  , cum  justitia  aliquo  modo  vendi  non  debeat , et 
idem  magister  jusliliarius  , justitiariu»  , judices  , atque 
notarii  suis  talari»  debeant  esse  contenti. 

> 

XXXII. 

Item  statuimus  quod  , universitates  loeorum  non  lenean- 
tur  ad  emendationes  fu  rioni  m , quae  per  speciale»  perso- 
na» contigerit  beri  , conslitutione  antiqua  super  damnit 
clandestini»  edita  ita  suo  robore  duratura. 

XXXIII. 

» 

Item  statuimus  quod  thesaurarii  , justitiarii  , et  alii 
officiale»  regni  non  gravenl  universitates,  quod  pecuniali» 
per  homines  sub  universitatuin  expcnsis  , et  periculo  eli- 
gendo» ad  cameram , vel  curiarn  regiam , »el  alia  loca 
mittant,  sed  per  viro»  sufficiente»  , et  idoneo»  de  jurisdi- 
clione  ipsorum  ad  expensas  curiac  debeaut  destinare. 

XXXIV. 

Item  statuimus  quod  , ubicuraquc  per  regnum  , dorai- 
num  patrem  nostrum  et  nos  cum  gente  nostra  morari 
contigerit  , fruinentutn  , vinum  , et  alia  viclualia  prò  usu 
ipsius  genti»  , ac  hordeum  prò  equi»  ab  eis  , qui  ea  vi- 
ctualia  habuerint  , emantur  per  officialcs  curiae  et  fami- 
liare» , communi  pretio,  nec  sigillenlur  vegete»  horainum, 
nec  praedicla  emantur , nisi  ab  habentibus  ea  venalia , 
servata  in  praedictis  omnibus  forma  novae  constilutionis 
vel  capituli  edili  super  hi»  de  novo  per  dominum  patrem 
nostrum. 
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Item  statuirai»  et  ordinamus  quod,  prò  sigillo  domini 
patris  nostri  et  nostro  , non  recipiatur  ab  impetrantibns 
secundum  quod  nunc  recipitur  , nisi  secundum  quod  re- 
cipiebatur  tempore  dominorum  cancellariorutn  domini  de- 
cani Meldensis  , domini  Goffredi  de  Bello  Monte , et  do- 
mini Simonis  de  Parisi»  , quorum  temporibus  recipieban- 
tur  in  forma  subscripta  , vidclicel: 


Pro  lilera  clausa: 

tar. 

a. 

Pro  litera  aperta  justiliae: 

tar. 

4. 

Pro  litera  malrimonii: 

far. 

12. 

Pro  litera  magistri  j » rati  ; 

tar. 

12. 

Pro  litera  judicis: 

tar. 

12. 

Pro  litera  medici: 

tar. 

12. 

Pro  litera  notarli  publici: 

tar. 

12. 

Pro  litera  advocati: 

tar. 

12. 

Pro  litera  extraclionis  banni: 

tar. 

12. 

Pro  litera  corniti»: 

tar. 

12. 

Pro  lilera  de  concedendo  mercato,  seu  nundinis: 

tar. 

12. 

Pro  lilera  de  subvenlione  recipienda  a vassalli»: 

tar. 

12. 

Pro  litera  de  assecurationc  vassallorum: 

tar. 

12. 

Pro  litera  de  ponendo  aliquem  in  possessione: 

tar. 

12. 

Pro  litera  de  immunilate  scholariuro: 

tar. 

12. 

Pro  lilera  de  extractione  victualiura  extra  regnum 

prò  quolibel  centenario  salmarum  tar.  7 , et 

infra  regnum:  tar.  3, 

gra. 

1 5. 

Pro  litera  protontini: 

IlOC 

4- 

Pro  litera  liberationis  captivorum: 

tar. 

12. 

Pro  litera  liberationis  captivorum: 

tar 

12. 

Pro  lilera  executionis  senlentiae: 

tar. 

12. 

Pro  litera  creationis  in  comitem: 

unc 

. 8. 

Pro  litera  creationis  marescali: 

ime 

. 4- 

Pro  litera  indulgentiae  homicidii  commisti: 

unc 

. 4. 
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Pro  litera  legiliin  ilionis  spurioruui  et  naturalium: 

unc. 

4. 

Pro  litera  viceregis: 

unc. 

4. 

Pro  litera  justitiarii  in  provincia: 

unc. 

2. 

Pro  litera  capitane!: 

unc* 

X* 

Exceptis  civitatibus  Nespoli*  , Capuae  , Aquilae 

et  Barlettae: 

unc. 

2. 

Pro  lilera  assessori: 

tar. 

12. 

Pro  litera  magistri  actoris: 

tar. 

12. 

Pro  litera  gratiae: 

tar. 

12. 

Et  si  plures  in  una  lilera  conlineantur  personae. 

prò  una  tannini  lilera  est  solvendura. 


XXXVI. 

' Item  statuirmi*  quod,  justitìarii  , magistri  procuratore*, 
et  officiale*  alii  majores  in  provinciis  , qua*  ad  admini- 
strandum  susceperunt  equo*  paiefrido*  , mulo*  , nec  per 
te  , nec  per  supposta*  persona*  emere  valeaul.  Sed  si  illis 
forte  indiguerint  , od  alias  provincias  extra  jurisdiclionem 
ipsorutn  prò  emendis  transinittant  : nisi  de  praedictis  ani- 
malibus  emendi*  p.o  parte  curiae  mandatimi  reccperint 
speciale. 

XXXVII. 

Item  slatuimus  quod  filiae  proditorum  , quae]  paternam 
malitiam  secutae  non  fuerunt , rei  etiam  non  sequuntur  , 
de  boni*  non  feudalibus  , quae  ad  eas  non  ex  successione 
paterna  , sed  aliunde  legilimc  provenerunl , possili l se  fi- 
delibus  maritare,  nec  oporteat  illas  , nec  illos  qui  eas 
duxerint , super  hoc  assensuin  curiae  impetrare. 

XXXVIII. 

Item  statuimus  quod,  justitìarii , secreti,  et  alii  officia' 
Ics  prò  sigillando  Uteri*  uihil  exigant  prò  sigillo  ; ssd 
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terretur  forma  conslitulionis  , seu  ca pi  tuli  de  novo  in  hit 
edili  per  dominimi  patrem  nostrum.  Justitiarii  tamen  re- 
cipiant  a judicibns  , magistris  juratis  prò  sigillandis  Ute- 
ri» eorum  officii  secundum  formam  subscriptam  , ■videli- 
cet,  prò  qualibet  litera  judicis,  tar.  12,  prò  qualibet  li- 
tera  magistri  jurali  tar.  la. 


XXXIX. 

* 

Item  statuirmi}  quod  presonerii  , seu  custode»  care  e rum 
magnae  curiae  , et  justitiariorum  , aliorumque  oOìcialium 
non  recipiant  a captivi» , nisi  quod  statutam  est  noviter 
per  dominum  patrem  nostrum. 

XL. 

Item  staluimus  quod  officium  magistri  jurali  , quod 
kactenus  venda  consuevcrat  cuoi  membris  bajulationis,  non 
vendatur  de  celerò,  sedeligantur  magistri  jurali  per  quam- 
libet  universitatem  , et  officium  ipsius  gratis  concedalur 
eisdem. 

XLl 

Item  staluimus  quod , tam  justitiarii  quara  ofEcìales  ce- 
leri post  depositum  eorum  officium,  in  provincia  ubi  of- 
ficia exercuerant  , prò  quolibet  anno  , quo  ipsa  exercue- 
rant  officia  , per  quadraginta  dies  morenlur.  Et  si  minus 
in  officiis  ipsis  moram  traxerint  , sirailiter  prò  rata  tem- 
pori» morenlur  ibidem,  ad  respondendum  coram  succes- 
soribus  eorum  omnibus  conquerentibus  de  eisdem  , et  sa- 
tisfaciendum  ipsis  super  eo  , quod  docuerint  de  quere- 
li». Et  nihilominus  remanente  licentia  regiae  curiae  super 
eorum  excessibus  atque  processibus  facere  per  speciale! 
personal  inquiri  , ut  secundum  merita  et  probata  inquisì- 
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tionis  ipsiut  de  ni  ile  «nell»  per  eo*  , rei  corporaliter  pu- 
niantur  secundum  cjuod  delieti  qualità»  exigit , Tei  ad  poe- 
» Barn  peeuniariam  fisci  comiuodis  applicandaru. 

XLII. 

Item  statuirmi»  quod  , si  forte  eontingat  aliquo»  damna- 
ri , vel  suis  culpis  exigeolibu» , rcgiium  exirc  ; uxores  eo- 
ruro,  quae  marito»  suo»  non  prolianlur  in  hujusmodi  de- 
liclis  secutae  , super  dulilni»  , dolariis  , seu  juribus  ea- 
rum  scrientur  iliae&ae  secuuduui  uovatn  coustilutiouesi 
Domini  patri»  nostri. 

XLIIf. 

Item  statuiinus  quod  , quoties  cornigeri!  curiam  nelle 
de  no«o  fieri  f.ncere  nave»  , vasculla,  et  alia  opera  cau- 
simi faeere,  vel  eliam  reparari  , non  deputentur  ad  hoc 
■ aliqui  inviti  prò  tcrlio  facienda  , nini  ea  forte  aliqui  ad 
extalium  velini  spunte  rccipere  facienda.  Alioquiu  hnjus- 
inodi  opera  couimittant  boni»  viri»  ad  crcdentiam  . qui 
tencantur  exinde  dcbilam  jwnere  ratiooem. 

XLIV. 

Item  slatuimus  quod,  ab  universkatibus  terrarum  et 
loco  rum  deputatomi!!  ad  reparalioneni  castroruni  , requi- 
vatur  et  exigatur  per  curiam  pecunia  necessaria  tantum 
prò  reparationc  veterum  aedifìciorum  caslrorum  ipsoruni, 
et  non  ad  nova  aedificia  construcnda.  In  bi«  vero  prae- 
dicta  pecunia  in  reparationc  praedicta  per  hoiuiue»  fide 
dìgno»  eligendo»  ab  universilalibus  , quae  ad  ipioruni  re- 
paratioueui  tencnlur  , fidelilar  expendatur. 
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1 lem  statuirne*  quod  , ad  hoc  ut  Gdeles  regni  per  fo- 
resierio»  in  aliquo  conira  debitum  , et  statum  non  gra- 
venliir  , Gaut  inquisitone*  de  nnliqilis  et  vclcribus  fore- 
sti* , ac  finibtis  earundem  , et  super  caruin  custodia  scr- 
vetur  forma  coustitulionis  nupcr  super  hoc  edita  per  do* 
iniuum  pa treni  nostrum. 


XLVI. 

Item  stutuinius  quod  , justitiarii  regionura  ullos  fami- 
liare* eorum  , vel  aliquos  alio*  loco  sui  praeponant  cu- 
stodie nundinarum  , quae  fiunt  in  jurisdictioue,  seti  ma- 
gislri  j orati  locorum  , in  quibus  nuadinae  Guai , custo- 
dia) eorum  eserceaut. 


XLVII. 

Item  staluimus  quod,  constitutiones  novellae  editae  per 
dorainuin  patrem  nostrum  super  reformatione  , et  sta- 
tu  pacifico  regni , invioibiliter  observentur.  Veruni  quia 
sunt  quidam  sic  amatores  periculi  , quod  semper  ad  inter- 
dicta  conantur  accedere,  et  parum  prodesset  jura  consti- 
tui  , nisi  ipsorum  constitnta  serventur.  Ut  tam  novellae 
constitutiones  , quas  nuper  regie  benigniteli*  provisio  prò 
reformatione  regni , ac  ejus  statu  paciGco  promulgavi  , 
quam  praesentcs  , quus  de  consilio  praelatorum  , corni- 
telo, baronum  , civium  , mullorumque  proborura  parla- 
mento iu  Sancii  Martini  planilie  solemniter  celebrato,  non 
sme  magna  provisione  nuper  edidimus,  ut  superius  con- 
tinetur , invioibiliter  observentur  , et  conira  violatores 
ipsorum  ultionis  debitae  non  desit  supplicium  , in  singu- 
lis  civitatibus  , castri  , ac  loeis  parlium  praedictarum  , 
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tam  per  praelatos  religiosos,  quam  per  alios  probo*  vi- 
ro* , quibus  super  hoc  ooslrae  commissioni*  lileras  cura- 
bimus  destinare,  et  ad  hoc  eliam  volumus  deputnri , quod 
cauta  et  solers  inquisitio  fiat  de  eisdem  offìciaiibus  , vel 
persoci*  , qui  coutra  praefatas  constitutiones  in  al'tquo  ve- 
nerinl.  Et,  quicquid  per  easdem  inquisiliones  invenlum  fue- 
rit  , fidel iter  in  scriptis  redaetum  sub  ipsorum  sigillis  ad 
nos  volumus  destinar! , ut  visi*  meriti*  , et  probalis  in- 
quisilionum  ipsarum  contra  violatores  consiitulionum  ipsa- 
rum  , poena  debita  procedami» , cum  ipsi  non  solum  do- 
minum  patrem  nostrum  , et  nos  per  hujusmodi  violatio- 
nes  olTendant , mandata  nostra  temere  contemnendo  , sed 
etiam  utiiitalis  publicae  commodum  laedere  inolianlur  il- 
la , quae  prò  ejus  observatione  et  augmentatione  statuì» 
sunt  , quanlum  iu  ipsis  au ferendo.  Ut  aiitein  ea  , quae 
communi  utilitate  sancita  sunt  , communiler  sciantur  ab 
bominibus  , et  generaliter  observentur  , de  eisdem  consli- 
tutionis  singulis  praclatis  , barouibus  , ac  locorum  unirer- 
silatibus  sub  sigillo  pendenti  vicariae  copiam  fieri  volu- 
mus, et  mandami». 

Data  in  campi*  in  plnnitie  Sancii  Martini  , anno  Do- 
mini MCCLXXXIII,  die  penultima  Mariti,  undecimae  in- 
dictionis. 

Capili! fa  regni  Siciliae ■ Tom.  o , pag . 4>  * XH. 

Con  due  diplomi , dati  di  Nicolera  d 26  di  set- 
tembre del  11 83,  indizione  XII,  il  principe  di  Salerno 
dette  il  mandato  al  milite  Rustano  de  Agelo,  al  giu- 
dice Gualtiero  di  Catanzaro , ed  al  vescovo  di  Tro- 
ja  , per  conoscere  e punire  ogni  qualunque  atto  che 
i ministri  o gli  uficiali  della  corona  avessero  po- 
tuto compiere  contro  gli  statuti  del  primo  Carlo  d’ An- 
già  dati  a'  10  di  giugno  dell'anno  1283,  e contro  quelli 
che  esso  medesimo  avea  pubblicati  a’3o  di  marzo  di 
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queir  anno  1 283.  Registro  segnato  riSÌ.Lett.  A,  foglio 
60.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

(3)  II istorine  Sabae  Malaspinae  Continuano • B- 
Gregorii  Bib.  Serip.  Tom.  2,  pag.  3g^-3g3- 

Primeva  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  1.  Lib.  4,  cap.  36-3g, 
pag , affi  - 262. 

Gesta  veterum  comilum  Barcinonenswm . Cap.  28. 
Si.  Ba/ulii  Marca  Hispanica , col ■ 363. 

Bolla  di  Papa  Martino  JT,  data  di  Monte fiasco- 
ne  a'  1 8 di  novembre  del  1282-  Ragnaldt  Coni-  Ann. 
1282  §.  a3  - 2Ìt. 

Breve  di  Martino  IT  , indirilto  al  cardinale  Ghe- 
rardo di  Parma  suo  legato  presso  il  primo  Carlo 
d'Angiò  , dato  di  Orvieto  di3  di gennajo  del  1283. 

Bagnateli  Coni.  Ann.  1283  §.  f-4- 
Bolla  di  Martino  IT,  con  la  quale  si  dice  ana- 
tema a Pietro  d'  Aragona,  e si  spoglia  de  suoi  rea- 
mi, data  di  Orvieto  a ig  di  marzo  del  1283.  Bagnai 
di  Coni.  Ann.  1283  §.  i5a3.  La  stessa  bolla  si 
legge  nel  Codex  Italiae  Diplomalicus  quae  Collega 
I C.  Liinig.  Num.  56.  Tom.  2 , col.  ggg  - 101 4- 
Ed  ancora  presso  F.  Duchesne  Epislolae  Summorum 
Ponti (terna  etc.  Num.  3g.  Appendix  Hist.  Frane. 
Script.  Tom.  5,  pag.  874-883- 

Breve  di  Martino  IT , indirilto  a Teneti  Mae- 
strali, dato  di  Orvieto  d 7 di  giugno  del  1283.  Bag- 
naldi  Coni.  Ann-  1283  §■  3g- 

Breve  di  Martino  IT , indirilto  al  re  Eduardo 
d'Inghilterra,  dato  di  Orvieto  d 6 di  luglio  del  1283. 
Bagnaldì  Coni.  Ann.  1283  §.  36-38. 
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Brevt;  di  Martino  IV,  dato  di  Orvieto  a t8  di  aga- 
llo del  t283,  indiritto  alle  congregazioni  militari 
e religiose  di  Coniglia.  Raynaldi  Coni.  Ann.  i a 83 

§.  54-57. 

Breve  di  Martino  IV,  dato  di  Orvieto  d 26  digiugno 
del  1283 , col  guale  ti  accolgono  benignamente  le 
suppliche  del  primo  Carlo  d'Angiò , e gli  si  conee. 
de  altro  tempo  pel  pagamento  del  censo  da  lui  do- 
vuto alla  Cattedra  Romana.  Lo  stesso  breve  è tra- 
scritto per  intero  in  una  lettera  di  re  Carlo  indi, . 
ritta  al  medesimo  pontefice  per  rendergli  grazie  la 
quale  è data  da  Dun-le-Roi  a Z3  novembre  del  ,283 , 
indizione  XII.  Raynaldi  Coni.  Ann.  ,283  §.  47* 

Il  perdono  che  si, concedeva  dalla  Chiesa  roma- 
na al  valoroso  Guido  di  Monteforte,  e la  sua  eie- 
zione  m supremo  moderatore  delle  armi  romane , - 
stanno  scritte  in  una  epistola  a quello  indiritta  da 
papa  Martino  IV,  da  Orvieto  d g di  maggio  del- 
ibino 1283.  F.  Duchesne  Epislolae  Summorwn  Pon- 
tificum  eie.  fium.  4t . Appendix  Hist.  Fran.  Script 
Tom.  3,  pag.  886-S8j.  P ' 

E voglio  per  di  più  dire  che  lo  stesso  Eduardo 
d_  Inghilterra  aveva  da  buon  tempo,  richiesto  da 
Carlo  principe  di  Salerno  , perdonalo  all  uccisore 
di  Arrigo  suo  congiunto.  Le  quali  cose  si  possono 
leggere  in  una  lettera  di  Carlo  data  di  Parigi  a’ z3 
di  gennajo  del  ,279,  ed  in  un  altra  di  Eduardo  data 
di  Brehuill  a di  11  di  aprile  di  quello  stesso  an- 
no 1279.  Foedera,  convenliones , li  terne  , et  cujus- 
cunque  generis  acta  publica  eie.  T.Rymer.  Tom.  3, 
pag.  1068-1070. 
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(3)  Bartholomaei  de  Neocastro  Hist.  Sic.  Cap. 
61-67,  76. 

Hùtoriae  Sabae  Malaspinae  Conlinua/to.  R.  Gre - 
poni  Bib.  Scrip.  eie.  Tom.  2 , pag.  3 $7  - 3g8. 

Prìmera  parte  de  !os  Anale»  de  la  Corona  de  Ara- 
gon  , por  G.  Curila.  Tom.  t.  Lib.  4,  cap.  3o, 
pag.  stSS-z36. 

(4)  Bartolomaei  de  Neocastro  HistSic.Cap.74, 7 6. 
Nicolai  Speciali s Ber.  Sic,  Lib.  1 , cap.  2 6- 

Primera  parte  de  los  Anale s de  la  Corona  de 
Aragon  , por  G.  Cucita.  Tom.  t . Lib.  4 , cap.  43. 
pag.  270-  271 . 

Chronica  del  re y en  Pere  per  Bernat  d’ Esclot. 

Cap.  110-114,  1 16. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  M un  toner.  Chap. 
81  -84,  93  , i3i . 

Gesta  velerum  comitum  Barcinonensium.  Cap.  28. 
St.  Balutii  Marca  Hispanica,  col.  363. 

Hisloriae  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  R.  Gre- 
goni  Bibliotheca  Scriptorum  etc.  Tom.  2 , pag. 
3g8  - 3gg. 

(5)  Sabae  Malaspinae  Continuatio.  R.  Gregorii 
Bibliotheca  Scriptorum  etc.  Tom.  2,  pag.  4oa-4oS. 

Chronica  del  rey  en  Pere  per  Bernat  <f  Esclot. 
Cap.  itS-ttg- 

Breve  di  papa  Martino  IV,  indiritto  al  principe 
di  Salerno  di  Orvieto,  ai  22  di  aprile  dell’anno  1 284. 
Raynaldi  Coni.  Ann.  1283  §.  4o. 

Breve  di  papa  Martino  IV , indiritlo  al  Consiglio 
ed  al  Popolo  Romano , dato  di  Orvieto  d 2 di  novem- 
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bre  del  1283.  Raynaldi  Coni.  Ann.  is83  §.  Si -53. 

Bolla  di  papa  Martino  IF , indir  illa  al  suo  legalo 
Cardinal  Gherardo  di  Parma  , data  di  Orvieto  al 3 
di  giugno  del  1284 Raynaldi  Coni.  Ann.  1284 
§.  1-3. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno  del  1 3 di 
febbrajo  del  1284,  indizione  XII,  dato  di  Bari,  nel 
quale  si  dichiara  essersi  ricevute  10,000  once  da 
papa  Martino  , secondo  la  permissione  di  re  Car- 
lo 1 , con  la  quale  si  era  data  facoltà  al  vicario 
di  torre  a mutuo  fino  a cento  migliaja  di  once,  dan- 
do in  securtà  i beni  della  corona.  La  quale  per- 
missione del  re  vien  trascritta  interamente  ed  è da- 
ta a ’ i4  di  luglio  del  1283,  indizione  XI , dalla 
terra  di  Chialonne  posta  nelle  pertinenze  della  con- 
tea d’  Anjou.  Registro  di  Carlo  I , segnato  1283. 
Leti.  A , foglio  gg. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno  dato  di  Na- 
poli a’ 2 di  dicembre  del  1283,  indizione  XII , col 
quale  si  dà  securtà  alla  compagnia  de’ Bonaccorsi , 
mercatanti  di  Firenze , per  iS,ooo  once  da  loro 
ricevute  , per  soccorrerlo  nelle  sue  bisogne.  Regi- 
stro di  Carlo  I,  segnalo  ia83.  Leti.  A,  foglio  q5. 

Diploma  di  Carlo  principe  di  Salerno , dato  a’ 
ss4  di  settembre  del  1283,  indizione  XII,  nel  quale 
si  fa  ricevuta  a mercatanti  romani  Pietro  di  Gre- 
gorio , Stefano  e Niccolò  Catoncello  , e Niccolò 
di  Saxo , per  6gS  once  da  essi  date,  ritenendo  in 
pegno  buon  numero  di  vasellamenli  ed  arredi  d’ar- 
gento, i quali  vengono  descritti  molto  accuratamen- 
te. Registro  di  Carlo  I , segnato  1283.  1*11.  A , 
foglio  5 7 a tergo. 
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Raro! us  ec.  — Tenore  presci.cium  notuin  Cori  volumui 
I niversis  quoti  discrclus  Yir  Mngister  Atlnm  de  Dussicco 
dileclus  Thesaurarius  Consiliarius  et  fainiliaris  uoslcr.  olim 
die  ultimo  Aprelis  prcscnlis  duodecime  lndiclionis  aput 
Neapolim.  prescntatus  de  mandato  nostro  coram  domini! 
Sparano  de  Baro  Juris  Civilis  professore  et  Malheo  Roge- 
rio  de  Salerno  militibus  magne  Regie  Curie  Magistris  Ra- 
lionalibus  dilectis  Consiliariis  et  familiaribus  uostris  aliis 
Magistris  Rationalibus  corum  sociis  Yidclicet  Venerabili 
patre  domino  P.  Capudaquensi  Episcopo  et  petro  Budino 
de  Andegavia  ad  hec  intendere  ncqueutibus  propter  infir- 
mi l a l c rn  qua  lune  corum  quii ibet  diversimode  laborabat. 
ad  poncndam  fmalem  et  debitam  rationem  de  ornili  pecu- 
nia. Argento.  Yasis  Argenleis.  pannis  de  lana-  peunis  mi- 
nuti et  grossi  Yarii  et  cuiuscutnque  alter. us  qualitalis- 
nec  non  qu  buslibet  Jocalibus-  aliisque  Rebus  mobilibus 
existentibns  in  Camera  Regia  penes  nos  slattila,  per  ma- 
dus  suas  a primo  septembris  usque  per  totum  monsoni  fe- 
bruarii  presentis  duodecime  lndiclionis  qui  sunt  menses 
sex.  Oslendit  primo  Coramissionis  sue  litleras  de  officio 
Thesaurarie  ciusdem  Camere  ac  Grafii  hospicii  nostri  sub 
magno  sigillo  pendente  Vicarii.  et  parvo  nostro  Secreto 
sibi  factas.  que  post  ipsarum  ostensionem  dimisse  sunt 
penes  eum  prò  cautela  futuri  temporis  quamdiu  nobis 
placuerit  ipsum  in  eodem  officio  remanere  quarum  con- 
tinentia  per  omnia  taiis  erat.  Rarolus  Illustri»  Regis  Je- 
rusalem  et  Sicilie  primogcnitus  etc.  Discreto  Viro  Magi- 
stro  Ade  de  Dussiaco  etc.  De  Ode  Industria  et  experta  le- 
galitale tua  plenam  (iduciam  obtinentes  officium  Tkesau- 
rarii  Camere  Regie  penes  nos  statutum.  et  Grafii  hospi- 
cii nostri  dudum  tibi  et  Rogerio  de  Marra  per  litleras  Se- 
renissimi dorami  patria  nostri  prò  parte  Curie  sue  com- 
missum  quod  tu  simul  cum  prediclo  Rogerio  usque  ad 
tempus  captionis  sue  et  deinde  post  captionem  eius  solus 
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ip*e  de  mandalo  et  beneplacito  nostro  per  totuin  proxi- 
mmn  preteritimi  meusetn  Aulisti  Undecime  Indictionis  nu- 
per  elapse  gesti  libi  lamcn  podem  Rogerio  inde  amot». 
usque  ad  Regium  et  nostrum  beneplacitum  duximus  com- 
mittendum.  disi  ride  libi  (irmi  ter.  et  expresse  mandante* 
quatenus  officium  ipsum  ad  honorem  fidelilatem  et  com- 
modum  elicti  domini  patria  nostri  et  nostrum  a primo  pre- 
senti mensis  septembris  huius  duodecime  Indictionis  in 
antea  diligenler  et  fidetiter  exerceas  in  ipsius  amministra- 
tionc  ofTìcii  subscriplnm  foruiam  per  nos  et  Consiliuin  no- 
strum inventain.  ac  post  Refessimi  eiusdem  domini  patria 
nostri  de  Regno  in  eodem  bospitio  nostro,  lam  per  te  et 
dictum  Rogerium  in  socielatem.  quam  ipso  capto  per  ta 
soluto  servata m.  que  neccssitas  teraporis  et  multiplicium 
servitiorum  Urgens  Instancia.  inveniri  et  servar!  necessa- 
rio postulant.  inviolabiliter  observare  procures  In  primis 
Videlicet  quod  omnein  pccuninm.  Argentum.  Vasa  Argen- 
tea. Jocalia  et  quecumque  alia  bona  mobilia  ad  officia  ipsa 
spedanti  que  a Thesaurario  Regio  Castri  Ovi  Justiliariis 
et  Officialibus  aliis.  quin  eliam  a quibuscuraque  personis 
quacumque  ex  causa  receperis  slatini  in  qualerno  Introj- 
tus  tui  licteralitcr  scribendo  in  scriptis  Redigi  facias.  cuui 
nominibus  et  cognominibus  eorum  qui  prcdicta  libi  assi- 
gnaverint.  per  manus  quorum  et  ex  qua  causa  nec  non 
die  et  loco  Reccptionis  ac  omnibus  oporlunis  circumstan- 
eiis.  quo  necessarie  fuerint  particulariter  et  distincte.  ila 
quod  de  omnibus  et  singulis  tui  ratiocinii  tempore  per 
qua  ter  a um  ipsum  tamen  piene  liqueat  sub  sigillo  tuo  in 
predicto  ratiocinio  producendum.  Cuius  consimilcm  libi  re- 
tineas  ad  cautelam.  pecunia  vero  predicta  argentum  e- 
tiam  et  vasa  argentea.  Jocalia  et  quelibet  alia  bona  mo- 
bilia que  ad  officium  Camere  et  prcdicti  Graffi  spedare 
noscuntur.  sicut  successive  ad  manus  luas  rccipies.  ca  que 
in  Coforis  reponi  poterunt  reponantur.  et  Cofori  ipsi  in 
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nostra  Camera  conserventur.  <jue  vero  in  Cofortg  rcponi 
non  potcrnnl  in  cndem  Camera  diligenler  et  (ideliler  pro- 
cure*. et  de  omnibus  qne  in  Camera  ipsa  rceeperis  et  ad 
inanus  tuas  pervc'nerinl  fieri  facias  iilis  qui  ea  libi  assi- 
gnaverinl  sub  sigillo  Magno  pendente  Vicarii  et  parvo 
nostro  secreto  ydoneas  apodixns.  de  qua  predirla  pecunia 
ad  mantis  tuas  sirut  predici  tur  perventura.  oportunam  et 
necessariam  quantitatein  prò  colidianis  eipcnsis  dicti  ho- 
spitii  nostri  minulis  expensis.  Camere  gagiis  militum.  et 
scutiferorum  de  hospitio  Regio  sive  nostro  tam  habrntiuin 
qiiam  non  babentium  terras  donis  et  speciali  gratin  nostra 
factis  granis.  et  gagiis  clericornm.  Vallectorum  et  alia- 
rnin  pcrsonarum  dicti  hospilii  gagiis  etiam  magislrorum , 
Rntionaluim,  Iudicum.  Notariorum.  Scriptorum.  Registra* 
torum.  Camere.  Cancelleria.  et  offici!  rationum.  ncc  non 
mantelli*  dictorum  Militum.  Vestimenla  Clerieorurn  et 
aliaruin  pcrsonarum  dieli  hospitii . Robis  dictorum  Magi* 
stranimi  Rationalium.  Iudicum.  Nolnrioriim.  quas  Robas 
huiusmodi.  a Camera  nostra  recipere  debcnt  ad  illam  rn- 
tiouem  et  formam  ad  quain  hactenus  per  te  predicta  (mi- 
nia sunl  soluta  sine  defeetu  quolibet  exhibere  procurasi 
de  quibus  omnibus  per  qualernum  tainen  sictit  in  Came- 
ra dicti  domini  patria  nostri  et  nostra  fieri  hactenus  con* 
suevit  rationcm  ponere  tenearis.  de  pecunia  vero  et  nliis 
Rebus  sive  Jocalibus  diete  Camere»  quam  Comilibus.  Mi- 
liti  bus  et  personis  aliis  dn  hospitio  nostro  sive  quibusctim- 
que  aliis  per  le  exhiberi  maudabiiftus  horeteous  vel  per 
speciales  liltcras  noslras  utroque  sigillo  magno  videlicet 
pendenti  Vicarili  et  parvo  secreto  munilas.  sive  de  annua 
provisione.  vel  in  corum  gagiis  computandis.  ab  ipsis  qsi- 
l>us  eamdein  pecuniam  hiiitismodii  Rea  et  Jocalia  dederis 
et  liberaveris  sub  sigilli*  eoruni  (amen  recipias  ydoneas 
apodixas.  ita  quod  de  liiis  <|ue  ad  mandata  nostra  bore* 
tenus  libi  fatta  liberaveris  tei  solvcris.  acceptationis  no- 
ti I 
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sire  litteras  habeas  in  tuo  ratiocinio  producendas  factis 
de  exilu  toliu*  predicte  pecunie  argenti  et  aliarum  rerum 
per  te  ofGcii  lui  tempore  iiberandarum.  quaternis  duobui 
consiuiilibus  quorum  unum  tibi  retineas  et  alium  sub  tuo 
sigillo  Curie  assignabis.  singulis  autcm  sex  mensibus  in 
fine  videlicet  ipsorum  cum  prediclis  quaternis.  Mandati*, 
apodiiis.  et  cautelis  omnibus  tuis  coram  prediclis  magi- 
stris.  Rationalibus.  magne  Regie  Curie  comparebis.  et  de 
omni  pecunia  argento,  vasis  nrgcnteis.  Jocalibns.  et  Re- 
bus aliis  sopradiclis  quas  et  que  infra  ipsum  semestre  tem- 
pus  ' accepcris.  dederis.  solveris.  et  liberaveris  finale 
cnmputum  prò  parte  Curie  pones  et  inde  sub  magno  si- 
i gillo  pendenti  Vicarii  et  parvo  nostro  secreto,  ad  lui  Cau- 

telaci finalem  ac  quietationis  tue  rccipias  apodixam.  Vo- 
iumiis  prcleroa  et  mamlamus  ut  sicut  in  prcdiclo  nostro 
hospitio  est  hnclenus  conscrvatum  quolibet  die  in  mane 
cum  prediclis  Magistris  Rationalibus  vel  altero  corum  si 
ad  hoc  personaliter  polerunt  interesse.  OfGcialus  oinnes 
•dirti  hospitii  utpole  Srncscallum  Magislrtira  et  Clericuin 
scuteric.  panictcrios.  staccionarios.  prepositos.  et  Cleri- 
cum  Coquine.  fructuarios  et  forrcrios.  coram  vobis  et 
notarli*  arrcslorum  vocari  faciatis.  scienles  ab  eis  omnes 
expensas  dici  cuiuslibet  preteriti  factas  per  manus  eorum. 
Et  si  expense  ipse  1 bi  et  predictis  inagisir's  Rationalibus 
Jusle  et  moderale  vise  fuerint  ipsas  predictis  oflìcialibus 
admiitatis.  si  vero  modestie  fiues  excesserint.  ita  quod 
non  vidcantur  rationabiliter  tollerande.  deducatur  eis  per 
te  et  diclos  magistros  Raliouales  illud  quod  v ideritis  de- 
ducendum.  Considerato  foro  rerum  vcnaliunt  iuxta  assisias 
et  Staluta.quas  et  que  in  qualibcl  terra  vel  loco  ubi  nos 
prescntes  erirnus  volumus  observari.  Et  si  aliqua  dubia 
in  arresta  diei  cuiuslibet  orirentur.  que  ilio  forte  die  ter- 
minar! non  possenl  in  computo  dierum  duodecim  reser- 
■ventur.  ipso  die  per  te  et  diclos  Magistros  Ralionales  fi- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


483 

lialiter  terminanda.  Ampliti*  volumi)*  et  magnitudini  no- 
stre placet  ut  singulis  duodecim  diebus  coram  te  et  pre- 
dictis  Magislris.  Rationalibus.  per  predictog  omnes  officia- 
le* hospitii  finale  computimi  fiat  de  omnibus  expensis  in 
pecunia  et  Rebus  aliis  Curie  liberali*  scilicct  frumento.  or- 
deo.  vino.  Cera.  Caruibus.  piscibus.  et  aliis  munitionibus 
tam  Curie  quam  emptitiis.  totumque  id  quod  per  huiu- 
smodi  fina  lem  computuin  et  concordiam  omnium  rerum 
predictis  officialibus  Invenictis  deberi  per  le  solvatureis- 
dem.  Et  ea  que  per  ipsos  nostre  Curie  debebuntur.  sive 
de  frumento  et  ordeo  sive  carnibus  Cera  aliisve  munitio- 
nibus scribantur  in  fine  dicti  computi,  ipsorum  duodecim 
dierum.  ila  quod  lucide  sciri  possit  quod  et  quanlum  re- 
stiterit  pcnes  quemlibet  eorumdem.  et  omnia  dubia  que  in 
arresta  diei  cuiuslibet.  orta  fuerint  et  terminanda  reman- 
serint  per  te  et  dictos  Magistros  Rationales  fina  li  ter  ter- 
minenlur.  ut  de  eis.  nulla'  possit  .questio  vel  dubietas. 
Imposterum  resultare,  quod  si  forte  predicti  Magistri.  Ra- 
tionales. vel  alter  eorum  ut  dicium  est  in  ipsa  arresta  dici 
cuiuslibet  aut  in  finali  computo  duodecim  dierum  predie- 
torum  personaliter.  Interesse  non  possent.  aliis  forte  Curie 
nostre  serviciis  occupati,  tu  eorum  absentia  non  ob- 
stante  cum  predicto  ScnCscallo.  Magistro  sculerie  et  aliis 
officialibus  supradictis  predicta  omnia  diligenler  et  fideli- 
ter  exequaris.  Datum  Nicolere  anno  Domini  MCCLXXX1II. 
die  primo  Septembris  XII  Iudiclionis.  Et  assignato  per 
eumdem  Màgistrum  Adam  predictis  Magislris.  Rationalibus. 
quaterno  uno  sub  sigillo  suo  parlicularera  Inlroytuin  et 
exitum  diete  pecunie  et  rerum  aliarum  omnium  infra-  pre- 
diclum  semestre  tempus  per  manus  suas  existentium  con- 
tinenlem.  Ostendit  in  primis  per  eumdem  qualernum  re- 
mansisse  penes  eum  in  eadem  Camera  de  Ratione  sua  et 
Rogerii  de  Marra  olim  socii  sui  in  eodem  officio  posila 
in  Curia  nostra  coram  ipso  domino  Sparano  domino  Le- 
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dorico  de  Boprio.  ac  domino  Polro  Budino  Magistris  Ra- 
lionalibus  ppr  lolum  mfnsern  Augusti,  primo  pretorile  un- 
dec:rae  Indict'onis.  quam  in  Introjtu  suo  presenti*  Ra- 
tioni». a predicto  primo  septembris  ponere  debuit  et  po- 
sili! sicut  infra  distincte  et  particulariler  conlinetur.  Pe- 
cunie. pannoruai.  vassorum  argenleorum.  et  infrascripta- 
rum  al  arum  rerum.  atque  iocalium  quantitatem  subsorip- 
lam  Videlicet.  Auri  ad  generale  pondus  llncie  tres.  lare- 
ni  quatuor  et  grana  octo  et  mcdii.  Tricajne  camelline 
petiam  unam.  Tricajne  camelline  albe  petiam  unam.  Tri- 
cajne camelline  colorate  petiam  unam.  Brune  de  doaco  pe- 
ti.ini  unam.  et  Sameli  pctias  quatuor  et  palmos  undecim.  Ca- 
t.  ssamitorum  petias  duas.  pannorum  de  seta  petias  sei  quo- 
rum unus  est  ultramarinus  virgatus.  mezanilis  de  seta  petiam 
unam.  sete  torte  dirersorum  colorgm  libra»  duas  et  uncias 
quinquc  Cendatorum  dirersorum  colorum  petias  duodecim. 
Buccarani  petias  Undecim.  flascones  de  argento  quatuor. 
polas  de  argento  tcrdecim.  nappos  planos  et  ingranato!  tri- 
gintaseptem.  plattellas  de  argento  tres.  sculellas  argenti 
qualraginta  novem.  Galletas  da  argento  cum  coperclis  et 
rcpositoriis  suis  duas.  Tallerios  de  argento  magnos  sep- 
tem.  Salccrios  de  argento  quinque.  Bacilia  de  argento 
duo.  Cochlearia  de  argento  viginti  quinque.  Scrineorum 
prò  ipso  argento  reponendo  par  unum.  Cullras  de  cen- 
daio  dirersorum  colorum  tres.  panni  linei  pctias  triginta 
unam.  de  cannis  trecenlis  que  sunt  alne  quingente.  panni 
canuapacii  cannas  quinquaginta  quinque  et  palmos  sei.  To- 
balcas  prò  nicnsa  duodecim.  luppetos  de  ccpdato  duos. 
unum  videlicet  coloris  indi  et  aliud  coloris  celestis.  Item 
ostendit  simililer  per  eundem  quaternum  se  recepisse  in 
predicta  Camera  ab  infrascriptis  officia  libus  et  personis  aliis. 
quorum  nomina  et  cognomina,  pecunie  quantitas.  et  cause, 
prò  quibus  pecunia  ipsa.  ab  cis  per^diversas  rices.  infra 
predictum  semestre  lempus  fuit  recepta  in  predicto  qua- 
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terno.  et  etiam  hic  inferiti»  describunltir.  subscriptam  ad 
generale  poudus  pecunie  quanlilatem.  Videlicet.  A Thesau- 
rariis  Regie  Camere  Castri  Ovi  per  manus  dicli  petri  I)o- 
dini.  iu  Karlensibus.  augustalibus.  et  florenis  auri.com- 
putatis  ad  rationem  de  Karlensibus  vel  augustalibus  auri 
quatuor  et  de  florenis  quinque  per  unciam.  sicut  moneta 
ipsa  comuniter  vnlet  et  generaliter  in  Regno  expendiltir. 
Auri  Uncias  quinque  milia  ducentas.  Ab  eodem  Petro  Ro- 
dino per  diversas  vices  in  alia  manu  uncias  quadraginta 
tres.  Ilem  a Magistro  Guilliehno  de-  Corbolio  db  pecunia 
proventus  sigilli  uncias  treccutas  quadraginta  unam  tare- 
nos  sex  et  grana  decem.  Ab  diversi»  officialibus  lam  Cre- 
denceriis  quatn  Cabellotis.  quorum  nomina  et  pecunie  quau- 
titas  in  ipso  quaterno  distincle  et  particulariter  conlineu- 
tur.  compulatis  unciis  ducentis  triginta  sex  receptis  a do- 
mino Baullo  de  fioullerio  Vicario  honoris  Monlis  Sancii 
Angeli,  de  pecunia  Jurium  et  proventuum  officii  diete  Vi- 
carie uncias  trecentas  sexaginta  unam.  tarenos  decein  et 
odo  et  grana  octo.  A diversis  olim  olEcialibus  nomine 
mutui  in  eorum  liquidis  residuis  et  compositionibus  fa- 
ciendis  per  eos  cum  Curia  de  predictis  officiis  compulan- 
dis  unciis  ducentis  tredecim.  et  prò  compositionibus  quo- 
rumdam  ex  ipsis  oQìcialibus  tam  videlicet  prò  liquidis  re- 
siduis quam  questionibus  dubiis  et  defeclibus  et  ralioni- 
bus  eorum  obiectis  et  notatis.  ac  etiam  Inquisiliouibus  de- 
nunciationibus  altentationibus  et  quibuslibet  criminibus  coa- 
tra eos  faclis  vel  forte  in  antea  facieudis.  Uncias  decem 
milia.  cenlum  septuagiata  quinque.  de  diversis  et  exlraor- 
dinariis  acquisitis»  et  in  Camera  ipsa  receptis.  Unciis  tre- 
centi Viginti.  receptis  de  venditione  cuiusdam  quanti^ 
tatis  vasorum  arcenteorum  fractorum  ponderi*  roailarum 
ducenlaruni  nonaginta  septem..  uncie  unius  et  tarcnorum 
viginti  unius  venditarum  magistro  Marco  Aurifabro  de  ftea- 
poli  uncias  octiagentas  sexaginta  tarenos  quinque  et  gra- 
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ni  tredecim.  Item  a Vermiletto  et  sociis  mercatoribua  lu- 
ca n is . de  societate  Bacuforum  computati»  unciis  trecenti» 
deceut  et  novera  tarenis  duobus  et  grani»  decem  Recepii» 
per  eumdem  Vermileltura  a Venerabili  patre  Episcopo 
Reatino  de  pecunia  decimarura  Regni  sibi  ad  Recolligen- 
dmn  commissa  unciis  mille  quatrigenlis  oclo  tarenis  sei 
et  grani»  octo  a Lodoyco  de  Roeriis  et  aliis  nunciis  no- 
stris  missis  ad  Dominura  nostrum  Summum  Pontificem  de- 
latis  per  eos  a Romana  Curia  de  predicta  pecunia  deci- 
marum  in  diversi»  speciebus  monetarum  auri  uncie  scx- 
dccim  railia  et  Venerabili  patre  Acheronlino  Archiepisco- 
po de  cadem  pecunia  decimarura  nec  non  oblationis  Trun- 
corum  et  legatorum  ad  subsidium  terre  Sancte  sibi  per 
prediclum  Episcopum  Rcalinuui  ad  Uecolligendura  com- 
inissa  in  Karolenis.  augustalibus.  et  florenis  auri  uncias 
sexaginla.  Item  ostendit  per  eumdem  quaternum  se  gra- 
tis mutuo  recepisse  a subscriptis  devolis  et  amicis  nostri» 
prò  parte  diete  Camere  prò  diversi»  Regiis  ac  nostris  ser- 
vici is  exequendis  quantitalem  pecunie  infrascriptam.  Vide- 
licet  a Mauricio  de  Collo  auco  uncias  Cenlum.  a Vene- 
rabili patre  domino.  G.  dei  gratia  Sabinicnse  Episcopo 
Apostolico  Sedi»  legato  uncias  quingentas  a Riccardo  cop- 
pola Mercatore  per  diversa»  vice»  et  per  manus  diverso- 
sorura  de  familia  nostra.  Uncias  Centurn  sedecim.  tarenos 
qualuor  et  grana  decem.  Et  a Pelro  de  Gregorio  Carbon- 
cello  ac  sociis  suis  mercatoribus  Romani»  soluto  eis  feno- 
re  per  manus  Sergii  pincii  familiari»  nostri,  uncias  sexcen- 
las.  nonagiuta  quinque.  Et  ostendit  similiter  per  eumdem 
quaternum  Receptas  fuisse  per  eumdem  magistrum  Ad- 
dai». In  eadem  Camera  Regia,  tara  de  pannis  lane  et  a- 
liis  Rebus  Curie  existenlibus  in  Camera  Castri  Ovi  quam 
de  empliciis  prò  diversis  nostris  servici» . nec  non  et  re- 
cepii» de  Camera  speciali  nostra  Illustri»  Principesse  Con- 
sorti» nostre,  et  diversis  aliis  personis  gicul  in  aodem  qua- 
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temo  distraete  et  particularilcr  continetur  ipsorum  pan- 
Dorum  et  aliarum  rerum  quantitatein  inferius  declaratam. 
Videlicet  de  panni»  lane  Scarleti  diversorum  Colorum  pe- 
tias  quinque  et  Canna»  tluas  et  mediani.  Camelline  diver- 
loriim  Colorum  petias  septem  et  Canna»  duodecira.  Mar- 
breti  diversorum  Colorum  pecias  tres  pers  diversorum  co- 
lorum pecias  duns  et  Canua»  oclo  et  palmo»  duo».  Viridi» 
de  duaco  et  crossei  pneiam  Unam.  et  alnas  septem.  virga* 
te  Camelline  pcciam  unam.  Viridis  de  Cclona  pecias  duas. 
Viridi»  de  zayno.  Canna»  triginla  Ire»  et  mediani  Blevii  da 
zayno.  Canna»  deccm  et  mediam  Biffe,  de  pruvino  Canna» 
Viginti  quinque  et  palmos  sex.  Virgale  de  guanto  Can- 
na» decem  et  mediam.  humiiiatc  Canna»  sex  et  palinum 
medium.'  blevii  doaco  Canna»  quatuor  et  mediam.  Panni 
bJancetti  Canna»  duas.  blevii  de  pruvino  Cannas  octo  et 
palmos  duo».  Saye  de  atrabalo  Cannas  duas.  Caligarùm 
de  Saja  paria  octo.  Yirgali  persi  Cannas  novem  et  alnam. 
unam  et  mediam.  Virgali  Viridis.  Cannas  Novem  et  alnam 
unam  et  mediam.  Ilem  de  pennis  grossi»  variis  Mantello» 
sexaginta  sex  et  Guarnacias  quartuor  minuti.  Variis  Man- 
tello» scxaginla  sex  et  Guarnacias  quatuor.  Grisi  mantel- 
lo» duo».  Cupertorium  de  griso  infoderatimi  scarleto.  Gtiar- 
naciam  de  griso  unam  variis  ardenliis  Guarnacias  quiuque. 
berculeuorum  Guarnacias  duas  et  mediam.  Scotoli»  Mantel- 
lum  unum  et  Guarnacias  duas.  dalfinectorum  Guarnacias 
novem.  Agninarum  Guarnacias  undecim.  Itera  do  panuis 
ad  anrum  mezanilibus  et  aliis  panni»  de  seta  rasameli  vi. 
ridi»  peciam  unam.  panni  ad  aurutn  et  mezanilem  de  Seta 
pecias  quadraginta  novem.  Cindati  diversorum  colorum 
pecias  sigiali  duas.  et  Cannam  mediam.  Cultrapunle  de 
Cendato  diversorum  Colorum  quatuor.  Sete  diversorum  co- 
lorum libram  unam.  Uncias  sex  et  mediani  Carprf*  diver- 
sorum Colorum  novem.  Sargie  virides  due.  de  argento  la- 
borate.  Scuteilas  sanas  centutn  decem  et  octo.  Scutellaa 
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fractnt  quiaque.  Coclearia  argenti  magnimi  unum.  Nappi 
plani  et  ingranali  octuaginta  sei.  flasconcs  duos.  polo* 
duo*.  Nappi  et  cappe  da  aurato  cum  pedibus  quorum  una 
habet  coperclum  deccm  et  seplem.  pedes  napporum  sex. 
Turibuluin  unum  nnppum  sive  pedem  umim.  nappi  flac- 
torum  et  coperclorum  de  polis  ponderis  librarum.  un  dee  ini 
et  larcnorum  viginti  duorum  et  medii.  coperclum  poli 
«ine  pondero  unum.  Corrigias  de  argento,  sex  de  telis  pan- 
ni linei  et  nappi,  pcllis  francisse  ei  sublilibus  pelle  quiiir 
decim.  de  alnis  quatrigentis  triginla  quinque.  tele  caveu- 
eis  grosse  pelie  quinque  de  alnis  scpluaginta  qualuor.  te- 
le celestis  canne  viginti,  tele  grosse  prò  stancali  caii- 
rns  tres.  tele  viridis  cannas  quatuor.  Tobalie  prò  mensa 
duodeim.  inanulcrgia  quinquaginta  quatuor.  nappos  inter 
magnas  et  parvas.  Centum  trigiuta  sex,  cannapncii  canna* 
quinquaginta  tres.  pennarum  grossarum  ac  miuularum  li- 
braio imam,  uncias  qualuordccim  et  larenos  deccm  et  se- 
plcm  Argenti  miliare  unum.  Auri  lini  battuti  miliaria  sex.  et 
centenaria  sex.  Auri  paffuti  miliare  unum,  pannincelloruin 
argenti  prò  stancali  centenaria  sedccim.  porfilornm  can- 
nas sexaginta.  periiarum  inlerxnture  duas.  fili  diversoruni 
colorum  libras  duas.  Quarlellc  prò  armatura  quinque  te- 
le grosse,  cannas  tres.  Aauli  libraio  mediani.  Synoplii 
tinciam  imam,  coloris  viridis  librai»  imam,  coloris  albi  li- 
bras duas.  coloris  rubei  libraio  mediani,  elei  de  linoso 
libraio  mediana,  pelles  prò  prcdiclis  rebus  repouendis 
duas.  latapclles  de  fiore  quatuor.  dubletlorum  ultramn- 
rinorum  petie  sex.  et  Cultrapunctas  de  buccaranio  duas. 
Somma  uuiversalis  Inlroylus  laro  predicie  pecunie,  quam 
rerum  omnium  predictarum  lain  Curie  quam  emptiarum 
computata  resta,  precedcnlis  rntiouis  posile  per  lotum  pie- 
diclum  menscm  Augusti  undecime  ludiclionis.  sieul  supe- 
rili* est  exprcssuut  aurino  ad  generale  pondus  ouciarura 
auri  trigiuta  sex  milia  septuagiula  sex  lareuorum  quiude 
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cita,  granonim  (ex.  et  medii  de  pannis  lane  tartani  diverso* 
rum  colorum  pelle  tres.  Bruni  de  doaco  pecia  una.  Spar- 
lati. diversorum  colorum  pelie  qnmque  Canne  due  et  me- 
dia. canimelline  diversorum  colorum  petie  septem  et  oan- 
ue  duodecim.  Marbree  diversorum  colorum  petie  tres. 
persi  diversorum  colorum  petie  due,  canne  octo.  et  pal- 
mi duo.  virides  de  doaco  et  crossi  petia  una  et  alnas  sr- 
picm , virgale  camminine,  petia  una.  virgale  viridis  can- 
ne novem  et  alita  una  et  media,  virgale.  persi  canne 
novem.  alca  una.  et  media,  viridis  de  zano  canne  tri- 
ginta  tres  et  media.  Blevii  de  Zano  canne,  decem  ot  me- 
dia. Bilie  de  prouvipo.  canne  vigiuliquiuque  et  palmi  sei. 
Virgati  de  Guanto  caune  decem  et  media.  Immillale  can- 
ne sex  et  palmi  medii.  Blevii  du  doaco  canne  quatuor  et 
inedia,  panui  Blancclti.  canne  due.  Blevii  de  prouviuo  can- 
ne octo  et  palmi  duo.  Saje  de  atrabalo  caune  due.  Calliga- 
rum,  de  Sava  paria  odo.  viridis  de  zolone  pelie  due.Ilem,  de 
pennis.  videlicet.  crassei  e varii  mantellis  sexaginla  sex. 
et  Guarnacias  quatuor.  minutis  varii  mantelli  septuaginta 
sex.  et  quaruacias  quatuor.  Grisi  mantelli  duo.  et  guar- 
nacia  una.  Scartali,  rubei  usitati  inforrati  grissi  coropcr- 
tonum  unum  variorum  ardencium.  Guarnacie  quinque  her- 
culinorupi  guaruacie  due  et  media,  scotolorum  inantel- 
lus  unus  et  guarnacie  due  dalbnitorum  guarnacie  novem. 
Anuiculorum  guarnacie  undeciro.  de  essamelo  et  panno 
ad  aurum  et  selarn  et  essameli  pelie  quinque  et  palmi  un- 
decim.  Catasamite  pelie  due.  pannorum  de  seta  petie  sex. 
Itero  pannos.  ad  aurum  et  mezalini  de  seta  petie  quinquagiu- 
ta  de  cendato.  et  cultrapuncle  de  ceudato  cendatorum  colo- 
rum  iudei  rubei  et  viridis  pelie  qualuordecim  et  Canna  me- 
dia. Cordale  celeslis  petie  decem  et  novem.  cendati  albi  pc- 
tia  una.  Scia  diversorum  colorum  libra  una.  uncie  v.  et  me- 
dia. cullrapuntc  cendate  diversorum  colorum  septem.  de  ar- 
gento laboralo  iu  vasis.  uappis.  et  cuppis.  de  auralis  emù  pedi- 
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bus  decem  et  septem.  Quarurn  una  habet  coperclum  Nap- 
pi piami  et  ingranati  centum  viginti  tre*,  flascones  sex. 
potè  decem  et  septem.  platelle  tre*,  scutelle  sane  een- 
tum  sexaginta  septem.  Scutelle  Traete  quinque.  Gallecte 
cum  coperclis  et  repositivis  suis  due.  Tallerii  magni  se- 
ptem.  Salserie  quinque.  Baciiia  de  argento  duo.  Coclea- 
ria computato  uno  magno  viginti  sex.  coclearium  aliud 
fractum  unum,  pedes  napporurn  sex.  Turibulum  unum, 
nappus  sine  pede  unus.  nappus  fraclus  et  coperclum  de 
petra  pendere  librarum  undecim  tarenorum  vigiliti  duo- 
rum  et  medii-  coperclus  poli  sine  pondere  unus.  corrigie  de 
argento  sex.  de  panno  lini  et  tela  subtilibus  panni  li- 
nei pelie  triginta  una.  de  cannis  terccntis  que  sunt  alne 
quingente.  panni  cannapacii.  canne  centum  et  octo  et  pal- 
mi sex.  Tobalie  prò  mensa  duodecim.  Manulergia  quin- 
quaginta  quatuor.  nappos  inler  magna*  et  parva*,  centum 
triginta  sex.  Tele  francisce  sublili  pecie  quiudecim  de  al- 
ni* quatrigentis  triginta  quinque.  Tele  cave  grosse  petie 
quinque  de  alnis  septuaginta  quatuor.  Tele  celestis  canne 
vigiliti.  Tele  grosse  prò  stancaliis  canne  tres.  Tele  viridis 
canne  quatuor.  de  diversis  rebus  et  Jocalibus  Buccara- 
norum  petie  undecim  scrineorum  prò  reponendó  argento 
par  unum.  Juppetum  de  cendato  unum  videlicet  coloris 
viridis  et  aliud.  coloris  celestis  duo.  Pernarum  grossarum 
et  miuutarum  libra  una  uncie  quatuordecim  tareni  dccem 
et  septem  et  medii.  argenti  miliare,  unum,  auri  fini  Bat- 
tuti miliaria  sex.  et  centenaria  sex.  Auri  partuti  mi- 
liare unum,  pannicellorum  argenti  prò  stancali  centena- 
ria sexdecim.  porGlii  canne  sexaginta  pernarum  inlerza- 
ture  due.  fili  diversorum  colorum  libre  due.  Quatrelli 
prò  armatura  quinque.  Tele  crosse.  canne  tres.  Azuli.  li- 
bra media,  de  sinopli  uncia  una.  coloris  viridis  libra  una. 
coloris  albi  libre  due.  coloris  rubei  libra  media,  olei  de 
linoso.  libra  media,  peilcs  prò  reponendis  rebus  prcdictis 
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due  cappelli  de  filtro  quatuor.  dupleetorum  ultra  mari- 
norum  petie  sex.  carpeti  diversoruui  colonica  novem  sar- 
gie  virides  due.  et  cultrapuDcte  de  Buccaraneo  due  de  qui- 
bus  omnibus  pecunia  et  rebus  lam  curie  quam  empliciis 
supradictis  ostendit  idem  Magister  Adam  tam  per  predi- 
cium  qualernuui  in  hiis  de  quibus  Rado  Camere  per  qua- 
temimi  tamen  Residui  consuevit  et  iuxta  tenorem  licterarum 
commissionis  predicte.  quam  per  iufrascripta  mandata  et 
apodixas  diversorum  militum  de  familiarJtate  Regia  eV  no- 
stra. ac  aliarum  personarum  quarum  nomina  et  solulio- 
nem  pecunie  quantitas  quibus  et  prò  qua  causa  in  pre- 
dicto  qualerno.  expressius  contiuentur.  solvisse  et  liberas- 
se infra  prediclum  semestre  tempus  per  diversas  vices  et 
loca  tam  prò  cotidianis  expensis  hospilii  nostri  quam  mi- 
nuti* et  exlraordinariis  expensis  Camere  gagiis  militum 
et  sculi fcrorum..  de  hospitio  Regis  et  nostrum  donis.  de 
speciali  gratia  nostra  factis  ac  mutuo,  tam.  siue  ngodixis. 
quam  per  mandata  et  apodixas  eis  factas  in  eorum  gagiis 
computando,  granis  et  gagiis  ac  indumenti  clericoruinaYal- 
leclorum  et  aliarum  personarum  eiusdem  hospitii  et  aliis 
infrascriplis  causis  et  servitiis  prò  ut  in  ipso  quatemo  pie- 
nius  et  expressius  continelur-  subscriptam  ad  dictum  ge- 
nerale pondus..  pecunie  quantitatem  videlicct.  Johanni  de 
Brya  et  socio,  panecleriis  prò  officio  panecterie  uncias 
auri  sexcentas  septuaginta  sex.  tarenos  quatuor.  tareuo* 
tresdecim  et  medium.  Johanni  de  Cullis  et  socio  Buccel- 
lariis  prò  officio  diete  Bucellarie  uncias  auri  octigentas  dito- 
dccim  tarenos  dccom  et  novem  et  grana  septem  et  me- 
dium. Jobanni  Bilidardi  preposilo  coquioe.  prò  expensis  eius 
sdem  coquine.  uncias  auri  nongcntas  sexaginta  septem  ta- 
renos quatuordecim  et  grana  sex.  domino  hugoni  de  vi- 
cinis  Regie  nostreque  Marescallo  vice  Magistro  prò  uc- 
cessariis  diete  Marescallie  uncias  auri  quingenlas.  tarenos 
novem  et  grana  septem.  Ade  de  souz.  et  sodi*  fmetua- 
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rii»  prò  officio  eiusdcin  fructuaric.  uncias  auri  duccntas  vi» 
gioii  scptem  et  tareoos  sei.  Guillielmo  de  laversina  et  so- 
cio fourrerio  prò  necessario  officio  diete  fourreric  lincia* 
auri  centum  quatuor  tarenos  viginti  duos  et  granum  unum, 
suuima  de  solulis  prò  colidianjs  expensis.  dicli  hospiti  i 
per  manus  officiatimi)  predictorum  unciarum  auri  triarai- 
lia  ducentarum  octuaginta  oclo.  tarenos  quindecim  et  gra. 
na  quinque-  Ilem  prò  minuti!  Camere  et  aliis  extraordi- 
nariis  expensis  uncias  auri  Trecentas  octuaginta  tres  ta- 
rcnos  quinque  et  grana  quatuordecim.  prò  donis  de  spe- 
ciali gratia  nostra  faclis  uncias  auri  ducenlas  sexaginta 
quatuor.  tarenos  viginti  septem  et  grana  quatuor  prò 
mutuo  ordinario  faeto  Certis  mililibus  et  personis  aliis  de 
fomitiarilate  domini  patris  nostri  et  nostra  in  eorum  ga- 
giis  coraputandas  uncias  auri  mille  sexcentas  septuaginta 
tres  et  tarenos  quindecim  et  certis  aliis  militibus,  ac 
personis  aliis  de  eodem  hospitio  Regio  et  nostro  in  eorum 
simililer.  gagiis  coraputandas.  de  quibus  mandata  et  apo- 
dixas  aliquas  non  recepit  uncias  auri  milleducenlas  nona- 
ginta  septem  tarenos  duos.  et  grana  sex.  Itcm  diversi* 
militibus  et  personis  aliis  que  fuorunt  de  familia  quondam 
domini  Imperatoria  consortis  Rarissimi  sororis  nostri  post 
mortem  eius  in  familia  nostra  receplis  prò  Gagiis  eorum  que 
ab  ipso  Imperatore  recipere  debebant  ad  diversam  rationem 
sicul  idem  Quaternus  dislinguit  uncias  auri  ducenlas  no- 
naginla  scx.  tarenum  unum  et  grana  quinque.  prò  gra- 
nis  et  Gagiis  scuteriorum  muliccenorum  et  aliarum  per- 
sonarum  tam  de  familia  nostra  qtiara  diete  priucipisse  et 
liberoruin  nostrorum  solulis  eis  nomine  mutui  in  totali 
solutione  eorum  computandas  uncias  auri  octingentas  viginti 
novem  et  tarenos  quindecim.  diversis  clcricis  et  aliis  per- 
sonis de  familia  nostra  prò  Robis  et  Veslimenlis  eorum 
festi  Pentecostes  Anni  primo  preterite  xi  et  festi  omnium 
Sanctorum  anni  presentii  zìi  Indiclionis  uncias  auri  oclo- 
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ginta  tre*  tareno*  octo  et  grana  quinque.  Ilem  certi*  Mer- 
catoribus  prò  pretio  pannorum  de  lana,  pennarum  grossi 
et  minuti  Varii.  Cindatorum  et  aliarum  diversarum  rerum 
cmptarum  ab  cis  prò  serviliis.  nostris  gicut.  Idem  qualer- 
uus  particularitcr  continct  uncias  auri  ducente*  nonaginla 
septem  tareno*  decem  et  grana  quinque.  diversis  personi* 
creditoribus  nostri*  prò  mutui*  restituii*  in  quìbus  ei*  no- 
stra curia  tenebatur  unciarum  duoinillia  quadrigcntas  tri- 
ginla  novcm.  et  tareno*  duodecrm.  Pro  conslructionibus 
reparationibus  municionibus  et  Armacionibus  Galearum  re- 
galiurn  tam  provincie  quam  Regni  Sicilie  computati*  un- 
ciarum  auri  quatuormilibus  missis  in  provinciam  prò  arnia- 
tioue  galearum  illarum  partium  et  uneiis  mille  soluti*  do- 
mino Jacobo  de  Bussono  prò  Reparatione.  constructione  et 
munilione  Galearum  buius  Regni,  uncias  auri  quinque  mi- 
lia.  Summa  de  predicò*  soluti*  et  liberati*  in  pecunia  per 
predictuin  qaalernum  tantum  unciarum  auri  quindecimi- 
lia  ocligenla  quinquaginta  duarum  tarenoruro  viginli  duo- 
rum  et  grana  quatuor.  Et  per  infrascripla  mandata  nostra 
utroque  sigillo  magno  videlicet  Yicarii  pendente  et  parvo 
secreto  munita  et  apodixas  diversorum  qua*,  idem  tbesau- 
rarius  impositìonc  dicti  sui  Ratiocinii  assignavit  solvisse 
similiter.  Infrascriptis  nobilibus  et  aliis  personi*  auctori- 
tate  mandatorum  ipsorum  prò  causi*  et  serviliis  infrascri- 
ptis ad  dictum  pondus  generale  quantitaiem  pecunie  infra- 
scriptam  videlicet  per  mandalum  unum  nostrum  datum  Ni- 
cotere  primo  septembris  et  apodixas  tre*  unam  videlicet 
domini  theodisci  de  cuneo  Balistrariorum  Regalium  viceraa- 
gistro  factam  eodem  primo  aliam  einsdem  domini  tbeo- 
disci  et  magistri  Guillielmi  de  auriliano  clerici  deputati 
cum  eo.  factam  tertio  eiusdem  et  aliam  domini  hugonis 
de  Grennans  factam  eodem  die  et  loco  solvisse  videlicet 
eidem  domino  theodisco.  prò  Reparatione  eiusdem  Molen- 
dini  existentis  in  Regio  castro  Sancii  Agathcs  uncias  duas. 
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llem  eidem  domino  theodisco  et  niagisiro  Guillielmo  de 
Auriliano  clerico  deputato  cum  eo  prò  facierido  mutuo, 
slipendiariis.  cquilibus.  Balislariis  Centum  in  corum  ga- 
giis  computandas.  uncias  septuaginta  quiuque  et  prcdicto 
domino  hugoni  de  gregans.  in  ipsius  gagiis  computandas. 
uncias  tres  que  sunt  in  summa.  uncias  octuaginta.  per 
mandatum  aliud  nostrum  dalum  ibidem,  nonis  septembris 
et  apodiiam  unam  factam  domino  Johanni  de  chantinca- 
to  decimo  eiusdem  solvisse  eidcm  domino  Johanni  computan- 
das in  quantitate  pecunie  quam  est  a nostra  camera  Reccptu- 
rus  in  luronensibus  parvis.  libras  sexaginla  valentes  ad  ra- 
lioncm  de  soluto,  quinquaginta  prò  unciis  uncias  viginti 
quatuor.  per  mandatum  aliud  datum  ibidem,  secundo  octum- 
bris  et  apoilixam  unam.  dominorum  comilis  Atrabatensis 
Golfridi  de  Zanvilla  predicti  Johannis  de  Zancillalo  et 
Guillielmi  de  amerii  factam  tertio  eiusdem  in  eodem  lo- 
co. solvisse  cuilibet  predictorum  in  eorum  gagiis  com- 
putandam  subscriptam.  pecunie  quantitatem  videlicet.  pre- 
dirlo Corniti  Alrabatensi  per  manus  Johannis  de  avinione 
uncias  vigilili,  prcdicto  domino  Goflrido  uncias  triginla. 
prediclo  domino  Johanni  de  caneilialo  uncias  viginti  qual- 
luor.  et  dicio  domino  Guillielmo  de  amerio  uncias  oclo. 
Que  pecunia  est  in  summa  uncie  auri  octoginta  due.  per 
mandatum  aliud  dalum  secundo  oclumbris  et  apodiiam  u- 
nam  dominorum  petri  de  blemur.  et  Johannis  Vicecomilis 
de  terrablayo  factam  predicto  tertio  oclumbris  ibidem  com- 
putandas ifl  gagiis  eorumdem  videlicet  predicto  domino 
pelro.  uncias  viginti  quatluor.  prediclo  Vice  corniti  alias  un- 
cias viginti  quattuor.  que  sunt  in  summa  uncie  quadra- 
ginta  oclo.  per  mandatum  aliud  nostrum  eidem  magistro. 
Ade  oretenus  factum  et  apodiiam  unam  dicti  Comilis  Atra- 
batensis factam  quarlodecimo  eiusdem  mensis  octubris  Ni- 
cnterc  solvisse  eidem  cornili  per  manus  domini  Landulfì 
Cappellani  sui  computandas  in  gagiis  mililum  in  roniiliva 
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eiusdrm  couiilis.  commorantium.  de  quibus  acreltationis 
nostre  licteras  assignavit  uncias  auri  octo.  per  mandatimi 
aliud.  datum  vicesimo  eiusdem  mensis  octumbris  ibidem  et 
apodixam  urnm  quondam  domini  Philippi  Imperatoria  Con- 
stantinopolitani.  Rarissimi  sororis  nostri  factam  eodem  die 
ibidem  computandas  in  summa  unciarum  auri  duortim  mi- 
li  uru.  quas  a Camera  Regia  recipere  debebat  annua  tini  per 
manus  herrici  cocelart  militi»  et  Johannis  thesaurarii  sui 
uncias  auri  treccntas  per  mandalum  aliud  datum  vicesi- 
mo tertio  eiusdem  mensis  octumbris  ibidem  et  apodixam  li- 
naio domini  odonis  de  barris  factam  vicesimoquarto  eiu- 
sdem in  eodem  loco  computandas  iu  gagiis  quas  ipse  per 
diversas  vices  recepit  uncias  auri  Centum  quindecim.  et 
tarenos  dccem  et  octo.  per  mandatum  aliud  nostrum  ei- 
dem  thcsaurario  oretenus  factum  et  licteras  accettalio- 
nis  datas  vicesimo  septimo  ejusdem  mensis  octumbris  sol- 
visse  prediclo  Corniti  Alrabatensi  de  quibus  non  recepit 
ab  eo.  apodixam  uncias  auri  quadrigenlas  quadragiuta  sex. 
per  mandatum  aliud  datum  eodem  vicesimo  quarto  octum- 
bris  nicotere  et  apodixam  unam  predictorum  domini  Theo- 
disci  de  cuneo  et  Magistri  Guillielmi  de  aureliano  factam 
eodem  die.  et  loco,  prò  faciendo  mutuo  stipendfarìis  Equi- 
tibus  octuaginta.  et  stipendiariis  peditibus  trecenlas  quin- 
quaginta.  cum  eodem  domino  Comite  Atrabatense  in  par- 
tibus  Calabrie  remauentibus  ad  ratiouem  de  unciis  auri  sex 
prò  quolibet  equilutn  et  uncia  una  et  tarenis  sex  prò  quo- 
libet  stipendiariorum  pedituin  predictorum  uncias  auri  Mil- 
le.per  Mandatum  aliud. datum  vicesimoterlio  octumbris  eius- 
dem  et  apodixam  unam  dominorum  Johannis  de  augeto 
et  Goffridi  de  Jonvilla.  factam  predicto  Vicesimo  quarto 
octubris  ibidem  solvisse  Videlicet  predicto  domino  Tolian- 
ni  prò  parte  domini  Guidonis  de  Rocca,  quas  eidem  do- 
mino Guidoni  dari  mandavimiis  uncias  auri  deccm  et  pre- 
dino domino  Goffrido  in  suis  gagiis  computandas  uncias 
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vigilili,  qtie  snnt  in  Stimma,  uncias  auri  Ingioia.  per  man- 
tlatum  aliud  dalum  Nicotere  prcdicto  vicesimo  <[uarlo.  oc- 
lumbris  et  apodixam  unam  domini  Johannis  de  Salerno 
f.ictam  eodem  die  et  loco  coinputandas  in  gagiis  persone 
site,  domini  Majnardi  de  Carcauario  Militi»  et  decem  et 
octo  scuteriorum  sectim  morantium  uncias  altri  quadra* 
gioia,  per  aliud  Mandatum  nostrum  dalum  Nicotere  vice- 
simo tertio  eiusdem  octubris  et  apodixam  unam  domini 
(ìuillielmi  de  dopna  Maria  faciam  vicesimo  quarto  citts- 
deni  ibidem  compulandas  in  gagiis  suis  uncias  triginta 
duag.  per  mandatum  aliud  datum  eodem  die  et  loco,  et 
apodixam  unam  domini  GofTtidi  de  Jonvilla.  faciam  vice* 
timo  octavo  eiusdem  ibidem,  computandas  similiter  in 
gagiis  suis  que  a curia  recipere  debet  uncias  auri  viginti. 
per  mandatum  aliud  datum  Nicotere  secando  novembri* 
et  apodixas  duas.  unam  videlicct  domini  petri  de  Clemia 
fuctam  tertio  novembris  aput  Castrum  Villarium.  et  aliata 
domini  Johannis  Vicecomitis  de  tereblajo  faciam  Salerni 
duodecimo  eiusdem  solvisse  cuilibet  militum  predictorum 
eorum  gagis  coinputandam  pecuniam  infrascriptam  vide* 
licet  predicto  domino  petro  de  blevia  uncias  Contuni  se* 
xagiota.  et  diclo  domino  Johanni  Vicecomiti  de  lerreblnycr 
unicas  viginti  qualttor.  que  sunt  in  summa  uncias  auri  On* 
tutu  octagintnqualuor.  per  mandatum  aliud.  datum  IN'eapoli 
vicesimoquinlo  eiusdem  mensis  novembris.  et  apodixam 
unam  fratria  llnyoiundi  Dajbardi  et  fratria  audrec  fracea* 
rie  de  ordine  Minorum.  faciam  vicesimo  setto  eiusdem  ibi- 
dem prò  expensis  eorum  in  redeundo  aput  provinciam  un- 
cias auri  qualluor.  per  mandatum  aliud.  datum  similiter 
Neapoli.  primo  decembris  et  apodixas  qualluor  unam  pre- 
dicti  Vicecomitis  de  tcrreblayo  factam  secundo.  aliato  do- 
mini ycerii  de  mirajo.  Ternani  domini  Johannis  de  bra- 
uabrrt.  et  qnartam  domini  hugonis  de  grenato  faclas  ler- 
tio  eiusdem  in  eadem  terra  solvisse  cuilibet  predictorum 
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in  Forum  gngiìa  compulnndam  ppcuniam  infrascriplam.  Vi- 
delicet predicto  Vicecomili  TJncias  Centum.  dicto  domino 
jcerio  uncias  Ccnlum  quadraginta.  predicto  domino  Johann? 
de  Rinambe  uncias  Centum.  et  predicto  domino  hugoni 
uncias  viginti.  Que  sunt  in  summa  uncie  auri  Tcrccnto 
sexaginta.  per  mandatum  aliud  datum  eodem  secundo  De- 
eerabris  Neapoli.  et  apodixam  Unam  predicti  domini  Gof- 
fridi  de  Jonfrilla  factam  tcrtio  eiiisdem  ibidem  compu- 
tandam  in  quantilatem  pecunie  que  est  a nostra  Came- 
ra reccpturus  Uncias  auri  triginta  novem.  tarenos  vi- 
ginti duos.  et  grana  decera.  per  mandatum  aliud  datum 
ibidem  vicesimo  octavo  ciusdcm  dccembris.  et  apodixas  duas 
unam  videlicet  dominorum  Jolianuis  de  alncto  et  Johan- 
nis  de  connial  factam  eodem  vieeximo  octavo  et  aliam 
domini  Rntilli  de  boucheviiler  factam  ultimo  eiusdem  de- 
Cembris  solvisse  eisdem  militibus  in  corum  gagiis  compu- 
tandoci pecuniam  infrascriplam  Videlicet  prcdiclis  domi- 
nis  Johanni  de  alneto  et  Johanni  de  tuinnal  auri  uncias 
viginti  qualtnor  prò  quolibet  eorum.  uncias  quadraginta 
odo  et  predicto  domino  Badilfo  Uncias  triginta.  que  sunt 
in  summa  nncie  auri  septuaginla  odo.  per  tria  mandata 
nostra  data  Neapoli  primo  Januarii  et  apodixas  tres  unam 
Videlicet  domini  Guiliielmi  de  dopna  maria,  aliam  domini 
Iterii  de  Minac.  et  tertiam  domini  Bocchardi  de  Monte 
maraticio.  factam  secundo  eiusdem  ibidem  solvisse  cuilibet 
predictorum  in  eorum  gagiis  cOmputandam  pecuniam  infra- 
scriptam.  Videlicet  predicto  Guiiliclmo  de  dompna  Maria 
uncias  quinquaginta  duas.  et  tarenos  odo  predicto  domi- 
no de  mignac  uncias  Centum  et  predicto  domino  Buchar- 
do  uncias  duccntas.  Que  sunt  in  summa  uncie  .auri  Tre- 
tente  quinqnagintadue  et  lareni  octo.  Per  aliud  manda- 
tum nostrum  datum  Neapoli  tcrtio  eiusdem  Januarii.  et 
apodixam  unam  domini  Anseimi  de  Caprosia  Regni  Sici- 
lie Marcscalli  factam  quarto  eiusdem  ibidem  deferendara 
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per  4' lumiera  dominimi  Anscliiium  ad  Coraitem  Atrebaten- 
snn  in  turonrnsibus  grossis  de  argento  ad  rationem  da 
grani»  tredeeim  prò  qnolibet  turonense  uncias  auri  mille 
quingenlas  et  grana  odo.  l’er  mandatimi  aliud  cintimi  quarto 
eiusdem  ibidem  et  apodixam  tinam  dicli  domini  Goffridi  de 
Jovilla  factam  quinto  eiusdem  in  cadem  terra  compulan- 
das  in  qiiantilatcm  pecunie  quara  a Camera  nostra  reci- 
)>ere  debel  auri  uncias  octoginla.  Per  duo  mandata  no- 
stra  data  Neapoli  quinto  eiusdem  Januarii  et  apodixas  duas. 
imam  videlicel  magistri  Johannis  de  Carcasono  clerici  et 
fnmiliaris  Comilis  Squillaccnsis.  et  aliam  predicti  domini 
Anseimi  de  Caprosia  factas  sexlo  eiusdem  ibidem  solvisse 
cuilibct  prcdiclorura  prò  subscriptis  servili is  pecuniam 
infrascriptam  videlicel  prcdicto  magistro  Johanni  prò  sol- 
veudis  gagiis  familiaribus  dicti  Comitis  cum  co  morantibus 
«uri  uncias  ducentas  et  prediclo  domino  Anselmo  prò  sol- 
vcudis  gagiis  Cenluni  Stipendiar iis  peditum  cuntium  cum 
co  aput  Nicotarum  de  mandato  nostro  uncias  centum  oc- 
toginta.  Que  pecunia  est  in  summa  tincie  torcente  octo- 
ginta.  Per  uliud  Mandntum  nostrum  datura  Neapoli  quarto 
eiusdem  et  npodixam  imam  domini  Lodoj'ci  de  Montibus 
Magistri  Jusliliarii  in  Regno  Sicilie  locum  tenenlis  fac- 
tam sexto  citisdcm  ibidem  prò  solvendis  gagiis  stipendia- 
tì is  cura  co  in  Regiis  noslris  prò  serviliis  commoranlium 
uncias  auri  Quadrigentas.  Per  mandatimi  aliud  datutn  seno 
eiusdem  Januarii  Neapoli  et  apodixam  un  am  predicti  do- 
mini Ugonis  de  grennat  factam  septiino  eiusdem  ibidem 
prò  servilio  quod  idem  miles  prcstitit  et  fecit  domino  Co- 
rniti Alrcbalcnsi  in  cius  commiliva  in  exercitu  Regio  atque 
nostro  uncias  auri  ocloginta.  Per  mandalum  aliud  datum 
Neapoli  nono  eiusdem  Januarii  et  apodixam  unam  domi- 
ni Arnulfi  de  Vauduno  factam  decimo  eiusdem  mensis  ibi- 
dem coniputandam  in  quantilalem  pecunie  quam  est  a no» 
•tra  curia  Recepturus  uucias  Quadragintó.  per  aliud  man- 
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datimi  datimi  ibidem  decimo  eiusdem  mensis  et  apodixam 
imam  domini  Egidii  de  Rossiaro  faetnm  undecimo  einsdera 
in  eadem  terra  compulandam.  similiter  in  pecnniam  quam 
ab  eadem  Camera  nostra  recijiere  debet  lincia*  auri  vigin- 
ti.  Per  mandatimi  nliud  datnm  Lucerie  vicesimo  teriio  Ja- 
nuarii  eiusdem  Indictionis  et  apodixam  unam  Johannis  de 
Tcasliis  Cabellani  et  familiari*  nostri  factam  duodecimo 
eiusdem  mensis  Januarii  solvisse  eidem  Johanni  per  di- 
versa* vices  et  loca  in  eodem  Quaterno  distincte  notala 
in  faciendo  mutuo  stipendiarli*  Regiis  atque  noslris.  facta 
stimma  sicut  ab  eodem  quaterno  coiligitur  imeie  octomi- 
lia  centum  decero  et  novem  et  toreni  viginti  quatuor  per 
mandata  nostra  septem  data  in  eadem  terra  Neapolis  quin- 
todecimo  eiusdem  Jannarii  et  apodixas  lotidem  imam  vi- 
delicet  raagistri  Guarini  clerici  aliam  domini  Ugonis  de 
lonvilla.  Tertiam  domini  anconi  Sanonacii  Luguidensis 
qnartam  Magislri  Pelri  de  Stampis.  domini  Landulfi  de  Nea- 
poli.  Magistri  Raynerii  de  florentia.  Magistri  Sarraceni  vi- 
carii  Archiepiscopi  Regini.  dominorum  Petri  de  Florenlia. 
gentili*  de  Sancto  Minialo  Catelli  de  collegrande,  henrici 
de  Guinis.  et  Judicis  mathei  de  adria  nnneiorum  nostro- 
rum  quo*  prò  diversis  nostri*  servitiis  deslinavimus.  Quin- 
tam  domini  Buchardi  de  quarterio.  Sextam  domini  Jacobi 
gantelmi.  Septimam  predictorum  dominorum  henrici  de 
Cuinis  et  Judicis  Mathei  de  Adria  factam  sexto  decimo  eius- 
dero  mensis  Januarii  Capue  solvisse  cuilibet  predictorum 
auctoritate  eorumdem  mandatorum  nostrorum  pecuniam  in- 
frascriplam  videlicet  predicto  Magislro  Guarino  prò  gagiis 
slipendiariorum  Iombardorum  lincia»  euri  triginta.  Prefato 
domino  Ugoni  de  tumvalli  io  suis  gagiis  computandas  lin- 
cia* dccem,  Predicto  domino  Antonio  prò  expeusis  sui*, 
qua*  fecit  in  eundo  et  redeundo  prò  servitiis  nostri*  ad 
que  ipsum  transmisimus  cum  sex  equis  lincia*  viginti  cui- 
libet predictorum  Magislri  Petri  de  Stampis.  domini  Lan- 
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doli»  ile  Nespoli  Magistri  Rnjncrii.  Magistri  Sarraceni  el 
domini  Petri  de  florcnlia.  ana  uncias  duodecirn  prò  ex- 
pensis  eoruin  uncias  sexnginla  cuilibet  prcdiciorum  duini* 
norum.  Geutibus  el  gncclli.  ana  uncias  quindecim  sirni- 
1 iter  prò  expcnsis  eoruin  uncias  Iriginta  prediclo  domino 
Pleurico  uncias  vigiulì  et  prediclo  Judici  Mulheo  uncias  de- 
cena. prediclo  domino  Bucliardo  coniputandas  in  gagiis 
suis  uncias  viginti  imam,  tnrcnos  quinque  el  grana  un- 
decim.  prefalo  domino  Jacobo  Cautelino  situi  li  ter  in  suis 
gagiis  compulaudas  uncias  duodcciin  cl  prcnoininalo  do- 
mino lienrico  de  Guiuis  et  Iudicc  Mollino  de  adria  prò 
eineudis  Gquis  ncccssariis  prò  corum  viagio  aput  Yenecias 
prò  Gagiis  cliain  Noiarii  Bocrii  Scriptoris  cuntis  cum  cis 
uncias  scdecìm  et  larenos  quindecim.  Smunta  prediclc  pe- 
cunie dictis  mililibus  et  personis  aliis  solvendc  uncic  auri 
ducerne  vigilili  novcin  (areni  vigilili  et  grana  undccim. 
Per  aliud  mandatimi  nostrum  dalum  aput  Montem  Sarcu- 
Inm  seplimo  decimo  eiusdem  Januarii  cl  apodixam  unam 
domini  Gervnsii  de  Haja  factam  codcm  die  ibidem  sol- 
visse  cidem  militi  lain  prò  parte  sua  quam  prò  parte  do- 
mini Rnynaldi  de  Cauda  compulaudas  in  Gagiis  eoruindein 
uncias  auri  scdeciin.  Per  mandatimi  aliud  dalum  oclavo 
decimo  eiusdem  ibidem  et  apodixam  unam  domini  Ugo- 
nini  Richard!  factam  codcm  dìe  et  loco  computandas  in 
Gagiis  suis  nncias  scx.  Per  aliud  maudaluin  nostrum  ho- 
rclcnus  dicto  Magistro  Adde  facilini,  et  lictcras  accepla- 
tionis  nostre  datum  viccsimo  secundo  eiusdem  aput  Tro- 
iani prò  expensis  dicli  Magistri  Petri  cuntis  in  Tranciala 
ad  dominimi  patrem  nostrum  uncias  dccem  et  octo.  Per 
aliud  mandalum  datum  viccsiino  primo  eiusdem  Januarii 
ibidem  et  apodixam  unam  vicecomilis  de  trcblajo  compu- 
tandas  in  quaulitatem  pecunie  quam  a Camera  nostra  re- 
cipere  debet  uncias  viginti.  Per  mandatimi  aliud  dalum 
Fogie  vicesimo  quinto  eiusdem  Januarii  et  apodixam  unam 
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Jtmiini  . Raynerii  perlici  de  pisloya  factam  vicesi  ino  sesto 
Januarii  Fogie  prò  expensis  suis  quas  sibi  cihiberi  mao- 
darimus  prò  eundo  in  ancona  et  aliis  diversis  partibus  ad 
quas  eum  prò  llegiis  nostris  quoque  serviciis  destinavimus. 
uncias  suri  duodecim.  Per  mandatum  aliud  datum  Fogie 
•vjccsimo  octavo  einsdein  Januarii  Fogie  et  apodixam  unara 
Judicis  Castrorii  de  Troia  et  domini  Petri  de  Campana  nun- 
ciorum  nostrorum  ad  parles  Campanie  destinatorum  factam 
eodem  die  et  loco,  prò  expensis  eorum  uncias  auri  viginti 
quatuor.  Per  aliud  mandatum  nostrum  datum  ibidem  pe- 
nultimo eiusdem  et  apodixam  unam  domini  petri  fulioso 
factam  eodem  die  et  loco  compulandas  in  Gagiis  suis  un- 
cias  quinque.  Per  aliud  mandatum  primo  februarii  aput 
Barolum  datum  et  apodixam  unam  fratria  simonis  ele- 
mosinarli factam  eodem  dite  et  loco  prò  faciendis  ele- 
mosini Ecclesiis  pauperibus  et  personis  Religiosa  un- 
cias  quatuor.  Per  aliud  Mandatum  nostrum  datum  ultimo 
Januarii  ibidem  et  apodixas  quatuor.  unam  videlicet  do- 
minorum  Petri  Orlandi  et  Gaulterii  de  Brurii  v.icecomitis 
de  treblayo  et  philippi  de  charviniaco  factam  diversis  tem- 
poribus infra  predictum  mensem  frebuarii  solvisse  cuilibet 
ipsorum  in  eorum  gag'!*  computandam  pecuniain  infra- 
scriptam  videlicet  prediclo  domino  Petro  Urlando  uucias 
duas  dicto  domino  Gualterio  de  burio  uncias  octo.  prediclo 
domino  Johann!  vicccomjti  de  trcblajo  uncias  octo  et  do- 
mino Philippo  de  Garviniaco  uncias  duodecim.  Que  sunt 
in  automa  uncie  Triginta.  Per  mandatum  aliud  datuni 
quinto  eiusdem  Frebuarii  aput  Barolum  et  apodixam  unam 
domini  petri  de  Remigio  factam  sexto  eiusdem  ibidem  in 
suis  Gagiis  computandas.  uncias  octo.  Per  mandata  quatuor 
nostra  data  Baroli  quinto  ferbuarij  et  apodixas  totidetn 
unam  videliccl  dominorum  Simonis  de  noblans  et  Gol-> 
tofredi  de  csscn.  aliano  Iohannis  de  Tcastis  cambellani 
et  familiaris  nostri.  Terliam  Venerabili  Episcopi  Gairta-i 
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neusis  et  domiui  Bernardi  (dilati  de  saleruo.  et  Quartara 
■iiuoais  de  malo  respectu  factam  sexlo  eiusdem  meosis  ibi- 
dem solvisse  cuilibet  eorumdem  prò  subscriptis  serviciis 
pecuniam  infrascriptam  videlicet.  predicto  domino  Simoni 
et  Goctofredo  auri  uncias  tres  prò  quolibet  corum  com- 
pulandas  in  Gagiis  suis  uncias  sex  predicto  Johanni  de 
Tricaslis  prò  solvendis  gagiis  stipendiariorum  in  Regio  Do- 
si roque  exsercitu  comraorantium  uncias  mille  sepligenlas 
sexaginta  septein  prediclis  Episcopo  Gaielanensi  et  domino 
Bernardo  scillato  prò  eipeusis  eorum  in  viageo  urbis  un- 
cias qualragiula  quinque  videlicet  ipsi  Episcopo  uncias 
viginti  quinque  et  predicto  domino  Bernardo  uncias  vigiuti 
et  predicto  simoni  de  malo  Respectu  in  suis  Gagiis  cotn- 
putandas  uncias  quindecim.  per  mandalura  aliud  dalum 
Baroli  die  sexto  eiusdem  frebuarii  et  apodixam  unam  do- 
mini bugonis  de  viciuis  Regie  noslreque  Marescalle  vice- 
inagistri  et  Johannis  de  carcassona  clerici  et  familiaris 
dicti  Comitis  Squillacensis.  factam  septimo  eiusdem  ibi- 
dem solvisse  cuilibet  prediclorum  auctoritate  dicti  man- 
dati pecuniam  Infrascriptam  videlicet  predicto  domino  hu- 
goui  in  suis  gagiis  computandas  uncias  quadraginta  et  pre- 
diclo  Johanni  de  carcassone . prò  parte  dicti  comitis  Squil- 
lacensis uncias  viginli  que  sunt  in  summa  tincie  sexa- 
giula.  Per  aliud  mandatum.  datum  Baroli  septimo  frebua- 
rii et  apodixas  decem  duas  videlicet  domini  Egidii  musca- 
rello.  duas  alias  prediclorum  dominorum  Johaunis  de  Zan- 
cillato.  vice  comitis  de  trebajo.  pelri  de  bretnur.  GofTrìdi 
de  Zavilla.  nec  non  Agoti  de  pontine*.  Amclii  de  corbano. 
et  Johannis  de  Lagonessa.  duas  alias  dominorum  ferrerii  do 
Jipisalli.  Guillelmi  de  pontiaco.  Johannis  de  pontiaco  fra- 
tris  eius  et  philippi  de  cervinialo.  unam  aliam  domiui 
Riccardi  de  Pontisarcis  Magistri  Iobannis  de  Salceto  Ma- 
gislri  Robberli  de  bucealeonis  et  Iacobi  de  lordano  Re- 
gistratori» Camere,  atlam  pelri  de  fumo,  bonacursii  Saulii. 
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eliaiu  bouacursii  salii  tantum,  et  ultimai»  fratris  Symo- 
uis  elemosiuarii  predicti  factas  oclavo  die  eiusdem  fe- 
bruarii  ibidem  solvisse  auctorìtatc  predici!  mandali  pre- 
dici» Militibus  et  personis  ali»  prò  causis  et  servici»  sub- 
dislinctis  infrascriptam  pecunie  quanlitatem  videlicet.  pre- 
dico domino  Egidio  Moscarelo  in  su»  gagiis  computan- 
das  uncias  vigilili  unain  et  tarenos  duodecim  et  in  alia 
manu.  qua*  dori  mandavimus  de  gratia  speciali  uncias  dc- 
ceui  et  novem  et  tarenos  sex.  predicto  domino  Johann!  de 
cenciliato  uncias  ducenlas.  vice  corniti  de  Irebrayo.  uncias 
sexaginta.  Petro  de  bremur  uncias  octuaginta.  Agoto  de 
ponceves  uncias  quadragiuta.  Goffrido  de  Zamvilla  uncias 
centuui.  Amelio  de  corbano.  uncias  triginta  et  Johanni  de 
lagonessa  uncias  quinquaginta  que  sunt  in  surama.  in  euius- 
libet  eorum  gagiis  computande.  uncie  auri  quiugeute  se- 
xaginta.  Itera  in  eorum  similiter  gagiis.  computandas.  pre- 
dictis  dominis  ferrerio  de  Lupisalto  uncias  quatuor.  Guil- 
lielmo  de  pontiaco  uncias  sex.  Johanni  de  Ponciaco  uncias 
sex.  Phirmino  de  Zanuniato  uncias  oclo  que  sunt  in  summa. 
uncie  viginti  quatuor.  predici»  Riccardo  de  ponte  arcze.  un- 
uncias  odo.  Magislro  Johanni  de  Saliceto  uncias  quatuor. 
Robberto  de  buccaleone  uncias  deccm.  et  Jacobo  Jordano 
uncias  novem  que  sant  in  summa  in  cuiuslibel  eorum  gagiis 
computande.  uncie  triginta  unam.  predici»  petro  de  fumo, 
et  bonoacursio  Sanilo  converlendas  per  eos  in  guarnisionetn 
Rerum  necessariarum  prò  passagio  nostro  ad  Rebellem  Si- 
cilie Insulam.  uncias  mille  ccntum  predicto  Bonacursio 
tantum  mittendo  aput  Urbein  per  Bullooum  socium  suur.x 
Episcopo  Gayetanensi  et  domino  Bernardo  Stilato  prò  ludo 
testacii  uncias  Centura  et  predicto  fratri  elemosinano  prò 
facienda  elemosina,  de  mandato  nostro  uncias  tres.  Som- 
ma de  solntis  mictoritate  predicti  mandati  uncias  mille 
octlgentas  decer»  et  odo.  Item  per  alind  mandatili»  no- 
•trum  datura  eodem  septimo  freóuarii  aput  Tranum  et  apo- 
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dixas  duas  unam  videlicet  domiui  Sjmonis  de  luarlinontc 
et  domini  Johannis  de  uriguo  factas  oclavo.  et  aliam  domini 
pclri  de  bevcrenno  factam  lertiodccimo  eiusdem  ibidem 
solvisse  eiisdem  mililibus  in  eornm  gagiis  computandas  vi- 
delicet  predicto  Simoni  de  Marimorto  uncias  qnatuor.  do- 
mino Jobanni  de  Urigno  uncias  quatuor  et  domino  pelro 
de  Bevcrenno  uncias  sex.  Que  sunt  in  summa  uncie  qua- 
luordccim.  Per  raandntum  aliud  daluin  duodecimo  eiusdem 
frebuarii  aput  Barimi  et  apodixas  tres  dominorum  anga- 
rayni  de  cante!mó.  Johannis  de  villa,  et  hugonis  Buczar- 
di.  f.ctas  terliodccimo  et  quarlodecimo  eiusdem  ibidem 
solvissc  cuiiibet  predictorum  aucloritatc  predicli  mandali 
pecuniam  subscripiam  videlicet.  prediclis  dominis  Anger- 
raiino  uncias  quatuor.  Jobanni  de  Villa  uncias  quatuor. 
et  litigoni  Buczardi  uncias  trigiula.  Quc  sunt  in  stimma 
uncie  triginta  octo.  Per  mandalum  aliud  datum  Bari  quar- 
todccimo  frebuarii  et  apodixam  unam  dominorum  Johannis 
de  Burlasio  et  Robberli  de  Loncrya  factam  quartodecimo 
eiusdem  ibidem  videlicet  predicto  domino  Johanni  misso 
per  nos  ad  comilem  Alrabatensem  prò  expensis  suis  un- 
cias quatuor.  et  predicto  domino  Robberlo  computandas 
in  suis  gagiis  et  mantellis  uncias  quatuor.  Quc  sunt  in 
summa  uncie  oeto.  Per  mandalum  nostrum  eidem  thesau- 
rario  horetenus  factum  et  licteras  acceplationis  nostre  exin- 
de sibi  factas.  therino  de  Sacco  vallcoto  nostro  missi  in 
Franciam  prò  expensis  suis  uncias  septem.  per  aliud  man- 
datimi nostrum  datum  monopoli  sextodecimo  frebuarii  et 
apodixam  unam  Johannis  de  lanoj  et  odici  tallatoris  fa- 
uiiliarig  dieti  Comitis  alrabatensis  factam  sepliuiodccitno 
eiusdoin  frebuarii  aput  Villamnovam  prò  faciendis  repa- 
rari  arnesos  dicti  comitis  uncias  auri  sexcentas.  Per  mau- 
datum  aliud  datum  Brundusii  octavodecimo  eiusdem  fre- 
buarii et  apodixam  unam  predicti  domini  Johannis  de  chan-. 
etilato  factam  nonadecimo  eiusdem  ibidem  . computandas 
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fo  quanlilate  pecunie  quarn  a curia  nostra  recipere  debet  . 
Hneias  Centum.  Per  mandalum  aliud  datura  vicesi mo  se- 
condo eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apoduas  quinque  do- 
minorum  odonis  de  Barchio.  Johanuis  de  chanciliato.  .lo- 
hannis  de  Uriguo.  Girardi  de  scocco.  Guidonis  de  Mou- 
torio.  Jooeerandi  de  gaudano  et  RobberU  de  sarumialo 
Jactas  vicesimo  tertio  eiusdem  ibidem  solvisse  cuilibet  pre- 
dictorum  aucloritate  predicti  mandati  in  cuiuslibet  eorurn 
gagiis  computandara  qoantitatem  pecunie  infrascriptam.  vi- 
delicct  predictis  domino  Oddoni.  uncias  octoginta.  et  in 
alia  manu  eidem  uncias  sedecim.  Johanni  de  cenciliato 
prò  parte  domini  pelri  de  Brernur  uncias  quatraginta  aliis 
militibus  predictis  numero  quinque.  ana  uncias  quatuor. 
prò  quolibct  uncias  viginti.  Que  sunt  in  summa  uncie  auri 
centum  quinquaginta  sei.  Per  aliud  Mandatum  nostrum 
dalum  Brundusii  nonodecimo  eiusdem  frebuarii  et  apodixas 
tres  unam  videlicet  dominorum  simonis  de  nobreras  et  Gol- 
tofridi  de  ossen  et  Reliquas  duas  domini  Robberti  viceco- 
ntitis.  e»  domini  Simonis  de  malomoule  factas  diversi» 
diebus  infra  eumdem  mensem  computandas  in  gagim  eo- 
rumdem  mililum  uucias  auri  decem  et  seplem  videlicet  pre- 
diclis  sjmoni  de  noberras  mrcias  duas.  Goctofredo  uncias 
quatuor  sjmoni  de  malomonte  uncias  septem  et  Robberto, 
vicecomiti  uncias  quatuor.  Per  mandatum  aliud  datura  Die 
vicesimo  tertio  eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apodixam  unam 
domini  Guglielmi  Quibent  factam  vicesimo  quarto,  ejusdem 
in  eadem  terra  computandas  in  gagiis  et  manlellis  suis  un-, 
cias  quatuor.  Per  aliud  mandalum  datura  vicesimo  quarto 
eiusdem  frebuarii  ibidem  et  apodixam  uuam  Robberti  tal- 
latoris  nostri  factam  vicesimo  quinto  eiusdem  in  eadem, 
terra  Brundusii  prò  Restituirne  unius  equi  sui  pili  gri- 
setti Restituii  affollati  in  Marescalca  nostra  quondam  po- 
trò de  scorcelo  eiusdem  Marescallic  propositi  uucias  qua- 
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. tuor.  Per  aliud  mandatum  datum  Bru  adusi»  vicesimo  quin- 
lo.  eiusdem  frebaarii  et  apodixam  unaoa  domini  Johaaais 
de  monteforte  comitis  squiilacensis  factam  vicesimo  sesto 
eiusdem  ibidem  deferendas  per  eum  in  Calabria  ni  ad  pre- 
dictum  comitem  Atrabatansem  prò  expensis  soia  et  fami* 
lie  sue  uncias  quinquaginta.  Per  mandata  duo  nostra 
Data  Brundusii  vicesimo  quinto  eiusdem  frebuartì.  et  apo- 
dixas  tres.  duas  videlicet  predictorum  dominorum  Sjmo- 
nis  de  nobberras.  Guiliielmi  de  donna  maria,  et  henrici 
alanni  Valiceli  de  parisiis  et  aliam  domini  hugouis  de  Vi- 
cinis  predicte  Regie  nostreque  Marescalco  vicemagistri 
factas  vicesimo  sexto  eiusdem  mensis  in  eadem  terra  sol- 
visse  eis  auctoritato  predictorum  mandatoruin  computan- 
das  in  gagiis  eorumdem  videlicet  predicto'domino  Simon» 
nncias  duas  Guillielmo  de  dompna  maria  uncias  sexaginla 
et  henrico  alano  uncias  quatuor.  que  sunt  in  summa  un* 
eie  sexaginta  sex.  et  predicto  domino  hugoni  de  Vicini» 
computnndas  in  summa  unciarum  auri  octoginta  septem  la* 
reno»  viginli  novem  et  granorum  trium  que  prò  gagi/s 
suis  et  Gartionum  suorum  predieti  tempori  sopra  Ue- 
slitutionibus  diversorum  equorum  quas  a curia  nostra  re- 
cipere  debebat  uncias  quadragiuta  sex.  Per  mandalum  aliud 
datum  vicesimo  sexto  eiusdem  februarii  ibidem  et  apodixam 
unam.  domini  Johanuis  do  monte  forte  comitis  Squillaci! 
factam  vicesimo  septimo  eiusdem  iu  eadem  terra  Brundu* 
sii  deferendas  per  eumdem  comitem  Johauuem  ad  comi* 
lem  atrabatensem.  dilectum  consaguineum  nostrum  prò  ex- 
pensis suis  et  familie  cura  eo  moranlis  Uncias  qumgen- 
tas.  Per  aliud  Mandalum  nostrum,  datum  vicesimo  septi- 
mo eiusdem  mensis  februarii  aput  Brundusrum  et  apodi- 
xam unam  predictorum  dominorum.  Johanuis  de  chancil- 
liato.  hugonis  de  vieinis  petri  de  Surre  et  Magistri  Gua- 
rnii factam  vicesimo  octavo.  eiusdem  ibidem  solvissc  cui- 
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liBel  prcdiclorura.  prò  expensis  eorutn  et  slipendiariorum 
tuoi  eorutn  aliquibus  euotium  ad  servicia  nostra.  videli- 
cet prediclo  domino  Johanni  de  chancillialo  uncias  qua- 
draginla.  li  u goni  de  vicinis  uncias  viginti.  petro  de  Sarro 
uncias  Iriginta.  et  Magistro  Guarino  prò  solvendis  gagiis 
prediclis  slipendiariis.  Uncias.  quinquaginla  tres.  que  sunt 
iu  summa  uncie  centum  qnadraginta  tres.  Per  aliud  Man- 
dalum  nostrum  datum  Orundusii  vicesimo  sexto  eiusdem 
februarii  et  apodixam  unam  domini  Robberti  de  hcrvilla 
factam  vicesimo  septimo  dicti  mensis  ibidem  coroputaii- 
das  in  gagiis  suis  uncias  quatuor.  Per  aliud  mandatum 
uostrum  datum  die  vicesimo  secundo  eiusdem  februarii 
aput  Brundusium.  et  apodixas  duas.  unam  videlicet  domi- 
ni petri  filli  Regis  tunnisii  et  aliam  domini  ihomc  de  ar- 
gat  hospicii  nostri  Senescalli  factam  vicesimo  tertlo  dicti 
mensis  februarii  solvisse.  videlicet  predicto  domino  petro. 
quas  sibi  dari  mandavimus  uncias  dccem  et  predicto  sene- 
scallo  prò  gagiis  suis  unius  anni  et  mensium.  quinque  nu- 
meralorum  a primo  septembris  proxime  preterite  undeci- 
me usque  per  totum  predictum  mensem  februarii  presen- 
tis  duodecime  indictionis.  et  prò  Manlellis  Testi  Natalis  et 
pentecostes  tam  predicò  anni  undecime,  quarn  presentis 
duodecime  Indictionis  uncias  aùri  triginta  novcm  et  tare- 
nos  septem.  que  sunt  in  summa  nncie  quadragmla  no- 
vem.  tarenos  septem.  Per  aliud  mandatum  nostrum  datum 
fogie  vicesimo  secundo  Januarii  primo  preteriti,  et  apo- 
dixas duas  unam  scib'cét  predicò  fralri  sjmonis  elemosi- 
narli factam  die  vicesimo  quarto  eiusdem  ibidem,  et  aliam 
predicò  comitis  Squillacensis  factam  vicesimo  septimo  pre- 
dicò mensis  februarii.  aput  Brundusium  solvisse  eis.  vide- 
licct  predicto  fratri  sjmoni  dislribucndas  per  eum  paupe- 
ribus  uncias  tres.  et  predicto  Corniti  squillacensi  defercn- 
das  per  eum  ad  dictum  Comilcm  atrebatcnscm  uncias.  Tre-* 
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•entas.  tjue  sunt  in  sumnk  uacie  auri  Trecentetres.  per 

aliati  . 

Registro  di  Carlo  I d‘  Angiò  , 'segnalo  tz83.  Leu. 
A,  fogli  i3i  - 1 3f  a tergo.  (*) 

Diploma  dato  di  Napoli  a' 26  di  aprile  dèi  ts84, 
indizione  XII , indiritto-  da  Carlo  principe  di  Sa- 
turno a papa  Martino,  col  quale  si  fa  aperto  es- 
sersi ricevuti  da’  mercatanti  lucchesi  Vermiglietto 
e Bullono  1 5,  fi 08  once  d‘  oro  , per  anticipazione 
del  denaio  concedutogli  dalle  decime  ecclesiasti- 
che. Registro  di  Carlo  I , segnalo  1 283.  Leti.  A, 
fog.  tSi. 

Diploma  dato  di  Napoli  a’  6 maggio  del  1284,  in- 
dizione XI/  , con  cui  si  fa  grazia  a Giovanni  det- 
ta Marra  , figliuolo  di  Angela  , già  dannato  del 
capo  per  aver  fatte  rivivere  le  angherie  sveve  con- 
tro i cittadini  napoletani.  Registro  di  Carlo  /,  se- 
gnalo iz83.  Leti.  A , foglio  iig  a tergo. 


M.aT;a  '*  ,r'°'anente  di  quest»  pellegrino  e singolare  menu- 

incuto  dell  amministrazione  del  primo  Carlo  d’Angiò,  e forse  non  al' 
tempo  dobbiam  darne  la  colpa  ma  all’  ignavia  di  coloro  che  allo 
scorcio  del  passato  secolo  ordinarono  i diplomi  angioini  con  quella, 
barbarie  che  è nota  a tutti.  Altra  volta  io  ò letto  e studiato  que- 
sto documento  . nondimeno  è mio  debito  fare  aperto  elle  ora  Ih 
pubblico  non  da  me  medesimo  ma  così  come  mi  vien  comunicato» 
dall  egregio  signor  Niccolò  Buccini  uiiciale  del  grande  Archivio 
di  San  Severino,  giovane  per  le  sue  qualità  e la  sua  scienza  paleo~ 
grafica  degnissimo  di  encomio,  il  quale  l’è  letto  e- copiato  con  pa^ 
zienza  ed  accorgimento  piuttosto  singolari  che  rari.  Nè  solo  al  si- 
gnor Buccini  io  debbo  rendere  grazie,  ma  ancora,  c non  mi-* 
non  , a quello  che  gli  à permesso,  e che,  di  più,  à voluto  che. 
mi  avesse  cosi  fattamente  compiaciuto;  cioè  a dire  al  commendatore 
Antonia  Spinelli  sopraintendente  de*  pubblici  Arcbivii  di  questo 
reame,  del  quale  non  vorrei  dir  mollo  e pur  mi  incrcscerebbe  dir 
poco  , contentandomi  solamente  di  toccare  come  a lui  si  deve  T or- 
dinamento del  grande  Archivio  di  San  Severino  , tate  corno  è al* 
presente. 
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Diploma  dato  di  Napoli  a’  27  di  maggio  del  1284, 
indizione  XII,  col  gitale  per  mille  once  si  rendo- 
no i beni  già  confiscati , c si  ritorna  il  regio 
favore  a’  figliuoli  di  Galgano  della  Marra,  giusti- 
ziato per  lo  stesso  peccalo  di  aver  tormentali  e spol- 
pati i popoli.  Registro  di  Carlo  J , segnato  1283. 

Zett.  A , foglio  i4g • 

•Diploma  dato  di  Napoli  al  1 di  giugno  del  1284, 
indizione  XI J , con  cui  si  deputano  ministri  ed  esat- 
tori per  raccogliere  le  decime  consentite  da'  prelati 
adunati  a Melfi.  Registro  di  Carlo  I,  segnato  1283. 

Leti.  A .foglio  1 47  « ter.  La  lettera  poi  che  si  in- 
dirizza a gue’ prelati  è riportata  al  foglio  1 48. 

Scriptnm  est  capitane»  partis  guelforura  Plorentie  etc... 

Satis  confidentes  inducimur  de  nostris  negotiis  humeris  ve- 
stris  incombere,  ut  ad  ea  ^ue  diversimodo  processibus  no- 
stris circuniflnunt  prout  in  regno  Sicilie  caiunpniosa  tem- 
poris  procella  commovit  ut  de  hiis  nobiscum  silis  ydoncos 
vos  diligenter  invocare,  quod  per  vos  de  quibus  fidei  pu- 
ntate confidentes  eadem  nostra  negotia  colere  complean- 
tur  dum  enim  gratiludines  serviciorum  innumeras  que  do- 
mino genitori  nostro  devolioue  prestautes  constanter  in 
filium  traastulistis  diligenter  advertiinus,  dum  voluntalem  • 
^estrani  et  aliorum  civilatis  vestre  quarn  mater  et  alura- 
pna  fidelità*  semper  servavit  illesa»)  memori  meditatione 
pensamus,  libentcr  vobis  incumbimus  a vobis  habere  suf- 
fragia  qui  nescitis  a consuetis  recedere  et  absque  sollici- 
tudinis  interiectione  consurgilis  ad  illa  que  dicti  domini 
patris  nostri  fastigia,  noslrique  honoris  augmentum  respi- 
ciunt  et  negotia  nostra  magnilìce  tamem  prudenter  ubili- 
bet  placito  cordis  affeclu  et  altentione  fructuosa  operis 
procuretis.  Vcrtim  cum  per  convcnlioncs  dudum  habitas 
inter  cumdcin  dominimi  patrem  nostrum  et  commune  Pi- 
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sarutn  de  dandis  anno  quolibet  quinque  galeis  lame»  ar- 
mali* in  subsidium  quarunilibel  necessitatimi  ipsius  domi* 
ni  patri*  nostri,  dietimi  commune  Pisarum  prò  annis  pro- 
pino preterito  et  presenti  galeas  ipsas  tamen  armata»  prò 
istanti  guerra  teneanlur  in  nostrum  subsidium  destinare, 
et  se  dudum  paratas  obtuierint  illas  dare  seti  mittere  quia 
paratas  ipsas  habebanl  cum  nccessilas  immineret,  sinceri- 
talcm  et  amicitiam  veslram  requirimns  et  rogamus  attente, 
quatenus  nostri  contcmplatione  nomini»  et  amoris  aput  Pi- 
sa* yos  personaliter  conferentes,  a commune  civitatis  eius- 
dem  iusta  conventiones  easdem  , dieta»  galea»  prò  eis- 
dem  duobu»  annis  videlicel  prolimo  preterito  et  presenti, 
ex  parte  domini  patris  nostri  et  nostra  requiratis  inslan- 
ter  ut  galeas  ipsas  in  nostrum  subsidium  prò  istanti  pas- 
sagio,  simul  cum  alio  nostro  felici  estollo  congregaodas  de- 
beatis  destinare,  ila  quod  vestro  mediante  anxilio  galeas  ea- 
sdem per  totum  preseulem  mcnagm  aprili»  infallibiliter  ha- 
beamuscum  inlendamus  in  principio  mensis  madii  ad  exlremam 
depopulationem  rebellium  nostrorum  et  hoslium  in  rebellem 
insulam  Sicilie,  duce  Beo,  com  magno  et  polenti  exlolio  feli- 
citer  proGcbci.  Datum  Ncapoli  X aprili»,  XII  indici.  ia84> 

Registro  di  Carlo  I,  segnalo  ia83.  Imi.  A , 
fog.  i3o. 

Diploma  dato  di  Napoli  a a 6 di  aprile  del  ta84 , 
indizione  XII , indiritto  a Fralri  Falconi  de  Ordine 
miliiie  Templi  , rice  preceplori  in  Aptilia.  Con  es- 
so si  chiedono  le  promesse  milizie , o almeno  once 
So.  Registro  di  Carlo  /,  segnalo  1 280.  Leti.  A , 
Soglio  83. 

Diplomi  due  dati  di  Napoli  a’  2 g di  aprile  del 
1824 , indizione  XII , indirilli  a,’  frati  speda/ieri  di 
Barletta  e di  Capita , co’  quali  pur  anche  si  cercano 
soccorsi  o di  uomini  o di  denaia.  Registro  di  Carlo 
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/ , segnalo  iz83.  Leti.  A,  foglio  i%3  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  d 5 di  maggio  del  1284, 
indiatone  XII,  con  cui  il  vicario  di  Carlo  I chia- 
ma alcune  compagnie  d'  uomini  d’  arme  di  Pisa  al 
suo  soldo.  Registro  di  Carlo  I,  segnalo  1283.  Leti. 
A , foglio  i3t  a tergo. 

Diplomi  due  dati  di  Napoli  dj  ed  agli  8 di  mag- 
gio del  1284  , co  quali  si  promettono  d soldati  gre- 
gariI vegnenti  di  Romagna  sotto  la  scorta  di  Gio- 
vanni d’Eps  , ed  allo  stesso  condottiero , come  pri- 
ma avesser  posto  piede  nelle  terre  del  reame , tanto 
denaio  quanto  avrebbe  formalo  il  valore  de'  soldi  che 
per  tre  mesi  a loro  dovevano  spettare;  dando  lor  fa- 
coltà di  uscire  subito  da'  confini  del  reame  stesso 
là  dove  non  fossero  puntualmente  pagali.  Registro 
di  Carlo  I , segnato  1283.  Leti.  A , foglio  idi. 

Diploma  dato  di  Napoli  d i5  di  maggio  del  1284, 
indizione  XII,  con  cui  si  comanda  pagarsi  100  on- 
ce per  la  nave  condotta  dal  genovese  Simone  Mal- 
levo. Registro  di  Carlo  1 segnato  1283.  Leti.  A , 
foglio  io4  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  d 20  di  giugno  del  1284, 
indizione  XII,  col  quale  si  provvede  al  nolo  ed  agli 
slipendii  della  nave  del  genovese  Navarro  , e al 
soldo  di  quello.  Registro  segnalo  izgi.  Leti.  A,  fo- 
glio 4 a tergo.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San 
Severino- 

(6)  Memoriale  potestatum  Regiensium.  Muratori , 
R.  I.  S.  Tom.  8 , col.  ii$y-n58, 

Ricobaldi  Ferrariensis  Hist.  Imp.  Ann.  1284, 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g , col.  i4 
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Chronicon  Fratria  Francùci  Pipini.  Lib.  3 , cap. 
iS.  Muratori  , R.  /•  S.  Tom.  g , col.  6g4 

Chronicon  Parmense.  Ann.  1284.  Muratori , R. 

I.  S.  Tom ■ g,  coi  8/2- 
Ferreti  Vicentini  H istoria . Lib.  i.  Ann.  1265. 
Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  g55. 

Ristorine  Sabae  Malaspìnae  Continuano.  R.  Gre- 
gort'i  Bibliotheca  S cripto  rum  eie.  Tom.  2 , pag. 

4o4-4f>- 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malesptm • Ca - 
pitolo  222. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  g3. 
Bartholomaei  de  Ncocastro  Histona  Siculo.  Cap. 77. 
Nicolai  Speda lis  Rer.  Sic.  Lib.  1 , cap.  27. 

Johannis  Iperii  Chronicon  Ecclesiae  Sancii  Berli- 
ni. Cap.  53,  par.  4-  Marlene  et  Durand  Thcs.  Nov. 
Anecdot.  Tom.  3 , col.  j64 • 

Gesta  Filippi  IH  per  Guillelmum  de  Nangiaco. 
F.  DucheSne  Risi.  Frane.  Script.  Tom . 5,  pag-  543. 

Primeva  parte  de  los  Analcs  de  la  Corona  de 
Aragon , por  G.  Curila.  Tom.  I.  Lib.  4>  cap.  48, 
pag.  275-276- 

Chronica  del  reg  en  Pere  per  Bernal  d‘  Esclof. 
Cap.  ng-127 . 

Chronigue  du  seigneur  Ramon  Munlaner.  Chap.  11 3. 

(7)  Memoriale  poleslatum  Regiensium ■ Muratori  , 
R.  I.  S.  Tom.  8,  col.  11 58. 

Chronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  3.  cap. 
17.  Muratori , fì.  I.  S.  Tom.  9,  col.  6g3. 

Pio  tornaci  Lucensis  Rist.  Eccl.  Lib.  2 4 » cap. 
1 1 . Muratori,  R.  I.  S.  Tom.  2 , col-  1 tgo. 
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11  istoriar  Sabae  Malaspinae  Continua  Ito.  R.  Gre - 
gorii  Bibliotheca  Scriplorum  eie.  Tom.  a. pag. 4' 1-4/4. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Cap. 
*22. 

Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7 , cap.  g4- 

Bartholamaeì  de  Neocastro  H istoria  Siculo.  Cap. 
g8-8a. 

Nicolai  Specialis  Ber.  Sic.  Lib.  1 , cap.  28 

Anonymi  Chronicon  Sieulum.  Cap.  48.  8.  Gre 
gorii  Bibliotheca  Scriplorum  eie-  Tom.  a , pag, 
160- 161 . 

Johannis  lperii  Chronicon  Ecelesiae  Sancii  Berli- 
ni. Cap.  53,  par.  4 • Marlene  et  Durand  Thes.  Nov. 
Anecdot.  Tom.  3,  col.  g64- 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangia 
co.  F.  Duchesne  Hist.  Frane.  Script.  Tom.  5,  pag. 

543-  544- 

Le  lettere  di  Carlo  I d’  Angiò , date  di  Napoli 
d g ed  d 1 4 di  giugno  del  ts84,  indizione  XII,  ed 
indiritte  a papa  Martino  IV,  con  le  guali  si  richie- 
dono novelli  soccorsi  per  porre  termine  all'impresa  di 
Sicilia  si  leggono  ambedue  ne!  registro  segnato  ta84- 
1-ett.  A , foglio  i5o  a tergo.  Grande  Archivio  Napo- 
letano di  San  Severino. 

Il  breve  di  papa  Martino  IV , col  guale  si  ac- 
colgono favorevolmente  queste  supplicazioni  di  Car- 
lo , e però  si  concedono  le  decime  ecclesiastiche  già 
raccolte  per  /’  impresa  di  Siria  e di  Grecia  , per 
ridurre  a segno  la  Sicilia , è dato  dal  Castella  del- 
le Pieve  d a 4 di  luglio  del  ta#4  Bagna/di  Coni. 
Ann.  ia&3  $.  4t- 

33 
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Karolm  Uri  grafia  re»  Jerbusalem  et  Sicilie  etc.  No- 

Ltlihus  et  discreti*  viri*  l’otcstali,  Capilaneis,  Anlianis,  Con- 
silio et  Communi  civitatis  Pisarum , eie.  Et  si  creda- 
inus  quoti  de  captione  Karoli  primogeniti  nostri  Salerni 
principi  rumores  jam  ad  vos  pernii  fama  produxeril,  ne 
tamen  exinde  nostre  carilalis  instintu  cuiu*  honores  afle- 
etuose  zclamini  plus  quain  in  causa  sit  concipiatis  ango- 
ris,  ad  sinceritalis  vostre  notitiamprescntium  tenore  dedu- 
cimus,  quod  in  cìus  capliane  uihil  aut  valdc  modicum  no- 
stris  iuribus  est  subductnra.  Et  licei  ad  rumorem  captionis 
ipsius  adiacens  regio  perstrepnerit  lamcm  ad  adventum 
nostrum  qui  post  casura  ipsum  infra  triduum  intercessi,  va- 
scelli hoslium  qui  adirne  per  adiaccnlem  marillimam  na- 
vigabanlur,  prolinus  in  Siciliani  refugis  omnis  turbatio  re- 
quicvit,  et  fnctus  est  ad  nos  ex  ombinis  regni  parlibus  cun- 
enrsus  fìdclium  et  nuncioruin  universitatum  quain pluriura,qui 
predicti  casus  acerbilalc  commoti  nobis  ad  proseeulionem 
■issnmpti  negotii  iuxta  nostre....  dispositionis  arbitrino)  pro- 
nità persouarum  et  rerum  subsidia  sinocris  alfeclibus  oblu- 
lerunt.  Ila  quod , contemplatioue  captionis  dicli  principi!, 
credalur  nostri*  adicctum  iuribus  polius  quam  sobtraclum, 
circa  prediclum  itaque  casum  in  co  efficacissime  consola- 
ti quod  divina  gratia  per  eumdem  principem  nos  locuple- 
tavi in  sobole  ac  attendente*  quod  in  portu  nostro  IVea- 
polis  galee  munilissime  quinquaginta  quatuor,  galeoni  sem- 
plein,  et  plura  vassella.  In  portu  vero  civitatis  nostre  Brun- 
dusii  galee  viginliquinque,  et  taride  septuaginta  , et  in  pla- 
gia nostra  Nicotcre  taride  septem  nil  aliud  quam  verbum 
nostre  iussionis  expectant  , quodquc  militum  et  nautnrmn 
nobis  copie  suppulunt  que  iu  multo  inaiori  negolio  feli- 
cera  polliceiitur  evenlum  illud  aulein  in  ralionis nostre  tru- 
tma  ceteris  preponente*  qui  in  calila  nostra  divinam  pro- 
segnimur  et  Smiele  Mairi*  Ecclesie  liberlalem.  Ad  eon- 
Siouatioucm  assumpli  negotii  , sino  intermissione  aliqua 
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«on  fi  «leu  ter  intendimi!»  , «■(  loti?  nisibu»  prepararne»  quod. 
per  mediterranea»  regai  parte»  terrestri]  exercilus*,  et  per 

ulraque  marittima  regni  lalera  vasscllorum  nostrum  exio- 
La  io  hostium  et  rebelliun»  nostrorum  Sicilie  promeritum 
cxtcrminium  duce  domino  lelicHcc  dirigantur.  Ila  quod  in 
brevi , divina  favenle  clemcnlia , letos  rumores  de  nostri» 
processibus  audietis.  Veruni  nc  sub  expectalione  galearum 
vestrarum  quas  iuxta  condilionem  iniecli  federis  pridcm  in 
transitu  vestro  nostre  promissionis  adiectione  vallatam,  non 
solimi  declorato  termino  sed  ut  cumque  malurius  in  no- 
strum subsidium  nostrique  decus  extolii  fiducialiler  et  ila- 
riter  expectamus  contingat  iam  apparatos  inotus  nostre 
potentie  retardari.  Sinccritatem  vestram  affectuose  requt- 
cimus  et  rogamo»,  quod  si  forte  galcas  ipsas  in  recoplia- 
ne  presenlium  iter  ad  nos,  quod  non  credi mus,  Don.  arri- 
puisse  contigerit,  sic  ipsarum  accclerctis  et  slimulctis  ad- 
ventum,quod,  sicut  prò  eis  amica  vobis  adcclionc  leuemur, 
sic  etiam  de  promplitudinc  tencamur.  Dalum  IVeapoli  die 
XIV  junii>XII  indici.  1284- 

Registro  di  Carlo  I segnalo  ta83.  LcU.  /t,  foglio 
tSo  a tergo. 

Diplomi  dati  di  Napoli  agli  1 1 di  giugno  del  1 28  4, 
indizione  XJI,  di  Brindisi  a'  t3  di  settembre  ed  a 3 
di  ottobre  del  12 84,  indizione  XIII , col  quale  Carlo 
d‘ Angiò  provvede  alla  tutela  de  beni  de  conti  e de 
baroni  fatti  prigioni  insieme  col  principe  di  Saler- 
no. Registro  di  Carlo  I , segnalo  1283.  Leti.  A , 
fogli  188  , ij6 , 12  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a'  21  di  giugno  del.  12$4> 
indizione  XII,  col  quale  re  Carla  chiama  capitani 
dell'  armala  per  le  provincie  di  Principato  e di  T erra 
di  lavoro  Giovanni  di  Burlasio , e Rinaldo  d‘  A- 
velia.  Registro  di  Carlo  I,  segnato  ta83.  Leti.  A, 
foglio  iSS. 


5i6  NOTE  E MEMORIE  AUTENTICHE 

Diploma  dato  dal  lido  di  Brezzano  a'io  di  agosto 
del  / z84,  indizione  XII , col  quale  Carlo  d’  An- 
giò  elegge  il  conte  Roberto  cT  Artois  suo  vicario 
generale  per  t isola  di  Sicilia.  Registro  di  Carlo. 
I , segnato  1283.  Leti.  A , foglio  h68  a tergo . 

Malli  alti  governativi , da’  quali  si  possono  co- 
noscere non  poche  particolarità  su  questa-  guerra  di 
Sicilia , si  contengono  ne'  diplomi  che  io  qui  cito» 
e da’  quali  altresì  si  à notizia  delle  varie  terre 
in  cui  fé  dimora  il  primo  Carlo  d’Ahgiò  dal  tg  di 
luglio  fino  al  7 di  ottobre  del  ta84-  Diploma  dato ■ di 
Cotona  a'  tg  di  luglio  del  1.284,  indizióne  XII:  regi- 
stro di  Carlo  l segnato  128S,  lett.  A , foglio  5 a 
tergo.  Altri  dati  dalla  stessa  terra  di  Cotona  da’ 
20  a' 2 g di  luglio : regii tro  1.283,  lett.  A , fogli  5, 
34  - 54.  Altri  dati  dal  campo  innanzi  Reggio  da' 3 1 
luglio  a’  a agosto  nello-  stesso  registro  ti83 , lett. 
A , fogli  5 a tergo-,  34,  1C6 , 167.  V’è  poi  un 
diploma  del  medesimo  re  Carlo  dato  di  Atnendo- 
lia  d 4 di  agosto  dello  stesso  1 28 4- registro  1.28 3,  lett. 
A , foglio  167.  Altri  dati  dal  lido  di  Bruzzano- 
da’ 5 a io  di  agosto  : registro  1283 , lett.  A , fo- 
glio 5 a tergo  , %4<  34,  34  a tergo , 43,  So,  i58 , 
167:  registra  1283 , lett.  E , foglio  2.  Nè  man- 
cano provvidenze  date  di  Cotrone  a’  17  di  agosto:  re- 
gistro 1288,  lett.  A , foglio  l.Sg  ; ed  ancor  di  Co- 
trone da  18  d 22  dello  stesso  agosto:  registro  1283, 
lett.  A,  fogli  g , ig4  a tergo,  i58,  i58  a tergo,  35, 
160-170;  e registro  1283,  lett.  E , foglio  a-  E vi 
sonò  eziandio  diplomi  spediti  da  Brindisi  da’  23 
d’agosto  a 7 d"  ottobre:  registro  1283 , lett.  A , 
fogli  6 , 8 a tergo,  12  a tergo  , 24,  t>S  , 35  a ter - 
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go  , 36 , ij4  a t?rgo . t j3.  Grande  Archivio  Nat 
pò! e tono  di  San  Severino. 

(8)  H istoriar  Sabae  Malaspinue  Continuano.  R. 
Gregorii  Bibliotheea  Scriplorum  e te-  Tom.  a , 

pog.  4i4  * 4fJ • 

tìarlholomaei  de  Neocastro  H istoria  Siculo.  Cap. 

83-86.  • 

Nicolai  Specialis  Rer.  Sic.  Lib . t , cap.  3o. 
Primera  parte  de  los  Anale s de  la  Corona  de 
Aragon,  pùr  G.  Curila.  Tom.  I.  Lib.  4>  cap.  4g . 
pag.  zj6-?.jj. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner. Chap.  t vj4 

(g)  Historiae  Sabae  Malaspinae  Continuano . R. 
Gregorii  Bibliotheea  Scriplorum  eie.  Tom.  a,  pag. 

4tg  - 4*  t • 

Bartholomaei  de  Neocastro  Historia  Siculo . Cap. 
86-  8g  , gì. 

Ricobaldi  Fertariensis  Hisl.  Imp.  Ann.  ia84 ■ Mu- 
ratori , B.  I.  S.  Tom.  g,  col.  142. 

CAronicon  Fratrie  Francisci  Pipini.  Lib.  3 , cap. 
i8.  Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g , col.  6g4- 

Gesta  Filippi  III  per  Guillelmum  de  Nangiaco. 
F.  Duchesne  Misi.  Frane.  Script.  Tom.  3,  pag.  344- 
Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespini.  Cap.aa4- 
Cronaca  di  Giovanni  Villani.  Lib.  7,  cap.  g6. 
Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de 
Aragon , por  G.  Curila.  Tom.  1 . Lib.  4,  cap.  So, 
pag.  a78. 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Muntaner.  Chap. 

grS  . 1 13-  1 14-  * 
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(io)  Johannis  lperii  Cronicon  Ecclesiae  Saneti 
Berlini.  Cap.  53,  par.  4 ■ Marlene  et  Durami  Thes. 
Nov.  Anecd.  Tom.  3 , col.  y64-j65. 

H istorine  Sabae  Malaspinae  Continuano.  R.  Gre - 
gorii  Biltliolheca  Scriptorum  eie.  Tom.  a , pag. 
4iy  - 4%3. 

Bartholomaei  de  Neocastro  ffisloria  Siculo  Cap.go. 
Nicolai  Speciahs.  Lib.  t , cap.  zg . 

Ricobaldi  Ferruriensis  Hist.  Jmp.  Ann.  iz85.  Mu- 
ratori , R.  I.  S.  Tom.  g,  col.  t4%. 

Chronicon  Fralris  Francisci  Pipini.  Lib.  4,  caP- 
1 g , col.  6g4  * 5g5.  , 

. Ferreti  Vicentini  H istoria.  Lib.  t.  Ann.  I aóò. 
Muratori , R.  I.  S.  Tom.  g.  col • g55. 

Plotomaei  Lucensis  Hist.  Eccl.  Lib.  a 4.  cap.it. 
Muratori , R.  /•  S.  Tom.  ti  , col.  iigo. 

Istoria  Fiorentina  di  Giacchetto  Malespmx,  Cap.  223,. 
Cronaca  di  Giovanni  Villani,  /db.  y , cap.  g5.. 
Primera  parte  de  los  Anales  de  la  Corona  de. 
Aragon,  por  G.  Curila.  Tom.  t.  Lib , 4,  cap.  53, 
pag.  ayg- 

Gesta  veterani  comilum  Barctnonensium . Cap.  28. 
Si.  Balutii  Marca  llispanica  , col ■ 564 • 

Chronique  du  seigneur  Ramon  Mun/aner.Chap.tS. 
Ragnaldi  Coni.  Ann.  1282  §.  26 , 28-zg. 

Breve  di  Martino  IV , dato  di  Perugia  d 1 5 di  ot- 
tobre del  1284  . col  quale  si  dice  di  Corrado  di 
Antiochia.  Ragnaldi  Coni.  Ann.  ia84  §•  f5. 

Breve  di  Martino  IV,  indiritto  al  Popolo  Roma- 
no, dato  di  Perugia  a 2g  di  aprile  del  1284 » con  cui 
ri  danno  provvidenze  e comandi  perchè  gli  umori 
rivoltosi  e ghibellini  , suscitali  nelle  terre  di  Cam- 
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pania  e nelle  vicine , da  Adinolfo  , fossero  pron- 
tamente attutali.  Raynatdi  Coni.  Ann.  12 84  §•  ’6-ig. 

Ragnaldi  Coni.  Ann.  1280  §•  >-2. 

Histoire  genèalogique  et  chronologique  de  la  mai- 
son rogale  de  Franco , et  des  grandi  ojjiciers  de 
la  cotironne  et  de  la  maison  dii  roy,  par  le  Pére 
Anseime  angustia  déchaussé.  Tom.  t , cap.  i.f, 
num.  i2,pag • igi  - tga.  Paris  tj2g- 

Diploma  di  Carlo  I,  dato  di  Brindisi  d 5 di  ottobre 
del  1284 , indizione  XIII , indiritlo  al  giustiziere 
della  terra  di  Bari , co!  quale  si  domanda  denaio 
per  l'impresa  di  Sicilia , la  quale  era  volere  del 
re  di  mandare  ad  effetto  nella  vegnente  primavera. 
Registro  di  Carlo  I,  segnato  128J.  Lett.  A,  foglio  3j. 

Altri  diplomi  dati  di  Brindisi  a'  2 , 7 , g , *o  , 
20 , 21  d’ottobre  del  ta84 . indizione  XIII,  co  quali 
re  Carlo  provvede  alla  riparazione  delle  navi , al 
tener  pronti  i marinari  ed  i soldati,  alla  provvista 
delle  quadrello  e delle  saette , all'  incetta  del  fru- 
mento e del  biscotto  , ed  infine  di  ogni  cosa  ne- 
cessaria al  mantenimento  dell'  armala  e dell'  eser- 
cito. Registro  di  Carlo  I segnato  1283.  Lett.  A , 
fogli  46  a tergo,  177  a tergo,  6 a tergo , 46 , 7 , 
7 a tergo  , 38  a tergo. 

Diplomi  due  dati  di  Brindisi  e di  Barletta  a'  tS 
ed  a'  2Ó  di  novembre  dello  stesso  anno  1284,  v della 
medesima  indizione  XIII , co  quali  Carlo  segue  a 
provvedere  che  non  manchino  le  provvisioni  di  bocca, 
e le  armi  opportune  alla  flotta. Registro  segnatoi  28  3. 
Leti.  A , fogli  46,  33. 

Diplomi  dati  di  Melfi,  al  1 ed  a'  t4  di  dicem- 
bre del  1284 , indizione  XIII,  col  primo  de  quali  re 
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Carlo  comanda  vettovagliarsi  le  fortezze  dèi  rea‘ 
fne  , e con  /'  altro  soddisfa  alle  spese  fatte  pel  viag- 
gia della  reina  Margherita , che  tornava  di  Proven- 
za. Dallo  stesso  registro  taSd.  Leu.  A , foglio  8 a - 
* tergo.  Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Excelletili  et  magnifico  principi  karissimo  domino  et  na- 
poli suo  domino  Filippo  , Francorum  regi  illustri  Raro- 
lux  Dei  gratia  rei  Jerhusalem  , Sicilie  , dueatus  Apulie 
ac  Principaltts  Capite,  alme  urbis  Senator,  princeps  Àcha- 
ye,  Andegavie , Provincie  , Forcalcherii  et  Tornodorii  co. 
mes  , cum  reverenlia  debita  et  ornai  recommendalione  sa- 
lulem.  Cum  , Immani  fragilitate  generis  laboranlcs  , qua- 
dam  ad  prescns  egritudine  teneamus  , volentes  a vobis  f 
a quibus  totalis  spes  nostra  dependet  , heredum  nostro  - 
rum  statui  provideri  ; in  asserlione  , direcla  , et  locmione 
vera  et  sana  memoria  costituti  , vobis  tutelam  comitatuum 
Andogavie , Provincie  et  Forcbalchefii  , UsqUequo  Raro* 
ius  priraogenitus  nosler  princeps  Salerai  tanus  de  niraico- 
rum  carcere  quo  tenetur  rcslitualur  pristine  libcrtati , vel 
Co  inibi  decedente  usquequo  Rarolus  primogenita»  suus,  nc- 
pos  noster  , ad  legiltimam  ctalem  pervenni , vel  ipso  in- 
fra cam  similiter  morienle , donee  alter  libcrorum  dicti 
principis  primogenito  ipsius  proximior  legitimam  similiter 
attinga!  ctatem  , fiducialiler  duxerimus  commendandomi 
Maieslati  vostre  humiliter  supplicantcs  quod  attendentes  , 
si  placet , quatenus  diclorura  primogeniti  et  nepotum  no- 
slrorum  in  vobis,  post  Deum , spes  constat  atque  refn- 
gium  , et  sola  veslri  culminis  proteclione  nitantur,  dictam 
tutelam  in  vestris  manibus  assumatis , et  sanguinis  comu- 
ni! intuitu  , genere  si  placet  et  administrare  velitis.  Dat. 
Fogie  Anno  MCCLXXXV,  die  VI  januarii,  XIII  indictio- 
nis  , regnorum  noslrorura  Jerhusalem  anno  oclavo,  Sici- 
lie vero  vigesimo. 

Dagli  Archivii  del  reame  di  Francia.  J.  Stt,  5. 
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Per  ultimo  vè  un  diplomo  doto  di  Foggia  il  di  7 di 
germajo  del  ta85,  ultimo  dello  vita  di  Carlo  d Angiò: 
il  quale  diploma  è scritto  poe/te  ore  innanzi  lo  mor- 
te del  re,  e contiene  una  beneficenza  di  lui  « favore 
di  Guglielmo  de'  Grijfis  suo  familiare  e cavaliere . 
Nondimeno  gli  storici  ghibellini  nemici  di  questo 
generoso  e valorosissimo  re  i anno  sempre  dipinto 
come  punitore  e tormentatore  degli  uomini , mentre 
ei  moriva  largheggiando  grazie  e favori ! Registro 
di  Carlo  /,  segnato  1283.  Leti.  A,  foglio  t4  a tergo. 
Grande  Archivio  Napoletano  di  San  Severino. 

Il  corpo  di  re  Carlo  1 d‘  Angiò  fu  sepolto  net 
duomo  di  Napoli  a destra  del  principale  aitare , e 
sul  suo  sepolcro  fu  messa  la  sua  statua , avvolta 
ih  regio  ammanto,  e seduta  su  d’  un  leone.  Fuvvi 
ancora  apposta  questa  iscrizione : 

Conditur  hac  parva  Carolila  rei  primi»  ia  orna, 
Farlenopes , galli  sangui  ais  alias  honos  ; 

Cui  seeptrum  , et  vitata  sors  abstulit  invida , quando 
illius  {amaca  perdere  non  potuit. 


mia  DEL  VOLUME  PRIMO. 
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In  alcuni  pochissimi  esemplari  del  presente  volume 
sono  corse  queste  mende  tipografiche , le  quali  qui 
sotto  vengono  corrette. 


pag.  2i3  Ter.  16-17  —»  do- 
poché Beatrice  di  • 
Provenza,  e indi 
* Caterina  di  fr'ian- 
, . dra,.l'  AYeta  ri-  . . 

in  aso  vedovo 

3o8  18  Burfesio  ' 

333  28  Barlholomaeo 

336  18  Malaspinae.  Lib.lV, 

> 29  Barlholomaeo 

337  29  Bartholomaeo 

379  8 Annali  d'Italia.  1276 

397  2 5 Barlholomaeo 
4o3  8 Jedecbie 

> 22  De  Procida,  diri 

448  i4  Cont.Ann.1282, 

a 23  Tom.  3 , pag. 

4-5 1 27  Sanse  ver  ino 

45g  22  praertat» 


dopoché  Beatrice  di 
Provenza  l' aveva  ri- 
maso  vedovo 


Burlasio 
Barlholomaei 
Malaspinae  Lib.  VI. 
Bartholomaei 
Barlholomaei 
.Annali  d'Italia.  1270. 
Barlholomaei 
Sedechie 

De  Procida , dici 
Cont.  Ann.  1283. 
Tom.  3,  col. 

San  Severi»» 
praefatis 
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